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AL 

ÌSUOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 



TECNOLOGICO 




CjENTRO d’un circolo. Come ab- 
biemo redato nel Diiionario è il punto 
d'un circolo ugualmente distante da tutti 
i punti della circonferenza ; é nel centro 
che piantasi una gamba del compasso per 
descrivere il circolo coll' altra. Occorre 
bene spesso nelle arti di trovare il centro 
d'un circolo dato o per descrivervi del- 
le curve concentriche) o per porre qual- 
che oggetto sui tornio o per altri simili 
casi, però non sarà inutile agl' industriali, 
la conoscenza di alcuni metodi facili ed 
òvvii per trovare qnesto centro. 

Dato un circolo trovarne il centro. 
Segnisi in qualsiasi punto del circolo 
una corda e divisa questa per metà si ti- 
ri nn' altra linea perpendicolare alla cor- 
da e prolungata io modo che tocchi la 
circonferenza ad ambo i capi. Questa li- 
nea è un diametro del circolo e perciò 
alla metà di essa è il centro ricercato. 

Dati tre punti <T un circolo trovar- 
ne il centro. Descrivansi da questi punti 
tre circoli con uguale apertura di com- 
passo e questa tale che i circoli auzi- 



detti vengano a tagliarsi l'uno coll' altro 
ciascuno in due punti ; si tirino quindi 
due linee che pastino pei punti ove ac- 
cadono le intersezioni di detti circoli, e 
il luogo ove queste linee prolungate in- 
definitamente si taglieranno sarà il cen- 
tro che si domanda. 

Nella stessa guisa si potrebbe trovare 
il centro di un arco dato di circonfe- 
renza, prendendo in esso tre punti ed 
operando come ti è detto. 

(G.**M.) 

Csarao d'un' ovale. Come facemmo 
pel circolo indicheremo qui pure la ma- 
niera di trovare il centro d’un'ovale con 
altrettanta facilità. Tiranti nella orale 
propesta due linee paralelle, dividonsi 
queste per metà e tirasi una linea che 
passi pel punto medio di ciascuna di es- 
sa. Il centro della ovale i alla metà di 
quel tratto di quest' ultima linea eh' i 
frammezzo alle due paralelle. 

Czstao delle Ji>r%e paralelle. Qua- 
lunque sia il numero e la intensità delle 
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forte paralelle quamlo Vi i iletcrminaln 
la loro risultante, il pmitu cui questa è 
applicata non varierà mai qualunque al- 
tra direzione zi dia all' insieme di tùtte 
queste forze mantenendole però para- 
lelte ; quel punto è quello cui dicesi il 
centro delle forte paraleìle (V. roszi). 

(A. LEGILàlfD.) 

Centro di gravità. Operando la gra- 
vità su tutte le particelle d'un corpo, si 
può considerarla come la risultante d'un 
gran numero di forze paraleìle ed uguali 
applicate ad un sistema di punti materiali 
solidamente collegati. Questa risultante 
dee passare pel punto stesso che chiama- 
si il CESTRO delle forte paraleìle, il quale 
in tal caso dicesi cestro di gravità. Ab- 
biamo veduto nel Dizionario il modo di 
trovare il centro di gravità dei corpi re- 
golari di densità omogenea. 

Quando un corpo soggetto all'azione 
della gravità poggia sopra un piano so- 
lido, perchè si mantenga in equilibrio 
fa d' uopo che la linea verticale che-pas- 
sn pel suo centro di gravità cada sul 
piano. Si vede facilmente, e l'esperienza 
continuamente ccl mostra, non essere di 
bisogno che il piano sìa largo quanto il 
corpo ; vi sarà equilìbrio tosto che saran- 
no adempiute le condizioni suindicate, 
per la proprietà che lega insieme solida- 
mente le particelle materiali d'ogni soli- 
do. Quando un corpo poggia su varìi 
punti la verticale del centro di gravità 
cade nel mezzo dì essi punti. Questa re- 
gola sussiste non solamente per un cor- 
po semplice, ma ancora per qualsivoglia 
sistema di corpi legali insieme. 

Il centro di gravità delle masse che 
non sono omogenee varia di luogo se- 
condo le diflcrenti densità delle parli di 
esse masse, ma trovasi sempre vicino alle 
più dense. 

Dalla situazione del centro di gravità 
dipende la stabilità dei corpi : quanto 
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più è vicino alla base più solidamente il 
corpo si appoggia e si ha allora l' equili- 
ùrio stabile o permanente ; quanto più è 
alto o lontano dalla base la solidità è mi- 
nore e r equilibrio dicesi instabile. Un 
uovo ci presenta l'esempio di tutte e 
due queste sorta di equilìbri! : ponen- 
dolo coricato o col suo maggior diame- 
tro orizzontale mettesi facilmente in e- 
Iquilibrio perchè il suo centro di gravità 
è più vicino che sia possibile al punto di 
appoggio; posto invece sulla punta è 
iquasi impossibile metterlo in equilìbrio 
poiché il centro di gravità è molto alto 
e tende a discendere. Una sfera ponesi 
facilmente in equilibrio perchè tutti i 
punti della sua circonferenza sono ugual- 
mente distanti dal suo centro di gravità; 
ma per la stessa ragione è quasi arffatto 
indiflerente a stare piuttosto su di un 
punto che sopra un altro, e quindi il 
menomo urto o la menoma inclinazione 
del piano la fa variare di base. 

Occorre di continuo applicare agli usi 
della vita o delle arti la teoria del cen- 
tro di gravità. 

L'uomo, p. e., sia che egli stia fermo 
o che cammini, rimane diritto fino a 
tanto che la linea verticale che scenda 
dal suo centro di gravità posto nel ba- 
cino viene a cadere nell' intervallo che 
rimane fra i due piedi, e mantiensi 
tanto più solidamente quanto più largo 
è questo intervallo. Allorché portansr 
dei pesi è d’uopo perciò curvarsi dal lato 
opposto a quello sul quale ti è caricati ad 
oggetto dì far cadere sullo stesso punto 
le due verticali che passano pei centri 
di gravità del corpo umano e del peto. 

(LaeRARD.) 

Cestro di ascillatione. V. rEsaci.o. 

Cestro di percussione. Quantunque 
ciò che si è detto parlando in generala 
del centro delle forze paraleìle e di quello 
dì gravità, sia applicabile anche al centro 
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di percussione e Tod» questo calcolato se- pp 6 p > 

condo le atesse regole, tuttavia essendo i/'f J . Siip- 

queslo oggetto di grande importania ne ^ (D — d)-\-6pDy 

parleremo qui particolarmente, prenden- poniamo che le distanza De d siano l'ima 
do ad esempio i grandi martelli delle fu- all'altra come a 4 a ao. Se il martello è 
cine, i quali sono masse di ghisa di varie di quercia, i pesi specifici P e p saranno 
centinaia di chilogrammi di peso, I quali a un dipresso nella relazione di 9 a i 
si muovono in un piano verticale intorno e le basi B b nella proporzione di 5 a 1 ■ 
ad un' asse orizzontale, alla estremità di Quindi la formula precedente diverrà 
un manico di ferro o di legno. ^0^5904% 

In tutte le macchine a percussione il fy'f ]~ai,a 5 . La metà dei- 

centro della massa che balte e quello del ^ ^ ® ^ ^ 

corpo battuto esser devono sulla mede- la testa del martello c ad una distanza 
sima linea che t la direzione del colpo ; rrraa, non è dunque in quel punto che 
questa disposizione essendo la sola che il magnano dee porre il ferro, ma 0,77 
possa far evitare la decomposizione delle più indietro. Se invece il manico fossa 
forze e per conseguenza la perdita di ef- di ghisa si avrebbe P~p, e questi duo 
fetti utili, ed inoltre un aumento di scos- fattori scomparirebbero tanto dal nume- 
se dannose alla durata dei meccanismi, ratorc che dal denominatore. Se si volcs- 



Egli è d' uo{>o quindi cercare, ove sia se che il centro di percussione fosse alla 
posto il centro di percussione del mar- metà della testata del martello, e pec 
lello sopraccennalo. Egli è chiaro dap-| conseguenza ad una distanza ~aa dal- 
prima doversi questo trovare nel piano 1' asse di rotazione, si avrebbe quesl;i 
verticale che separa in due parti ugualij jj ^ 5834 -j-fc X làSai 

e simmetriche la massa di ghisa ed il , equazione • ■ — - — 

manico, di modo che trattasi solo di Irò- la B ja b 

vare in questo piano una linea che passi ::^ 4^4 continuando nella supposiono 

per questo centro e che sia la direzione che D~a 4 e i^nao. Da questa equa- 
ìn cui si fa il colpo ; siccome il centro ^ ^ 

del corpo battolo dev' essere su questa zione deducasi — ~ , lo che non 

linea cosi allora si avrà sciolto il proble- 

ma. Per semplificare le espressioni ana- può ammettersi, imperocché ne verreb- 
liliche supporremo che si il martello che he che per un martello di aono rhil»- 
il manico siano di forma prismatica; sia- grammi, il manico non peserebbe al più 
no adunque B la base di questo marlel- che aoel>'f, 55 . Studiando altre propor- 
lo prismatico e b quella del manico ; ziuni fra la sezione del martello e quella 
P, il peso specifico del primo e p quel- del manico non se ne troverà alcuna che 
lo del secondo ; D la distanza dalla su- dia tutto insieme la necessaria solidità 
perficie anteriore del martello all' assé ed il collocamento conveniente del cen- 
«Ji rotazione, e la distanza dalla faccia Irò di percussione. 

opposta all' asse medesimo. Applicando Si vede quali importanti conseguenze 
a questo problema il metodo deimo- risultino da questi calcoli; i l’ introdu- 
menti di forza si troverà che la distanza rione de' manichi di ghisa, anziché essere 
dalla linea cercala all'asse di rotazione, è un perfezionamento diminiiironti reai- i 

mente gli cfl'etti utili della percussione; 3.“ 
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E il'uopo che la posiziune del cen(m di 
percusiiuoe sia esattamenle determinata, 
e segnata in modo abbastanza visibile 
perchè il magnano sottoponga ad esso i 
pezzi da battersi ; 3.° Fra i legni abba- 
stanza solidi per adoperarsi a farne i ma- 
nicbi da' martelli i più leggeri meritano 
la preferenza. In generale perchè un 
martello operi bene e si mantenga lun- 
gamente in buon stato, conviene cbe 
abbia il manico più leggero che sia pos- 
silijle, che noi si sopraccarichi d’ alcun 
peso inutile e che batta sempre col cen- 
tro di percussione. (Fbbrt.) 

CE?(TI{ODARIC.4. Quella parte dcl- 
I.-) statica che tratta del CEtiTHo di gra- 
vità (V. questa parola). (G.**M.) 

CENTHOSCOPIA. Quella parte del- 
la geometria che tratta del centro delle 
figure (V. czvTBo). (G.**M.) 

CEPACEA. Distinguonsi con questo 
aggiunto quelle piante che provengono 
da bulbi tunicati come le cipolle. 

(Gàgluroo.) 

CEPPATELLI. Alcuni funghi del 
genere boUtus, Linneo, detti dai fran- 
cesi cepes cen voce derivata dalla latina 
ccpa cipolla, perchè i loro fusti somi- 
gliano appunto ad una cipolla (V. porgo). 

(Lnaa.) 

CEPPATA. Nei RoscBt dopo il tscmo 
delle piante rimangono in terra le cep- 
pale, le quali gettando rimessiticci tor- 
nano a dare degli alberi uguali a quelli 
che esistevano dapprima. Del modo di 
regolare le ceppale per tale oggetto si 
tratta agli articoli summentuvati, essen- 
doché forma esso parte del governo e 
manutenzione dei boschi stessi. Qui, at- 
tenendoci alPordine adottato, dobbiamo 
considerare le ceppale di per sé stesse e 
nuli’ altro. 

Egli accade spesso che occorre di le- 
vare di terra le ceppaic o perchè appar- 
tenenti ad albcii d' una spade infeiiore 



CEmii 

a quella Onde vuoisi comporre il bosco, 
o perchè troppo vecchie ed atte solo a 
fornire alberi deboli e poco vigorosi, a 
perchè vogliasi dissodare e porre a coltu- 
ra il terreno dove era nn bosco o fi- 
nalmente perchè morte ed inette quindi 
alla vegetazione ingombrano inutilmente 
il terreno. Levanti d' ordinario queste 
ceppale a braccia colla picozza e col 
badile, e la fatica di questo lavoro varia 
secondo la natura del suolo, estendo, 
per esempio, maggiore in un terreno 
sassoso che in uno mobile e leggero. 
L'operaio adopera in ciò fare una robu- 
sta picozza che tiene una penna taglien- 
te colla quale stacca le radici. Apre una 
fossa intorno ad ogni ceppala e vi entra 
per tagliare le estremità delle radici; po- 
scia leva la ceppala col mezzo di leve. 
Quest' ultimo lavoro è assai più facile 
se l’albero è ancora tolla ceppala, o se 
questa tiene almeno nn grosso ramo per 
maneggiarlo. 

MaXay, agronomo inglese, dovendo 
nettare un terreno boschivo servisti 
d'un argano attaccato alla ceppala più 
robusta e di alcune catene di varie 
lunghezze con un anello da un capo 
ed un uncino dall'altro. Passando 1’ un- 
cino nell' anello attaccavale dapprima 
alle ceppale più vicine di quella cui si 
attaccava l'argano ; poscia congiungen- 
do le altre catene colla prima- legava le 
altre ceppale successivamente, levando- 
le cosi una dopo I' altra fino all'ultima. 
Makay impiegava a ciò cinque uomi- 
ni ; due de' quali erano all' argano, dut 
altri univano le catene ed il quinto invi- 
gilava sulla ceppala da levarsi. Quando 
le catene erano poste all’ ordine i due 
che le avevano fissate aiutavano quelli 
che erano all' argano. In tal guisa con 
quattro nomini facevasi più lavoro che 
non se ne facesse con venti colb pic- 
cozza. 
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L* ceppala Icrata di terra ti spacca- 
no, indi latcianii teccara i pezii {etti e 
le radici, e riduconti in mitare regolari 
che tòno per lo più cubi di una tal di- 
meniione che raria tecondo i paesi. Pri- 
ma di queste operazioni delle donne o 
dei fanciulli leyano dalle ceppale e dalle 
radici la terra che ri era aderente. 

Lo sradicamento delle ceppale nel 
modo ordinario, vale a dire colla pic- 
cozza, in un terreno alquanto difficile 
esige per ogni ettaro 36o giornate di 
operai a i ir. e So cent., cioè in tutto 
540 franchi all’ettaro. In questa som- 
ma però tono compresi, oltre lo sradica- 
mento delle ceppale, e delle principali 
radici, anche il lavoro di spaccarle, net- 
tarle e misurarle onde abbiamo parlato. 

In un terreno leggero, ove trovanti 
poche ceppale grosse, bastano per fare 
gli stessi lavori di un ettaro aoo giorna- 
te, che a I fr. .So centesimi l'una costa- 
no 3oo franchi. 

In un terreno sassoso su cui fosse un 
ceduo fitto di querele, carpini e faggi! 
cresciuti su ceppale poco alte, e d' un 
bosco d’alto fusto anch'etso assai fitto e 
venato d’un ceduo, si traggono 54 cor- 
de di ceppale e di radici all’ ettaro (a). 

In un altro terreno più fertile ove 
non siano grosse ceppale si ottennero 4^ 
corde di ceppale e radici all’ ettaro. Il 
valore di una corda di queste legna pre- 
se nei boschi può calcolarsi, a termine 
medio, di 6 franchi. Sicché nel primo 
terreno, il prodotto delle ceppale pro- 
venienti dal dissodamento d’ un bosco 
sarebbe per ogni ettaro di 3a4 franchi 
e nel secondo di a88 franchi. 

(NoiaoT— Transactions qf thè So- 
ciety qf Eneouragement of Arts. ) 
^ CEPPO. Pezzo di legno in piedi sul 
qnale tagliasi checchessia con coltelli o 

(<i) La corda equivale a 64 piedi cubici.' 
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mannaie, o che serve a sostenere le in- 
cudini, le bicornie, i tassi, ec. \'i sono due 
sorta di ceppi, gli uni, come quelli dei 
macellai, de’ pizzicagnoli, de’ cuochi e si- 
mili, sorreggonsi su tre piedi ; altri, co- 
me quelli dei bottai, dei magnani e simili, 
sono semplicemente un ciocco grosso 
e certo, posto in piedi sul solaio. I mi- 
gliori ceppi sono d’olmo, e vengono a ra- 
gione preferiti quelli presi nel luogo in 
cui l'albero diramandosi diridesi in due, 
i quali hanno per conseguenza due cuo- 
ri senza vuoto in mezzo. Generalmente 
parlando i ceppi devono sempre farsi di 
alberi nodosi e a fibre attortigliate. 1 
ceppi di frassino sono i migliori dopo 
quelli di olmo. 

Gli oriuolai di Parigi che lavorano in 
un piano superiore hanno il mezzo di 
disporre il ceppo che sostiene il loro 
tasso in guisa che i colpi di martello non 
iscuotano il solaio con incomodo di quelli 
che abitano i piani sottoposti ; mettono 
essi il loro ceppo sopra una treccia di 
giunco larga da un decimetro ad uno e 
mezzo, ravvolta in piano a spirale. Altri 
pongono il loro ceppo in una cassa piena 
di fieno o di crine ; in tal guisa il ceppo è 
come sospeso e la elasticità della materia 
che lo sostiene impedisce che lo scuo- 
timento si comunichi al solaio. Questo 
mezzo però, cui sono costretti dalla ne- 
cessità, scema di molto la forza dei colpi 
che si battono sul tasso, e si dee sempre 
cercare, e principalmente nelle arti in evi 
occorre di battere colpi molto forti, che 
il ceppo sia stabilito solidamente nè ce- 
da menomamente, acciò tutta la forca 
viva del colpo agisca sul pezzo battuto. 

(PsDLia Dasoansez— G.*'M. ) 

CERA. La cera è un prodotto natu- 
rale, la cui origine è varia ; ora provie- 
ne da diverse piante e cbismansi cans 
vegetale ( V. questa parola ); ora siepe 
. preparata dalle api. 



t 
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La cera delle api, fecondo Huber, 
viene separata dagli anelli posteriori del 
loro addurne ; in prova di che egli ad- 
duce il fatto che le api rinchiuse e nutrite 
di solo siroppo, preparano ugualmente 
la cera. Secondo altri autori sembra do- 
versi chiaramente giudicare che la cera 
non sìa prodotta dalle api, ma semplice- 
mente raccolta da esse, perchè se ne tro- 
va naturalmente alla superCcie delle frut- 
ta, delle foglie, ed anche dei rami delle 
piante. Comunque sia di queste varie 
opinioni, la cera viene adoperata dalle 
api per costruire gli alveoli nei quali de- 
pongono il miele che raccolgono per no- 
triisi r inverno, ed abbiamo veduto al- 
l'artìcolo ara del Diiionario (T. II, pag. 
€ ) in qual modo e con qual ordine di- 
sponga quell' animaluzzo questi alveoli 
nell'arnia. Abbiamo parimenti veduto 
nello stesso articolo in qual guisa si pos- 
sa ruccorre la cera ed il miele senza uc- 
cidere le api asfissiandole, come molti 
fanno con grave loro danno, e come la 
raccolta della cera riesca particolarmente 
facile mediante le arnie perfezionate, del- 
le quali parlammo agli articoli absu e 
auoao del Dizionario e del Supplimento. 

Ne fa d' uopo qui inoltre ricordare 
quanto dicemmo all articolo ape di que- 
sto Supplimento, circa al doversi levare 
la cera dalle arnie per lo meno ogni due 
anni -, e finalmente rimanderemo pure il 
lettore all'articolo Aaait di questo stesso 
Supplimento per fargli conoscere in qua| 
modo si possano obbligare le api ad au- 
mentare il loro prodotto di cera in mo- 
do notabilissimo. 

Tutte queste citazioni e richiami era- 
no necessarii a rendere il lettore appie- 
tiu istruito di quanto riguarda la produ- 
zione ed il raccolto della cera, senza ri- 
petere le cose dettesi altrove. 

La cera lolla dall' arnia se[inrasi dal 
miele come vedemmo nel Dizionaiio : 
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ma siccome il metodo ivi deacritio ad- 
dimanda 1' uso di uu possente strettoio 
del quale possono facilmente difettare i 
cultori delle api, cosi indicheremo il 
modo di farne senza. 

Si costruisce un sacco di canovaccio 
proporzionato alla grandezza della cal- 
daia, se lo riempie colla cera che rima- 
ne dopo sgocciolatone il miele, premen- 
dovela fortemente poi chiudesi esatta- 
mente la bocca del sacco legandola con 
funicella, indi se Io immerge nella cal- 
daia in cui vi è dell'acqua tiepida. Alcu- 
ni regoletti di legno od una assicella bu- 
cherata impediscono che il sacco toocitt 
il fondo, e che la cera si abbruci ; cari- 
casi il sacco d'un peso tale da impedirgli 
che sopianuoti, essendo necessario che 
sia coperto almeno da un pollice d' a- 
cqaa. A poco a poco ed a misora che il 
calore si accresce la cera si fonde e vie- 
ne a galla sull' acqua donde sì leva con 
una cucchiaia e gettasi in una tinozza 
piena d' acqua calda, ove si mantrugia 
ben bene per liberarla dalle sostanze e- 
stranee che può contenere. Quando non 
viene più cera a galla, si rivolta il sacco 
se lo preme io ogni verso « lo carica 
di nuovo col peso; nel qual modo si ot- 
tiene un'altra poca di cera. 

Se non si posseggono che 4 a ^ 
me e per conseguenza poca cera e poco 
miele, spremesi il miele dalla cera me- 
diante il turcìmeoto in un canovaccio, 
poi si riduce la cera in minuzaoli, e se 
la getta su di una tela dinanzi alle arnie, 
dove ben presto le api operaie la spo- 
gliano dì quel poco di miele che vi è ri- 
masto. Allora mettonsi i resti in acqua 
tiepida e vi si lasciano s4 ore ; quindi 
dopo averli ben mantrugiali, si fanno 
fondere in un sacco come si disse più so- 
pra. In tal guisa risparmiasi una spesa 
in utensili che non sarebbe compensata 
lalla scaisezza del prodotto. Bisogna 
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IcTire dai taccili la cera che vi aderiice 
fino a che sonu caldi. 

La cera coti teparata è gialla e pottC' 
de un odore di miele che varia secondo 
le piante che hanno servito di cibo alle 
api. Se ne trovano in coimuercio varie 
specie provenienti da dilTcrenti luoghi, 
il cui valore varia secondo che possono 
imhianchirsi più o meno l'acilaieole. 

La cero di Bretagna è d' un giallo 
carico ; il suo odore è fui le, analogo a 
quello del pane pepalo; eiù dipende 
perchè le api cibaronsi sui fiori del gra- 
no saraceno (fiolygonum J'agopyrum ). 
Queata cera è con feccia o senza e tro- 
vasi in commercio sotto diversissime 
forme, del peso di tre chilogrammi a 
quello di trenta, talvolta anche in balle 
il cui peso varia da 76 a loo chilogram- 
mi. Questa cera s' imbianchisce facil- 
mente. 

La cera di Borgogna è d' un bel 
giallo, e non sa di pane pepato come 
r antecedente. Trovasi in (lani di 55 a 
60 chilogrammi, i quali si spediscono in 
panieri, ovvero in barili da zucchero. 
Questa cera non ti scolora compiuta- 
mente, né serve gran fatto che ad usi 
dozzinali, come a stropicciare i pavi- 
menti o simili. 

La cera del Gatiaese ha gli stessi ca- 
ratteri della precedente, tranne ohe non 
ne ha l'odore e si imbianchisce imper- 
fettamente. La si trova io commercio di 
ordinario in piccoli pani come pezzi di 
sapone, del peto di 3 a 3 chilogrammi. 

La cera d' Amburgo si trova in com- 
mercio sotto diversi colori che variano 
dal biancastro al verdastro ed al giallo 
vivo. Il suo odore è aromi^ico. Ci viene 
in piccoli pani di 3 a 3 chilogrammi; ov- 
vero in botti del pe.o di 3 a 3 oo chilo- 
grammi o in balle ben condizìonfile. A- 
«quista una estrema bianchezza. 

La cera di Russia è di un giallo pal- 

Suppt. Din. Tetti. T. F, 
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lido, liscia e quisi sempre senza feccia ; 
ci viene in balle di grossa tela ricoperta 
di una stuoia di giunco, legate con cor- 
de, del peto di 4 00 a 300 chilogruinoii. Di 
rado se ne ottiene una cera ugualmente 
bianca come da quella di Amburgo. 

La cera X America è variabilissima 
attesa la .grande estensione del conti- 
nente donde proviene ; generalmente è 
poco stimata, perchè è molto impura e 
dillicilmeutc si può imbianchire. Si tro- 
va io piccoli jiaui di I a 3 chilogrammi, 
in pezzi minuti, chiusi in balle db vario 
peso, che per altro di rado olliepassa- 
no i 4 ou chilugrauimi. 

La cera del Senegal è di un color 
bruno carico di odore poco grato. Tro- 
vasi in piastre molto grosse, lunghe, ov- 
vero in masse quasi cilindriche, del pe- 
so di circa a 5 chilogrammi. Ci perviene 
senza imballaggio od anche, in casse. Di 
rado si può ridurla ad una perfetta bian- 
chezza. 

Il valente nostro Bizio trovò che l'al- 
coole scioglieva , benissimo lo materia 
colorante della cera vergine. Fece egli 
bollite l'alcoole su questa sostanza, e 
ralfreddando poscia il tutto a 10° R. la 
cera deponevasl e rimaneva nell’ alcoolc 
la materia colorante unita ed una sostan- 
za acida. Evaporato l' alcoole rimane- 
va la sostanza colorante gialla che era 
molle come il burro ed aveva il piacevo- 
le odore del favo. Squagliat asi pcrfetla- 
menle a 35 ° B., e perdeva facilmente il 
proprio colore stando esposta alla luce. 

Secondo il Bostock la cera vergine 
fondesi a 60°, cioè a 3° meno del pnnto 
cui vedremo fonderti la cera bianca e 
pura. 

Abbiamo indicato nel Dizionario co- 
me la cera ti depuri e poscia s'imbianchi- 
sca facendola cadere nell'acqua su d'un 
cilindro che gira lentamente col qual me- 
todo semplicissimo e ingegnosissimo, si 
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itende in iilriscie, e si alluda, attesa la 
fieddn temperatura dell' ocqua, che ba- 
gnandola coalinuamente impedisce che i 
successivi strati oltemili, e che possono 
essere sottilissimi, aderiscano insieme. 
L'acqua dev'essere rinnovata cuntinua- 
raente per mantenerla sempre fredda, al 
quale uopo la si fa uscire dalla parte su- 
periore mentre se ne introduce deH’altra 
per r inferiore. 

Queste strisele di cera imbiancansi, co- 
me dicemmo nel Diiionario esponendo- 
le su delle tele all' aria ed alla rugiada e 
si questa mancasse si bagna la cera con 
acqua che vi si fa cadere sopra in for- 
ma di minutissima pioggia ; questo me- 
todo però non pareggia inai l'azione del- 
la rugiada, perchè l'acqua non è ugual- 
mente carica di aria. 

Per ottenere nna cera molto bianca 
accostumasi in multi luoghi unire ad essa 
del sevo in proporzioni piò o menu gran- 
di. Questo miscuglio ha i vantaggi : i.° 
di dare un lucro maggiore ; a.° di pro- 
curare cere di qualità inferiore e da po- 
tersi vendere a più basso prezzo ; 5.° di 
compensare il calo che pruducesi neces- 
sariamente nella puriBcatione e chiarifi- 
cazione ; 4° di agevolarne l'imbiatichì- 
snento. Il sevu aggiugnesi a poco a poco 
ad ogni volta che si fonde la cera per 
ridurla di nuovo in islriscie nell' im- 
bianchirla. 

I ceraiuoli sogliono torre la cera 
dalle tele quando il tempo è asciutto, os- 
servando che nei tempi umidi, la cera 
si diminuisce di peso : mn questa perdi- 
ta non dipende probabilmente che dalla 
evaporazione dell'umidità. 

Berzelio fece conoscere che i cloruri 
degli ossidi imbiancano la cera, ma che 
essa ne ritiene sempre, pel che svolge 
costantemente del cloro e rendesi inetta 
•Ila combustione. Ciò può forse dipeiide- 
tt dalla saponificazione di una parte del- 
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In cerìna prodotta dai cloruri degli ossi- 
di, avendo BaudrimunI osservalo che 
questi ossidi saponificano i grassi, senza 
perdere molto cloro. 

Vedemmo annunziato in alcuni gior- 
nali recentissimi un’ altra maniera rinve- 
nuto da un inglese per imbianchire per- 
fettamente la cera in 13 ore. Non tro- 
viamo pubblicalo il suo metodo, ma solo 
si accenna che egli ottiene questo eifetlu 
coll'ossigeno puro, e che quando il sub 
apparato è allestito si possono imbian- 
chire So chilogrammi di cera ugnalmen- 
le bene che colla esposizione all'aria, con 
la lieve spesa di 3 soli scellini (3f'*,73). 
Egli e certo che ove in fatto risulti che 
r ossigeno abbia questa proprietà emi- 
nentemente sculor.mteper la cera (lo che 
non è del tutto improbabile ) In condi- 
zione sola da adempirsi nella costruzione 
di un apparato per tale operazione sa- 
rebbe quella di porre a contatto nel 
maggior numero di punti possibile, la 
cera col gas, al qnal uopo sarebbe forse 
ottima la csscatz chimica di Clemente 
( y. quella parola ) mantenuta ad alta 
temperatura, sicché la cera vi conser- 
vasse molla fluidità e scorrevolezza. 

Accennammo più addietro come ri- 
sulti dagli sperimenti del Bizio potersi 
anche prontamenle levare il colore alla 
cera con l'alco de; ma il costo di questa 
sostanza e la difficoltà di ricuperarlo to- 
talmente, rendono questo mezzo dillinl- 
mente applicabile alle arti. Inoltre scio- 
gliendo l'alcoole, come vedremo, quella 
parte della cera cui dicesi cecina e non 
quella iletla miricina, egli è molto pro- 
babile che precipitando la prima col raf- 
freddamento questa non si unisca più inli- 
lu.imente come prima alla seconda e rhe 
perciò siano cangiate le proprietà della 
•'era ottenuta, la quale infatti nc dire 
lo stesso Bizio che è più dura e fragile 
della cera bianca ordinaria. 
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La rera depurala ej imbianchita coi ro. Io (ale rircoslaoza non ai produce 
metodi comuni deicritli nel Dizionario è (jlicei ina. 

una materia solida alla temperatura or- Gay-Lussac e Thenard da un canto 
dinarìa, fragile e che piescnta una fratto- e Saussure dairuUro, analizzarono la ce- 



ra particolare, ch'é il tipo della frattura ra bianca più pura e la trovarono com- 
ceruide.^ La densità varia da o,p6 a posta come segue : 

0,966. E plastica alla temperatura di 3 o 

a 40®, e si fonde verso i 65 ®. Arde con Uay-Lusuc e Thenard De Saussure 
fiamma bianca che sparge una viva luce. 

£ insolubile nell'acqua, pochissimo solu- Carbonio . . 81,784 81,607 

bile nell' alcoole freddo, un poco solu- Idrogeno . . 13,673 13,869 

bile nell'etere ; l'olio volatile di tremen- Ossigeno . . . 5,544 4,534. 

lina, e gli olii grassi la disciolgono fà- 
cilmente a caldo. Cento parti di etere Queste due analisi non possono più 
solforico bollente ne disciolgono 35 di avere una certa importanza da che sap. 
cera che si precipita in gran copia pel piamo che la cera è composta di due 
raSreddamento. L' alcoole bollente ne materie differenti. E osservabile tutlarin 
scioglie una parte e la separa in due di- 1' accordo che trovasi tra le quantità di 
Tersi prodotti, le proporzioni dei quali carbonio ; e ciò i tanto più osservabilo 
variano molto, secondo le analisi di John, che le due materie componenti la cera 
di Boissenot, e di F. Buudet. La ma- non si trovano sempre nelle stesse pro- 
teria insolubile neU'alcoole bollente chiù- porzioni, donde nasce il dubbio che esse 
masi mìricina perciocché abbonda prin- possano forse avere una composizione 
cipalmeote nella ceez vegetale della mi- analoga. 

rica cerifera (V. questa paiola), e la ma- Assoggettando la cera alla dislillaiio- 
teria solubile, si disse cerino. ne in una storta di vetro, i primi pro- 

La miricina è appena solubile neìl'al- dotti sono bianchi e solidi, furniano più 
coale bollente e precipita in Goccbi bian- d’ un terzo della materia impiegata, e 
chi col raffreddamento : si fonde verso compongnasi d’ una grande quantità £ 
65 ®, si volatilizza quasi totalmente senza acido margarico, d'acido oleico, di miri- 
decomporsi per l'azione del fuoco, non è cica e di cerina non decomposta ; ven- 
saponificabile cogli alcali. gono appresso dei prodotti liquidi com- 

La cerina costituisce i sette decimi posti d'olio empireumatico, il quale tiene 
della cera, e si discioglie, secondo Boa- disciolta una materia che si depone sot- 
det e Boissenot neU'alcoole e nell' etere to forma di lamine sottili e brillanti, cbe, 
boUeote. Colb distillazione si decompo- a quello cbe pare, formansi di molta mi- 
ne e fornisce dell' acido margarico per ridna ; finalmente a questi prodotti sns- 
prodotto prindpale, senza acido sebaci- seguono qnelli aeriformi, e sono gas idro- 
co. Trattata a caldo cogli alculi'caustici, geno puro e carbonato ed ossigeno. Ri- 
viene io parte saponificata ; la materia mane entro alla storta nn leggero residuo 
ohe rimane è dura, fragile, fusibile a piò di carbone. Boudet e Boissenot, cui de- 
<die 70 gradi e quasi insolubile nell' al- vonsi questi risnitamenti, non riconol^. 
coole bollente, dal quale col raffredda- bero che in questa operazione siasi for- 
inento si separa in gelatina. Il sapone maio acido sebacico, come aveva suppo- 
che si ottiene è un msrgarato quasi pu- sto Chevreul, ma Trommherz osservù 
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cht qnetto putivi pruilani >e la lempe- 
ratura innalzarasi ili fovcrrhiu noi fare 
la distìllaziuno. 

La cera fjialla e la cera hianoa suno 
foggelte ad alcune fnUificationi : nella 
prima si nicUc del fior di solfo, dell' a- 
mido, della o.olofonia, del levo ; nella se- 
conda s’ introduce del aevo, della pece 
di Borgogna, della fecula. 

Il solfo si conosce quando si abbrucia 
la cera, dal colore della fimma e dall' o- 
dore disgustosissimo che esala. Il solfo 
e l'amido si possono separare culla sem- 
plice fusione e decantazione della cera, 
inoltre l'olio volatile di trementina boi' 
lente discioglie la cera, pochissimo I’ a- 
mido e nulla il solfo. La colofonia si ri- 
conosce rompendo la cera, perchè alloia 
la frattnra è più liscia ; trattata coll' al- 
coole freddo questo ne separa la colo- 
fonia che si può ottenere evaporando il 
liquore ; lo stesso convien dire della pe- 
ce di Borgogna, senonchè Tona e l'altra 
possonsi riconoscere anche pel loro o- 
dore soltanto quando ti strofina la cera. 

Il scvo può riconoscersi perchè ti 
fonde ad una temperatura di alcuni gra- 
di più bassa di quella cui si foude la ce 
ra; ti può anche conoscere culla distil- 
lazione, ottenendosi dal sevo l'acido se- 
bacico, il quale, può rendersi palese rice- 
vendo i prodotti volatili nell'acqua, agi- 
tandoli, feltrandoli e versandovi del sot- 
to acetato di piombo che produce un 
precipitato bianco che non si otterrebbe 
colla cera pura. 

Tutti tanno che il maggior consumo 
della cera ti è nella fabbricazione delle 
candele, torcie e cerini per la illumina- 
zione (V. cziiDatB ). 

Usati la cera ove sono pavimenti di 
tavole o di quadrelli per lustrarli ado- 
perandola sola ovvero combinata colla 
potassa, nella qual maniera si incomincia 
molto ad usare anche pei nastri terrazzi 
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di Venezia ( V. zzczvsto ). Serve ad In- 
cerare le telciic, a niudcllure le figure di 
cera, a farne le maschere, cc. Forma la 
base principale dei così delti cerotti, ed 
entra in qualche preparazione farmaceu- 
tica. Si può anche dipignerc con essa, 
stemperando i colori sopra una tavolozza 
a doppio fondo, riscaldata dall'acqua in- 
ternamente, e mantenuta a questa tem- 
peratura mediante una lampana; ovvero 
disciogliendola nell’ olio volatile di tre- 
mentina, o finalmente usandola, male a 
proposito, a modo di encaustico, cioè 
mescendola colla potassa. Fusa con una 
meti di colofonia, si ottiene un mastice 
che si può facilmente impastare e che 
serve per lutare a freddo gli apparali 
chimici. 

(A. BzrDaiMOST — FiBraiza — C hevbeci. 

— Baetoloheo Bizio — G.**M.) 

Ceka di Spagna. V. cEazzACCA. 

Cesa Jossile od OiocerUe. Minerale 
trovato io Moldavia, appiè dei monti 
Carpazi!, presso al villaggio di Stanitz, 
nel distretto di Pakan. Ve ne hanno 
grandi masse coperte d'uno strato d'ar- 
gilla mista a bitume. Del succino bruno 
trovatosi in vicinanza fa sospettare che 
sia dell' ambra gialla, la cui formazione 
sia stala turbata. Talora ha una tessitura 
fibrosa, altre volte laminare c a punte 
papillari; in tal caso è molto pura e tra- 
sparente agli orli ; fondesi a 46° ed ha 
un udore bituminoso. Non si è potuto fin- 
ora purificare ; lavato ripetutamente a- 
cquista una tinta gialla carica, e si ado- 
pera in tale stato per farne torce. 

(Mever.) 

Cesa vegetale. Varii vegetali produ- 
cono sostanze analoghe alla cera, e che 
adopcransi al pari di quella per la illu-- 
luinazione. Questi vegetali sono : una 
specie di palma che è il Ceroxylon an- 
dicola di Humboldt e Bompland, il Car- 
nauba, varie JWyslica, il Croton sabi/e-j 
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i-iim di Linneo, il /Hyrislica sehifera di Irodurla nel commercio, il che sarebbe 
Lnmarck, l'albero delia sacca o Gaia- senza dubbio utilissimo. Si ignora la sua 
rtodendron di Humboldt e Bompland e origine botanica, ina si crede che pro- 
lìnalmente la Benincata cerifera del venga da una palma. Quanto possiamo 
Savi. dire si è che essa raccogliesi sull' albero 

Queste varie sostanze potrebbero a- e non si estrae altrimenti colla fusione, 
cquistare una qualche importanza com- come appare anche dalla sua forma dì 
mcrciale se venissero raccolte io grande laminelte iridescenti, 
quantità là dove producoosi naturai- La cera della Mirica ricuopre le bac- 
mente. Di raro perù sono bianche e scia- che di questa pianta, c se ne separa po- 
guratameote quelle meno colorate sono nendo queste bacche in una caldaia con 
le più fusibili. tale quantità d'acqua che ne rimanga al 

La cera del Ceroxyìon andicofa, che di sopra uno strato di o"*!? ; facendo 
cresce sulle montagne dell'America Me- bollire il tutto, ed agitando le bacche in 
ridiunale, trasuda dall' albero donde la modo di rimoverle dal centro della cal- 
si raccoglie in piccole scaglie. Fondasi daia fino alle sue pareti, dove si prcino- 
poscia nell' acqua sulla quale sopranno- no per agevolare la separazione della 
ta : allora la sì riunisce e ridoresi in cera. Questa, quando è fusa, raccogliesi 
pezzi cilindrici. E gialla, biancastra, sec- ben presto alla superGcie dell' acqua, 
ca, porosa, fragile e meno densa del- donde si leva con cucchiaie quando vi 
l'acqua. Può facilmente polverizzarsi. £ è in quantità sufficiente, e si filtra attra- 
pocbissimo solubile nell' alcoole freddo, verso d' una grossa tela. Tosto che è 
e solubilissima in cinque a sei volte il rappresa si lascia sgocciolare e poscia 
suo peso d'alcoole bollente, rappiglian- seccare, poi si fonde per purificarla e ri- 
siosi poi col raffreddamento in una mas- durla in pani. Una mirica molto fertile 
.sa amorfa. Bonastre riferisce che questo può dare 5 e menzo chilogrammi di frut- 
r.era trattata coll'alcoole freddo, poi scio!- ta che danno un quarto del loro peso 
la nell'alcoole bollente e filtrata a caldo, di cera. 

diviene, freddandosi, lattea e gelatinosa e La cera cosi uttenula è verde o giallo- 
■là dei cristalli piumosi d'una lucentezza verdastra, ma facendola bollire parecchie 
setacea, i quali hanno la singolare prò- volle con acqua ed esponendola al sole, 
prietà di divenir luminosi quando trito- o trattandola con alcoole bollente, e po- 
ransi all'oscuro. Questa cera è solubile scia precipitandola si imbianchisce. • 
anche nell' etere e saponificabile colla In tale trattamento perde anche il suo 
potassa. Adoperasi unita al sego per farne odore provenendo questo da un aroma 
candele. volatilissimo e solubilissimo nell'alcoole. 

La cera del Carnauba raccogliesi in Fondesi a 45 °, ed ha il peso specifico di 
piccole laminelte iridate, bianche e che i,oi 5 . A freddo è più dura della cera 
divengono cedevoli maneggiandole fra le delle api, e può ridursi in polvere, a cal- 
dila. Fusa presenta una massa lìscia, do s'impasta più difficilmente. Trattata 
gialla, verdastra, dura, coerente, che non con ao parti di alcoole bollente si de- 
si fonde che a 70®. Fondendo questa compone e dà 0,87 di carina che discio- 
materia col sevo gli dà alcune proprietà gliesi, e 0.1 3 di miricina che rimane in- 
che lo rendono analogo alla cera. Pro- disciolta. È poco solubile nell’aterc fred- 
TÌene dal Brasile e cercasi oggidì di in- do , e sciogliesi compiutamente io 4 
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volle il ilio peso ili etere bollente, de- 
ponendosi la maggior parte di essa in cri- 
stalli lamellosi col raffreddamento. L'o- 
lio di terebintina freddo la ammollisce, 
bollente ne scioglie del proprio pe- 
so. Saponificasi benissimo colla potassa, 
quindi gli abitanti del paesi ore cresce lo 
mirica fanno con questa cera del sapone. 

Secondo Cadel pare che quando è 
fusa possa disciogliere il litargirio otte- 
nendosi col raffreddamento un cerotto 
molto doro. Unita al sevo ed all» sper- 
maceti se ne fanno candele che ardano 
lentamente, danno poco fumo, e manda- 
no un grato odore bruciando. 

La cera della MyrisHcn sebifera di 
de Lamar-k, proviene dal fruttu di que- 
sta pianta, ed ottiens! alla stessa monie- 
la che quella della /Vinca. K bianca-gial- 
lastra, e tiene un leggero odore analogo 
Il quello del barro di caccao. Col tem- 
ilo si ricopre d' un trasudamento di la- 
minetle iridescenti, somiglianti all' acido 
borico del commercio. Fondesi da 55 ” 
» 45°, c disdogliesi nell'alcoole e nell'e- 
lere solforico. Adoperasi questa cera nel- 
la Gujana, ove le si danno i nomi di 
Onaroucbi e di Guemudoii. 

La cara del Croton tebiferum estraesi 
alla China collo stesso metodo delle pre- 
cedenti e adoperasi ivi per la illumina- 
zione. 

La cera dell' albero della vacca o ga- 
ìactodendron si ottiene evaporando un 
latte che cola da quella pianta dell'Ame- 
rica Meridionale, il quale contiene la me- 
li circa del proprio peso di cera, facen- 
do coagulare l'albumina, e separandone 
la cera in islato fuso eoo una decanta- 
zione. È di un bianco traente al giallo ; 
a 4°° si rende molle e pastosa ■, a 60° ai 
fonde ; tciugiieai nell’ aleoole bollente 
donde precipita col raffreddamento; sa- 
ponificasi facilmente coglijalcali caustici, 
e ridotta in candele arde ottimamente. 
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I Anche le frulla della Afeninrasa,cbe è 
una pianta originaria della China, sono 
coperte d' una specie di cera, la quale 
venne esaminala per la prima volta nel 
1817 dal Branchi di Pisa cui venne co- 
municala da Gaetano Savi antore del 
genere Benincasa. E bianca-grigia, ha 
un odore simile a quello della pania 
che si perde colla fusione. E più fiagile 
della cera delle api, solubile al pari di 
quella nell'alcoole bollente donde preci- 
cila la cerina. Saponificasi colla potassa 
fusa e si iiiiisre iill'ulio d'uliva. 

Finalmente si è scoperto che quasi 
tutte le frutta e le foglie, massime quelle 
glauche, contengono una sostanza ana- 
loga alla cera mi si è dato il nome di clo- 
noFii.A e della quale diremo a quella pa- 
nia. 

( A. Bscdiimuxt — Berzei-iu — Cbeveeci. 

— Artoriu Briicsi.sssi.) 

CERAINA. Materia neutra insaponi- 
ficabile, che risulta dalla reazione degli 
alcali zolla ciRiHA. Boiidet c Boissenot 
separarono I primi la ceraina, nel 1836, 
Iraltaodu colla potassa caustica la cerina 
bollente, nel qual modo si forma un 
margaralo di potassa ed una soslaota 
simile alla cera che può separarsi scio- 
gliendo cuiralcoulc freddo il margarato. 
Privata questa sostanza della potassa che 
ancora contiene mediante acido idroclo- 
rico allunga lo, lavata ed asciugata rima- 
ne la ceraina pura. E questa inattacca- 
bile dagli alcali ; comincia a fondersi a 
70" ; è dura, fragile e distillasi senza al- 
terarsi quasi nulla ; è intolubile nell' al- 
coole freddo e poco in quello bollente, 
il quale allora raffreddandosi diviene ge- 
latinoso ; è solubile nell' etere e nell' es- 
senza di trementina ; per le quali pro- 
prietà tutte ha multa analogia colla mi- 
rici na. 

(BtizELio— Artorio Baccscissi.) 

CER AIOLO. (Mirica cerifera). 
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Ai'b»«cello (leU'Anieiica >«llenlrìoniil« lei 
rui frulla, della groiiexza iTun curiaDdo-| 
lu SUOI! coperte di ce*i (V. queda pa- 
rola ) che ai ealrae per vurii oai. 

( Da Joiaieo. ) 

CERALACCA. Abbiamo indicato nel 
Diiionaiiu di quali suatanie compongasi 
il più comunemente la ceralacca, il mu- 
do di scegliere queste sostarne, di dare 
alla pasta dillérenli colori, e Cnalniente 
di ridurla in bastoni di varie forme. Sic- 
come però abbiamo dato una sola ri- 
cetta per la ceralacca rossa, e indicato 
aslrallamente soltanto quali ingredienti 
si usino per quella colorata, cosi daremo 
qui diversa ricette per ogni sorta di ce- 
ralacca. 

Le cerelacche inglesi hanno un van- 
taggio sulle altre tutte, ed è quello di 
fondersi senza rigonfiarti, sicché si può 
tosto prendervi nna impronta ; perciò 
ad ogni altra ricetta faremo precedere 
le due seguenti tratte da un' opera re- 
centissima (a), nella quale trovansi indi- 
cate molte di quelle preparazioni inglesi 
che tono preziosissime nelle arti, e che 
erano un secreto fra noi, e delle quali 
arricchiremo questo nostro Supplimento 

Metconsi 5 parli d'olio di uliva, con 
uguale quantità di trementina, poi 4 parti 
di cinabro e a4 di gommalacca. 

Oppure, metconsi 6 parti di colofo- 
nia, lacca in lastre a parti, trementina di 
Venezia a parti ad ocra russa . 

Nella prima ricetta é da notarti l’ olio 
d' uliva, il quale non troviamo indicato 
in verun' altra e che dee certo dare alla 
cera particolari proprieli. 

Ecco altre rioetta di ceralacca di va- 
ria qualità ; 



(o) A niclìonary of thè Aris of thè l.ifel 
and CivHisatioa; by Sir Richard Phillips. I 



Ceralacca rossa inissima. 



Lacca in lastra a 4 parli 

Trementina di Venezia . io 

Balsamo del Perù . . . . Vt 

Cinabro fino |6. 



féltro. 

Laoca in lastre i6 parti 

Cinabro finissimo .... 19 
Trementina ben chiara . 1 '/% 

Grana d'ambra 5 . 

Ceralacca fina rossa. 



Lacca 9 parti 

Trementina di Venezia . 5 

Cinabro 6 

Uastice . yt. 



AUra. 



Lacca . . 
Cinabro 
Trementina 
Mastice . . 



Altra. 



a4 parti 
1 1 

a % 
•A- 



Lacca 

Cinabro 

Argilla 

Mastice 



16 

5/s 



y.6. 



Ceralacca rossa pallida. 



Lacca . . . 
Trementina . 
Cinabro . . 
Argilla . . . 



i€ parti 
I o 



S 

4 - 
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^ ^Itra. 

Lacca . . . 
Colofonia . . 
Tremcnlina . 
Cinabro . . . 
Argilla . . . 
Taira inglese. 

Altra. 



i8i 

i5i 

3 

6 

3 

5. 



piarli, fuse insieme 



Lacca i8 palli 

Trementina .... io 

Cinabro 8 

Argilla 4 

Starace liquido. . . . 



Cerslsccs 

menti troppo il peso e non impedisca 
In fusione della ceralacca. Il colore die 
meglio corrisponde a queste condizioni 
è il nero delle stecche di balena brucia- 
le. Preparasi questo riempiendo uno 
pentola nuova di terra, con ritagli di 
stecche di balena, coprendola, lutando 
il coperchio con argilla ed esponendola 
al fuoco, che vi si mantiene fino a che 
non veggasi uscire più fumo dalle com- 
messure del vaso. Quando il tutto è raf- 
freddato trovasi nna polvere motto nera 
che dee ridursi assai fina. Con questo 
nero si prepara la ceralacca con una 
delle ricette seguenti : 

Ceralacca nera Jinusima. 



Lacca fina 


1 6 parti 


Carbone di stecche di balena . 


8 


Trementina fina 


a '/. 


Storace * . . . . 




Ceralacca nera Jina. 


Lacca • • . . 


1 6 parti 


Colofonia ' . . . 


1 6 


Trementina 


5 


Carbone di stecche di balena . 


a4- 



Si prepara in Francia una ceralacca 
dozzinalissima con due a Ire parti di co- 
lofonia, una parte di argilla ben secca, 
ridotta in polvere finissima, strofinando- 
la sopra uno slaccio di crini, e con una 
mezza parte di cinabro. Usasi talvolta il 
minio invece di cinabro, ma quest’ ulti- 
ma è di gron lunga migliore. 

Si fonde la colofonia, poi vi s'incor- 
pora la creta e la materia colorante, in- 
di pesate le masse si dividono io cilin- 
dri nome all'ordinario. 

Se non si aggiungesse la creta, la cera 
sarebbe fragilissima, s'attaccherebbe alla 
carta quando vi si applica. 

L'argilla che si adopera per fabbriea- 
re la ceralaaca dev'essere in polvere e 
purgata dalja sabbia stemperandola nel- 
l'acqua e decantandola ; poscia si secca, 
nel qual modo cade io polvere finissima 
col solo premerla. Si mesce esattamente 
in un mortaio l'argilla col cinabro e si 
continua a mescere fino a che si scorga 
una tinta uniforme in tutta la massa. 

Ceralacca nera. Perchè questa rie- 
sca bella si deve scegliere un color nero 
che non si cangi al fuoco, che nun au-j 



Altra. 



Lacca q parti 

Trementina o resina ... 8 
Argilla 4 



Carbone di balena .... '/s. 

Ceralacca bruna. Si può questa ot- 
tenere con una mescolanza di ceralacca 
rossa e nera, ma il colore non è molto 
bello ; la seguente composizione propo- 
sta da Juch è assai buona. 

Lacca i6 parti 

Terra inglese. ... 3 '/, 

Trementina .... t ’/•, 
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Ceralacca •piatta. Si fa questa ordì-, 
nariameale con urpitucnto in pulvcrc 
finissima, che 'o dà un colore gradevole ; 
ma quando essa riscaldasi u bruciasi man- 
da un odore disgustoso di aglio, e va- 
pori nocivi alla salute, l’crciù tale com- 
positione dcesi proscrivere. Lk seguente 
è da preferirsi : 

Locca ; I C parti 

Giallo di Cosse! io pol- 
vere finissima . . i a 

Cinabro */a 

Trementina .... 3 

Storace . 

Ceralacca verde. Premlunsi le stesse 
dosi di resina, come per la russa, ma in- 
vece del cinabro si adopera il verde’ ra- 
me cuinuiie. La ceralacca cosi preparata 
dee fondersi a certa distanza dalla liuin- 
ma quando vuoisi usarla per suggellare, 
altrimenti il colore viene distrutto. La 
migliore ceralacca verde si fu culle so- 
stanze seguenti : 

Lacca tu parti 

Mastice 5 

Giallo di Casscl . . 5 

Azzurro minerale . a 

Trementino .... a 

Ceralacca oaurra. Preparasi anche 
questa colle stesse proporzioni di resina 
che la rossa, ma invece del cinabro si 
adopera comunemente lo smallo, oppu- 
re I' azzurro di Berlino. In questa ma- 
niera però non si olliene un azzurro 
puro, perche il colore bruno della lacco 
lo mula sempre in un verde sporco; è 
d' uopo prima imbianchire la bacca te- 
nendola esposta aU’urìa pel tempo suffi- 
ciente e bagnandola come si £a della ce- 
ra ; il colore dello ceralacca diviene allo- 
ra più bello. Juch prescrive la seguente 

Sappi. Dii. Tecn. T. V. 



CsasTortiio ai 

composizione |ier fabbricare la ceralacca 
azzurra che è assai uiighure della ante- 
cedente : 



Mastice 4 parli 

Tiemeutina i 

Azzuiru minerale . . a 
Argilla y,j . 



Quando suggellasi con questa cera- 
lacca non si <lee lasciarla bruciare perchè 
il colore si altererebbe. 

Ceralacca X oro. 



Lacca > .... 6 parti 

Ilesina imbianchila .... 3 
Foglie d’oro o d’argen- 
to sminuzzate i 



Pel colore bruno della rcsiua anche 
l'argento acquisla il color dell’ oro. 

Talvolta aggiiignesi del solluiiilrato di 
bismuto alle cerelaccbe troppo molli, per 
dar loro della cuusisU'nza. 

L'na buono cera ila suggellare dev’es- 
sere iluru, iiiiimullirsi sultaiitu ad un'alta 
temperatura, e foudeisi senza annerirsi 
nè colare ; trattala cull'ulcoole, non de- 
ve lasciare per residuo die la materia 
culoraiile. 

(Puzzi — Phillips — A. B.tci>nmui<T.) 

CFRAMKLLA. V. ceiiasiiuELLA. 

CF.n ATOFILLO. Genere di piante 
acquatiche, perenni, a fusti eibacei, che 
non hanno importanti proprietà, ma che 
giova di qui notare per ciò che trovan- 
dosene gran copia nelle paludi e nelle 
acque stagnanti possono utilmente im- 
piegarsi all’ ingrasso delle terre, senza 
altra fatica che quella di toglierle dalle 
acque alla metà della state con luoghi 
rastrelli e lasciarle in munte accìuccbè 
fermentino e si maturino. 

( Loiselbor DEsLoaGcazurs. ) 

4 
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CEHATOTOMO. Mcniel died. qti»- 
>lo niiiii* ad uno stiu'iie^tu chirurgico 
che è un coltello di furina particolare 
col quale si taglia la cornea dell'occhio. 

(Giunte padovane al Voc. della 
Crusca.) 

CERAIINIA. V. AEBOMTO. 

CEUADNOAnGIRO. Lo stesso che 
ABGESTO J'uhninante (V. questa parola). 

Cerbiosk. Specie di melo. 

(Ai.bebti.) 

CERCATORE. Piccolo cannocchiale 
che adattasi al telescopio od ni grandi 
oannoccliiali che hanno un campo assai 
piccolo, e serve per trovare facilmente 
gli astri (T. TELBscorio). 

CERCHIATURA. V. bottuo. 

CERCHIO da botte. I tini, le botti 
ì barili, i bigonci ed altri vasi consimili 
usati nella agricoltura e nelle arti sono 
fatti di pili pesti di legno longiliidinal- 
inente connessi insieme, detti doghe, i 
quali si tengono riuniti per mezzo di 
cercini che vi si allattano più u meno a 
forza ed in numero maggiore u minore 
(V. BOTTiio, VASI vtitABii). Qucsti Cerchi 
si fanno di legnami diversi secondo i 
dilTerenti paesi, ponendosi specialmente 
0 profitto per ciò i rami lunghi, diritti e 
pieghevoli di multi albeii, come la quer- 
cia, il castagno, il salcio, I' untano, ec. ; 
pei vasi di grande capacità preferiscunsi 
il faggio e I' nimo. 

In generale dovendo questi vasi stare 
esposti nelle cantine o in luoghi umidi è 
• necessario preferire ai legni bianchi c tc- 
■ neri che presto inlarlano ed imporrano i 
legni più duri come sono quelli di quer- 
cia, di castagno e di olmo. Giacinto Ra- 
mni, giardiniere dell' orlo botanico di 
’ Firenze propose ed espcrimentò ccrchii 
fatti colla falsa acaiàa ( Robinia pseiidn 
acacia ) il cui legno si sa essere di gran- 
de durala e multo rc.sisteute alla umidj- 
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tà ed alle intemperie, c trovò che quel 
legno era più resistente a fendersi c più 
duro a lavorarsi, ma pìcgavasi a caldo 
con grande facilità, e che i cerchii fatti 
con esso duravano a lungo. 

Descriveremo qui il metodo seguilo 
nel Mugello in Toscana per la fabbrica- 
zione dui cerchii da botte. 

Nel fare i tagli del boschi, per lo più 
di castagni, si scelgono i fusti diritti sce- 
vri di nudi, di piaghe, e di rami laterali ; 
e si mettono a parte per farne i cerchii 
a suo tempo. 

Giunto il momento di fabbricare que- 
sti cerchii il cerchiaio principia dal co- 
struire un forno, in un luogo ove sia fa- 
cile aver dell' acqua, e dove il terreno 
abbia una leggiera inclinazione. 

In primo luogo fa una fossa nel ter- 
reno, profonda o"',g c larga o^jd; lunga 
poi quanta è la maggior lunghezza dei 
pali che deve ridurre in ecrchii ; la tie- 
ne inclinata e dalla parte più bassa dcL 
l'inclinazione, fa la bocca del forno al di 
sotto, c r uscita del fumo al di sopra. 
All'altezza di o”*,^, dalla profondità del- 
la fosso, pone transvcrsalmentc alla me- , 
desima delle lastre di pietra, alcun poco 
distanti fra loro, per sostenere ì pali, e 
le incastra nelle pareti laterali, oppure 
nel far la fossa, vi lascia un poco di im- 
postatura alla detta altezza, per posarvi le 
lastre. Sulla superficie del terreno, pone 
altre lastre e legni attraverso, e ricuojirc 
il tutto con parte della terra estratta 
dalla fossa. 

Nella parte più bassa del forno lascia 
due aperture verticali, l’una che comuni- 
ca col vuoto inferiore, 1' altra col supe- 
riore: quella pùù bassa serve per intro- 
durvi il combustibile, e l'ultra più alta 
per 1’ uscita del fumo. 

Preparalo il forno, si accinge ad ac- 
conciare i pali per ridurli in ccrchii, co* 
minciamlu da rivederli e tagliarne i getti 
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iJi rami o atiro promincnio sa ve ne fos- 
sero ; indi si dispone a fenderli. Per e- 
scguirc questa fenditura dei pali, fissa nel 
terreno due paletti verticali, distanti i’",8 
a a", 5 r uno dall' altro, e ferma a que- 
sti paletti un altro palo, posto orizzon- 
talnieute, alt' altezza di o '",9 da terra. 
Ila poi con sè una panca o capra, il pia- 
no della quale tiene tre incavi o tac- 
cile, affondali per o"’,!, iliitanli o'",G fra 
loro per comodo di lavorarvi in più di 
uno ; e pone questa panca paralellaincn- 
te al detto palio orizzontale, alla distan- 
Z.V di circa t’",8. Prende poi un palo 
ripulito, e mette il piede, o la parte più 
(jrossa del medesimo, nella tacca della 
panca, e appoggia la cima ai palo posto 
orizzontalmente ; indi prende una man- 
naia tutta di ferro, e dato un colpo dal- 
r alto in basso sopra al piede del palo, 
fa a questo un' intaccatura per lo lungo, 
forzando lateralmente di qua e di là al- 
ternatamente, e appoggiandosi via via 
che prosegue, sul lato che rimane più 
grosso e resistente, per condurre la fen- 
ditura fino alla fine del palo, più rego- 
lare che sia possibile. 

Diviso nel mezzo il palo, ne prende 
una parte per volta, e con una piccola 
mannaia, fa all'estremità più grossa una 
augnatura a becco di flauto, che chiama 
abbottitura, indi leva tutte le irregolari- 
tà restate dalla forzata fenditura, pas- 
sando prima il cerchio sotto ad uii fer- 
ro tagliente, poscia terminando di spia- 
narlo con un coltello a due manichi. 
Siccome questo coltello potrebbe dan-| 
neggiare le vesti dell' operaio ed anche 
ferirlo sfuggendogli di mano, cosi suolsi 
evitare tale pericolo dai cerchiai mu- 
nendosi d' una specie di grembiale fatto 
di 8 a IO sltisee di legno unite con una 
funicella. 

Quando ha preparati tanti pezzi dì 
questi pali quanti erede poter bastare 
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per empiete il vacuo superiore ilei suo 
turno, li introduce nella apertura u boc- 
ca superiore ponendo prima l'estremità 
più sottile e ve ne mette lauti quanti ve 
ire possono eulrurc. Innaffiando poi ben 
bene la teriache ricuoprc il forno, per tut- 
ta la sua liiugliezzn, mette nell' apertili a 
infeiàore del forno medesimo elei t itagli 
latti nell’ acconciare i pali di ca-ilagnoj 
che essendo freschi eil umidi, si iliippniin 
molto turno e danno calure e uinìdìtà in- 
sieme, aggiuntavi poca stipa secca, tan- 
to per principiare ad accendere il fuo- 
co. Il fumo che si sviluppa, unito al va- 
pore acr|ueo ed al calore ranno salendo 
pel fundo, e passando fra gl'interstizi dei 
pali stessi, ad uscire dall' apertura su« 
pcriurc, cioè da quella dove sono stati 
introdotti i detti pali } e così li riscalda^ 
e gl’ inumidisce. 

Quando la massa dei pali è riscaldata 
in modo che levandone alcuno lo si pos- 
sa appena tenere in mano, si principia 
a levarne ano alla volta ; levato che sia 
dal forno il palo, si prende con la pie- 
galoia, che i uno strumento fatto di 
una ceppata di legno duro o di frassino 
o di leccio, che ha quasi la figura di una 
clava, con la parte più grossa alquanto 
ritorta, e che presso alla curva ha una 
tacca. In questa ei pone il palo stesso, e 
lo piega un poco, lasciando la parte del- 
la scorza all’ esterno ; ogni o'",3 circa) 
lo forza con la detta piegatola, per Co- 
minciare a ridurlo io cerchio. Intanto ha 
fitta verticalmente nel terreno un’ asta) 
o un palo, nel quale sono dei buchi, ove 
meltonsì dei cavicchi, a certe misure re- 
lative ai cerchi! da farsi. Passato il pa-. 
Io stesso per la piegatola, e messo il ca- 
vicchio nell' asta alla distanza necessaria 
dal terreno, il cerchio si appoggia aU'asla) 
ove è forzato dal terrenu e dal cavic- 
chio a stare mezzanamente piegalo, e se- 
guita così a piegarne sette o otto. Poi li 
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pranile ( ilnll' asta ove gli ha [lusli ) per 
le due asti euiilà, e li matte uelhi rotaia 
o forocllu per foiiiiaiU in cerchio. Que- 
sta rotaia ha propriamente la Cgmu di 
una ruota, del diaiiictiu di tre braccia 
con otto raggi ; e nella lunghezza dei 
raggi sono dei l'uri, da introdurvi dei 
piuoli di leguu, cguahnentc spartiti dal 
centro alla circonferenza ; eil è inserita 
nel terreno, per tutta la sua grossezza, al- 
zandosi sul piano solamente «juaiitu son 
lunghi I pinoli. Pone dunque in ogni rag- 
gio ì detti piuoli a quella distanza dal 
centro che gli occorre per la grandezza 
dei cerchio (imperocché ogni serie di fori 
di un cerchio di diversa dimensione), e 
preso il cerchio per estremità, come 
abbiamo detto di sopra, lo rinserra nel 
circuito fatto dai piuoli sulla rotaia ^ e 
nella commettitura delle due estremità dei 
palo fesso, fa un foro con un succhiel- 
lo, e vi conficca una cavicchia di legno ; 
indi con istrisce di corteccia di castagno, 
fa in rpiesto pnnto una fasciatura, fer- 
mando I' estremità della str iscia, con in- 
filzarla sotto il giro precedr'iile. Ed allo- 
ra il cerchio è finito. 

Quando te ne sono fatti molti, si ae- 
cumodano insieme, e si fanno delle mas- 
sa dette Chiornle o mazzi ili un certo nu- 
mero di cerchi!, che si melloiio a stagio- 
nare, per poi spedirli ai cummiitcnti, u 
mandarli a vendere. 

La migliore sostanza pn ri con cui cer- 
chiare le botti sarebbe il ferro se il prezzo 
di esso non impedisce di usarne con 
quella frequenza che si vorrebbe. Parlan 
do dei ceb'chii delle ruote delle vetture 
descriveremo una macchina per piegare a 
freddo i cerchii dì ferr o, la quale sarebbe 
applicabile anche ai carchii per le bolli. 
All' articolo bovtsio di questa Suppli- 
nento, parlando della cerchiatura delle 
trotti, abbiamo indicato il vantaggio rii 
applicarvi i cerchii di feiro caldi acciò 



Ceacmo 

stringano con forza le duglie nel lalTred- 
daisi. 

(Giàciktu lisausi' — A ntumo Tozzetti.) 

Cebchii pei crivelli, Jor me da cacio, 
secchie, barili e simili. Questi cerchii 
differbconu da quelli di botte in ciò che 
invece di essere al pari di quelli con- 
vessi all’ esterno e greggi, sono spianati 
da ambe le parli, piii sottili e sovente 
ancora pili larghi. Sono questi cerchii 
fatti con sottili assicelle di legname a 
fibre diritte, fenduti come le doghe, pre- 
ferendosi a tal fine la quercia ad ogni 
specie di legno. Ecco il mudo come ope- 
ra il fonditore per fare questi cerchii. 

Preso il pezzo d'un albero che ei vuol 
ridurre io cerchii, e die supporremo di 
3 piedi e mezzo (i’",i4) di lunghezza e 
di 4 piedi (i‘'’, 35) di grossezza, comin- 
cia dal fenderlo qier metà, piantando 
|>erpendicolarmente il taglio della sua 
scure sulla linea del diametro del legno, 
e hallendo col mazzapicchio sopra la 
lesta della seme, incominciando in tal 
guisa una piccola fenditura a ciascuna 
estremità di esso diametro. Pianta po- 
scia in ipicslc due aperture hi cima o ta- 
glio d'iiii cuneo lungo e sullile di carpi- 
ne, di corniolo o di qualunque altro le- 
gno durissimo, e batlenduvi sopra apre 
la fenditura, aggiiigiiendo un terzo cu- 
neo nel mezzo se vede che avvenga 
qualche sclieggiatnra o che il legno non 
si fenda in quella direzione che occorre. 
Separalo così il ceppo, per metà divider 
ogni parte in due quarti, poscia ognuno 
di questi in due ottavi, dai quali leva II 
cuore in forma di triangolo, avendo cq- 
ra che rimanga una larghezza sufficiente 
a qnclla che si vuol dare ai cet chii che 
si hanno a fare. Allora il fenditore con 
un ginocchio a terra, lenendo il coltro 
nella mano destra, leva a poco a poco il 
settore che è dalla parte esterna del le- 
gno, riquadrando il pezzo e portando 
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via la corli*cr!a insieme o<l nna parie 
liell" alburno. Poi fende questo petzo di 
legno in i a assicelle che sono c|uelle op- 
<lu si fanno i cerchii. 

Queste assicelle abbisognano allora di 
essere piallate per ridurle alla grossezza 
che si conviene. Si fa questo las-oro su 
di una panca coropusla d'una tavola in- 
clinata, sostenuta ad un capo da due 
piedi. Ticino alla parte più alta di essa 
vi ha una apertura in cui passa una spe- 
cie di granchio, il cui piede è mollo lun- 
go ed attaccasi ad una tavola sottoposta. 
Poggiando il granchio sull' assicella ila 
drizzarsi e premendo col piede sulla ta- 
vola cui il granchio stesso è attaccato, 
tienii ferma l'assicella. Su' questa panca 
il cerchiaio lavora il cerchio con un col- 
tello a due manichi, poi quando crede 
d’ averlo ridotto alla conveniente gros- 
sezza, in tutta la sua lunghezza, lo leva 
e postone un capo in terra lo piega ora 
dall'ima ora dall'altra parte, c dopo aver 
cosi conosciuto in qual parte siavi troppo 
legno lo rimelie sulla p.-inra per toglier- 
velo. Curvansi poi questi cerchii in mo- 
do analogo a quelli di botte, od anche 
viemmeglio con quella macrhinuccia che 
può vedersi descritta all’articolo scato- 
i.Aiu del Dizionario^ e si legano facen- 
do una fenditura a ciascuno dei capi 
ed introducendovi una coreggia ; op- 
pure tagliando un capo a guisa di T, 
e 1' altro con nna fessura longitudina- 
le, nel qual rato introducendo la cima 
a T, che diccsi chiave maschia, nell' a- 
perlura dell'allrD, che diceti chiave fem- 
mina, il cerchio si viene a serrare in mo- 
do da non potersi più aprire finché sta 
sul vaso che dee tenere unito ; talrolla 
leganti anche questi cerchii con varie 
fenditure ai due capi, nelle quali passasi 
e ripassasi una coreggia che li cuce, a 
cosi dire, insieme ; finalmente spesso, e 
massime pei cerchii stretti, ti fanno alle 
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cime delle intaccature e si legano con vi- 
mini od altro alla stessa guisa dei cerchii 
da botte. 

( DoBAHri. PC Mokcfac — AaToaio 
Tsaeinai Tozzetti.) 

CeacBii delle ruote delle vetture. 
Questi cerchi non tono che una lama di 
ferro della conveniente larghezza, che si 
curva e si salda alle cime, o si ferma con 
bullette ribadite, avvertendo che il dia- 
metro sia esattamente quello che occor- 
re alla dimensione della ruota. Abbiamo 
veduto nel Dizionario il modo di porre 
in opera questi cerchii e gl’ inconve- 
nienti di applicarli roventi sui quarti. Il 
ferro suole d' ordinario curvarsi a caldo 
battendolo col martello; nel qual mudo 
e vi ha perdita di ferro per l'ossidazione 
che formasi alla superficie, c bene spes- 
so accade che pei colpi del martello il 
ferro si fende e si stira di troppo. Per e- 
s'itare simili inconvenienti Jubin car- 
rozzaio di Lione, inventò un utensile 
per curvare a freddo i cerchii perle ruo- 
te delle carrozze. Vedesi questo in pros- 
pettiva nella fig. i della Tav. XIX dell* 
.4rti meccaniche, e consiste in un ban- 
co aa, sul quale sono disposti orizzon- 
talmente tre rotoli b,c,d, quello di mez- 
zo c essendo più allo degli altri due. Po- 
nesi la lama di ferro che si vuol foggia- 
re a cerchio sul primo rotolo b ; e po- 
scia introducasi sotto il secondo e e va • 
porsi sul terzo d. Il rotolo c tiene un gi- 
ratoio ee col qnale se lo fa girare. Sicco- 
me questo rotolo preme sulla fascia ài 
ferro che cammina sugli altri due rotoli 
b d, così se la vede curvarsi a mano a 
mano che si solleva, e formare da ultimo 
un cerchio compiuto ; g- é un regolato- 
re che determina la grandezza che deve 
avere il cerchio. In tal guisa non vi ha 
luogo a temere die il ferro lavorandoM 
a martello si fenda u si alteri in qualsiasi 
mudo. (G.*'M.) 
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CEHcmo di rìflestiont o del Borda. 
V. CIHCOI.O ripetitore. 

CBRCIDE. V. SIMQDISTRO. 

CERCINE. Abbiamo accennato nel 
Dizionario come siansi sostituiti a' pe- 
santi -cerrini che facevansi pei bambini 
altri più leggeri di balena intrecciata. Le 
buone qualità di questi cercini arendune 
fatto diffonder l'uso sempre più in guisa 
da rendere la fabbricazione di essi un 
nggettu di qualche entità ed interesse, 
indicheremo qui più minutamente la ma- 
niera. di costruirli. 

Preparansi dapprima due cerchii a- 
dattati a un di presso alla testa del bam- 
bino, e fatti di pelle o di tela imbottita 
perchè le cime delle stecche di balena 
ohe vi hanno a poggiar contro, come ve- 
dremo, non possano (arilmeiite bucarli 
c offendere il capo del fanciullo. Questi 
cerchii Icgansi insieme con alcune balene 
in piedi aventi delle intaccature alle cime 
e cucitevi sopra, per guisa che risultino 
distanti 5 a 6 centimetri I' una dall'altra 
e paralelle. Siccome sarebbe difficile nel- 
la vendita di esattamente adattarli alla 
testa,' cosi lasciansi aperti da una parte, 
attaccandovi dei nastri per istrignerli più 
o meno. Dividesi allora questa specie di 
anello in dieci o dodici parti uguali, e 
prendonsi delle sottili stecche di balena 
lunghe circa un terzo più che la diago- 
nale da uno dei punii della divisione del 
cerchio superiore, a uno dei punti di 
quella del cerchio inferiore ; smussansi 
gli angoli delle cime di quelle stecche, 
vi si fanno delle intaccature e si fissano 
con cuciture ai punti anzidetti diago- 
nalmente. Poi se ne mette un' altra in 
croce sui punti che sono al di sotto e al 
di sopra dei primi e cosi via seguitando. 
Si vede che le stecche essendo più lun- 
ghe della distanza fra i punti cui sono 
fissate rimangono arcuate e risaltano di 
multo. Prendesi poscia una lunga stecca 



Ceaasi.t 

di balena c se la lega a luti! i punti Ave 
s' incrociano le stecche corte anzidette 
nel qual mudo viene essa a formare una 
circonferenin concentrica a quella dei 
cerchii che poggiano sul c.apu. Ben si ve- 
de che questo semplice arnese guarenti- 
sce ottimamente i bambini dal battere il 
c.ipo contro le muraglie e gli spigoli delle 
mobiglie. Siccome però accade spesso che 
i bambini urlano di sotto in su nelle seg- 
giole o nelle tavole, cosi spesso aggiun- 
gonsi al di sopra del cerchio supcriore 
dub balene arcuate fissale alle cime di 
due diametri l’uno perpendicolare all’al- 
tro e legate insieme al punto ilovc si in- 
crociano. Una crociera di nastri fissala 
al cerchio superiore poggia sulla sommi- 
tà della testa, ed iinpedi.sce che il Cerci- 
ne cada sugli occhi ; un nastrò legalo 
sotto al mento lo tiene fermo sid capo. 
Gli antichi cercini imbottili di cotone o 
di lana, avevano un peso incomodissimo, 
ed erano cagione ai bambini di gravi 
malattie pel forte calore che mantene- 
vano. (G.**M.) 

CEREALI. Questa parola nel suo più 
esteso significato abbraccia indistinta- 
mente tutti i grani farinosi compresovi il 
formentone, e la si estende perfino alle 
fecole di quelle piante tubercolose da 
cui r arte del mugnaio e del panattiere 
seppero trarre del pane. In un senso più 
limitato è il nome comune di quelle gra- 
minacee che coltivansi pel loro grano c 
sono il frumento, la segala, I' orzo, 1' a- 
vena. 

Generalmente si stabili fra le biade una 
distinzione secondo il tempo in cui venne- 
ro seminate. Chiamansi biade d'inverno 
il frumento, la segala, il mescolo, la spel- 
da, che serainansi prima di quella sta- 
gione ; e biade maruiole o di primave- 
ra quelle che seminansì in quel tempo. 
Soglionsi anche generalmente distingue- 
re le biade d’ inverno col nome di grani 
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grossi • quelli di ppinavera col nome di 
groni minu$i ; ma vi tono frumenti e te* 
gale che tcminanti in piimaveTa, ed or- 
zi ed avene che seminanti prima del ver- 
no. Divertì agronomi danno più a ragio- 
ne il nome di grano grosso al frumen- 
to, alla segala ed alla tpelda, qualunque 
sia il tempo in cui mettonsi in terra, e 
quello di grani minuti all' avena, al mi- 
glio, al paifizzo e a tutti gli altri grani 
minuti. 

1 botanici classificano tutti i cereali, 
tranne il saraceno, nella famiglia delle gra- 
minacee. Sono piante unìlobate o mono- 
cotiledunie, a fiori glumacei che distio- 
guonsi fra loro pei caratteri esterni. 

Non ci faremo qui a parlare della col- 
tivazione e dei prodotti dei cereali, do- 
vendosene trattare partitamente in arti- 
coli separati (V. raoMEavo, oazo, segà- 
LZ, vaat, ec. ) e neppure delle malattie 
cui vanno soggetti, e dei nemici che li 
distruggunu ( V. czebore, RroGiav, neb- 
Biz, eo. ), ma solo noteremo alcuni fatti 
ed osservazioni che riguardando i cereali 
in generale, mal si potrebbero ad altro 
articolo riman4are. 

£ primieramente importantissima os- 
servazione fu quella fattasi da Edwards 
e Collin in una loro memoria di fisiolo- 
gia agricola sullo sviluppo dei cereali 
mediante un' alta temperatura, cioè che 
seminando nella stagione calda le prin- 
cipali specie di cereali, potevasi averne 
una bella raccolta in erba senza che la 
pianta poteste crescere in fusto a cagione 
del calure ; e che la stagione seguente le 
medesima piante, passando tutte le fasi 
della temperatura, potevano dare un bel- 
liuimo raccolto di granì. Fremy, secre- 
tano della società d' agricoltura di Sen- 
na-ed-Oisc, oomunìcò ultimamente un 
fatto che prova la verità di tale asserzio- 
ne. Un membro della Società d'agricol- 
tura di Viuccuues seminò al San Giovau- 
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ni della segala ed alla fine delfa stagbne 
ottenne due tagli in erba ; l'anno appres- 
to le stesse piante prosperarono in mo- 
do che un mese circa prima della mieti- 
tura la segala era giunta a y piedi di al- 
tezza. 

Dee pure qui trovar luogo un cenno 
su alcuni rereali dei quali difettiamo, e 
che potrebbero utilmente fra noi intro- 
dursi, essendosi tentalo di farlo con felice 
riuscita in alcune partì della Francia, di 
clima sìmile a quello d' Italia. 

Darbiay introdusse a Grignon una 
specie dì frumento conosciuta col nome 
di Richelle di Napoli, che può seminarsi 
tanto in primavera che in autunno. 

De Salamon, direttore della scuola fo- 
restale di Nancy, fece fonuscere in una sua 
memoria, una specie di segala poco nula 
in Francia, e mollo coltivata nel gran- 
ducato di Hcsse. Questa pianta ha molti 
vantaggi e specialmente per la coltivazio- 
ne dopo il taglio dei cedui, imperocché 
seminandola alla fine di giugno col sara- 
ceno dopo l'incinerazione, non giugne il 
primo anno che a |6 centimetri circa e 
quindi lascia libertà per raccorre il sara- 
ceno, la cui ombra non le nuoce, e non dà 
spica, nè matura che l'anau dopo, sicché 
si hanno dire raccolti con una sola aratu- 
tura, evitando la seconda che potrebbe 
nuocere al busco ceduo. Questo cereale 
( Secale cereale multicaule ) è origina- 
rio di Boemia uve seminasi da gran tem- 
po col grano di estate. Un piede dà fino 
a aou fusti, sicché fia litri bastano per 
seminarne un ettaro. Per le seminagioni 
miste mettesi un quinto di questa segala 
con quattro quinti dì grano. La segala 
multicaule riesce in ogni terreno, anche 
sabbioso, perchè non sia schistoso e trop- 
po arido. Dà un grano più pìccolo del- 
l'altra segala, ma più pesante c che con- 
tiene più farina. D'ordinario rende più 
della segala comune. La farina dà un pa- 
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ne ecceltenle massime unii» ad mi poca dere il peso di cereali che lu .stosa pae- 
di farina di segala ordinaria. se consuma. Il primo oggetto di cou>ii- 

Fra le avene nuovamente introdotte mo si è la seminagione per 1' anno ap- 
sono da ricordarli quella di tre lune che preMo senaa della quale non vi sarebbe 
si semina dopo i geli e si raccoglie prima ripruduaione, e questo può calcolarsi che 
del frumento ; produce molto ed ha un esìga da un sesto a un settimo dal pro> 
grano bianco. L' avena palata venuta dotto. Il secondo oggetto di consumo si 
dall'Inghilterra e che si moltiplica assai è il bisogno per la sussistenza deiruo- 
in Finlandia; ha grano curto e pesante: mo, il quale venne diversameule calcola- 
5 ettiditri danno fino a loi chilogrammi to stimandolo alcuni a due ed altri fino 
ili farina pura, quando l'avena bianca a 4 ettolitri a testa. Poscia segue il outri- 
comune non ne dà che 55 e mezzo e la mento dei cavalli, bestiami, pollame ed 
nera 7 5. altri animali domestici ; finalmente il cun- 

Per quanto si riferisce alla conserva- sumo'per tutti gli altri usi. Si vede perù 
zinne dei cereali I imandiamo agli articoli quanto sia difficile il giuguere ad uisa 
aiADt., SILO, GHASAin. esatta valutazione del consumo di cereali 

Finalmeule prenderemo da ultimo a pegli uomini e più ancora pegli animali 
considerare i cereali sotto l'aspetto di e- d'ogni sorta e pei molti usi che si fanno 
conomia politica, cioè,inquanto riguarda dei grani per altri oggetti. Dal che ne 
la relazione fra la produzione ed il con- viene essere difficilissimo lo stabilire con 
suino di essi. ' Ad istabilire fondatamente qualche esattezza qual rebizione v' ab- 
la produzione di una data estensione di bia fra la produzione ed il consumo dei 
territorio in cereali, là d'uopo conoscere cereali in questi dati. Là dova le pub- 
(on qualche esattezza quale quantità di blicheautorità, u perchè riscuotano qual- 
terreno sia destinata a ciascuno di essi, che gabella o per altro motivo, leogonu 
e quale possa calcolarsi a termine medio registro delle quantità di cereali ebe si 
il prodotto di ogni ettaro, secondo le va- esportano o si introducono in un paese, 
rie qualità del suolo, la copia degl' io- sì potrà rilevare con maggiore facilità 
grassi, ed i metodi più o men buoni di se il prodotto dei cereali sia maggiore o 
coltura adottati. Ottenuto cosi il totale minore del bisogno ed in quale propor- 
prodotto iu ettolitri, sarà d'uopo ridurre ziooe. 

la misura in peso, essendo questa la sola Non entreremo qui nell' esame di 
maniera di farsi una idea presso a poco e- quantt) si riferisce all' interna circulasiu- 
satta della quantità di alimenti di cereali ne, ed al commercio sì interno che e- 
racoolti, per paragonarli al consumo. Per-' sterno dei grani, nè sulle circostanze 
ciò gioverà sapere che nn ettolitro di che possono influire sul loro prezza (V. 
frumento varia dì peso secondo la sua'cAnzsTiA ). Diremo soltanto che i granì, 
qualità e lo stalo più o menu umilio dcl-*al pari di tutti gli altri prodotti della 
l'atmusfera da 68 a 84 chilogramnii e più ;| coltivazione, hanno pel culUvalore che li 
che il peso di un ettolitro di segala è di fa nascere un pretto naturale^ ed è 
64 * 1 quello dell’avena di 4 o a quello che Costò a lui la loro produziu- 

6 n ; quello dell'orzo di 6 a a 66 . ne in arature, seminagioni, sarchiature, 

Fatti questi calcoli e conosciutosi ap- mietiture, trebbiature, trasporlo sui mer- 
prnssiniiitivamcnte il peso totale di ce- cati, ec. Pei consumatoli invece i grani 
reali die dà nn paese, sarà d'uopo ve- hanno un prezzo diverso, per lo più 
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•apenore all'altro, arendoper causa il bi- 
aogno indispensabile del compratore, ed è 
il cosi detto presso di mercato. Questa 
denominazione sembra dorere limitarsi 
alle transazioni immediate fra il produt- 
tore ed il consumatore. Finalmente le 
biade hanno, nel loro traffico, un terzo 
prezzo, che si compone, oltre olle spese 
di produzione, di quelle di carreggio c 
dei vari! carichi e scarichi fattisi dei grani, 
oltre ai gnadagni di quelli che sono di 
mezzo nelle vendite e compere; e questo 
prezzo, che può dirsi il pretto commer- 
ciale, è sorcnte minore del prezzo del 
mercato e contribuisce allora a ribassar- 
lo, essendo l'effetto dell'aiTÌvo di grani da 
on altro paese ove fecersi a minor prezzo 
tanto il trasporto che il raccolto. Vi c 
pure un prezzo necessario al coltivatore 
ed uno tollerabile, Iia conoscenza di es- 
si è quella su cui si fondano le leggi sul 
commercio dei grani, e servo a determi- 
nare equamente la maggiore o minor li- 
bertà che esse lasciano alle transazioni 
fra il venditore e il compratore ed alle 
operazioni commerciali. Egli è questo 
uno de’ problemi di economia politica 
più difficili e risolversi. E siccome da 
esso dipendono essenzialmente la pro- 
sperità deU'agrìcoltura da un lato, e l’a- 
giatezza della classe povera e degli arti-i 
giani dall'altro, così merita il maggior ri 
guardo dal legislatore. 

(SoDi.isGB Bodis — 

CERERIO. V. CERIO. 

CERFOGLIO o CERFUGLIO. 
f Cherophytliim J, Genere di piante del- 
la famiglia delle ombrellifere e della pen- 
tandria diginìa del Linneo. Se ne cono- 
scono molte specie fra le quali meritane 
di essere qui accennate pei loro usi nel- 
I agricoltura, nelle arti o nella economia 
domestica le seguenti. 

Cerfuglio salvotico ( Cherophyllum 
sylvestre ), Questa specie cresce comu- 
Sappi, Dit, Tecn, T, /' 
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inemenle nei prati, sui conCui dei' boschi 
!e nelle siepi; ha un odore acuto quasi fe^ 
Udo ed un sapore acre e un poco ama- 
ro. Siccome cresce per tempo, e rapida- 
mente, potenilolosi cogliere due volte 

prima di cominciare a raccòrrò il trifo- 
glio, cioè, quando sono rarissimi i foraggi 
freschi, cosi se lo potrebbe coltivare co- 
me foraggio. Ciò però di rado si pratica 
limitandosi a raccorlo dove cresce natu- 
ralmente per darlo alle vacche cd agli 
asini, i quali Io amano in particolar mo- 
do, donde gli venne il nome di pretze- 
molo iPasinn, Gli steli ndoperansi al 

Norie per tignerò in verde le lane ed i 

fiori per lignerle io giallo. 

Cerfoglio coltivato ( Scandir ccre- 
yohumj. Cresce natiiralmenlc nel mez- 
zogiorno d’Europa e coltivasi anche negli 
orti per uso dei cuochi che Io impiegano 
sovente pd suo sapore ed odore aroma- 
tico. Coltivasi facilmente in mediocre 
tei reno, seminandone ogni 1 5 giorni per 
averne sempre di tenero. Talora sospen- 
dasi io mazzi al soffitto per farlo seccare 
c servirsene in tale stalo. 

Cerfoglio odorato f Cherophyllam 
odoralttrit, Lamark.^. Cresco natural- 
mente o si coltiva negli orli pegli stessi 
lusidcl precedente, avendo un odore c 
sapore gradevoli nnaloghi a quelli deU'a- 
naci. La sua coltivazione non ha nulla 
di particolare. Alcuni popoli dell’Asia se 
ne nutrono e ne estraggono un liquore. 
(Loisri.zua Desi.ovgchsmps — Taociv.) 
CERFLGLIOXE. Specie di paini.! 
indigena della Sicilia, il cui midollo, del- 
lo stesso nome, è buono a mangiarsi, 

(f oc, della Crusca.) 
CERIMOMEXO. Bracconnot e Si- 
monin chiamarono in tal guisa la stea- 
rica ottenuta dalle grascie per lame can- 
dele ( V. CACDEI.E steariche ). 

CERINA. V. ceba. 

5 
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Cerike. Chevrcul dicrlo questo no- 
me alla grascia ci islallina ottenuta daU'a- 
zione dell'acido nitrico sul sCGiuno ( V. 
questa parola). Questa sostanza, quando 
non sia stata parecchie volte sciolta net- 
)' alcoole, litiene un principio colorante 
giallo che diviene più manifesto liquefa- 
ccudola. Mell'acqua bollente precipita al 
fondo e si ammollisce senza liquefarsi. £ 
più solubile della cera nell' alcoole, ri- 
scaldata si fonde e volatilizzo, cd è inso- 
lubile nei liquori alcalini. (CaErazui..) 

CblVIO. .Metallo tratto da un minera- 
le detto perciò cerile che non La usi 
nelle arti, nè lascia speiauza di averne, 
per la diUicoltà di ottenerlo. 

(G.*‘.M.) 

CEnNlERA. Abbiamo indicato mi- 
nutameute ucl Dizionario che si.v una 
crruiera, e crediamo quella descrizione 
suUicicnte a far sì che non si abbia dessa 
a confondere, come spesso si fa, eolie 
altre maniere di unire insieme le due 
parti di un oggetto qualunque in guisa 
che 1' una o ambe queste parti possano 
muoversi su di una linea che forma l'as- 
se del muto. £ d'uopo quindi aver pre- 
sente che altra cosa è la cerniera ed al- 
tra sono i CAIIGHEBI, le BSNUELLE, i GIS- 
GBEHi inanellali, le smoustuee semplici 
e doppie, ec. (V. quelle parole). Daremo 
qui multe avvertenze utili alla costruzio- 
ne delle cerniere. 

Cumpunesi la cerniera di due lamine 
di inetallu doppiate c d’un blu di metal- 
lo, che ne è il pernio. Talvolta si fanno 
cerniere di legno, come, per esempio, 
nelle tabacchiere ; ma in allora la cer- 
niera fa parte degli aggetti stessi, e que- 
sta può cousideraisi come all'eccezione. 
Tutte le cerniere staccate si fanno di fer- 
ro o di ottone. Nell' addoppiare la lami- 
na di ractallu, ponesi nell' angolo una 
spina alfniclié la piegatura si rotondi e 
tonni un rotolo u piccolo tubo. Le d ie 
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jlamine piegate in tal guisa diconsi le alia 
della cerniera i il luogo ove si riunisco- 
no compenetrandosi dicesi il nodo, c 
vedemmo nel Dizionario come questo si 
faccia. 11 numero di cannelli in cui Jdi- 
videsi ciascun tubetto, è indeterminalo, 
ma d' ordinario suol essere di due da 
una parte e tre dall’altra. Gl'incavi 
che separano i cannelli d' un' alia devo- 
no essere esattamente della stessa lun- 
ghezza che i cannelli dell' alia opposi^ 
che vi si devono anniccbiatc. Quando lo 
alle sunu ridotte a questo punto di e- 
saltczza si uniscono le alie facendo en- 
trare i cannelli dell' una nei vani del- 
l'altra, e vi si introduce il pernio che si 
ribadisce alle cime. Una cerniera ben 
fatta deve poter girare culle sue alie per 
più che Ire quarti di circonferenza. Si 
regola questo movimento facendo che i 
cannelli risaltino da un Iato soltanto. 
Allora le due alle quando sono chiuse 
combaciano insieme. Se il cannoncino 
risalta da ambo i lati, la cerniera gira 
parimenti per Ire quarti di circunfercii- 
za, ma non si chiude alTaltu du nessuna 
parte, e rimane aperta da ogni verso a 
circa 30 gradi. 

Le cerniere adattansi incassandole nel 
legno e si fermano con due, tre u quat- 
tro vili accecate. Per ben mettere in 
opera una cerniera è necessario fare l'iu- 
cassatura di essa in maniera che l' ango- 
lo dell' impostatura u battente del pez- 
zo mobile sia nell'asse del perno. Alcune 
cerniere, siceonic quelle onde si guei ni- 
scuiiu le snodature delle tavole rotonde, 
sono multo dillicili a porsi iti opera. 

(Pai'Liii Deauhheai'X.) 

CEROSTRATA. Lavori formali <li 
pezzetti di corno a colori (V. tarsia, ir- 
taesiatode). 

(Bazzabi.vi.) 

CERRO. V. I^L'EBCIA. 

CERUSSA ,r anlimoniv. Diudcji lul- 
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mila questo nome airossiilo fl’anlimo- 
iiio jirccipilalo per meno (l’un arido 
dall’ acqua elle ha servilo a liscivare il 
residuo della calcioaiione d’ un miscu- 
glio di parli uguali d’anlimonio e di ni- 
trato di potassa, o di una parte di solfu- 
ro d'antimonio c 3 di nitrato di potassa. 

(Cnr-vnEUL.) 

Cekissi nativa. Nome dato da Kir- 
wan al piombo ossidato terroso, che si 
trova non perfettamente bianco , ma 
bianco-grigio e spesso molto friabile in 
Vario miniere della Germania. 

(Giunte bolognesi al Voc. della 
Crusca.) 

CERVELLATO. Strumento da fiato 
che usavasi anticamente invece del fa- 
gotto. (Giunte bolognesi al V oc. 

delta Crusca.) 

CERVELLIERA. Specie di vitigno. 

(Giunte veronesi al T'oc. della 
Crusca.) 

CERVIERE. V. i.vpo cerviero. 

CÈRVO. Questo animale interessa la 
industria sotto tre aspetti diversi ; pel 
danno che reca ai boschi nei quali si at- 
tr jva ; per la caccia che se gli dà ; e pei 
vantaggi che si ritraggono dalla sua pelle 
c dalle sue corna. Quindi è che sema 
occuparci qui nè della storia naturale 
del cervo, nè del modo suo di vivere e 
di alimentarsi Io considereremo sotto i 
tre aspetti suaccennati soltanto. 

Danni che reca nei boschi. Nel ver- 
no mangia i giovani germogli, e special- 
mente quelli dei perzi, larici, tremoli e 
di varii salici ; in primavera attacca quelli 
del faggi, degli aceri, degli olmi c dei 
frassini ; nella stale distrugge le foglie 
ed i ramoscelli di tulli gli alberi. E an- 
che molto nocivo per le gravi ferite che 
fanno i suoi denti alle corteccie degli a 
beli e dei pini, e cagiona pure qualche 
danno agli alberi slrofiuaudovi le na- 
scenti sue corna per liberarle dallo pelle 
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onde sono coperte. In Alemagna si dal- 
cola che non abbiasi a porre che una cop- 
pia di cervi per ogni 4 ettari di supcilì- 
cie di bosco (V. salvaggiume ). 

Caccia del cervo. La caccia del cervo 
ha formato in ogni tempo il divertimento 
delle classi nobili ed è giunto al punto 
di costituire un'arte estesissima. Il cac- 
ciatore deve conoscere i luoghi ove il 
cervo soggiorna in ogni stagione a Cnfc 
di poters elo cercare ; deve conoscere 
dall' impronta dei piedi I' età ed il sesso 
del cervo che insegne ; gli escrementi e 
I' altezza alla quale le corna toccano i 
rami degli alberi aiutano parimenti il 
cacciatore nelle sue indagini. Bisogna 
pure che conosca e prevegga tutte le ac- 
cortezze dell’ animale, come quelle di 
passare e ripassare sulla via, di farsi ac- 
compagnare da altre bestie per Inganna- 
re i cani, di fare un gran salto per get- 
tarsi in disparte di accovacciarsi e lasciar 
passare i cani dinanzi a lui, e finalmente 
di lulfnrsi all’.acqua, non lasciando fuori 
che la cima del naso. Questo ripiego è 
d’ordinario l'ultimo, cui si appiglia ed al- 
lora che il cervo vi ricorre trovasi presto 
nelle ultime strettezze. Il tempo in cui è 
più facile di prendere i cervi si è dojio 
la stagione degli amori, essendo essi al- 
lora di un’estrema debolezza. 

Usi delle parti del cervo. La pelle 
del cervo è ottima acconciata che sia 
per lutti quegli usi cui serve il cuoio eo- 
miine, e le sue corna hanno a nn di pres- 
so gli stessi usi dell’ avorio e dell’osso. 

(CrviED.) 

CESOIE. V. voasicB, voEticioaE. 

CESPITA odorifera (Erìgeron gra- 
veolens). Notiamo qui questa pianta so- 
lo perciò che ritenevasi un tempo che 
racuto SVIO odore allontanasse le cimici 
c le tignuolc dalle stanze ove ponevasi, 
donde le derivò il nome di ciba delle 
\ciniirij e perchè stimiamo utile indicare 
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c<soisi Oggi ricoiiuscìula fiillaoo questa 

creilciun- (liosc.) 

CESSIONE dei beni. Egli à questo 
un benefizio che accorda la legge ai de- 
bitori sfortunati e di buona fede, ed ha 
|>er iscopo di risparnilar loro l'arresto 
personale. E un atto col quale un debi- 
tore che non è in caso di pagare i suoi 
debiti cede ed abbandona ogni suo ave- 
re ai creditori. 

1 cangiamenti ioipreveduti, i crolli su- 
bitanei che producono nel commercio 
gli arreniuicnti del mondo, i movimenti 
politici, la guerra, la carestia e la stessa 
abbondanza, mandano spesso a male i 
piani più saggi e ben combinati. Spesse 
volto ancora un coinmerciantei ngannato, 
da quelli in cui confidava, ed aggravato 
ad un punto da varii fallimenti che ri- 
dondano a di lui danno, è costretto a 
mancare ad impegni che credeva di po- 
ter mantenere. Questi possenti mutivi 
ricliiamarono naturalmente l'indulgenza 
dei legislatori su quelli che Irovansi a ta- 
le partito ; impcruccliè quanto era ne- 
cessario applicare severi gastiglii quando 
vi abbia malafede evidente, altrettanto era 
giusto che la legge venisse in soccorso ai 
disgraziati ed agevolasse ai negozianti il 
modo di riaversi. Su tali principii si fon- 
da il Capitolo XXXIII del Ilegolamcnto 
generale del Processo Civ ile pegli Stati 
Austriaci in Italia, relativo olla cessione] 
dei beni. 

La cessione dei beni è volontaria u 
giudiziaria; nel primo caso la legge nou 
se ne occupa ; essendo allora d essa un 
contratto soggetto alle stesse norme e 
discipline degli altri tutti e dipendendo 
soltanto dalla buona volontà del debitore 
e dalla indulgenza dei creditori, non può 
avere altro efl'elto che quelli che risulta- 
no dai patti stipulatisi nel contratto stes- 
so fra il creditore ed il debitore. Ma è 
d' uopo in tal caso che tutti i creditori 



Cf-SSIOKE 

lacrnnsentono, conforme ai principi! di 
jdirillo generale, non avendo effetto le 
convenzioni che fra le parti contrattanti, 
cd essendo una legge per quelli soltanto 
che vi si sottomisero volontari!. Perciò 
quel creditore che non accetta questa 
cessione conserva il pieno diritta di fare 
gli atti escussivi contro la persona e gli 
averi del suo debitore. 

Non è derogato da questo principio 
che per interesse del commercio. Nel ca- 
so di fallimento la minorità è costretta 
di cedere alla maggioranza ; ma questa 
non dee dipendere soltanto dal nomerà 
delle persoae, ma inoltre dee rappre- 
sentare, pei titoli creditorit riconosciuti, 
rappresentare i Ire quarti del credito to- 
tale (Cod. Comm. art. 

Nella cessione giudiziona è d' uopo 
che vi concorra la legge. In tal caso di 
fatti si tratta d'una eccezione, e vale a 
dire d’ imporre a dei creditori un mudo 
di pagamento clie non può loro conve- 
nire, ed Importava che la legge stessa 
mettesse alcuni limiti e delle regole per- 
chè questa disposizione non producesse 
degli abusi, nè avesse luogo che per 
quei soli debitori che si meritano un ta- 
le favore. 

Perciò le leggi austriache stabiliscono 
che chiunque per causa d' infortunio e 
senza propria colpa sarà ridotto alt’ in- 
capacità di pagare i suoi debili, avrà la 
facoltà di fare la cessione dei beni, otte- 
nendo la libertà personale, il riteninien- 
to delle vesti, mobiglie cd altro indi- 
spensabili a lui ed alla famiglia, e gli ali- 
menti per questa e per sé stesso, ma sa- 
rà perù tenuto, anche ad istanza di ua 
solo creditore ad attestare con giura- 
mento la verità di uno stato attivo e pas- 
sivo da lui presentati di quanto possedè, 
e la promessa di pagare i suoi debiti coi 
mezzi che in seguito potrà procacciarsi 

(S- 4O7, 47 “ c 473 )• 
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' Il ilebitor* perdo il diritto alla ceuio- 
ne dei beni nel caso che prenda la fuga. 
boa possa dimostrare un Tero infortu- 
iiio o non abbia denunziato il suo stato 
con reracilii ( §. 4?4 )■ 

Quando il debitora ha denunziata la 
propria insolvenza, si apre tosto io cóa- 
coaso ( V. questa parola ), e poscia il 
giudice assegna una giornata per cono- 
scere il merito della sua denunzia, t de- 
ridere ciò che trova di ragione (§§-47>s 

47? )• 

Torneremo su tale proposito agli arti- 
soli cóacoBso de' creditori e rsLLUdESTo. 

(G.’*M.) 

CESTA. ( V. PS5IER1IO, PMUERE. ) 

CETINA. Koi fummo i primi ad ap- 
plicare questo nome allo spermaceti o 
bianco di balena, derivandolo dal greco 
xero(t balena. Quésto corpo del pari 
che la colesterina, i quella materia gras- 
sa, nella quale si cenverlono i cadaveri 
sotterrati, consideraronsi da Fourcrojr 
come una sostanza unica da. lui detta 
adipocera. Stabilite le differenze che e- 
sistono fra la cetina e la colesterina e le 
proprietà che le distìnguono dagli altri 
principi! animali, abbiamo dimostrato 
che la sostanza grassa dei cadaveri era 
sin compósti) di acido marg.nricu, di aci- 
do oleico e d'un principio colorante ros- 
so aranciato. 

Lo sparinaceti del commerrio contie- 
ne, oltre alla cetina pura, una sostanza 
oleosa più fluida di essa, ed una materia 
gialla che pare risolti dall’azione dell'a- 
ria e della luce sulla cetina, sicché per 
avere quest’ ultima pura, conviene trat- 
tarla coll'alcoole bollente, farne goccia- 
re i cristalli che si formano col raffred- 
damento del liquore 'e discioglierla <b 
bel nuovo nell' alcoole. 

La cetina pura è in belle lamine bril- 
l.inti, non ba nè odore né sapore sensi- 
bili, arde come la cera bianca. Se, quan- 
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do è fusa, vi si immerge un termometro, 
questo segna 4 9 gradi nel inomenlo eli* 
la cetina si congela, quando invece lo 
spermaceti del compiercio si fonde a44°- 
E insolubile nell'acqua, solubile negli olii 
fissi e volatili e nell' etere ; cento partì 
d'alcoole, d'una densità di 0,8 iC, e bol- 
lente, ne disciolgono 4 di celine fusibile 
a 44 gradi, ohe si precipitano in parte iu 
belle lame cristalline col ratfreddarài; Sa- 
pooifica.si difficilmrente, del che si puóas- 
sicurarsi facendo digerire cd anche bol- 
lire cento parti di cetina con 400 parli 
di acqua che tenga in dissoluz’rone da Su 
a lou parti di potassa. Si ottiene una 
massa gelaijnosa e semi-trasparente fino 
a che è calda, ma che diviene opaca e più 
consislenlo a misura che si rnflVedda se- 
parandosi un liquido giallastro. Distillan- 
do hr cetina produce un vapore che si 
condensa in un liquidò giallastro che si 
riduce in cristalli lamellosi, una nialeiia 
bruna, dell' acqua acida, un olio empi- 
reumatico e dei gas; limane porbissiiy» 
carbone. Thourenel riguaidata il pro- 
dotto cristallizzato come cetina semplice; 
la quale opinione, per quanto sembri ve- 
risimilc, viene resa dubbia dal fallo che 
questi cristalli fondcvnnsi a anzi- 

ché a 49° come fa la cetina. (CHEvnai’i..) 

CETRANGOLO. N’olhe volgare del 
cedrato. Y. cepro. 

CETRAGGINE, CETRINA, CE- 
TIIOMELL.A. Nomi volgari della hems- 
SE (V. questa parola). 

CHABA/.IZI o CABBASISI. In Si- 
cilia si danno questi nomi ad un albero 
che cresce ivi, a Malta e nella Barheria,, 
il quale, secondo il Rumfio, è la stessa 
cosa del cipero, cliiamato habel-ulint 
ilagli oiiinri Al ahi, e del hahel-ossis o al- 
liis di Tripoli, le cui frulla si vendono 
ivi qual coiun'iestihile. Il Micheli disse a 
torto che il cipero ronuiieslibile venne 
portalo dall'Africa a Livorno, ov* si col- 
s‘ 
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tiva DegK orli aoUo il nomé iM aiclcci, 
culla quale deooniftiaiiona indicasi inve- 
ce il crilimuM marillimum. 

(JiRLSiEU — Airroaio Baccstsssi.) 
CHACAN, GUARICA, PUMAQUA. 
Tiomi messicani della bissa, al riferire 
dell' llcrnandez, il quale dice ohe colla 
corteccia di questa pianta si fanno cor- 
de di solidità niaj{giore - di quelle di 
canapa, e ebe il seme di essa sommini- 
stra ai pittori un colore. Gli abitanti del- 
le nazioni selvagge delle Antille e dell'A- 
merica meridionale spalmansi il corpo 
con questa materia colorante per gua- 
rentirsi dal freddo e dalle punture degli 
ii^sctti. (JCSSIEO.) 

CHANCDNGA. A Quito chiamasi in 
tal guisa un albero detto in altri luoghi 
del Porù Quiwa/, descrittoci da Giusep- 
pe de Jussieu, il quale dice che se ne 
usano i fiori nella tintura e nei condi- 
menti dei cibi, imitando il colore dfl 
caflcrano. (Jussiau.) 

ClIANDANA. V. siedalo. 

CUARUB. Nome del csauslio. 

CHAYAVER. Vv caia. 

ClIEKAO. È il nome di una delle so- 
stanze componenti la poroellàna della 
China. Non sappiamo con molta certezza 
quale sia questa sostanza, che entra nel- 
la composizione della vernice in ismalto 
c che pur serve, a quanto dicesi, per di- 
segnarvi degli ornamenti in rilievo. Sem- 
bra peraltro, secondo le descrizioni da- 
tene e r opinione medesima di molti 
viaggiatori che sia gesso e calce solforata. 

(Broegeiakt.) 

CIIELONlà. Alessandro Brongoiart 
fa il primo ad indicare con questo nome 
le tartarughe di maro (T. tartaruga). 

(G.**M.) 

Cbelohia. Cbiamsnsi chelunie certi 
regoli dì legno posti ed affissi in cima ad 
una macchina, alHnchò la carrucola le- 
gata il) cima ad essa aon iscorra all'iii- 
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giù, coma para affinchè sporga alquento 
in fuori, 

(Dnionario delU Malematickt.) 

CHEMFERIA. (Kempheria, Linn.^. 
Genere di piante delle Indie, le quali 
non coltivasi in Europa che nelle stufe. 
Nei paesi ove sono indigene se ne estrae 
un olio essenziale distillandole, e sa ne 
candiscono collo zucchero la radici an- 
cor verdi, usandole poi come lo zenzera 
per l'acuto odore che tramandano. 

(PolRZT.) 

CHENOPODIO f Chenopodium^ Lin- 
nco.1. Genere di piante che ne abbrac- 
cia circa una sessantina, dtie terzi delle 
quali crescono in Europa nei campi e 
nri luoghi incolti. Sono qui da notarsi 
la specie seguenti : 

Chenopodio baon-Enrico (Chenojto' 
dium bonus-Ettricus, Linn.,1 Cresce in- 
torno ai luoghi abitati e specisimcoto 
sulle montagne presso le capanne dei 
pastori e se ne mangiano i teneri ger- 
mogli come gli sparagi, e le foglie come 
gli spinacci. , 

Chenopodio verde (Chenopodium et-, 
ride. Lino. ,1, detto volgarmente fari- 
nello o spinace sahatico. Il suo fusto 
alto 3 a 3 piedi, si secca e sì abbrucia 
nei forni. Bosc dice d' aver provato a 
mangiarne i semi, che sono piccoli, ma 
abbondantissimi, dopo d'averli stiacciati, 
cotti nell' acqua e conditi nel burro, col 
latte ed aver trovato che se ne poteva 
fare una vivanda gratissima. 

Chenopodio Quinoa ( Chenopodium 
Quinoa, Linn. J. Pianta annua coltivata 
con molta diligenza al Chili ed al Perù ; 
se ne mangiano le foglie oome gli spiuac- 
cì u l' acetosella, ed i semi come il miglio 
brillato ; con questi ultimi si fu una bir- 
ra eccellente. Questa pianta utilissima 
potrà forse un gioriio uuturulizzarsi ucl 
mezzodì dell' Europa. 

Chenopodio da spa7,wU ( C.'.c lopa- 
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dium scopariam , Lina. ). Orìginario 
della Grecia, ove, del pari che io Italia, 
serve a farne spatzoie, donde gli viene il 
suo nome. 

Chenopodio marittimo ( Chenopo- 
dium marittimuni, Linn. J. Cresce nei 
luoghi salsi c mantiimi, e fornisce della 
soda culla combustione. 

Chenopodio polispermo ( Chenopo- 
dium polyspermum, Linn. J. £ annuo 
e trovasi in Europa su tutti i terreni col- 
tivati, fra le siepi, ec. La grande quanti- 
tà di semi che produce lo renderebbero 
assai ntile ove si poteiseru usare quelli 
come alimento a quella guisa che abbia- 
mo veduto potersi fare di quelli dei che- 
popodii verde e quinoa. 

(Masset — Bosc.) 

CHERMES animale. Si dà il nome 
di chermes a molti animali i quali di- 
stinguonsi fra loro dal genere di piante 
sul quale vennero osservali. £ da no- 
tarti fra tutti quello del leccio, cono- 
sciutissimo in Provenza e in quelle parli 
della Spagna e d' Italia ove cresce que- 
sta specie di quercia. Raccolgonsi questi 
chermes per seri irsene ni-lfarte tintoria, 
dando essi un color rosso analogo a quel- 
lo della robbia, il quale si rinforza fa- 
cendo morire l' insetto nell' aceto prima 
di furio diseccare ( V. gbara chermes ). 
Mazzoni di Prato naturalizzò e rese in- 
digeno sui lecci della Toscana, questo 
chermes, ma il colore ottenutone non è 
di quella forza e vivezza che distingue 
la grana di Provenza, poiché, come di- 
cono quelli deli'arte, è uu poco men Cal- 
do ed aperto. All' articolo carmira di 
questo Sapplimento abbiamo veduto co- 
me, secondo Lassaigne,la materia colo- 
rante di questo chermes sia identica dij 
quella della cocciniglia. 

(Dimbuil — F zuzaico Drcsculi.) 

Chermes minerale. Il chermes più 
puro è d'un colore rosso porpora cari- 
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co, leggero, come vellutato ed appare 
formato di cristalli minuti. Ali' istante 
che si mette in bocca non ha sapore, ma 
alla lunga ne dà uno sensibilmente me- 
tallico ; esposto all'aria scolorasi a poco 
a poco. Abbiamo veduto nel Dizionario 
la storia del suo scoprimento, l'incertez- 
za in cui sono i chimici sulla sua com- 
posizione, e varie maniere di preparar- 
lo, fra le quali quella di Cluzcl. Fon- 
tana di Torino [iropose un metodo di 
preparare il cheimcs, che venne poi ri- 
formalo da Ferrari. Quest' ultimo iimigi- 
nò anche un altro metodo di prepariizlo- 
ne senza l'aiuto del calure, mescendo una 
parte di solfo, due di aniimooio e tre di 
carbonato alcalino di potassa u di soda ; 
inumidendo o lasciando che il miscuglio 
attragga l'timidilà dell'aria, rìmovcndulo 
di tratto in tratto ; quando il colore da 
un verde oscuro è passato ad un bel co- 
lore s' aggiugne dell' acqua, si edulcora, 
si feltra e si lava. Con un acido otiiensì 
dal licore feltrato il solfo durato. Secon- 
do il Ferrari, il chermes ottenuto in t;d 
guisa è assai bello, se ne ottime più del- 
ranlimonio impiegato e si ha un prodot- 
to costante (a). Daremo qui la descri- 
zione del metodo imaginatu per la pre- 
parazione del chermes minerale dal \a- 
lente nostro Dizio, che n' ebbe piemiu 
nei 1827 dall' 1 . U. Istituto di scienze, 
lettere ed arti. 

In vero molli sono i melodi cosi ita- 
liani come stranieri, i quali danno un 
bellissimo chermes, ma non sappiamo 
donde avvenga che tanto sia diflieije a- 
verlo sempre di uguale bellezza, se ciò 
non fosse per alcuna ragione propria dei 
metodi medesimi, poiché nella fine sono 

(o) Vedi Ferrare Nuovi melodi per fare 
il chermes minerale, Mihino, i8ili, e Forati, 
Del chermes minerale fallo a freddo, Mila- 
no, 1817. 
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tutti fundati suUu ites&u principio , e 
non variano in altro che nella dose degli 
ingredienti e nella maniera del mescerli, 
perchè agiscano insieme. Infatti in tutti 
quelli che conosciamo, veggiamo adope- 
rarsi il sull'aro d'antimonio, o il metallo 
puro con una stabilita quantità di solfo, 
ti quale viene fuso e fatto bollire, o fat- 
to bollire soltanto, con una soluzione dei 
sottocarbonati alcalini di potassa o di 
soda, onde ne viene il chermes che dà in 
fondu mediante il freddamentu. Di qui 
stimiamo avvenire tutti quegli sconci che 
frequentemente conducono a male la 
mentovata preparazione ; poiché è assai 
dilHcile di governare per modo la tem- 
peratura, che il freddamento segua sem-| 
pre nello stesso modo : anzi reputiamo 
che qualora non si adoperino tempera- 
ture artifiziali (il che non si usa di fare) 
non si elfettuerà mai il freddamento allo 
stesso grado termometrico, ma ci saran- 
no notabili difl'erenze secondo che si 
operi nelle state o nell' inverno. Oltre a 
ciò cagione di inconvenienti può esservi 
anche nel tempo della bollitura ; con- 
ciossiachc per quanto si badi bene alla 
misura del tempo, questo non basta per- 
chè nello stesso spazio non segua mino- 
re o maggiore evaporazione di liquido, 
se il fuoco va lento o gagliardo, d' onde 
riuscendo la soluzione alcalina più o me- 
no concentrata, e per conseguenza ope- 
rando in diverso modo sulle materie che 
tiene in soluzione, dee portare altresì 
una diversità nel prodotto : e dal cu- 
mulo di queste circostanze e non da al- 
tro, crediuiiiu che scaturiscano que' di- 
fetti, che spesso ci vengono veduti nel 
chermes preparato con quello stesso me- 
tallo e diligenza, che altra volta ce 'i 
diede bellissimo. Dopo il detto finora è 
altresì da notaio, che il solfo duralo è 
auch'essu solubile nei suttucarbunatì al- 
calini dai quali si separa nel freddamen- 
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to ; proprietà, la quale dee variare as- 
saissimo cosi per le circostanze dette più 
sopra, come eziandio per 1' affinità che 
dee essere dell' idrosolfato verso l' i- 
drosolfato solforo, per cui, mentre quel- 
lo dà in fondo, dee altresì trasportare 
con sè porzione di questo , e contri- 
buire multissimo a scemare la bontà del 
prodotto. 

Ora per le menzionate ragioni, le qua- 
li ci sembrarono giuste non solo, ma 
confermate eziandio dalla sperìenza, ci 
demmo a cercare un metodo per la 
preparazione del chermes, col quale si 
togliesse il bisogno di attendere che desse 
in fondo da sè, ma fosse anzi in nostra 
podestà di farlo precipitare quando che 
meglio ci paresse, per averlo sempre il 
medesimo nelle sue speciGche qualità , 
per conseguire il che era duopo esclu- 
dere, come causa della precipitazione, 
l’opera della temperatura, e qualunque 
sia influenza del liquido più o meno 
concentralo, raccogliendo lutto refifelto 
della formazione del chermes in un solo 
magistero di chimica azione interamente 
governato dalla mano del chimico, quale 
è appunto il metodo che ora esporremo. 

Prendonsi tre parli di sotturarbonalo 
di potassa puro e se lo fa bollire per 
mezz'ora in trenta parti di acqua stillata 
con un peso eguale d’idrato di calce. 
Finita che sia la hullilura feltrasi il li- 
quido, e quando è feltrato intieramente 
se ne pigliano sette parti serbando la 
ottava per l'uso che diremo in a|;q>resso. 
Le sette parli menzionale di liscivia cau- 
|s|ica riniettonsi a bollire aggiungendovi 
tanta acqua stillata che sia all' incirca so- 
dici volle il peso dell' alcali impiegalo. 
Ora quando il liquido comincia a bol- 
lire vi si inette una parte di solfuro di 
niiliinonìo sollilmenle polverizzato, e 
soslicnsi la bollitura per lo spazio di ven- 
ti minuti u poca più, passala il qual lem- 
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po feltrasi il liquida sema alcuna nvver- arTerlenze, cosi per rispetto alla lempe- , 
lenta v perocché il charmtt resta tulio ratura,cone anche per guardarlo al pos- 
nella loluziane ancorché questa sia fred- sibila dalla rirlù decomponente 'della lo- 
data iqtaramenée. Allora per avere il ce. Qui al contrario non bisognano trop- 
chcrmea gettasi nel liquido « a piccole pe cautele per recare a buo'n termine 
riprese 'dell' aceto stillato, mésbolando questa facile operaiione. Quando il pre- 
contmoainenle. 11 cAermar che precipita cipilato ha finito di gocciolare, si coroin- 
nel v,enare le prime porxioni dell'acido eia dal porlo ( come s> Usa ) tra carte 
torna a sciogliersi, seguitando a fare il suganti, te quali imbevute che sieno di 
uedesimo, finché T alcali aia coti inde- .'«ùpia, mercè di una] lesero eomprcs- 
bolito per la lua combinacione con l'aCi- sione, si rinnorano , c cosi a mano a 
do che non basti a sciorre il precipitalo : mano, aumentando eziandio la com- 
noodimeno legueado a<Tcrsarp r acido praisione , prima ponendolo sotto mi 
nasce la totale precipitazione del cier- alcuni pesi,, crinalmente spremendone 
mes, la quale è'acoompagaata da un for- 1' acqua mediante un piccolo torchio, 
te sprigionamento di gas acido idrosul- P.er far ciò s’ involge il chtrmes in pa- 
forico. 11 chermes che ne viene da que- recchi fogli di carta sugante doppiaiheu- 
' sta prima operazione è allo stato d’idra- te piegati, i quali si cambiano come di- 
ta di un bruttissimo color castagno iraen- nauzi, finche escono umettali. È da av- 
te al giallo ^sicché, a dii non sa il can- vertire che a far ciò basta adoperare un 
giamento che subisce nel perilere ch'es- piccolo torchio di legno, impiegando la 
so fa .l'acqn'a d'idralazione, parrebbe in- mota jippena della farsa di*un uomo. ' 
utile to' sperare un bel cAer/nes da quel- Quando il chermes è ridotto a questo 
la pessima vista che da allora il preci- tetmiue di asdógamento* bisogna divi- 
pi tato. '■ derlo in piccoli pezzi, mettendolo ad a- 

Dopo la perfetta neutralizzazione del- sciugare al libero contatto deU’aria, qua- 
l'alcali, sospendesi Taggiuala dell’acido e torà la stagione- sia calda, od alla tiepidi- 
si versa nel liquore a piccolissime ripre- té di una stufa èssd>do la stagione fred- 
se quell' ottavo di lisoivia caustica che fu da od invernale : e in questo caso con- 
messo da parte- nel principio dell' ope^ viene badare, che il riscaldamento non 
' razione. Fatto ciò si mette lo mescolanza vada ultra al quarantesimo grado di 
in luogo riposato per lu spazio di do- Reaumun 11 chermes in questo modo 
dici ore, dopo il qual tempo si comin- bene asciugato diviene di un bellissimo 
ciano a Vedere quelle mutazioni di co- color di porpora, né altro rimane che 
lore, che incontra il chermes a mano a ridurlo in polvere e passarlo per istaedo. 
mano ebe perde C acqua e- che in modo Per fare anche questa facilissima mec- , 
assai notabile si - manifestano nell' atto canica operazione nella maniera la piò 
deli' asciagamento ; allora si. versa il pre- acconcia per servare la bellezza del pru- 
cipitàto sopra un feltro,- e 'si lava bene dotto, deesi aspettare quel punto 'd'a- 
coQ acqua stillata, cioè fino al termine soiiigamento in 'cai il r/i<r/nes slropiccia- 
che l'ultima esca scevra-afialto di sostan- to che sia fra le dita si risolva in polvere 
za. alcalina : dopo di che non fa bisogno facilmente ; allora o con questa mezzo 
che di asciugarlo. ■ semplicissimo, ovvero-anche mediante uo 

L'. asciugamento del chermes ne' me- leggerissimo tritnmenlu irr un mortaio di 
lodi cum.uni deèsi ' condurre con multe retro, tifa io. polvere tolta la materia, 
Sup/il. Dii. retili. T. / fi 
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. se la passa per istaccio di crine, c ragù- d riene Tedato chiaramente dal non sa» 
nata la polvere grossa ch'esce, e diste-' pararsi alcuna parte di cAermer nel^at-' 
sala soltilmente sopra no foglio di caria, r'" ' ' 
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se la fa asciugare di bel nuovo fino al 
grado che sia atta a passare facilmente 
con r opera della mano per uno slaccio 
di seta abbastaiiia fino; fatto ciò si met- 
te la polvere itrun vaso chiuso, e guar 
dato dalla luce. 

ii da notare, che con il metodo antt- 
detto adoperando tre libbre di sottocar- 
bouato cd una di solfuro di antimonio 
si ha una libbra di bellissimo cAes'mer, 
il colore del quale ha taie^vénOstà da 
potersi comparare a quel beHissiipo por- 
pora, che dà la cocciniglia ridotta in fina 
polvere. 

Per compiere acconciamente questo 
argomento è d' uopo dire eziandio una 
parola circa al chimico magistero della, 
mentovata operazione. Trovandosi in- 
sieme, e con l'intervento dell'acqua; Tcl- 
oali puro e '1 solfuro d'antimonio, segue 



■to che la soluzione si fredda. Ora l'ope-< 
ra deli’ acido acetico che si tersa, quella 
è, prima di combinarsi con l’alcali, sic- 
ché mancando il Solvente dell’idrosol- 
lato d’ antimonio segua il. precipitato ; 
poscia di operare altresì la decomposi- 
zione dell' idrosolfato alcalino, donde vie- 
ne lo sprigionamento copiosissimo diaci-* 
do idrosolforSco, per cui compiasi la sa« 
turazione dell'idrosolfato d'antimoniò e 
per conseguenza il perfezionamento del 
prodotto, se è vero quello che alTerma.il 
Cluzel die quel chermes sia migliore che 
più contiene di gas acido idrosolforico. 

L’ aggiuhte finalménte dell' alcali pu- 
ro, eh è fatta dopo la neutralizzazione, 
'ha per iscopo la soluzione di qùelìa co- 
tal dose di solfo che diede -in fondo per 
opera deli aceto, la. qual si conségna 
unitamente a una pictola dose- di ossido 
d’antimonio che con lo'solfo viene por- 
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incontanente la formazione del so'f uro! fato in soluzione dall'alcali; cosa age- 
alcalino, tornando l'antimonio allo sta-j vole a riconoscersi decomponendo anco- 
to puro: se non che il nuovo solfero ra ton 1’ acido acetìcò illiquido sepa- 
formntosi per la sua grande efficacia aerato dalla posatura, 
decomporre l'acqua, la risolve tosto -nei j .TI chermes preparato nella indicala 



soui elementi ossigeno, e idrogeno; dei 
quali il primo recandosi sovra il metallo 

10 ossida, e il secondo portandosi sovra 

11 zolfo del solfuro alcalino, ingenera aci- 
do idrosolforico ; il quale unendosi cosi 
all' ossido come al solfuro, produce 1’ i- 
drosnljato cT antimonio, e rijrosolfutu 
solforato alcalino. Ora i' idrosolfato d'an- 
timonio 



maniera è fornito di tutte le qualità-spe- 
cifiche proprie di quella nredicina ; a 
quanto al suo colore se non ha vantag- 
gio sugli altri, ha certamente quel bel- 
lissimo porpora, per cui venne in grido 
e l'innomanza la preparazione .del Clu- 
zel : se non che il chermes del Dizio non 
ha tutta la leggerezza .dì quello che si 



resta sciolto nella sovrabbón- prepara cogli altri metodi, conciossiachè 

danza deH’alcali caustico, come vi riroa-'j nbbligandolosi a dare in fondo col mezza 
ne altresì appena formato l'ossido d’an- dell’ aceto, avviene che nel medesimo i- 
limonio, c quindi si trova disposto al me-j stante si staccano più molecole, le quali 
glio possibile per combinarsi con l'acido per reciproca affinità sì congregano insie- 
ìdrosolfurico che si sprigiona. | me e compongono alcune piccole f^ld?, 

Che l'idrosolfato d’ antimonio, forse) le quali coirasciugémentó del precipita-. 



con eccesso di- ossido, rimanga sciollo 
Helia sorrahbondanzè del]' alcali puro 



Ig serrandosi, vieppiù insieme danno -una 
massa, che colla poiverizzationenun può 
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tornare coti disgregata, che il prodotto 
acquisti la consueta leggerezza -, ma sic- 
come quiesth piccolissima diversità che 
presenta questo chermes non viene da 
estranee materie che ne alterino la na- 
tnra, cosi questo non fa alcun difetto, e 
amila scema, di quel pregio, in cui lo 
mettono tutte le oltre sue buone qtialità; 

Dalia descrizione che abbiamo fatta 
fin ' qui del menzionato metodo, è facile 
il vederoi, che oltre ad avere un cher- 
mes di ottima qualità, un altro vantaggio 
ne conseguita, ed è .che alla sua prepa- 
aazione concorre necessariàmente l'althi 
dell'acetato di. potassa, o TEona JogUata 
di tartaro, per la quale in questo cas^ 
abbisognano alcune peculiari avvertenze, 
«he indicheremo a quella parola. - 

(Bsetoloiueo Bizio— <Chevbeuz.) 

Gbshiies nativo. Chiamossi talvolta in 
-tal guisa rantimonio colora di rena d'o- 
TO che è r AETiHOEió idnosolforalo { V. 
quella parola). (Beoboeuet.) 

CIIEROFILLO, V. cebeocmo. 

. CHEHSANTONE. Nella Bretagna e 
-specialmente nei dintorni di Brest, si dà 
•questo, nome (Kersanton) ad una roccia 
■adoperata nelle parti più delicate dei 
■monumenti, come nelle modanature e 
«elle scultore di cui -sono ornati. Attual- 
mente se ne fa poco- uso. E una sienite 
-nerastra di due qualità, T una di grana 
più grossa, l'altra di grana minuta e sn- 
-acettibile d' un bel poiimento. 

(BnoEuauET.) 

CHIAREA. Infusione di piante aro- 
matiche nel vino che si addolcisce collo 
Bucchero o col miele. 

• {Dizionario delle Scienze mediche./ 

CHIARIFICAZIONE. Non è. questo 
il luogo come ognun vede di entrare 
nelle parllcolajità che si riferiscono alla 
chicariGcaziune speciale delle varie so- 
stanze per le quali è necessaria questa 
operazione , essendoché parlando del- 
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la fabhricaziune della eibes, , del vino, 
dei siaoFpi, dello zncciEno, ec. occorre» 
rà allora descrivere in qual modo e con 
quali avvertenze si chiarifichi ciascuna 
di quelle sostanze. Qui solo abbiamo a 
trattare della chiarificazione in generale, 
e siccome abbiamo veduto nel Diziona- 
rio .come ed in quali circostànze si pos- 
sa operar questa iqediante il riposo, l'al- 
lungamento con acqua, la feltrazione, 
1' azione della albumina e della gelatina, 
così ne rimarrà soltanto a parlare di 
quella che si fa col semplice aiu,to del 
calore. . 

Il calore può agire nella chiarificazio- 
ne in varie maniere ; 

I. Diminuendo la densità d’ón liqui- 
do in una proporzione maggióre di quel- 
la d'un solido sospeso, si agevola il de- 
posito d'un corpo che sarebbe stato lun- 
go tempo a precipitare a motivo della 
troppo- piccola difierenza di densità. 

.• a. Dilatando le particelle d'un liquido 
Hi maggior proporzióne di quelle dei 
solido, iasciansi queste libere di obbedire 
alla loro forza di coesione. 

3. Facendo coagulare l' albumina od 
una sostanza analoga che trovasi natu- 
ralmente nel liquido, come accade alla 
maggior parte dei succhi delle foglie che 
escono torbidi dallo strettoio e che si 
chiarificano' coU’esporli ai fuoco, perchè 
la materia sospesa rimane inviluppata 
da una sostanza che si coagula. 

Finalmente è da notarsi qna nostra 
osservazione ed è che facendo cadere 
dalla punta d'un bastoncino di vetro una 
piccola quantità d' un liquidò salino od 
anche acido in certi liquori che teneva- 
no sospesa della polvere di Cassio, que- 
sti chiarificavansi interamente, lasciando 
deporre la polvere che vi si trovava. I- 
gnoriamo afiatto la causa Hi questo ef- 
fetto. (CiiEvacrr..) 

CHIATTA. Abbiamo veduto nel Di- 
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ziuailio come ù dia qiirslo nome n quel- 
le liarche di forma ]>acliculaie, le quali 
lervoii» ad atlravertare fu due punti 
slalulifi un canale o qualaiasi altro apn- 
lio d'acqua di poca larghezza. U nioti- 
iDcnto di esse dirigcri con iiua corda atr 
taccata alle due. cime u alla metà del 
tragitto. Sccgliési l'uno u l' altro dei due 
siitemi di direzione e di movimento^ fe- 
condo la velocità della corrente, la lun- 
ghezza del tragitto ed alcune altre circo- 
stanze locali ; ma la forom della barca si 
determina dictrocoosìderaziuni generali, 
delle quali ci occuperemo, noaavendolo 
fatto colla dovuta estensione nell' opera. 

L'na chiatta dee avere le seguenti qua- 
lità ; I . di potervi facilmente imbarcare e 
sbarcare i varii carichi che visi porranno; 
a. di pescare poco a fondo; 3, di presen- 
tare una grande solidità: aggiungiamo clic 
gli approdi devopo essere disposti in ma- 
niera che le vetture arrivino sempre fa- 
cilmente sulla chiatta, malgrado i cangio- 
meati d’ altezza dell'acqua ehe aepara il 
punto di partenza da quello di arrivo. 
Dalla priifia condizione deducesi imme- 
diatamente che siccome i due espi della 
barca hauno a prestarsi agli stesti nfii- 
zii., cosi ilevono avere la stessa forma e 
grandezza. Dna chiatta è adpnque neces- 
sariamente divisa alla metà in due parli 
uguali e simmetriche. Inoltre siccome 
dee lasciar passare delle vetture che la 
devono percorrere in tutta la sua lun- 
ghezza, così i suoi due lati devono esse- 
re peralelli ; di .modo che la pianta di 
queste barche risulta di Ggura rettango- 
lare. Si vede parimenti che per colloca- 
re agiatamente varie vetture ed altri ca-' 
rìchi sopra una data supctficie fa d'uopo 
(he (juesta sin quanto più [liana è possi- 
bile, e che ili ogni caso deve essere ge- 
nerata da una retta orizzontale perpen- 
dicolnre «Ha direzione d' ingresso ed u- 
fcilà. Quanto ai lati, per motivi d'cconp-, 
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mia, gioverà farli piani « vel licali. Esami- 
niamo alla stessa maniera ciò che risulta- 
dalia seconda condizione, senta trasoo- 
rare Iq prima, e dietro a questi rifletsi 
l isullerà quale esser debba per attolulu 
la forma del fondo della barca. 

Le vetture cariche sceodono neiia 
chiatta per un pendio che dee renderfì 
praticabile ; e che gioverebbe continuata 
colla stessa inclinazione (ino al, fóndo, 
sicché si entrasse nella barca senza can- 
giare movimento di discesa. Siccome 
perù la chiatta p.uò giugnere secondo 
P altézza deir acqua, ora ad uno ora el- 
1' altro punto della slradq so cui sono le 
vetture così- basterà volgere l'occhio alla 
fig. a della Tav. IV delle jirli Jitiche, per 
vedere che non può ammettersi questa 
continuità dello stesso pendio. La linea 
ab rappresenta rinclinazione ddid disce- 
sa, cd è il dissotto della chiatta e cA il ta- 
volato sul quale si hanno a condurre le 
veltuce. Quello che può farsi è disporre 
la cima cd della b^rca peralella -alla di- 
sceso per avvicLoarvisi più che sia possi- 
bile. Siccome-però rimolie sempre un in- 
tervaìlu, così adattasi alla cima della chiaV- 
la una ribalta ck, mobile. Ì 9 c, che ap- 
poggiasi - sulla discesa. It piano eh es- 
sendo necessariamente meno inclinato 
di quello che sia il piano o<f, la velu- 
cità della discesa si nzudera alquanto, e 
si può rallentarla ancora di più cunti- 
niiando a scemare la ripidezza del pen- 
dio da c in-i ove comincia il piano tj' 
della chiatta. Quindi la sezione longitu- 
dinale di. quella barca dev'essere un tra- 
pezio, ì cui due lati divergenti sono da 
ambe le parli paralellì alle strade che 
conducoiTo le vetture. Date queste due 
indicazioni sarà facile coll' aiuto dei cal- 
colo soddisfare alle altre due condizioni 
ehe la bgrca peschi poco ed abbia la ne- 
cessaria solidità. Seguendo ciecamente lu 
pratica de'. costruttori una parte del le- 
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go*me impiegato >on lervirebb* che a iuolo tiene in mano questa fune e met- 
rendere la barca più pesante e face che te in moto 4 barca spigaendola coi 
a' imm'ergene di più. Del modo di ap- piedi. 

plicare il calcolo alla costruiione delle Quando la fune direttrice è attaccata 
l)arcbe .si parlerà airarticolo JForia dei nel messo del tragitto, sùpponendó che 
Uioasaa e coStbcsiohi. la corrente sia forte dbbastansa per por- 

La fune attaccata alle sponde del ca- re in moto la barca e trasportarla da una 
naie attrarersato dalla chiatta può essere sponda all'altra, aHt>ra l'insieme del con- 
immersa nell'acqua o sospesa a1 di sopra gegnu prende la forma che si scorge nel- 
di essa. -Entrambi questi metodi hanno I» fig. 5, e questa è la miglior maniera di < 
i loro inconrenienti ed i loro eantaggi. muovere le chistte. Una cima del cavo è 
Se la chiatta è su d'anilume, la cui cor- fissata in a, 1' altra in b nel messo della 
rente sia rapida si trae profitta dall'asio- basca, ed occorrendo tosliensi esso cavo 
ne di questa corrente per condurre la mediante galleggianti posti a tale distania 
barca-da una spanda all'altra, disponen- fra loro che tutta la corda sia fuori d'a- 
dola obbliquamepte, e tenendola in que- equa. Solitamente usansi a soslenA'e i( 
sta posisioUe mediante due (uni di lun- cavo piccole barchette con iin alberetìo, 
ghessa disugnale attaccate a pulegge cbcHifel qual modo la corda sta mólto alta e 
scorrono sul cavo teso da uoa sponda basta che sia sosténnta in ponti multo 
all' altra, come indica la fig. 5, oppu- distanti. In un luogo c di questa cor- 
re anche mediante una sola corda che si da, preso ad una distanta da b presso a 
divide in due rami di lunghesxa inegua- poco ugnale alla lunghetta della barca, 
le presso alla borea, come mostra la figi attaccansi le due funicelle cd e ccf che 
S della Tav. YII delle jdrti Jìiiche del si ravvolgono su due cilindri posti in d 
Ditionario. In tal caso è d'uopo che il ed ‘ita <1' : servono queste h far oscillare 
cavo sia al di sopra dell'acqua, e se noi la barca interno al punto b, ed a variare 
si tiene a grande allessa intercetta il la sua iocliDasiotae relalìramente alla 
passaggio alle barche alberale. Se il fiu- corrente mantenendola tale che il movi- 
me è largo fa d'uopo che la tensione del mento abbia tutta quella velocità ond' i 
Ctivo sia mollo forte affinchè non si cur- suscettibile, ed a dirigere la barca coi- 
vi di troppo, ed allora il cavo è più le cime paraleije alle' sponde, quando è 
grosso e più costoso, senta che perciò si giunta ai punti d’ approdo in g cd in e', 
aumenti la.sxa resistenxa utile. Le corde Perchè tutte le manovre si facciano fa- 
immerse nell'acqua non. possono conve- cilmcnle, basta che 1’ angolo e a e' non 
nire che per attraversare le acque sta- ecceda Go°, è per cónseguenxo che ah 
gnanti o di corso assai lento. La fig. 4 ^<a per lo meno aguale ad tè che è la 
stella Tav. IV àe\\e. A rii fisiche di que- larghetta del fiume. Quindi in tale sl- 
slo Supplìmenta, basterà a dare un'idea sterna la lunghetta del cavo èia fatto 
di questa maniera di dirigere le chiatte : il minore di quella che occorrerebbe quan- 
cavo attaccato ai'punti a ad immeno do se lo attaccasse alle due sponde ; in- 
neli'acquo in c e c', n'esce in d e pos- oltre siccome non è'tesq che nella dire- 
sa sulle pulegge e e', fissate ai fianchi tione di sua lunghetta dall’ aiione della 
della chiatta e la gola delle quali è inca- corrente còntru'la barca, cosi lo sfurio 
vata in maniera da contenere più che cui deve resistere è assai minore e menò 
metà del diametro della fune, 11 barca- sensibile che nel cavo della fig. 3. Per 
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tu^B 1« ragioni adunqut. limni chiatte 
tono preferibili alle altre ogni qaalvolta 
li puiia scegliere fra l'una o Taltra <li- 
apusixione. Quand’anche non si trattasse 
che d'una chiatta da stabilirsi provviso- 
riamente, come quelle che servono a 
supplire ad un ponte obesi riatta, sareb- 
be sempre utile disporle nelPuhima gui- 
sa indicata, facile essendo stabilire in 
messa af. fiume un punto d'attacco ab- 
bastanza solido : un'ancora basterebbe. 

Sul Rodano continuossi l’uso di funi 
tese fra le due sponde del fiqme, ad on- 
ta di varii infurtunii cagioneti da questo 
metodo. Sul Po il punto d'attacco è nel 
mezzo e la navigazione del fiume non è 
in tal modo inceppata. Per istabilire que- 
sta specie d' ormeggio nel mezzo delle 
acque, seguesi da molto tempo un meto- 
do che diede forse l' idea dei Co.ni co- 
struitisi nella rada di Cherburgo.- Pre- 
parasi a. tal fine un viluppo di pertiche 
legale insieme con rami intrecciati ; gli 
fiì dà la forma d'un cono tronco, la cima 
del quale superi . alquanto la maggiore 
altezza dell'acqua ; se lo mette nel luogo 
ove deve stare, e vi si tiene fino a .che 
lo si abbia riempiuto di pigtre che vi sì 
geHano : in tal gniia ottiensi ‘con poca 
spesa, nn ormeggio abbastanza solido 
e durevole per 1' uso cui dee servire. 
Questo metodo non può adottarsi nei 
paesi del Norte, ove le piene che soprav- 
vengono Ogni armo distruggerebbero an- 
che lavori più solidamente costruiti. 

(Febby.) 

CHIAVAGIONE. IVome collettivo di 
tutte le specie di chiodi che si ‘usano per 
costruM'e i bastimenti. (Alberti.) 

CHIAVAIO, CHIÀVAIFOLO. Que- 
sta parola nel suo vero significato indica 
quell'artigiano che fa le chiavi ; siccome 
però queste servono ad aprire le serr.itu- 
rc e devono esser fatte da quel.mdesimo 
che fa queste ukime, cosi si abbracciano 
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sotto' il nome ^ Arte M chiavaiuoìo 
tutti a due questi lavori. Abbiamo dal- 
l’Albert! che qaesta parola non è più m 
uso in Toscana^ adoperandovisi invece 
quella dì magnano, siccome però queste 
termine è più generale abbracciando 
queir arte che fi| tutti i lavori minuti di 
ferro, dei quali le chiavi e le serrature 
fanno parte, cosi non crediamo doversi 
rigettare la parola chiavaio che indica 
qneg^ che eseguisce soltanto, quest' ulti- 
ma parte di lavori di ferro, la quale ba- 
sterebbe a costituire da sé. un arte sepa- 
rata. II chiavaio trovasi detto anche 
spesso Foppallacchiave, ma questa pa- 
rola non 'è di uso, neppur essa è la pii*- 
ma, sembra a noi di più facile infelUgen- 
za e più a portata di tutti. Peròò rimai»- 
dando aU'arlicolo suoatiio per le avver- 
tenze generali al lavoro di piccoli oggetti 
di ferro, ed agli orticoli ostebsccio, sps- 

OBOLaTTS, PALETTO, LCCCBETTO pCP- CÌÒ 

che riguarda ciascuno di questi oggetti, 
in particolare, parleremo qui in generale 
del modo di fare le chiavi e serrature, 
occupandoci separatamente delle prime, 
poi delle seconde. • 

Chiavi. Le prime chiavi si fecero di 
legno o di osso, poscia di metallo c spe- 
cialmente dì ferro. Non faremo qui la 
storia delle chiavi, non parleremo di tutti 
i cangiamenti di esse, ma soltanto coitsi- 
dereremo delle chiavi quali sono attual- 
mente. Le dimensioni delie chiavi sono 
adattate alla forsa delle serrature che de- 
vono aprire ed a quella delle moHe, la coi 
resistenza hanpo 'a vincere, e quanto più 
1' arte sì perfeziona, tanto più piccole e 
leggere divengono le chiavi , veden- 
dosi quasi più oggidì di quelle grossa 
chiari, colla quali si aprivano e chiude- 
vano un tempo le porte da carri o quel- 
le dei magazzini, alle quali sostituironsi 
oggidì chiavi <iì mediocre grandezza. Sic- 
come tulli possegguuo chiavi, e ne usano, 
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mil ioteresth a tatti- il conoicers quali 
deTSDO eisere, e percìòper generale van- 
taggio studieremo accoratamente questo 
argomento, eccioccbi ognqno possa in 
qualche modo perfezionarlo senza dipeh- 
dere dal buon vqlere dell' operaio. * 

La chiavi dividonsi in due grapdi 
classi, cioi, in chiavi maschie ed in 
chiavi femmine dàndosi il. primo nome 
a quelle <d>e non sono forate « che ser- 
vono ad aprire le serrature senza ago, e 
il secondo a quelle forate. Qualunque sia 
la forpia della chiave, vi si distinguono 
le parti seguenti : t. Vaneilo-, si dà que- 
sta forma alla leva della traversa con cui 
si gira la.chiave, perciocché in tal guisa 
questa riesce più facile a maneggiarsi ed 
a sospendersi e meno imbarazzante in 
saccoccia ; a. il fusìOf che è (a parte com- 
presa fra -I' anello é T ingegno. Spesso 
questa parte si divide in tre altre : il -col- 
lo, che sustegne immediatamente dopo 
raufeUu ; la impostatura che è un cordone 
circolare Saglicnle che serve a detàrmi- 
Bare a quale profondità la chiave deve 
penetrare nell’ interno' della serratura, e 
che, quando la chiave non sia forala da 
parte a parte, indica il luogo, ove termi- 
na la foratura ; finalmente il fuslo'^ra- 
propriamchle detto che nelle chiavi fo- 
rate dicesi canna, ed è quello che va fino 
alla cima j ò.V ingegna, è una leva pian- 
tata sul fusto, cd è quello che'premen- 
du contro i gambetti della, stanghetta la 
fa muovere. La parte di questo inge- 
gno che è più lontana dalla chiave « 
spesso più grossa e 'allora- si dice batta- 
na talvolta è pure foggiala a guisa di 
T e risalta da ambo le parli, c talora 
da una sola, érd in ambo questi casi le si 
dice mulinella. La mulinella è spesso ta- 
gliata con fenditure trasversali, che pren-, 
dono in mezzo varie guide paralelle «Ila 
piastra 'della serratura all’ unione delle 
quali si dice rastrello, e perciò in tal 
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caso la mnlioellh viene distinta col nome 
di mulinella a rastrello. Egli 6 soli' in- 
gegno che si praticano si nella parte che 
è volta Verso il manico che io quella che 
è verso alla cima 1 trafori che abbraccia - 
no le guide della SerraUire. Quelli -tra 
questi trafori che sono .più dilatoti- degli 
ordinarli, distiogùonsi còl nome partico- 
lare di fernette.' 

Indicato cosi.il modo conte le chiavi 
l^ono ordinariamente foggiate, e il-nome 
e r uffizio delle varie parti di etsc, ve- 
dremo brevemente in qual manitPa si 
costruiscano. •- - ' 

L'operaio prende dapprima un pezzo 
di spr.anga di ferro della grandezza elio , 
gli occorre, lo'pone nel fuoco gli dù un 
caldo 0 bianchezza, - poi lo ritrae e bat- 
tendolo sull’ incudine gli dà la forma 
che indica la fig. a. Con un allrb caldo 
tò riduce come' mostra la. Cg- 3; e Cnàl- 
màmte con un terzo .'VÌ fa un' foro nella 
parte A.(Gg. 4), ove dee risultare l'anello 
e taglia la cima lo B, lasciando quel tan- 
Ito'solo di fprro che gli occorre per l'in- 
gegno.' In .tutti questi caldi suécessivi va 
sempre più rotondando meglio il fusto 
e regolandone l'impostatura. Poscia con 
un altro caldo batte ringegno- per dargli 
la forma che d'Ae avere ingrossandolo 
alla cima-per. fargli la balzana o la muli- 
nella, nel che fare malamente accostuma- 
no alcuni immergere nell'ocquala chiave 
distesa, sicché si raffreddi tutta meno 
l'estremità dell’ingegno, il quale rima- 
nendo più caldo assai del rimanente vie- 
ne cosi a -schiacciarsi, quando vi si batte 
sopra. Qnesta maniera d’operare è cer- 
tamente la più facile, ma non è Torso la 
migliore, imperciocché quella tempera 
indora di soverchio una parte della chia- 
ve. Perciò gioverà meglio stringere -rin- 
gegno nella morsa hisciandone uscire alla 
parte superiore la cima sulla quale si 
dee battere. 
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.Talvolta T ingegno dee -aveva la for- 
ma di un' S e questa se gli dà nelle Ghia* 
vi doixinali battendolo sull’incudine; 
ma in quelle fatte con qualche diligenza 
si fa inveca l' ingagno molto grosso, lo 
si ■ fora nei due punti ove hanno ad es- 
sere i vani od ocdii della, S, poscia n- 
prohsi lateralmente ciascuno di questi 
furiruno da una parte e l'altro dall'pl- 
trà Con una lima e si rotondano gl; Orli 
in guisa da dargli la foona esatta della S. 

Fatto cosi all' ingrosso ,r ingegno, si 
foggia, l'anello -con tanti caldi quanti oc- 
corre, secondo la grandezza della chiave 
e l'abilità del chiavaio. Dapprima l'anel- 
lo riduecsi circolare tulla bicornja (6g. 5), 
poi si schiaccia questo anello stringen- 
do la chiave fra le ganasce di una mos- 
sa, sicché r anello rimpoga di fuori, in- 
troducendo in. questo un pezzo .di ferro 
prismatico, poscia battendo sull’ anello 
a freddo o « caldo secondo ]a grossezza 
di esso (fig. 6). Tutte le parti de]U chia-j 
Ve termiuansi poi con ia lima e per quel- 
le che sono maschie si rotonda là ciiÌM| 
del fusto e vi si un solco, sicché ne 
risulta una .specie di bolLone- 

Le chiavi femmine però hanno ad es- 
sere traforate, ciocché si fa sul tornio 
con una saefta da trapano comune, av- 
vertendo che il furo abbia lo stesso asse 
del fìisto. Taluni fanno ancora la canna 
della chiave d' un pezzo di lamierino 
ravvolto e saldato a forte,. locchè noti é a 
farsi se non che od caso ebe'il fpro ab- 
bia ad essere molto lungo. Altri pure la- 
vorano separatameple il fusto e l'ioge- 
gno e II uniscuno insieme dappoi, talora' 
con incastri, talora senza, saldanduli a 
forte, i quali metodi tutti non danno 
certo quella solidità che si ottiene facen- 
do la chiave tutta d' un pezzo cume ab- 
biamo indicato. 

Nun sempre perù la canna della chia- 
ve c un semplice cilindro, ma eomponesi 
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spesso di due o tre cilindri' accoppiati o 
di una calma quadrata,- iriragolare o cB 
altra forma. 1 primi fusti ti fiinoo faciU 
mente dando loro maggiore- grossezza • 
facendovi col trapano quel numero di 
fori che si vuole ; i teeqndi si fanno dap.( 
pripia cilindrici, poi si riducono prisma- 
tici ' cacciandovi a forza delle ipme di 
quella figura che si deadera' e battendo- 
veU sopra. ' . • 

Il lavoro delle chiavi per ridurle fino 
al punto Cui le abbiamo lasciate, fino a 
tale, cioè, che più noa manchi sa non 
che fare i trafuri all'ingegno, si fa talora 
in grande, e queste* chiavi, eba si potreb- 
bero dire greggia,. ’Vendonsi in alcuni 
paesi dai minutieri, ove ì chiavai le com- 
perano al prezzo di 4o, 5o, 6o^ 8o cen- 
tesimi secondo le grandezze, nè altro 
hanno a farvi che - traforare 1' ingegno, 
esigendo spesso da quelli coi poscia le 
vendóDo terminate da 4 a ? franchi. 

Il modo di far questi trafori nn’la' ha 
di particolare eseguendosi essi con lime, 
seghe o tràpani, secondo la forme che 
hanno ad avere pér adattarsi eiattameta- 
te alle varie combinazioni delle parti 
delle senature che devono aprire. . 

. Una specie di chiave, di cui ignoriamo 
P inventore, ma che ha varie utili pre- 
rogative e che può facilmente adattarsi 
alle serrature più complicale si è quella 
che ora descriveremo, la quale da un» 
vènula da Milano venne' con molto in- 
gegno ed esattezza copiata ed eseguita 
ija un bravo nostro magnano (o). 

La prerogativa che distingue queste 
chiavi si è che l' ingegno di esse non ri- 
salta come nelle comuni, ma alà incassa- 
to Del fusto donde esce allora soltanto 
che s'introduce la chiave nella serratu- 
ra. Ciò rende queste chiari più comoda 
• 

(a) GioKppe CeuJiina ' 
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» tmtni in luca «enza cht gli spigoli 
4clV ingegno • de' snoi trafori possano 
' lacerare le tasche od ofibodere le mani 
di chi la maneggia, come spesto additie- 
ne. Un altro rantaggio però, e ben mag- 
giore, che si ritrae da queste chiavi si è 
quello che avendo la cima di esse qudn- 
da introdaconsi nel forame della serra- 
Inra la forma d' nn semplice ciliodro, ti 
può fare nelle bocchetta nn piccolo fbro 
circolare soltanto bastando- che 1* inge- 
gno cominci ad uscire dopo passata la 
bocchetta stessa. Ben si vede che la pic- 
colezza del foro rende in altera oltre 
ogni dire difficile l' aprire le serrature 
col grimaldello e che è impossibile poi 
r introdurre, un' altra chiave qualunque 
che n<tn aia fatta i» tal guisa. 

La fig. j rappresenta una di queste 
chiavi. ' ■ 

/ L' ingegno a i imperniato in b a al di 
là di questo centro tiene un quarto di 
circonferenza dentata. Una laminetta di 
ferro lega insieme due bottoni cilindri- 
ci m e n infilali nella canna della chia- 
ve e tiene alia parte inferiore iq c una 
parte . di sega denota che ingrana nel 
quarto di circonferenza dentato del roc- 
chello. Una molla spirale d preme sul 
bottone m, obbligando cosi la sega dentata 
a starsi nella posizione che iodica la fi- 
gura e r ingegno a starsene incassato nel 
fusto. Allorché s'introduce la chiave 
nella serratura l'ago di questa premendo 
sul bottone n innalza la sega dentata 
che ingranando nei denti dell' ingegno 

10 fa girare sul suo pernio e risaltare dal 
fusto ; allorché ritirando la chiave si ces- 
sa di premere contro l' ago, la molla la 
rientrare di nuovo l’ingegno. 

Per rendere questa chiave d' ingom- 
bro aneora minore, si può darle la for- 
ma d' un semplice cilindretto facendole' 

11 manico a quella guisa che indica la fi- 
gura. Si vede come io si componga di 

Sappi Tttn. T. 
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quattro asticine xx' ss’ due per parte 
unite' a snodatura, e la quali, quando 
sono in due linee pafalelle, rientrano in 
una incassatura fatta nel fusto della chia- 
ve : le cime" inferiori di quelle ss sono 
riunite con un pernio, il- quale attraver- 
sa parte del fusto e risalta alcun poco al 
di fuori ove è fissato- ad uUa capocchia p 
o ad nn anello scorrevole ; questo per- 
nio può scorrere in una fenditura fatta 
nel fusto stesso e quando esso é ad una 
estremità di quella,' le asticine formano 
una specie di paralellogràmmo come ve- 
desi nella figura ; quando la capocchia p 
é all'altro capo della fenditura, le asti- 
cine sono rientrata nel fusto, nò altro 
rimane di sagliente che l'anello o la ca- 
pocchia p, i quali possono essere pochis- 
simo nlevàti e solo quel tabtp che basta 
per. dar presa alle dita a fine di far usci- 
re il manico. 

Delle terrature. Non vi ha meccani- 
smo più comune delle serrature, le quali 
meritaosi in vero a buon dritto il nome 
di macchina per le molle e varie parti 
onde sono composte ; ma non ve ne ha 
veruno il quale sia meno conosciuta 
da quelli .che se ne servono, raro assai 
essendo che si sappia in che consista la 
bontà di uua serratura e quanta sicurez- 
za presenti. D’ ordinario non se ne esa- 
mina che 1', esterno. 

Vi sono diverse specie d! serrature, 
alcune delle quali convengono ad un ge- 
nere di chiusure, altre ad ua altro, e 
tutte hauao parti o disposizioni parti- 
colari che lungo sarebbe 1' esamioere ; 
pèrciò ci limiteremo a parlare di esse in 
generale, indicando quali sono le parti 
principali eomuni a quasi tutte,, descrì- 
vendooe alcuna delle più semplici per 
dare una più«hiara idea' del modo co- 
ma -agiscono queste parti ; poscia diremo 
in qual modo l’ artigiano lavori ciascuna 
parte e le punga insieme e da ultima 
1 
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fiirein» conoscere ima serratura Ji gran Allorché questo formo è sullo molla, la 
perfezione c di gran -forza, la quale c chiave lo solleva ogni volta che essa fa 
quasi iuipossihile d' aprire senza la sua cammiaara la stanghetta ; se il feSmo è 
iliiave. fissalo sulla stanghetta stessa, esso si 

Delle varie parli componenti una impegna nell' inlaecatura d'un piccido 
terralura. Tulli sanno che una serratura pezzo fissato sulla piastra, 
è una specie di cassetta, per lo più rei- Ciò però che principalmente distingua 
taùgolare n quadrata che contiene uno le serrature, sono quei pezzi cui si dà il 
o più catenacci, i quali non si possono nome di guide, le quaH impediscono' di 
aprire che mediante una chiave. Questa girare a qualsiasi cliiave non intagliata 
specie di cassetta è sovente aperta da nel modo che si conviene. Queste guide 
un latu, che è quello che punesi contro sono disposte sulla piastra circolarmente, 
il legno : il lato paralcllu a questo, oppu- alcune verlicoli, altre orizzontali e corrisi 
re alla tavola cui è attaccata la serratura, pundono ai trafori fatti nell' ingegno del-< 
forma I' esterno della cassetta, diecsi la la chiave. • 

punirà, ed è sopra di essa che sono Cs- Il tratto per cui esce dalla serratur» 
sale quasi tutte le parti della serratura. la stanghetta, dicesi la mandala della 
Itegli altri qiiattru lati della serratura ice'stanghella. 

sono aperti e uno è formato della sqna-\ Alcune serrature portano un ago • 
dra della piastra che è 1’ orlo di que-[sono quelle la cui chiare è furata éd in- 
sta piegato ad angolo retto, nel quale viihla appunto questo ago. Simili serratn- 
ha una apertura per cui esce ed entra re nun si aprono che da una parie sol- 
ijiiella specie di piccolo catenaccio o pa-[ tanto e diconsi serrature mascliie% Al- 
lctto che opre c chiude la serratura c Ire non hanno ago nò la chiave è forata 
che si dico stanghetja. e si .aprono àanto da un Iato che doU'id- 

Qucsla stanghetta è attaccata alla ser- Irò della porla mediante due aperturo 
ratura con due o più picgatelli fermati poste I’ una di contro all' altra ; queste 
sulla piastra con bullette ribadite u con serrature diconsi J'emmine. Talvolta pe- 
viti. Il corpo dello stanghetta tiene una rù anche queste ultime apronsi da un 
specie di piccoli denti, i quali si dicono Iato solo. 

gambetti e danno presa alla chiave peri L'estremità della stanghetta di alcuna 
ispignere dentro u fuori In stanghetta, serrature è quadrata c quella di alcuno 
Talvolta questa è hiforcula in guisa da altre augnata; in quest’ ultimo caso pre- 
formare alla cima duo paletti e talora tnendu la serratura contro l'imposta la 



di più. I gainbcllì talora sono saglieniì stanghetta per la sua conformazìune :■ 



oltre la larghezza della slanghellu, ma 'piano inclinalo rientra, donde nc viene 
più spesso sono formati da iiilaccalure a questa specie ili serrature il nomo di 
comprese nella larghezza medesima. serrature a sdrucciolo od anche qiiellu 
Lo piccolo pezzo di ferro, il quale, di serrature a colpo, perchè nbhisogna- 
secoiidu il modo come sono costruite te no sovente di un colpo acciò lar slaii- 
serral ore, è t.alvulta sulla, stanghetta, tal- ghetta rientri. Di contro al foro della 
volta sulla luulfa, o talor.v anche sulla squadra per cui esce la stanghetta ò 
piastra, diccsi Wjerino della slangìielta, frssata nell' impostatura una lamina che 
cd entra in una iiUaccalura praticala sul- tiene una apertura cui dicesi Jeritoiu, 
la slaiighclUi medesima o sulla piastra, in cui entra la stanghetta quando la scr- 
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moro è chiusa. Nelle serrature a cdruc- 
'ciolo vi ha una mulla che caccia fuori la 
-itatigheHa eci un bottone o pallino, giran- 
<do il 'quale si può aprire. 

• <■ Alcune serrature-aniicliè essere incas- 
sate nella grossezza del legno risaltane) 
'sulla superficie di quello ed iu tal caso 
sono' tutte chiuse in tiua specie di cas- 
setta di metallo ed assicurate con rili al- 
r imposta. Il foro per cui entra la chia- 
-ve SI giiernisce d'una soccaeTTz ed ab- 
biamo veduto a quella parola come que- 
sta sia talvolta chiusa in maniera da don 
potersi aprire che con un particolare ar- 
tifizio che è d’uopo conoscere. 

Descritti cosi parte a parte i pezzi 
yu-inclpali onde la serratura conipuiiesi 
daremo ora un'idea deirànsieme di essa. 

• La fig. 7 rappresenta una serratura 
a sdrucciolo, che noi dcscrivereiiio la 
prima perchè d’ ogni altra più semplice. 
Vedesi in A, A la piastra ; B è la stanghet- 
ta, che fa corpo con la spranga a doppia 
squadra D,E, la quale viene guidata nel 
suoi movimenti dai piegatelUQjQ. La mol- 
la C vi preme contro e fa che la stanghet- 
ta stia naturalmente al di fuori della pia- 
stra. Il pezzo F è forato d’un buco qua- 
dro ed c condotto da un' asta qu-adrala 
che gira in un buco rotondo fatto nella 
piastra, e termina al di fuori col bottone 
H ; si. vede che girando questo in qua- 
InAqiie verso il pezzo F si gira, preme la 
sprango D.E e fa rientrare la stanghet- 
ta. Quando si abbandona il bottone H, 
la molla C caccia di nuovo fuori la stan- 
ghetta. La rimarci questa è augnata, ac- 
ciò si chiuda Spingendo la serratura o 
l'imposta senza che faccia d'uopo di gi- 
rare il hotlone. 

s La fig. 8 rappresenta una serratura a 
«hiare ordinnria e delle più semplici. A\ 
è la. piastra sulla quale è fissala In guida 
n che è una lamina circolare posta in 
piedi ; entra essa in un trafoi o fililo nel- 
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l’ingegno della chiave c rivolto verso alla 
cima rii questa. Sulla pi.islraè pure attac- 
cato una specie di ponticellò o piccola 
piastrina che vedesi qui punteggialo in 
00, al di sotto del quale è attaccata un'al- 
tra guida mm cònccnirica alla prima, a- 
perta nel punto ove s’inlrodiice la chia- 
ve e la quale entra in un traforo fatto 
alla parte superiore dell’ ingegno della 
chiave, cioè, da quella parte di esso che 
è verso il n?t.nlro p ; è l’ago in cui s’infila 
la canna della chiave posto nel centro delle 
due guide auzidette. B è la stanghetta te- 
nuta in registro dai picgatelli C ed ha 
ili di sotto. due iiitaecuture o gambetti 
r r. Al di sopra della stanghetta è infit- 
ta sulla piastra una mulla D, la quale 
entra in s in ima delle due tacche che 
sono sulla stanghetta. Un braccio, che fa 
seguito della molla, si curva in.z iu gui- 
sa da sopravunzare al di là della stan- 
ghetta. Si vede che girando la chiave il 
suo ingegno X condotto dall’ago p e dalle 
guide mm, nn in cui entrano i suol tra- 
fori, solleva colla sua cima il br.iccio i, 
fa uscire la molla dalle tacche in s e pre- 
mendo contro uno dei gambetti r fa'usci- 
le d* un |iasso la stanghetta; in un se- 
condo giro, ripetendo l' istesso effetfo, 
ma premendo invece contro l’altro gam- 
betto r', r ingegno della chiave fa uscire 
la stanghetta d'un altro passo. Glraiido 
1.1 chiave in senso contrario essa solleva 
del pari la molla e spinge i gainbel'.i in 
senso opposto facendo cosi rientrare la 
stanghetta. 

Talora si f.snno serrature a sdrucciolo, 
le quali si possono chiudere colla chi.sve 
facjjddo uscire di più la stanghetta. Altre 
volte uniscunsl sulla stessa piastra una 
serratura a sdnicriolo ed una a chiave, 
ciascupa delle quali opera sepàralamen- 
te ed iiidlpendeiileinente una dall’altra. 

Mostrato cosi come siano cosirùitc iu 
generale le seiralurc indicheicuio adesso 
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in quel mollo tfeguiecanei le varie parli gli <U una larghezza alquanto maggior* 
onde sono eompoita. delle lunghezza d«U' ingegno della cbia-> 

Egli è duopo primieramente aver co- ve, poi piegansi due alie lasciate oltre ■ 
struito la chiave in quella guisa che ab- questa larghezza, ad angoli retti o quasi 
biamo addiètro indicato, essendo essa la tali in due punti.. Xi' altezza di questa 
base fondamentale della serratura. Sup- alie costituisce la distanza che rimane fra 
poniamo adunque che la chiave sia ter- il ponticello e la piastra, la quale distam* 
* ‘ minata, o almeno che il suo ingegno siasi za dev'essere alquanto maggiore dell’al- 

traforato, essendochi i trafori di esso tessa dell' ingegno della chiave, nociò 
detetminano la posizione ed anche la fi- questa giti liberamente. La lamina ond'è 
gura di quasi tutte le parti dUlla serrato- formato il ponticello tiene un’ apertura 
ra medesima. abbastanza grande per lasciare libera- 

La piastra essendo la base su cui qne- mente penetrare la chiave al dissotto di 
ste parti si attaccano, cominciasi perciò esso. • 

dal preparare quella con lamierino più p Nelle serrature comuni non si coll»- 
meno grosso secondo la solidità che oc- gano insieme il ponticello e la squadra a 
corre, se la riquadra indi piegasi all'orlo abbiamo già osservata come accada ben* 
che dee frrmare la squadra. Questo dee spesso che questa squadra ceda.e si dis- 
fare, come il suo nome lo indica, un an- giunga dall' imposta, su cui è adattata, 
golo retto col piauo della piastra. 11 mo- Essa deve resistere agli sforzi che si fan- 
do ordinario si è di piegarla dapprima no quando tirasi la serratura dal lato dei 
ad angolo ottuso, il quale riducesi dup- gangheri dell'imposta, prima che la sten-* 
poi retto, c ciò battendola sulla incudine ghetta sia rientrata. Per dare quindi mag- 
o sopra una ganascia della morsa. Gli giore solidità a questa squadra giovereb- 
abili clriavai piegano la squadra d' un he legarla col ponticello, il che aleunt 
solo caldo quasi ad angolo retto, e in fanno tagliando un orlo di quest’ ultimo 
un secondo caldo la regolano esattamen- e quello della squadra della piastra Sa 
te. Ciò che importa io tale operazione si maniera che ai possano unire a coda dì 
è di procurare che l' angola della pie- rondine.^ Giungesi peri più semplice- 
gatura non si affievolisca di troppo, poi- mente e con maggior sienrezza allo stes- 
chè altrimenti accade che la squadra non so scopo facendo il ponticello di tal Inn- 
alliensi come si conviene alle imposte ghezza da giugnere fino alla squadra pie- 
sulle quali si adatta la serratura. Perciò gandooe la cima ad angolo retto a Gs- 
alcuni accostumano piegare dapprima io sando questa con viti o con bullette fi- 
una calda l’urlo della piastra in guisa da badile sulla squadra stessa, 
farlo poggiare contro il piano di essa, Preparata così la cassetta della ser- 
cioè doppiare la cima, poscia rialzarla io ratura, rimane d' adattarvi le varie sue 
un altro caldo e ridurla ad angolo retto, parti, cioè la stanghet^taji i piegateUi, la 
In tal guisa il ferro si calca sull' angolo molle, le guide, ec. lurominciasi dal se- 
die riesce più grosso e più robusto. gnare sulla piastra il luogo che questa 
Non diremo qui come si forino la squa-' parti devono occuparvi, cominciando 
dra e la- feritoia per dare passaggio alla dalla stanghetta. Seguasi dapprima coia 
stanghetta, non occorrendo in tale ppe- una linea a quale distanza dal ponticello 
razione veruna particolare avvertenza, deva essere quella faccia della stanghetta 
Finita la piastra, si fa il ponticello. Se su cui sono'igambetti ; e questa distanza 
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dert ew«r Uk ch« l' indegno dalla chia- Ugnante al di ìk de]ia poitzloM cha m 
re non poan mai toccare il fondo delle gli coDTiena. 

iotaccatnre dei gambetti medeiimi. Mei- Ad oggetto (joindi di stabilire con- si- 
lo slabiUre la situazione della stanghetta carezza la lunghezza dei gambetti relati- 
si ba pure da aver riguardo alla lunr ramento alla loro distanza, bisogna se- 
ghezza della sua corta, la quale sarà sem- gnare tnlla serratura il centro della ean- 
pre uguale alia, distanza cbe yi ha da un na della chiave. Applicasi a tal fine l'in- 
gambetto all'altro più la grossezza di uno gaguo della chiave fra i gambetti della 
di questi gambetti. Nel fare adunque i stanghetta messa a suo posto, tirasi una 
gambetti sulla stanghetta si regola la cor- linea paralella alla faecia inferiore della 
sa cbe essa dovrà avere, imperocché se stanghetta, distante dal fondo delle in- 
la serratura è ben latta quando la stan- taccature di quella quanto i il diametro 
ghetta è del tutto' rientrata qualunque sia del- circola descritto dalia estremità del- 
ti numero dei gambetti il primo di que- l’ingegno della chiave e nel mezzo di 
sii, ossia il più vicino alla cima di essa, questa distanza si segna un punto che è 
dovrà trovarsi alla stessa distanza dai il centro dell' ago o del buco che lascia 
due capi della serratura a cui trovasi il passare le chiave, maschia. Ne viene di 
centro del circolo che descrive Tinge- conseguenza che la chiave girando scor- 
gno della chiave; e T ultimo gambetta re col suo ingegno vicino al fondo delle 
dev' essere nella stessa posizioné quan- intaccature dalla stanghetta, dimodoché 
do la stanghetta è fuori di tutta la sua questa impedisce di girare ad ogni chia- 
mandata. ve che avesse l'ingegno più lungo di 

Le staùghette si ibnno come tolti gK quella che dee aprire la serratura, 
oggetti m^sicci d'un pezzo di spranga Segnato cosi il centro della chiave à 
di ferro, foggiandola nei modo che si ri- facile allora il vedere, sino a qual punto 
chiede per la serratura e lasciando fra i essa abbia a condurre ciascun gambetto 
gambetti una distanza proporzionata al perché quando lo^thbandona il susse- 
movimento cbe si vuole che cisscuno di guente abbia a trovarsi nel luogo ove era 
essi produca. Gli operai che vogliono da- ilprimo, ed é facile altresì segnare il luo- 
re le loro serrature a buon petto e. che go dei piegatelli, della tacche e dei frr- 
quindi non possono impiegare molto mi della stanghetta. I fermi devono tru- 
tempo nella costruzione di quelle si pre- Vare una tacca ogni qualvolta la chiave 
parano sacome apposite, cioè lamine di ha flpito di spignére nn gambetto e T in- 
ferro in cui tono intagliate la figura e la gegno dee sollevare la molla ogni qual- 
distanza dgi gambetti. È d' uopo altsesl volta comincia ad agire sopra un gam- 
determinare la lunghezza di questi ultimi, betto. 

imperciocché quanto più tono lunghi più Stabilito in tal guisa il silo della stan- 
la chiave continua a spingerli nel girare, ghetta, dei piegatelli e delia molla, fissan- 
Se fossero troppo corti, ostia entrasse- si questi ultimi con vili-o con bullette vi- 
ro, poco innanzi nel cerchia dalla chìa- badite e segnanti le guide facendo girare 
ve descritto, questa li toccherebbe sol- la chiave per conoscere le circonferenza 
tanto o li spingerebiie assai poco ; al- che percorrono i trafori delTJngegno di 
l'opposto te fossero troppo luoghi la essa. Queste guide sono .pezzi di lamieri- 
chiavc conlinuando a spingerli più del no in coltello ai’quali lascisnzi Ire o più 
dorqret potrebbe condurre il gambetto denti cha infilano alcuni fori fatti ^nel- 
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la piastra <> nel ponticello sui quali ii rì-< 
bailiseono. Metlesi allora a sno luogo Jl 
Solicello Gtsartdone le alle con ritìocon 
bullette libaditc e la serratura è finita. 

Dalla descriiiune del modo di costrui- 
re le serrature semplici sarà facile a 
chiunque il dedurne in qual guira ti fac- 
ciano quelle più complicate e le cui gui- 
de Jiaono forma tale che i tagli e le. fer- 
nette dell' ingegno della chiare appari- 
acono complieatissioiie sono a stella a zig- 
zag a lettere dell' alfaheto,- co. Il descri- 
vere queste varie modificazioni prolun- 
gherebbe que.sto articolo oltre a quan- 
to ce lo consenta il piano che ci siamo 
prefissi e ciò senza utilità equivalente. 
Aggiungeremo piuttosto alla descrizione 
della serratura di Brnmah data nel Di- 
ciunario quella di un'altra detta serra- 
tura disicurej,za immaginala da Chubb, 
celebre per la diflìcoltà che oppone a chi 
vuole aprirla senza la chiare di essa. 

Vedesi questa disegnata nella fig. io 
AA a è la stanghetta'; 6 è il dente qua- 
drato della stanghetta; cc èlo scopritori 
(dftector) mobile sni centro d la 
molla dello scopritore ; g sono quattro 
caditoi, i quali muoronsi separatamente 
sul centro h e che nella figura vedonsi 
sollevati in maniera che il dente quadra- 
to b possa passare nella loro apertura x 
quando si apre la serratura. Se uno o 
più di questi caditoi venisse sollevalo da 
iiq grimaldello o da una chiave falsa al- 
cun poco al di là della posizione >■) cui li 
mostra la figura, lo scopritore ce essendo 
anrh' esso sollevato più del dovete l’an- 
golo della molla y farebbe entrare il suo 
dente nell'inl.'iccalura della stanghetta in 
a e Iroverebbcs! cosi impegnato irremo- 
vibilmente sino a che fosse posto in li- 
bertà dal pezzo scorrevole li k allorché 
■ nirudiicendo la chiave si fossero solle- 
vati i caditoi in guisa da laseiiir passare 
il dente n, fissato sul pezzo scorrcTule, 
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Delle intaccature ^ che sono riie loro e* 
slremità. Lo stesso movimento spingen- 
do la dima K del pezzo scorrcvòle con- 
■tro al dente dello scopritore lo fa uscire 
dall' intaccatura a della stanghetta. 

Il merito di questa serratura, secondo 
l'ingegnoso inventore, sta in ciò che essa 
combina al maggior grado le quattro con- 
tlizioni essenziali d' ogni buona serratu- 
tura, vale a dire, la sicurezza, la sempli- 
cità, la solidità, é la durevolena. La si- 
curezza che essa presenta è accresciuta 
oltre ogni credere da una modificazione 
la quale non solamente rende iropossihi- 
hile di forzarla con nessun, grimaldello 
nè con alcuna specie di chiave falsa, ma 
di più fa conoscere oon sicurezza qua- 
lunque tentativo fattosi a tal oggetto, 
ciò che metto in avvertenza per evitare 
i tentativi ripetuti cui rimanevano espo- 
ste neccessariamente le migliori serratu- 
re inventate dapprima. Al momento in 
cui uno o più caditoi sono sollevati al 
di là di quanto occorre perchè il dente 
della stanghetta possa scorrere, il caditoio 
rimuove lo scopritore il quale allora in- 
ceppa il movimento della stanghetta; pro- 
curaslcoei in aggiuntauna sicurezza gran- 
dissima, imperocché appena si introduce 
In vera chiave si conosce tosto il tenta- 
tivo fattosi, e si rende impossente ogni 
plleriiire conato, essendo impossibile dì 
scoprire la prima combinazione» per dis. 
impegnare Io scopritore ed anrlie la se- 
conda per muovere la stanghetta. ‘ 

Non vi è adunque se non che la veri 
chiave la quale possa ad tjn punto libe- 
rare lo scopritore dall' intaCi'atiu‘a della 
stanghetta ed aprire la serratiir.v. 

La semplicità della costruzione e la 
furia delle parli ?ono tali rhe verun.i 
chiave falsa nè alcun altro ìslromenio in- 
trodottovi per aprirla non potrebbe far- 
vi alcun danno senza grande sforzo e vio- 
lenza, Le chiavi, che hanno la forma iii- 



Digitized by Googl 



GmATilo. 

dicita ditta I i',sotia {Niccoli e porla- 
tUi mastinM qadlQpegUiportelli di'ferro. 

la quanto alla durala qncsta serratura 
non può alUrarsi per Puio, per quanto 
sia prolungato. Si è riconosciuto questo 
latto in' una. di queste serrature costrui- 
ta io ferro, la quale venne attaccata alla 
maccVioa a vapore dei cauticri di co- 
struzione di Portsinouth pct assicurarsi 
deir effetto che vi produrrebbe l'attrito. 
Lb serratura venne io tal guisa aperta e 
chiusa più di 4'G<> Baila volte scoia rice- 
verne il menomo danno. 

Chubb somministrò gran numero 
di queste serrature ad uso dei cantieri 
reali di Portsmouth, ed avendo inteso 
che sopra uno dei puntoni di quelli vi era 
un condannato celebre per la Sua destrez- 
za neil’aprvre fou grimaldelli ogni sorta di 
serrature e che essendo chiavaio di profes- 
si jnc, era stato adoperato a Londra fmo 
da poco tempo prima ad aprirne ed ac- 
comodarne d’ ogni sorta, pregò il com- 
missario dei purb a permettergli di por- 
re alla prova la 'abiliti e la destrezza di 
costui, dandogli ad aprire con grimaldel- 
lo la SUB serratura. Ciò essendo stalo con- 
cesso, il condannato fu posto all'opera ^ 
se gli consegnò in presenza di molti im- 
piegati della manna una delle serrature 
di Chubb, e dopo averla accuratamente 
esaminata, disse che credeva poterla a- 
priie con giimaldelli o con cliiavi false. 
Gli si diedero per. conseguenza delle li- 
me e qneg i utensili talli che dichiarò ucc 
cessai ii al suo scopo. Se gli ordinò di av- 
visare il capo magazzino del momento in 
cui sarebbe al caso di fare il suo tcnl.ni- 
vo, I iuseendo nel qn.ile se gli promise un 
premio di cinque gUiiree. Circa Ire setli- 
■iiane dopo il condanualu disse che era 
pronto c slaliilitusi il giorno della prova, 
iiiciiniinciò con un lenlalivo coi grimal- 
delli in|>rcscnza di molli oiliziali del por- 
lo, ma senza potere riuscire. Drchiarò al- 
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lora il'poco bmon esito dipendere sola- 
mente perchè i suoi stromenfi non erano 
quali si conveniva per la serratura. A to- 
glimento di questo ostacolo, l'inventore 
privilègiato esibì di dargli varie chiavi 
greggie cioè a ingegno non ancora Irafo- 
rals>, le quali potevano convenire a due 
delle sue serrature, eciòa Hoc di facilitar- 
gli le nuove prove. Se gli diede iuoltré una 
serratura della steisa identica specie e 
costruita sugli vtessi principiì dì quelle Che 
aveva provate, aflinchè potesse conoscer- • 
ne a fondu il principio csamiaando.eomo 
erano fatte. Poco tempo dopo fece un 
altro tentativo per aprire due serrature 
in presenza di alcuni uffiziali, ma non 
riuscì meglio che nel precedente, e solle- 
vò sempre più del dovere Io scopritóre di 
ogni serratura. Gli venne chiesto allora 
quello ehe avrebbe fatto in un caso si- 
mile volendo fare Un furto, al che rispo- 
se che non avrebbe rinnovato i suoi ten- 
tativi. SU quella serratura , imperocché 
essa avrebbe dato coutro di lui iudizii 
tali da farlo spiare e sorprenderlo. In- 
sistè però nell’ opinione che cangiando 
ancora i suoi stinmenti potrebbe riuscire 
ad hprire là serratura. Se gli accordò un 
tempo più lungo ed ogni facilitazione pos- 
sibile. Qualche tempo dopo ripetè le sue 
prove in presenza delle stesse persone, 
ma sempre invaiiu. Finalmente dichiaiò 
che riiiminziava olla speranza, che non 
•sape\-a più che tentare, e-cl-.e queste ser- 
rature erano le più sicure che egli us-es- 
se vedute. 

( Di'hamei. DI' Moircezc — FBAirroEca, 

— P.IU1.0 UesuEaMEiii — P eiuczb 
— G.**M).- 

CHIAVE. Strumento quasi sempre 
di metallo, il quale . introducendolo e 
volgendolo nelle serrature serve ad a- 
prirlc ( V. CBUVAio ). (Alberti.) 

Ciiiivr fi’oriuolo. Osservando che II 
bisogno di- far uso d’u.ia chiave £.er 
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Toriaolo poter* talrolta rìoioire A* inco* 
modo, e che ooo era poi eoM di coi noo 
■i pgtMse fare a meco, Raymond Ber- 
taot credette utile di costruire un orìuo- 
lo, il quale ai carica- senza chiare, ma solo 
mediante un' asta d' acciaio fissata ad un 
bottone larorato sull’ orlo -col segnatoio. 
L'usta atirarersa il manico dell' orinolo, 
« tiene allh cima un rocchello d' acciaio, 
il qu^le ingrana in una ruota dentata del- 
lo stesso metallo di doppia grandezziti 
la quale fa muovere nn'altra simile mon- 
tata sol quadrato dell' asse del tamburo. 
SI vede che girando il bottone dell* asta 
d' acciaio^ il rocchello fa girare le ruote, 
le quali caricano la molla ; e che simile 
operazione può farsi anche all' oscuro e 
ó>lla maggiore facilità. Dall'altro lato 
dell' oriuolo vi i un meccanismo quasi 
simile per regolare le sfere, e consiste in 
una ruota dentata mossa dallo stesso roc- 
chello. dell' asta d' acciaio che attraversa 
il manico dell'oriuolo, e che ingrana con 
xjnella della quadratura, sicché girando 
il bottone si girano anche le sfere. Affin- 
chè però queste non girino ogni qual- 
volta si muove il bottone, sulla circonfe- 
renza dell'oriuolo vi è una piccola leva a 
gomito che si fa agire con un dito e che 
fa ingranare o no la ruotai sinistra mos- 
sa dal rocchello colla quadratura. 

(Rsthovo Bearsur.) . 

Cbute per le viti. Si dà questo no- 
me a quelle leve colle quali si Serrano o 
si allentano le madreviti o Le viti a testa 
quadra. Quegli stromenti che servono a 
|;irare le viti a capocchia fessa, come sono 
quelle da legno, diconsi più specialmen- 
te csccisviTi e si descrissero a quella 
)>arola. Alcune figure gioveranno meglio 
di lunghe spiegazioni a far intendere le 
chiavi delle quali vogliam qui parlare. La 
fig. 13 della Tav. XIX delle yérti mec- 
caniche, rappresenta una chiave die ser- 
ve in a a girare le madreviti esaguoe. 
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I Quando la madreviti siano la luogo in 
cui si possano abbraedare jd'ogni Intorno, 
sarà sempre da farsi in questa* chiavi 
un foro esagono intero, poiché quelle 
aperte, come nella figura, riescono sem- 
pre, deboli, a meno che non si facciano di 
molta grossezu. Siccome però spesso le 
teste delle viti o le madri sono vicine ad 
altre parti saelienlj che non lascerebbao 
luogo alla chiave, perciò diora si fanno 
aperte. In modo simile si fanno anche le 
chiavi quadrate aperte da un lato. La fes- 
sura che si vede in b aU'altra cima della 
chiave serve a girare le .viti a capocchia 
piatta o le alia dei galletti. La chiave del- 
la fig. i3 ha due aperture quadrate da 
grandezza diversa per adattarsi a varie 
dimensioni ; se la piega spesso a S. Di 
quest’ ultima forma sono le chiavi ohe si 
adoperano per le vettore. Abbiamo ve- 
duto nel Dizionario in qual maniera si 
costruiscano le chiavi inglesi e quelle pen 
girare le madreviti rotonde accecate in 
incastri, io tal maniera che non risaltino 
menomamente. Vedemmo come siasi fatta 
una chiave a snodatura perchè potesse 
valere a qualunque distanza incoi fonerò 
i'furi dal disco da girarsi. Accadde però 
anche in tale proposito, come gnccede in 
molti altri, che non si giunge.al*semplice 
che dopo avere fatto uso del complicato : 
Rouflèt, abile meccanico, fa ora dà queste 
chiavi con uù solo pezzo di filo di ferro 
ricurvo, come indica la fig. >4. lutai 
guisa esse fanno felTetto d' una pinzetta 
e possono aprirsi o chiudersi .secondo il 
diametro delle madreviti e la distanza 
dei fori. -Taceremo di molte altre chiavi 
per serrare le viti, le quali non sono che 
modificazioni di quelle che abbiamo de- 
scritte. (Pàolo Dbsoehbàcx.) 

Chiave. I panierai danno questo no- 
me a quel fuso o anello che è fitto in 
mezzo al panieroncinu da ampolle e serve 
di mauigliu per trasportarlo, (Aueeti.) 



Diyi:; i": CoOglc 




Cuci 

Cn*T>. In mariìMrU si <là ifnesto no- 
ne a due pesai di legno angolari, iuco- 
ttrati e indiiodati attraverso de' macel- 
lari e formanti con esd la twca dell’ al- 
bero. * (ÀLnaTi.) 

CHIATELLO. Tale lo stesso che 
cmoDO (T. questa parola ). 

^Giunti bolognesi al Voc. della 
Crusca.) 

CHIATERINA. Arma in asta lunga e 
sottile da slantàarli con mano. 

(Giunte bolognesi al Voe. della 
Crusca.) 

CHIAVETTA. Pezso di ferro a cu- 
neo piatto od anche rotondo, che si met- 
te nel furo bislungo aperto alla' estremità 
d' un pernio di ferro per fermarlo e ras- 
sicurarlo al suo luogo. (STasTicu.) 

CUICA. Humboldt e Boopland men- 
aionano sotto questo nome un arboscel- 
lo di fusto arrampicante, ohe eglino ri- 
guardano come una specie di bigounia, 
distinguendola colla indicazione di bi~ 
gnonia chica. Aggiungono che colla ma- 
cerazione e facendo bollire le foglie a 
bagno maria la decoàone decantata de- 
pone raffreddandosi una materia rossa 
di un colore presso a poco simile a que- 
lo deir ocra calcinata, cioi di color di 
mattone, che si raccoglie e riducesi in 
pani. Questa materia colorante, cono- 
sciuta dai naturali parimenti sotto il no- 
me di chica, b nelle regioni equinoziali 
un oggetto di commercio, poiché gli abi- 
.tanti dei paesi Vicini se ne servono me- 
scendola al grasso del cocodrillo per ti- 
gnerei tutto il corpo oppure il capo sol- 
tanto. Pare ohe nuove sperienze provino 
che qnesta sostanza possa essere impie- 
gata nella pittura e nelle tintorìe. E in- 
fusibile, nè dà odore bruciandola ; è in- 
solubile nell’ acqua, solubilissima nell’al- 
coole, neir etere, negli olii e nelle so- 
stanze grasse ; il cloro P imbianca. [ 
(Da Jossizu— Bibzelio.). 

SuppL Die. Teen. T. V. 
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Cuca. Bevanda che ss là al Perù col- 
la furiua di formentone seccata al sole. 
S’intride questa farina con acqua io gran- 
di vasi di terra ; il liquore fermentato 
che ne risolta è spiritoso, ma con ftcili- 
tà inacidiscc.| Ha un sapore analogo a 
quello d’ un sidro di qusjità inferiore. 

(Ob JvssiEu.) 

CHIESOLA. Belle chiesole ben co- 
struite la lampana è collocata al di sopra 
della bussola in una cassetta cilindrica 
ed illumina la rosetta umdUnte un ri- 
verbero concavo che rimanda la luce di 
olio in basto. Un cappello che le copro 
all' esterno la ripara dal rischio che la 
lampana si estingua pel mal tempo o per 
qualsiasi altro accidente, lo che è di mol- 
la importanza. Ha inoltre i vantaggi di 
non affaticare la vista del timoniere e di 
non poter essere veduta da lungi. Le 
chiesole che facevansi una volta col lume 
laterale erano poco rischiarate ed in. 
comode. Talvolta ti univano due bussole 
con una lampana posta in mezzo ad es- 
se, ma si vede che non potevansi avvi- 
cinare due aghi calamitati senza che agis- 
sero in qualche modo I' uno sull' altro ; 
inoltre anche io tal caso si aveva poca 
luce. 

(G.**M.) 

CHILOGRAMMA, CHILOLITRO, 
CHILOMETRO. V. niscBa. 

CHIMICA. Scienza naturale che trat- 
ta della attrazione che esercitano le mo- 
lecole dei corpi in apparente contatto e 
dei fenomeni che ne risultano, sia che 
questi fenomeni, come il calore, il freddo 
o la luce non si mostrino che dorante l'a- 
zione, sia che persistano anche dopo, co- 
me sono tutte le proprietà che si ossesvaao 
nei corpi che hanno obbedito alla loro 
attrazione reciproca. La chimica distìn- 
gue i corpi in semplici e in composti, 
caratterizzando i primi per nn dato nu- 
mero di proprietà, dopo averli isolati 
8 
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do ogni lottanxd eterogenea, ed i tecon* 
di per la proporzione degli elementi che 
li costituiscono, non che per le princi- 
pali loro proprietà. 

Tutte le operazioni delle quali si gio- 
va il chimico si riducono a semplici ana- 
lisi c sintesi, cioè ad nnire insieme dei 
corpi, od a ridurre dei composti nei lo- 
ro elementi. 

Le importanti scoperte che si de- 
vono alla chimica da cinquanta anni, 
r inOiienza che esercitò questa scienza 
sulla maggior parte delle arti pei per- 
fezionamenti recativi, ed il gran nume- 
ro di utili applicazioni da essa prove- 
nute rendono quella scienza uno studio 
indispensabile alla maggior parte degli 
industriali. Per alcuni di essi possono 
anche ritenersi suflieientt le nozioni che 
si possono acquistare nell' ordinario cor- 
so degli studi! ; ma a quelli che si danno 
ad esercitare le arti chimiche è indispen- 
.s'jbilc la pratica di fare da sè medesimi 
qilclle ricerche onde possono abbisogna- 
re c di Carle nel modo conyeniente. 
Ili vero male potranno eglino cono- 
scere la natura delle sostanze da impie- 
garsi, il loro grado di purezza, o le alte- 
razioni che esse provano se non hanno 
la pratica di usare i reattivi ed i vari! 
mezzi suggeriti a tal fine dalla chimica. 
Siam giunti al punto che quel fabbricato- 
re il ipialo volesse dedicarsi alla prepara- 
zione dei prodotti chimici, od alle arti 
III cui quelli si adoperano senza essere 
in caso, di valutare da se medesimo il 
merito dd metodi che impiega, c quello 
delle sostanze sulle quali egli opera, non 
potrebbe sperare di sostenersi no’ suoi 
hivori, a cagione delle cognizioni più ge- 
neralmente dilfnse fra gl'industriali, mas- 
sime dappoiché abili .scienziati dirigono 
ini certo numero di stabilimenti, e che 
le adulterazioni dei prodotti fatte con 
arte maggiore sono più dillìcili a ricimo- 
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teerti; non si può. sperare fanon eli to 
che con una istruzione più fondata. 

Non è pertanto necessario che un fab- 
bricatore divenga un chimico al pari di 
quello che ha lo solo scopo di coltivare 
quelle scienza ; ma ei dee principnlmenta 
studiarsi di far uso dei mezzi che la chi- 
mica pone a di -lui disposizione ' per av- 
vantaggiarsi delle ricerche dei dotti, mo- 
dificare utilmente i suoi melodi, saper 
lottare contro la gara degli stabilimenti 
della stessa specie, e guarentirsi così dal 
pericolo di vedersi ruinato. 

Nei paesi ove l’ industria fiorisce ab- 
bondano i mezzi a portata di tutti di a- 
cquìstare queste cugnìzioni, ma pur trop- 
po difettano tuttora in que’ luoghi uve, 
come è pur troppo fra noi, le arti non 
hanno seguilo a pari passo i progressi 
dei nostri giorni ; in quest' ultimo caso 
egli è più difiii-Ue al fabbricatore di pro- 
curarsi i lumi necessari, ma ad ugni 
modo le sue fatiche saranno ben com- 
pensale se vi si applicherà determinata- 
mente. 

Nè qui possiamo a meno di rihatlcre la, 
s’cramcnte ridicola, proposizione d’ uno 
scrittore di enfatici manifesti, il quale di- 
ce non trovarsi tra il clumico rd il /'nb- 
bricatore nitro mezzo che vuoto e igno- 
ranza^ e che la tecnologia, organo che 
mette in comnnicazinne colle officine la 
scienzà nacque più clic non giovò. Quasi 
non fosse po&sibile che un chimico ap- 
plicando alle arti le soc cognizioni, cioè 
riunendo in sé anche le cognizioni pra- 
tiche di lecnulugo, le migliorasse, o che 
un fabbricatore conoscesse abbastanza la 
chimica per applicarla a quanto occorre 
all’ arte sua. 

Noi invece diremo a costui che ]c 
arti non potranno progredire che a len- 
tissimi passi senza la tecnologia, fino a 
tanto cioè che il chimico limiterà i suoi 
Studi! al proprio lulioraturio, e il liibbrica- 

- . ..j T r ■ 
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tore rìmarrà iia igaurante, iinperoccliè le 
teorie del primo provate su piccole dosi 
e eoa mille accuratezze, non riusdranuo 
applicabili iu grande e con una maniera 
spedita di operare ; e la pratica del se- 
condo sari insufficiente, se non è aiuta- 
ta dai lumi della scienza. E d' uopo che 
chi si dedica ad un'arte chimica non sia. 
solamente cliimico, nè solamente fabbri- 
catore, ma unisca iu sò questi dne ca- 
ratteri dalla cui unione nasce il tecno- 
logo ; che se alcuno che si abbella di 
questo titolo suggerisce melodi imprati- 
cabili o difettosi, il vizio sarà di lui e 
non della scienza tecnologica, siccome 
gli spropositi di chi si spaeda per chimi- 
co non scemano il merito della chimica. 
Che se dagli errori degli sdcnziali si vo- 
lesse dedurne essere cattive le scienze, 
nessuna di esse sarebbe salva da questo 
rimbrotto*. Ma già le (Irli ed il buon sen- 
so parlano piu altamente assai che noi 
f.icciamo ed i portentosi avanzamenti del- 
le arti tutte dacché la tecnologia pertossi 
al grado di scienza, bastano esulierante- 
mcnCe a rispondere a chi biasima una 
rosa senza sapere che siasi, e solo abbia- 
mo detto queste poche parole per to- 
gliere alla nostra città la vergogna che 
sia sorto dal seno di essa alcuno à profe- 
rire simili assurde proposizioni senza tro- 
vare chi le ribatta 0 ne mostri l' insussi- 
stenza e il ridicola. 

La chimica distinguesi con vari ag- 
giunti secondo il ramo cui specialmente 
riguarda ; cosi dicesi chimica applicala, 
tecnica a industriale, quella che tratta 
in p^rticular modo di quei corpi e di 
quelle operazioni else direttamente inte- 
ressano le arti ; mineralogica o docima- 
stica, quella die si occupa dei minerali ; 
inelallurgica,se tratta dei metalli; ii/ur- 
gica se studia le pietre naturali od arte- 
fatte ; alurgica, se tratta dei sali ; cro- 
matica, se indaga la natura e le pruprie-> 

1 
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tà ilelle sostanze coloranti ; jalolecnica, 
se parla delle sostanze vitree ; eudiome- 
trica, se studia ed analizza J' atmosfera ; 
fisiologica, se (a conoscere l’ iuflueuza 
delle varie sostanze sui corpi organici ; 
itinotecnica, se trutta delle sostanze fer- 
mentiscibill ; economica, se abbraccia le 
applicazioni della scienza agli usi do- 
mestici ; agraria, se la si considera in 
quella parte che riguarda 1 ’ agricoltura ; 
finalmente chimica ermetica ù chiamava 
quella scienza aerea e sognatrice che più 
generalmente dicesi alchiisia (Ji. questa 
parola) e che smascherala rigidi ha fini- 
to di esistere. 

(CuEvazui. — II. Gàoltieh de Cmiiset 
— G.**.M.) 

CIIlN-h-T^aya. Chiamasi con questo 
nome al Chili la vernùfuga della Flora 
del Perù, e i tintori di quel paese ne 
estragguiio dei colori gialli. 

(Jdssiev.) 

CHINATI. Sali prodotti dalla com- 
binazione dell' acido chieico colle basi 
salificabili. Non hanno usi. 

CH INE A. Cavallo ambiante, cioè buon 
camminatore di portante. 

( V oc. della Crusca.) 

CIH.NTCO (Acido). Esiste questo a- 
cido naturalmente unito alla chies ( V. 
questa parola) combinato colla calce, for- 
mando con essa un chinato di calce. Non 
ha'verun uso nelle arti. (Cueveecl.) 

Chinina. Nume di uno degli alcali 
organici che esistono nella china e che 
si usano soli o combinati a i^alche aci- 
do come febbrifughi possentissimi. Ab- 
biamo indicato la maniera di averli fso- 
lati airarticolo caias del Dizionario. 

(G."M.) 

CHINO. V. Eiào. 

ChINOIDINA. Nuovo alcaloide che 
Sertucrner di Hammein annunziò fino 
dal iSaq esistere nella china gialla e 
russa, il qiialc, al dire del medesimo, lia 
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liroprirlà febbriftighe luperiari a quelle 

della chinina. (A«tohu> BaircALtni.) 

CHIOCCIA. Chiamati cosi b oti.ti- 
at (V. quella parob) quando cova le 
uova o custodisoe i pulcini. 

(ALasari.) . 

CHIOCCIOLA. Genera di molluieo 
Dotiisimo, detto dai nataralisti Helix, 
che esiste, a quanto pare, in ogni par- 
te del mondo. Generalmente trovasi una 
maggior quantità di chiocciole nei luoghi 
umidi, ma se ne incontra eaiandio io qnel> 
li aridi ed asciutti, il che mai non avvie- 
ne delle LoascBB, le quali, come abbiamo 
veduto all' articolo ' Lcnscaa del Ditio- 
nario, hanno molta analogia colle chioc- 
ciole. Si ritirano queste ordinariamente 
nelle buche dcllà vecchie mura dei mas- 
ti ; sotto la corteccia dei vecchi alberi 
ed anche nella terra. Nclb stagiona in- 
vernale si internano più profondamente 
almeno in quei paesi ove la vegetazione 
nOn continua per tutto il corto dell' an- 
no. Prima di entrare in quello stato di 
torpore le chiocciole dei nostri climi 
rannicchianti nelb loro conchiglia e for- 
manti all'Ingresso di questa una specie 
di chiusura momentanea, fissa, che viene 
chiamata epiframma. Per tutta la bella 
stagione le chiocciole non rientrano nel- 
le buche se non se durante il caldo del 
giorno e speeialmeute nei tempi asciutti ; 
giacché appena piove, e massime al ca- 
dere delle piovicine leggere, ti veggano 
uscire d'ogni parte come sogliono pur 
fare al venire della notte. 

Gli usi delle chiocciole tono poco nu- 
merosi, le grotte specie però servono in 
varii paesi al nutrimento dell* uomo. I 
Romani, al riferire di Plinio, ne facevano 
un grande consumo e le ricercavano a- 
vidamente per le loro mense. Allevavansi 
questi animali in una specie di parchi 
ed ingrassavansi con scelte sostanze. Le 
migliori venivano daU'Isola di Astipalea, 
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una delle Cicladi ; le più piccole da 
Reale nella {sabina ; le più grandi dal- 
r Illiria, e le mediocri dal territorio di 
Solite nelb Mauritania taogitaaa. I Ro- 
mani tenevano jHire in nudto conto le 
chiocciole di Sicilia, delle isole Baleari e 
quella di Capri. Si tenevano in una spe- 
cie di serbatoi, ove ingrassavansi con vi- 
no cotto, brina e simili tostanse ; il pri- 
mo ad imaginare questa gpecie di ehioc- 
ciolaie à stato, secondo Plinio, Fulvio 
Arpino che concepì questa idea prima 
della guerra civile del grande Pom- 
peb. Mangianti eziandio in oggi le chioc- 
ciole io molte parti d' Italia nella Slesia, 
nel Brabante, nel paese di Liegi, nelb 
Svizzera ed in molti dipartimenti della 
Francia. Prima di cibartene si tengono 
per qualche tempo stratificate in serbatoi 
con crusca oppure con borraccina od al- 
tre piante simili. ' 

Buse suggerisce le avvertenze seguen- 
ti per quelli che volessero istituire una 
chiucciolaia, il che darebbe qualche pro- 
fitto dove questi mollotchi si mangiano 
e tono perciò 1' oggetto di nn qualche 
commercio. 

Per le chiocciole della specie mag- 
giore, come, il marlinaeci» o chiocciola 
vignaiu'ola f Melix pomalia, Linn. J oc- 
corre nn terreno ombreggiato ed umido j 
rpielle però di mezzina grandezza, come 
la chiocciola tagrinata (Helix aspersa^ 
Linn. J si adattano benissimo ad un ter- 
reno asciutto a caldo. Se lo spazio de- 
stinato a deporvi le chiocciole è di poca 
estensione, per esempio, del diametro di 
1 5 in no piedi, sarà indispensabile di 
chiuderlo superiormente con una rete a 
maglie fitte, e gettarvi ogni due o tra 
giorni dei rimasugli di lattughe, di cavali, 
di rape e d’altre piante a foglie grosse 
pel nutrimento di quegli animali. 

Si dovrà inoltre vestire il suolo di quel 
recinto di zolle erbose prese da un ter- 
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mo oMbreggialo ed ómido, e queste n 
rìoDovereBiio tecoodo il bitogoo due o 
tre Tolte nel cerso della primavera e deir 
la state. . 

Occorrono cespugli bassi e folli ed 
aiuole saglienli circa due pollici sopra il 
suolo, perchè le chioccolo possano rico- 
TrarTÌsi dorante il calore del giorno, e 
trovarr! quella liresoheiaa eh’ esse ri- 
cereano. 

Se il locale sarà un orto od un par- 
co, inveee di tutte queste cote farà d’uo- 
po una grande sorveghanta, cosicché ogni 
quahrolta cadrà della pioggia dopo una 
grao siccità in priauvera'od in estate, 
converrà visilare l'raterno ed esterno del 
recinto,' e riportare net meno di esso 
tutte le chiocciole uscite o vicine ad u- 
scirne. 

Nell'aua o oell'altra di queste due ma- 
niere si liparerauno le perdite prodotte 
dal consumo o da qualunque altra cau- 
sa, col messo di chiocciole raccolte nella 
campagna all’ età di due o tre anni, al 
qual momento ai dice che godano di lut- 
to il loro sapore, che cessino di crescere 
con la rapidità di prima, e che divengano 
proprie alla rijproduxiooe. 

■ Raramente succede che le chiocciole 
nate nelle prime di queste chìocciolaie 
arrivino fino ad una tale età ; ma quelle 
nate nelle seconde condono maggiori pe- 
ricoli delle altre chiocciole sparse per le 
campagne, perchè non sono difese con- 
tro i loro nemici, come i lupi, le volpi, 
i tassi, i ricci, ec. 

Il messo perù più ordjnario di pro- 
curarsi le chiocciole, si è quello di an- 
darne in cerca negli orti cogliendo a tal 
fine que* momenti nei quali indicammo 
che escono dai loro ricóveri, cioè dopo 
, le piccola piògge o durante la notte. 
Molti accostumano pure disporre qua e 
là pegK orti delle pentole volte colla 
bocca all' ingiù e sollevate alcun poco 
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da tèrra, nel qual caso le chiocciole vi si 
(hiBitcono in copig. ' ’ 

Usansi pure le chtoccole per farne 
brodi mneilaginosi che sono assai nu- 
tritivi ed naansi principalmente da quelli 
affetti & malattie di petto. Yarìi popoli 
serai-ìncivitili mangiano le chiuccinte 
semplicemente secèate al fumo e final- 
ménte i pescatori si servono «fi una spe- 
cie di chiocciola, (die si ^lingue coll'ag- 
ginnto di vermieohtta o con quello di 
marineUa, per -adescare le nasse ove si 
prendono le anguille. ' 

Se i vantaggi delle chiocciole 'fin qui 
enumerali non sono gran fatto considera- 
bili, non cosi può dirsi dei loro inconve- 
nienti ; tutti coluro che si occupano di 
agricoltura le riguardano come una specie 
di flagello. Infatti, allorché questi animali 
scmo abbondanti, distruggono spesso in 
una sola notte tatto il raccolto di una 
pianta oleracea, pochissimo tèmpo dopo 
che é spuntata dal terreno, c quando è nn- 
eora tenerissima : assalgono pure le più 
belle fratta, e specialmente le più suc- 
cnlente, quando sono vicine olla loro 
maturiti e presto le distruggono, o da 
sè medesime, o Ihcilitando I' axione de- 
gli altri animali frugivori, come le vespe, 
i ragni falangii, O quella della pioggia^ 
dalla quale proviene la pnlrefutiune. 
Molli pertanto si sono occupali nel ri- 
cercare I messi proprii a distruggere le 
chiocciole o ad impedire loro di arrivare 
sino alle fmlta. Gli steàsi messi indicati 
pèr pigliarle a fine di cibarsene servono 
anche a distruggerle, ma si può ancora 
impedire la loro propagnsione avendo 
cura di tener sempre sempre i muri be- 
ne arricciati, sensa fenditure o scabro- 
sità, rigettando le bordature troppo (ul- 
te, e quelle specialmente fatte col bos- 
solo, le siepi fitte, e tutti quegli an- 
tichi ornamenti dei giardini formali di 
lassi e di bianco-spini } in generale hi- 




58 Cbioccolo CaioccotA 

sugna c?Uare qualunque ilifposizione ch« armala il'tino spillo. Si fa la caccia al 
puisa uiTiire alle chiuociolc dell'umidità, ooscerv o al tramontare del sole, qualche 
ed un ricoreru almeno che non se ne volta ancora sul metto giorno, nei- luo- 
ti'ugga pruGltu come una specie d'iosidia ghi macchiusi, o in mezzo ai giovani bo- 
per trovarle riunite in maggior numero schi cedui, vicino a burri ben guerniti 
e per iscliiacciarie. Si preverrebbero an- d'alberi, o a boschetti ove sien soliti an- 
cora i loro nocevoli elTctti sulle frutta di dare a cicovero molti uccelli. Si sceglie 
alberi isolati, procuiandu d' intonacare un luogo mediocremente distante da al- 
una parte del tronco ^con una materia beii.alti, ed in cui siano due o Ire gio- 
viscosissima, e fra le altre, con ìa specie vani piante poco fronzute, ed alte sole 
di catrame, residuo della distillazione del otto o dieci braccia : in ihezzo a queste 
carbon fossile, o di quello comune di te- dèvesi fabbricare, mediante i loro r^mt 
gno. Si ottiene presso a poco il tnedesi- più bassi, ed altri rami e fresche che si 
mu effetto ponendo una certa quantità tagliano nelle vicinanze, un capannel- 
di cenere o di prateria 'polverulenta a piè lo capace di contenere una o due per- 
deir albero; attaccasi questa alloro cor- sone'; avvertendo bene di cnoprirlo esat- 
po in maniera -da impedire che prngre- tornente e di non lasciarvi nessuna aper- 
discano o che torninu addietro,' e nei tura per la qtule gli uccelli possano sco- 
dibaltimenti che tónno per liberarsene prire il cacciatore. Debbonsi poi toglie- 
muuiooo ; il catrame però ha sulltT altre re agli alberetti che circondano la capan- 
soslanze' il vantaggio che arresta, oltre na, tolti i rami sottili, e lasciare ad essi 
che le chiocciole anche molti altri ani- semplicemente i gròssi come il pollice o 
mali. poco meno. . Piegansi . questi e legando 

(De FassCB-— Filippo Re— FaDeaico quei di una pianta con quelli dell'altra, 
Bhoscui.i — Buse.) si distendono in modo da farli stare uriz- 

. CniOCCOLO. Cun questo genere di zontalmeote piuche si, può e circondare 
caccia, che pur chiamasi jUtierella o fra- alla meglio possibile il capannello.^ Guer- 
schetla, si prendono molte siicele di oc- nisconsi quindi tutti questi rami di pa- 
celli silvani. Non differisce multo dalla niuai, che. mediante lo spillo di cui se • 
pìpèe dei francesi, anzi si può cooside- ue è armata la cima si ficcano nella cor- 
rarc come una modificazione di quella. .'leccia in mudo che facciano, col ramo. 
Prende nome dal zufolo che aduprasi} presso a poco un angolo di 45. gradi e 
in essa per gUirare gli uccelli, die è iljche siauo distanti un piede circa gli uni 
medesimo con cui imi tasi il. chiuccilarj dagli altri. Se non sono muniti delloapUlo 
delle merle. E *uii fischietto di ottone si fanno stare sopra i rami ficcandone ia 
della figura di quello da allodole, ma qua-{ puuta in tante intaccature fatte nella cor- 
si tre volte più grande. Gli uccelli si leccia. Si ha cura che nessun posatoiisre- 
prendunu mediante, piccole bacchvtlc sti senza paifiuu,i. Tutto ciò preparalo, 
lunghe circa mezzo braccio, quasi dap-jnón manca per incominciare la caccia, che 
pertolto i'pvischiàte, cui si da il ouiue di aspettare il mOmeuto opportuno, vale 
di paniuiii. Per trasportarle si teuguno a dii'c quéllo in cui gli uccelli lasciano il 
tulle insieme riposte nel paniacclo , ca- bosco per audare a pascefe nelle vigne, ^ 
studiò. 0 fodera di carta pecora. La sola nei campì ec. u quando ritornano al bo- 
vstremità non invischiala rimane al di sco per dormire,, cioè poco dopo il na- 
fuuri cd è appuntala o meglio ancóra sccr del sole, o poco avanti il tramonta- 
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r«. Si nasconde allora il cacdatoro nd 
suo Ciipannello c comincia a fischiare còl 
tuo chioccolo, facendo dare a questo un 
suono, o i;amore monotono e prolungato, 
simile a quella voce o soffia, come suol 
chiamarsi, che fanno i gatti e le civette 
vedendo qualche loro' nemico. Tutti gli 
uccelletti che stanno nelle viciname, pro- 
babilmente prendendo quel .romore per 
la voce di qualtffie gufo o barbagianni, 
animati dallantipatia ehe hanno per que- 
sti loro nemiei pongonst in molo. Can- 
luzxandu, svolazzando, si avvicinano a- 
dagio adagio al luogo donde parte qacHa 
voce strana. Quei cheaono a una distan- 
za maggiore, benché non odano il chioc- 
colo, sentendo il grido dei primi, anche 
essi rispondono, ed agli altri si accosta- 
no, cosiccliè ben presto sé ne adunano 
in frotta intorno al capannello.. Le ghian- 
daie, i merli, le cince, le capinere, i frin- 
guelli sono i primi ad accorrere, ed e 
spargere nel bosco lo spavento ; tutti agi- 
tatissimi ed irati^ sono continuamente in 
moto con la ali e con la coda volando 
di rametln iti rametto ehi gracchia, chi 
fischia, chi cbioecula, tutti insomma còn 
le varie lur voci fanno conoscere ii senti- 
mento che li agita. Siccome non vedono 
niente che valga a spaventarli sempre più 
.si accostano alla capanna del. cactiatore, 
c la loro curiosi là e rabbia essendo mag- 
giorntenle iiiuilaUi dal fischio che odono 
più da vicino, vòglionu appressarsi a que- 
sto ancora gli più e volano sopra i rami 
imminenti al capannello ; ma non badan- 
do al .vis^a,.pusandosi sopra i paniuzti o 
ramnscelU posticci, o anche solo urtan- 
doli. vi restano impaniati, e col loro pe- 
so gli staccano, e seco gli portan caden- 
do. L’. uccello allora che travasi preso, 
sU'idc .sempre più, e sempre più dibat- 
tendosi, maggiormente s’invischia. 

-, A. quei gridi, accorrono nuovi uccelli', 
che affascinali dalla rabbia, non prendo- 
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no ammaestramento dalla disgrazia dei 
loro compagni, ma ancor essi stoltamen-t 
M'prccipitansi verso la loro rovina ; co- 
sicché quando la foresta è ben popolala 
d' uccelli, ben presto termina la caccia, 
perche non rimane più alcun paniuzza 
sugli alberelti. ' 

CHIODAIA. Che sia questo utensile 
dicemmo nel Dizionario. Qui -però ne 
resta ad aggingnere che la parte supe- 
riore di esso der’ essere inacciaiata, ac- 
ciocché non si deformi pel battere e le 
capocchie dei chiodi riescano Isen piane 
al di sotto. La lesta del martello col 
quale batlesi questa capocchia ha talora 
una forma particolare, essendo piana, 
roncava od incavala asigolarmente, se- 
condo che si vuole ohe m parte superiore 
della capocchia risulti piana, convessa o 
prismatica. Inoltre non é da credersi che 
la chiodaia non serva, come parrebbe in- 
dicare il suo nome, che pel lavoro dei 
chiudi, ma lo si adopera ogni quaholta 
vuol farsi in un pezzo di ferro qualunque 
Una capurchin, un ingrossamento od una 
impostatura, aome qnundo si abbiano a 
fare chiavarde o simili oggetti.. 

(Paolo DesoaHziDX.) 

CniOlK). Ognuno conosce questo 
prodotto <l«ll' arte del chiodaiuolo, ed 
abbiamo. veduto nel Dizionario in qual 
maniera si facciano i chiodi battuti, I 
grossi chiodi si fanno con un ferrq cru- 
do, e collo stesso ferro si fanno i pic- 
coli chiodi o bullette ; altri chiodi si 
fanno con ferro passalo per trafila e 
sono malleabili in guisa da poterli pie- 
gare in ogni verso e raddrizzarli senza 
romperli. In un chiodo distinguonsi 
quattro patti : la testa o capocchia, il 
collo, il f n'ito e la punta che è una con- 
tinuazione dèi fusto. In un chiodo ben 
l'atto la testa dev' essere a squadra col 
collo che lice trovarsi nel centro di essa ; 
questo «olio c la parte che dee reggere 
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al maggiore afono, e perciò il ferro di 
esao ha da essere durò e resistente, ma 
non tanto però che nop si possa piega* 
re almeno una volta senta rompersi. I 
chiodi sfaldati si hanno a rifiutare. 

Gl' Inglesi sono quelli presso i quali 
la fabbricasione dei chiudi è più perfet- 
ta. Un chiodaiuolo di Stirling s’impegnò 
ultimamcote di fare in due settimaue 
successive i 7 migliaia di chiodi, da i soo 
al migliaio del peso di ao libbre (g°^*‘ |. 
Nella prima settimana a tre ore dopo 
pranto dei sabato, egli' aveva finita |a 
metà di ciò che aveva promesso,, e nella 
settim.sna seguente compì colla stessa fa- 
cilità l'altra metà del lavorq. Questo pro- 
dotto che è il triplo di quello che dà nn 
operaio comune moalr.i quanto ioQuisea 
r abitudine e I' attività. Calcolando che 
per ogni chioda «ocorrano tre caldi^ e 
per ognuno di questi, aS colpi di martello 
( il quale suole pesare un chìtogramma ) 

1 colpi furono intatti i,o55,656. Inol- 
tre dovette dare da uno a tte .tratti di 
mantice per ogni caldo, e porre e levare 
i chiodi dal fuoco, quasi 43 n^ila volte. 

La Francia distinguesi per la fabbri- 
caxione dei chiodi fatti a freddo rivaleg- 
giando in ciò coir Inghiltern. Cosi pel 
1837 Fouquet a Rugles, ne! diparti- 
mento dell'Euro, ottenne Una medaglia 
d'argento per una fabbrica, nella quale 
occupava a,5oo operai. Siret, di Talen- 
cienoes, fu uno dei primj che fece uso 
io Francia di macchine per face i chiodi 
noq battuti. Dalla, relocione del Giuri, si 
rileva che i chiodi lavorati io tal guisa 
presentano maggiore solidità di quelli 
battuti, e che un solo operaio può lavo- 
rarne 8 mila in un giorno, senza quel 
calo che cagiona il lavoro alla fucina. 

Abbiamo indicalo nel Qizionario in 
quale maniera si facciano i chiòdi taglia- 
ti ma senza dare veruna descrizione par- 
ticolareggiate delle macchine colle qua- 
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li si fanno', riempiremo ora questa la- 
cuna. 

Il ferro onde si hanno a fare i chiodi 
passasi dapprima pei laminalnio riduce o- 
dqfo della grossezza che aver devono i 
chiudi ; in tale passaggio il metallo a'io- 
crudisce ed acquista glande durezza sic- 
ché i chiodi che si fanno con esso sono 
molto crudi. Inoltre il passaggio pel la- 
minatoio dis[>one naturalmente il nerbo 
o le fibre del metallo nella direzione del- 
la lunghezza delle lamine, sicché i chio- 
di presi in quella direzione sono ad un 
tratto dori e nervosi ; ma quando taglian- 
si in queste lamine trasversalmente, co- 
me malamente in molte fabbriche si ao- 
costuma, rare volte si piegatM senza fen- 
dersi o rompersi. 

Tarie sono le macehine adoperate per 
fare questi chiodi, alcune tagliano il fer- 
ro soltautu, altre fanno là capocchie ai 
chiodi tagliati ; queste però non si usano 
che nelle piccole oltìcine, adoperandosi 
nelle grandi macchine che fanno unita- 
mente le due operazioni : sceglieremo fra 
queste la seguente che é delle migliori 
che conosciamo e dà un grande lavoro. 

Yedesi questa macchina rappresentata 
nelhi fig. I della TaV. XX delle Arti 
meccaniche. Il forbicione A B è verti- 
cale ed ha l' apparenza d' una morsa le 
«ui ganasce A e B sono gaernite di col- 
telli. Unii leva orizzontale D,E, legata • 
con una spranga di ferro ad un asse a 
gomito, alzandosi ed abbassandosi fa a- 
gire tutte le parti della macchina. Que- 
stà leva tiene un rotolo K il quale riav- 
viclna la ganascia mobile B alla stabile 
A, appoggiando sulla parte obbliqua PL 
della prima. 

Allorché questa leva incomincia a muo- 
versi la striscia di ferro viene afferrata 
dal forbicione ed il chiodo é tagliato ; 
poscia, lo ganascia mobile continuando ad 
incrociarsi, o a sovrapporsi alla stabile, 
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DO regoleUo qn preme *ul chiodo e lo fa 
accadere a poco a poco; iu>a leva a go- 
mito de / conduce sotto al chiodo stes- 
so un pesco orixzootale H, e due denti 
N ed <7, che faooo parte delle ganasee, lu 
strìagooo per b perle inferiore a quel 
modo che farebbe una morsa. 

Quando il rotolo K è giunto suUa par- 
te circobre L,H, descritta sopra un arco 
il cui centro i in E, cioè nel punto sul 
quale gira la ganascia mobile B, s'arresta. 
La leva D E solleva il pezzo orizzontale 
H, che al principio del movimento si è 
posto, come dicemmo sotto del chiodo, 
e forma la capocchia premendo quella 
parte del chiodo che è al dissotto dei 
denti N a che lo tengono stretto. 

Durante quest'ultima operazione b gran 
leva D E s' inmalza lentamente e comio- 
ciasubito dopo a discendere. Nulla avvie- 
ne che occorra notare fino a boto che il 
rotolo K giugne sulla parte obbliqua LP 
della ganascia mobile B ; allora i denti N 
ed (i che stringevano il chiodo 1' abban- 
donano, il pezzo H che formò la capoc- 
cliia viene rimosso da una molla Q ; allo 
stesso tempo ilreguletto ritirasi, il for- 
bicione si apre, csipuù nuovamentepre- 
sentargli la striscia di ferro da bgliarsi. 

11 regoletto qn che dee far discendere il 
chiodo è attaccato ad una molla mn por- 
tata da un sostegno mog fissato sulla ga- 
nascia mobile. Un piccolo rotolo l:,la cui 
altezza cangiasi a volontà mediante una 
vite, preme su questa molla. Quando la 
ganascia mobile comincia ad avvicinarsi 
all' altra, il piccolo rotolo k trovasi sulla 
parte diritta pn della molb ed il rego- 
letto nq non preme sulla punta del chio- 
do ; tosto perù che questo è bgliato, giu- 
gne sotto ol rotoletto k la parte curva 
pi della molb mn, questa si piega e il 
regulettu caccia abbasso il chiodo. 

11 braccio verticale fe della leva /ed^ che 
conduce sotto al chiudo il pezzo orizzon- 
Snppl. Dii,. Tedi, T. K. 
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tale H destinato a brvi b capocchia, deve 
molbggiare, per cedere alloraqoando il 
pezzo orizzontale U è giunto sotto de) 
chiodo. 

Sì vede però che b striscb di ferro 
che si presenta al forbicìone deve girar- 
si ogni volta affinchè la parte più brga 
del chiodo sia sempre abbasso. Un mec- 
canismo particolare che vedesi disegnato 
nelb fig. a produce questo giro e fa 
avanzare la strisàa di ferro d' un tratto 
aguale alla larghezza media del chiodo. 

Imaginisi una vite TT il cui verme ab 
triangolare ed abbastanza rilevato per- 
chè dopo averle limata b vite so quattro 
lati a segno da ridurla quadrata, con- 
servi ancora una scanalatura abbastanza 
profonda ; si supponga che questa vite 
sia tenuta tra due denti RBi come lo so- 
no quelle del tornio in aria a vite. 

Se fissasi alia cima della vite con pinzette 
la striscia di ferro, e si faccia fare un mezzo 
giro alla vite, si vede che anche la striscia 
girerà ed avanzerà d' un tratto uguale alb 
metà del passo dei vermi deUa vite. 

Per dare questo mezzo giro alla vite se 
la fa passare liberamente in un rocchello 
UDXX il cui furo è quadrato : questo 
ruccfaello serve a così dire di impugnatn- 
ra alia vite ; all'esterno è rotondo e ter- 
mina con un anello dentato UU somiglian- 
te alla ruota di scappamento o serpen- 
tina d'nn orinolo da saccoccia. Un altro 
anello V V può girare liberamente su que- 
sto rocchello quando però i suoi denti non 
siano presi in dtezzo da quelli deli'anelbU 
contro il qnale viene spinto da una molla. 

Si comprende facilmente che b coreg- 
gia Ti'L che vedesi sull'anello TV può 
ricevere dal .meccanismo principale un 
moto di va e vieni che faccia fare a que- 
sto anello un mezzo giro, ora in un sen- 
so, ora in un altro. Potendo i denti in un 
mezzo giro dell'anello mobile V sr orrc- 
re sul piano inclinalo di quelli delfanel- 
9 
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lo U, n« utciraooo fuori ed il rocchello 
non girerà ; a) contrario opponendosi 
ai denti le facce diritte, l'anello UU do-| 
vrà girare con quello VV e quindi gire- 
ranno anche il rocchello UU XX e la vi- 
te TT, e faranno un meuo giro. 

£ inutile aggiungere che il movimento 
della vite e quelli delle cesoie essere de- 
vono combinati in maniera che il mezio 
giro che farà avanzare la vite avvenga 
quando le ganasce AB (fig. i ) tono aperte. 

Pare che si potrebbe iadlmente ima- 
ginare nn meccanismo più semplice e 
meno imperfetto, essendo che di raro la 
striscia presentasi al forbicionein un pia- 
no verticale. Si rimediò a questo difetto 
udattando alla ganascia mobile una moà- 
la o, a dir meglio, una ganascia elastica, 
che preme leggermente la striscia di fer- 
ra prima che venga afferrata dai coltelli e 
la applica di contro alla ganascia stabile. 

In uno stabilimento vicino a Boston 
eranvi sedici di queste macchine, ciascuna j 
■Ielle quali dava i4o chiodi al minuto. l| 
chiodi piccoli si fanno a freddo i grandi a 
caldo. ^ 

Le fig. 5, 4t S, 6, 7 e 8 rappresenta- 
no dei chiodi tagliati, di grandezza natu- 
rale ; vi si veggono presso alla testa le 
impronte dei denti che li tien fermi men- 
tre si forma la loro capocchia. 

I chiodi di ferro fuso non riuscirono 
che in Inghilterra ; nella maggior parte 
degli altri paesi la ghisa è troppo cara, 
nè la fabbricazione sarebbe economica. 
Nell' Inghilterra invece si fanno chiodi di^ 
ghisa stagnata, malleabili a segno da pie- 
garsi in ogni verso senza rompersi, al quale 
effetto avressimo a fatica prestato fede, se 
non se ne fossero veduti dei saggi al Con- 
servatorio di Arti e Mestieri di Parigi. 

Air articolo LZHiitAToio descriveremo 
una macchina iinaglnata per foggiare il 
feiTO della figura clic sì vuole. Fra le 
varie applicazioni ond’ è capace vedre- 
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mo potersi con essa fare fino a tremi- 
la chiodi d' un pollice di lunghezza in 
un' ora, con una macchina a vapore del- 
la forza di otto cavalli che le dia il mo- 
vimenta. La fabbricazione dei chiodi non 
essendo però che uno dei tanti oggetti 
cni pnò prestarsi quella macchina, dob- 
biamo rimetterne la descrizione generale 
all' articolo lzhisitoio, bastandone di 
averla qui accennata soltanto. 

Considerasi così i chiodi in qnanto ri- 
guarda la loro fabbricazione, relativa- 
mente alla scelta del materiale ed ai me- 
todi di lavorarlo, nè è d' uopo ora esa- 
minarli nelle loro applicazioni agli osi cui 
hanno a servire, per dedurne alcune altre 
norme sulla loro cnstruzione,e per valuta- 
re quali effetti si possano da essi ottenere. 

I chiodi considerati dinamicamente 
sono tanto più facili ad essere conficcati, 
quanto più sono fini, vale a dire, quanto 
minore è in essi la proporzione della gros- 
sezza alla lunghezza. Ma se questa pro- 
porzione si attenua oltre un certo limite, 
i chiodi divengono troppo deboli ; ed 
accade poi che sotto t colpi del martello 
si torcono in vece d'entrare nel legno o. 
nel muro, in cui dovrebbero esser con- 
fitti. Quindi importa che nella fabbricazio- 
ne de' chiodi si tenga una giusta propor- 
zione fra la grossezza e la lunghezza, af- 
finchè nè siano troppo grossi sicché sten- 
tino a penetrare ove abbisogna, nè so- 
verchiamente fini, cosicché sieno sogget- 
ti a piegarsi ai colpi del martello. La so- 
la esperienza può render palese qual sia 
la giusta proporzione che deve regnare 
fra le grossezze e le lunghezze de' chiodi 
per l'uno e per l'altro degli anzidetti ri- 
guardi. Pei chiodi ordinari cotesta pro- 
porzione è conosciuta dai manifattori, 
sicché si trovano in commercio le varie 
specie di chiodi in giuste proporzioni, 
^adattate agli usi pailicolaii cui ciascuna 
specie suol essere destinata. 
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. In generale per «ppere rpial’ essere 
«lehha la grossezza cl' un rliiodo in pro- 
porzione alla sna lunghezza si ha la re- 
gola seguente. Sì estrae la radice cu- 
bica dal quadrato della lunghezza del 
chiodo, prendendo i pollici per linee ed 
■ggìugnendo un punto o dodicesimo di 
linea per ogni pollice : il numero cosi ot- 
tenuto indica la grossezza che dee avere 
il collo del chiodo. 

Domandisi, per esempio, quale esser 
deva la grossezza d'un chiodo lungo io 
pollici ; il quadrato di io è loo, che cal- 
colansì come linee ; la radice più prossi- 
ma di questo numero è 4 linee e 8 punti, 
cui si aggiungono io punti; si avranno 5 
linee e 6 punti per la grossezza che si dee 
dare al collo d'un chiodo luogo io pollici. 

La stessa regola può servire per tutti 
I chiodi. Ad oggetto però di risparmiare 
i calcoli agli operai daremo qui una ta- 
Tola delle proporzioni calcolate in tal gui 
sa tra le lunghezze dei chiodi più comu- 
ni e la loro grossezza. 
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Pei chiodi da peto, i quali non sempre 
si attroTano negli assortimenti mercantili, 
e si fabbricano dai fabbri ferrai secondo 
le ordinazioni degli architetti, può desu- 
mersi quale debba essere la proporzione 
della grossezza alla lunghezza dai risulta- 
menti delle sperienze fatte dal Rondelet 
sul peso di ipoiti chiodi di varie lun- 
ghezze, di cui ebbe occasione di valersi 
nei lavori del Tempio dì S. GenevìeOa. 
Con la scorta di tali risultamenti si ò for- 
mato il seguente quadro, in cui alle lun- 
ghezze dei chiodi notate nella prima co- 
lonna corrispondono nella seconda colon- 
na i pesi dati dalPesperienza, e uella terza 
colonna le grossezze competenti ai chiodi 
presso la testa, calcolate secondo le re- 
gole della stereometria, sul dato che la 
gravità specifica del ferro sìa di yjoo. 
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Si ribadiscono le punte de'chiodi, af- 
finchè questi non possano da quabiasi 
causa essere spinti ad uscire con moto 
retrogrado dai fori in cui furono battu- 
ti, e rendere così salde le connessioni, 
ed invariabile la disposizione di qualun- 
que costruzione di legname. Quando poi 
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per qualche circoilanza particolare non de'membri aemplicemente asaicorale con 
può eOcUuarti la ribailitura dei chiodi, chiodi non ribaditi, e poaaa detenniaarsà 
non di rado ai adoperano in vece di que* il giuato calibro e il numero dei chiodi 
ati dei perni di ferro a vite, che aon co- da adopererai per tener unite le membra- 
nosciuti in pratica con la semplice deno- ture, note che aieno le forae che tendono 
minaaione di viri. In cambio delle riti ti a disgiungerle. Sarebbe per altro aatai 
fa anche talvolta uso di chiodi, i quali utile che ai moltiplicaMero gli tperimen- 
banno r loro spigoli dentati per via di ti, affinchè da più numerosi rìaultamenti 
tagli fatti nella direzione dalla testa alla potettero dedurti dei dati iliedii, che me- 
punta, in guisa che entrati una volta nel citassero maggior fiducia ; che si mettes' 
legno non uè possono più uscire, per la sero alla prova le varie specie di legnami, 
presa laterale dei coti fatti denti. Yedeii di cui più comunemente ai fa uso nelle 
nella fig. 9 il disegno d' uno di questi costruzioni ; che ti tentaste di scoprire 
chiodi ed in quella 10 viene rappresen- se la resistenza dei chiodi si mantenga 
tato un chiodo consimile, il quale invece costante, ovvero, come è più rerisìmile, 
della testa è munito d' un occhio da cui vada scemando, e fino a qual segno, per- 
peade un andlo ed è tpedalmenle cono- sistendo ed agire la forza contraria per 
sciuto nell'architettara navale, e può tal- Lungo tempo ; e finalmente che ss pro- 
volta divenire utile nelle costruzioni ci- curasse di conoscere quanto posta ere- 
vili, p nelle grandi operazioni archilei- teere la resistenza de' chiudi , allorché 
toniche. prima di esser confitti sono stati bagnati 

1 chiodi, quantunque non ribaditi, neir acqua, o in qualche acido, affinché 
ai attengono tuttavia cosi tenacemente la loro superficie, ossidandosi, si alScchi 
ai legni cui sono infitti, che per estrar- più tenacemente al legno che l'^vilup- 
neli fa mestieri di non piccola forza. Al- pa. Tuttavia, finché ulteriori-sperienze 
cune tperienze tono state instituite non abbiano rischiarati questi punti, si potrà 
ha guari da Bevqn per determinare lare- 1 in pratica ricavare qualche profitto dai 
sistenza ehe ti oppone dai chiodi ad una risultamenti ottenuti dal Bevan, i quali si 
forza che tenda a cacciarli dal legno, in esibiscono raccolti nel seguente quadro, 
coi si trovano ficcati. Coleste tperienze Le prime tre colonne danno a conoscere 
furono fatte sopra alcune specie di chio- le varie specie dei chiodi sottoposti al- 
di inglesi piantali nel legno d' abete di 1' esperienze, e i corrispondenti calibri ; 
Norvegia. Gli ottenuti risultamenti valgo- nella quarta tono notate le diverse pro- 
no a dar qualche lume, perchè nella pra- fondita del loro conficcamento : e nella 
tica poAa ravvisarsi fino a qual segno si quinta sono registrati i pesi occorsi per 
abbia a fidare nella stabilità di quei sisle- Pestrasione, i quali ne ésp^imouo quio- 
mi di legname, che hanno le coughinzioni di la resistenza. 
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( Piolo Dìiohmelux — Ricclhdo Pbiluti — Miieitier 
— Nicola Gavalibhi StB Birtolo. ) 



Chiodo. I coitrnttorì di navi danno ai 
clùodi, onde ai servono, nomi pai Scolari 
che gioverà di qui far conoscere : chiodi 
da peto, chiamano eglino quelli la cui 
lunghezza varia da i4 pollici sino a 4 
o cinque ; agu%%i, qnelli lunghi 5 pollici 
e un quarto ; oUantini, quelH lunghi 4 
pollici e tre quarti ; quaderni, qu^li lun- 
ghi 4 pollici e un quarto ; canali, quelli 
lunghi 3 pollici e tre quarti ; di coverte, 
quelli luoghi 3 pollici e un quarto ; timi, 
quelli luoghi 3 poHici; e hnalmente di- 
cono chiodi a barbone a qnelli che han- 
no delle tacche nel fusto affinchè tenga- 
no con maggior forza (T. chiodo). 

(Sthatico.) 

CUIOTTOMO. Strumento chirurgi- 
co inventato da Dèsault per togliere gli 
imbrigliamenti del retto e della vescica, 
ed altresì per levare l'uvola c le tonsille. 

(Dir,, delle Sciente Mediche.) 

GHIOZZO. T. GHIOZZO. 

CHIROPLASTO. Apparato inventa- 
to recentemente a Londra dall' aleman- 
no Logier, per avvezzare i giovani che 



studiano il piano-forte ad un movimento 
regolare della mano, e far loro acquista- 
re una agita) forza nelle dita. 

(Giunte padovane al V oc. della 
Crusca.) 

CHITARRA. Del modo come si co- 
struisca ordinariamente questo strumen- 
to si è ragionato nel Dizionario ed al- 
r articolo viouao di quello si diedero 
pure quelle generali avvertenze sugli 
strumenti a corde che facilmente si pos- 
sono applicare alla particolare costruzio- 
ne delie diitarre. Non ripeteremo qui 
ciò che ivi si è detto e descriveremo 
piuttosto la nuova chitarra a i o corde, 
di Lacote e Carolly che disliugnesi an- 
che col nome di decacordo. 

Vedesi questo sirumentp di facciata 
nella 6g. 3 della Tav. X della Tecno- 
logia-, e nella fig. 4 vedesi la parte su- 
periore di un pezzo del manico, ed in 
quella 5 la parte inferiore di questo pez- 
zo medesimo. Cinque corde di questa 
chitarra hanno la loro tastiera come 
nella chitarra comune e si allungano o 
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accorciano al inlito, premendo colle dita tro a questo quadrato segue una parte 
sull' uno o sull' altro dei tasti ; le altre dell' asta lavorata a vite, sulla quale met- 
corde vibrano sempre libere in tutta la tesi una madre che serve a tenere uniti 
loro lunghetta ed insieme con due delle i varii petti ed a produrre una pressio- 
prime cinque danno sette note basse, ne, mercè la quale i meccanismi possono 
Per regolare queste sette note delle cor- fare il loro eOetto. Questo si ottiene fa- 
de libere, secondo 4 varii tuoni, vi hanno cendo girare il meccanismo, collo spi- 
nel manico tre piccoli meccanismi, me- gnere o tirare col dito la leva che è al 
diante i quali ti fanno crescere di metto disotto del msnico. Il braccio che è al 
tuono, cioè portanti al diesis, il do, il di sopra trovandosi allora culla cima 
Ja ed il sol ; in tal guisa gli accordi rie- più alta assai che la corda, vi pasta so- 
tcono facilissimi, le suonate che si ese- pra e con un solo movimento obbliga 
guiscono più armoniose e brillanti , ed questa corda a seguire la curva del di 
allorché ti pittleano le corde a tastiera, sotto di esso braccio, e fissarti in tal 
risuonano le loro terse, quinte od ot- guisa sul secondo capotatto che cangia 
lave nelle sette corde libere, la coi per- il tuono della corda senza rimuoverla 
cussione aumenta pressocchè di una me- dal suo posto. 

tà la forza del suono dello strumento, Aggiungnesi sotto del manico a cia- 
ciò che rende il decacordo più sonoro e scuna leva d ( fig. 5 ) una punta d' ac- 
più dolce della chitarra comune. ciato e, per non lasciarla girare che del- 

I tre meccanismi che sono adattati la quantità necessaria, 
sul prolungamento del manico fra i due Ciascun meccanismo componesi quin- 
capotasti a,ò che sono alla cima dì quel- di di tei {>ezzi, compresavi la punta d'ac- 
lo, compongonsi : ciaio t.fk un incavo che serve ad <tge- 

I .° Al di sopra dei manico (Y. fig. 41 volare la posizione del pollice, 
d'un piccolo bracciuolo di ottone fissato Di alcune altre modificazioni proposte 
ad uu' atta cilindrica e dello stesso me- in questi ultimi tempi alia chitarra, cre- 
tallo che attraversa il manico. Alla cima diamo convenga qui far noto. La prima 
di quest' asta, ove’è il bracciuolo, havvi in ciò consiste che le asticelle ond' è 
un collare in coi gira un cono rovesciato composto il corpo di essa anziché, di- 
di ottone forato nel mezzo, e net quale sporsi,come dapprima t'accostumava,col- 
passa r asta cilindrica, la quale ha così le fibre nel tento della lunghezza dell’i- 
un doppio attrito sid collo dell'atta, e sul strumento abbiansi a porre colle fibre 
manico, il quale è bucato a cono. In tal di traverso, afforzando con traverse con- 
guisa il collo trovasi essere nella grossez- venientemente disposte, il luogo ove so- 
za del manico, sicché non rimane fra le no fissate le corde, pretendendosi che 
corde che il bracciuolo soltanto. in tal guisa si ottenga un suono meno 

3. Al di sotto del manico ( V. fig. 5 ) confuto, più armonico, • che maggior- 
r asta cilindrica, onde abbiamo parlato, mente avvicinati a quello dell'arpa. Spet- 
é munita d'un cono simile al preceden- terà agli esperti liutai il verificare questo 
te, introdotto nel manico alla stessa ma- fatto. 

niera, e che trovasi al livello della cima Altra modificazione si fu quella di 
dell'asta. L'asta all' uscire dal cono è ri- fare il corpo o cassa che vogliam dirla, 
quadrata per entrare in un foro quadro della chitarra assai più grande del solito, 
della piccola leva che serve a girarla. Dìe- ciò che contiibuisce grandemente a ren- 
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dere lo slrunento più (onoro ; una spe- 
oie di piedestallo aggìaiilori dispensa il 
suonatore dal disturbo e dalla fatica di 
portare la chitarra che riesce in tal (no- 
do più Tulumiousa e pesante. Non dia- 
mo qui la figura delle forine datesi a 
queste ultime chitarre, potendosi queste 
variare in mille guise secondo il capric- 
cio del fabbricatore e ne basta aver qui 
notalo ciò che vi ha di nuovo nel prin- 
cipio deir arte. 

Finalmente si fecero chitarre con re- 
gistri a portata del dito mignolo della 
mano destra del suonatore. Uno di questi 
registri poggia sotto le corde uno smor- 
zatore che ne scema il suono, un altro 
alza una lamina che batte contro le cor- 
de più grosse imitando i colpi d'un tam- 
buro e talora agita contemporaneamente 
dei piccoli campanellini. E facile farsi 
una idea del moilo di combinare questi 
meccanismi che si adattano sotto alla ta- 
vola vicini al legnelto che tiene le corde. 

( ClBULLT — G.**M. ) 

CHIUDENDA. V. cnios*. 

CHIURLARE. Imitare il canto del 
chiurlo col fischio per uccellare. 

(Al.BEaTI.) 

Cbicbi,o. Specie d' uccellagione detta 
anche chioccolo ( V. questa parola ) o 
Jistier/ella, 

CHIUSA. Parleremo in questo arti- 
colo di ciò che riguarda i vantaggi delle 
chiuse o ripari dei terreni, pei pascoli e 
pei boschi in generale, rimandando agli 
articoli nono, siepe, rosso per indicare il 
modo come si eseguisca ciascuna specie 
particolare di chiusa. 

Oliviero di Serres dice; » E d'uopo 
>t chiudere ogni possessione sia questa 

coltivata a cereali, a prateria od a bo- 
M SCO, giaccliè essa darà sempre un mag- 
t! giace prodotto chiusa che aperta >/. 

Lic campagne della bella vallata di 
ÌVoriuandia, le doviziose terre del Bel- 
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gio, tutte la terra ben cullivule d' Italia, 
<leir Inghilterra e della Scozia, sono cin- 
te di siepi, che si tengono generalmente 
di grande utilità. 

Ciò nullaostante la chiuse hanno i 
loro partigiani ed i loro nemici, gli ul- 
timi dei quali la accusano di occupare 
molto luogo, di mantenere il suolo umi- 
do, di cagionare grandi ed irregolari am- 
massi di neve, di essere semenzai d!erbe 
cattive, e di dar rifugio agli uccelli ed 
agli insetti nocivi ; di imbarazzare le 
operazioni agricole c specialmente le ara- 
ture ; di togliere la comunicaziono fra i 
campi obbligando a lunghi giri. 

Le chiuse però presentano d’ altra 
parte ineonstraslabili vantaggi , l' im- 
portanza dei quali viene riconosciuta 
dalla maggior parte degli agricoltori. 
Guarentiscono le campagne dalle incur- 
sioni degli animali e le riparano dagli a- 
biisi del pascolo furtivo, e del passaggio 
delle gregge ; servono di ripari alle pian- 
te, accrescendo il calore del suolo, e sce- 
mano l'azione nociva dei venti freddi ed 
asciutti ; proteggono l'orto dai ladri ; li- 
berano il coltivatore dai timori di guasti 
accidentali che possono danneggiare i 
suoi raccolti e turbare i suoi lavori, gli 
permettono di arare, seminare e mietere 
sempre al tempo opportuno. L' espe- 
rienza di molti paesi dimostra la mag- 
giore fertilità dei campi cinti di chiuse. 
Lo spazio che le siepi tolgono alla colti- 
vazione è ampiamente compensato dal 
legname che se ne trae. Tutti questi 
vantaggi e varii altri, accrescono notabil- 
mente l'annuo prodotto ed il valore rea- 
le 6f una possessione. Gl' inconvenienti 
onde si accusano le siepi sono leggeri e 
si possono togliere agevolmente con nn 
po' di cura. 

Se i vantaggi delle chiuse sono mol- 
li e grandi nelle terre ben coltivate a 
grani, lo sono ancora e molto più in 
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quella ore si fanno pascolare i besliaml 
e ciò : I . perchò riesce aUora più facile 
di compartire conTcnientemente gli ani- 
mali secondo la loro specie e la loro età ; 
a. perchè essendo distribuiti questi stes- 
si animali in earii ricìnti in nn numero 
proporsionato all’ estensione di quelli, 
percorrono meno spasio, e guastano mi- 
nore quantità d'erba per cercare quella 
che amano di prrferensa ; 3. perchè si è 
osservato che gli animali trovansi meglio 
quando siano riparati colle siepi dai 
forti calori della state e dai venti di pri- 
mavera e d' autunno, che in più ampii 
spasii ove sono meno tranquilli; 4- pB**' 
che facendoli passare, se occorre, da uno 
in un altro ricinto, si dà tempo di cre- 
scere all' erba di quello ove erano dap- 
prima ; 5. perehè Bnalmente i prodotti 
delle siepi presentano diversi vantaggi. 

Nei ricchi pascoli in parte della Nor- 
mandia, della Charente inferiore, ec., 
ì fossi che separano i ricinti servono an- 
che a dare scolo alle acque nella cattiva 
stagione ; essendosi regolate la loro lar- 
gheiia e profondità d'una maniera che 
bastino a tale eflietto, e spesse volte non 
sono fiancheggiati d'alciina siepe, a fine 
di non scemare gli effetti dell' evapo- 
razione, la quantità e la buona qualità 
delle erbe. In quei luoghi ove non si te- 
me l'eccesso di umidità, piantansi quasi 
sempre nei pascoli delle siepi che diano 
deiromlira, e procurino di tratto in trat- 
to delle legna do fuoco. In altri luoghi 
finalmente ove non si abbisogna di fossi 
per rasciugamento del suolo, vi si sosti- 
tuiscono delle siepi, nelle quali pongonsi 
qucrcie, frassini, olmi o simili, le cui ci- 
me sono vicine in guisa da toccarsi fra 
loro. 

Non è però da tacersi che le siepi e 
massime quelle ad alberi un po’ alti, 
hanno nei pascoli due inconvenienti ta- 
Ioni multo gravi: quello di occupare 
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. molto luogo a di nuocere colle loro ra- 
' dici alla produzione dell' erbe nel suolo 
vicino ; e quello d’ intercettare la luce a 
grado che le piante affievoliscono e per- 
dono della loro qualità notrifiva. Ma 
questi inconvenienti che nascono dall'a- 
buso non devono far condannare I' uso. 
Si possono scegliere degli alberi, le cui 
radici dispongansi a fittone antichè esse- 
re serpeggianti, e cercando di procurarsi 
un' ombra salutare si può guardarsi dal- 
r oltrepassare la meta piantando le siepi 
troppo vicine. Nell'Inghilterra pagasi un 
fitto assai maggiore pei pascoli cinti ed 
intersecati di siepi, e tanto più quanto i 
ricinti sono più numerosi e meno estesi. 

Thaer conchiude dalle opinioni con- 
tradditorie cbe si hanno sol soggetto di 
cui pariamo : i. che le siepi troppo mol- 
tiplicate possono essere nocive sopra un 
terreno di sua natura umido e basso, ma 
ohe sono utilissime nei paesi asciutti ed 
alti, sui terreni leggeri e sabbiosi, e che 
io quelli non si dee temere di riavvici- 
narle molto ; a. che l'utilità delle siepi è 
specialmente assai grande quando il suolo 
destinasi sempre ad alternativamente al 
pascolo dei bestiami, o è ridotto in pra- 
terie aftifiziali che si fanno consumare sul 
luogo, imperocché allora procurano agli 
animali un riparo, e ne rendono più age- 
vole la custo,dia. Dietro tali riflessioni 
converrà dare ai ricinti più estensione 
se il suolo è umido e coltiv;Bto princi- 
palmente a grani . Se all' opposto il 
suolo è aseintto e destinalo principal- 
mente al pascolo dei bestiami gioverà 
che sia compartito in recinti meno este- 
si. Per tesi generale le chiuse solide ed 
una conveniente ripartizione delle terre, 
fatta mediante siepi vive, robuste e ben 
guarnite, contribuiscono essenzialmente 
alla buona amministrazione d'un podere, 
agevolando i mezzi d'ottenere differenti 
prodotfi a di farli pascolare da bestianai 
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di vario genere ; finalmente i furti ed i 
guaiti sono assai più rari là dove i cam- 
pi sono chiusi che ove sono aperti. 

Le chiudende dei boschi si fanno me- 
diante fossi larghi nn metro e due tersi 
e di un metro di profondità, con un ri- 
also dal lato del bosco alto a sufficienza, 
perchè i bestiami noi possano superare. 
Cingonsi anche le giovani piante con pa- 
lafitte, siepi morte, muri a secco, pietre 
poste in coltello, canicci, secondo che 
si ha più facilità di procurarsi 1' ano o 
r altro di questi materiali. Quando la 
chiudenda dee dorare molti anni, pian- 
tami al di dentro delle siepi morte o 
delle palafitte delle siepi vive che si con- 
servano e crescono col rimanente. 

Le chiudende di qualsiasi specie han- 
no sempre delle aperture che si aprono 
o chiudono per poter entrare nel ricin- 
to da esse formato; adattansi a queste 
aperture aiSTBELLi ( V. questa parola ) 
più o meno semplici, secondo la qualità 
della chiudenda stessa. 

• Talvolta si fanno pure alcune chiu- 
dende al solo fine di vietare il passaggio 
ai cavalli ed ai buoi, ma di lasciar pas- 
sare gli uomini a piedi, ponendo un pi- 
lastro con una crociera o quattro pila- 
stri aggruppati od altri simili artifizii che 
obblighino a fare diversi giri io uno spa- 
zio angusto al che Tuomo si presta, ma 
non i cavalli nè i buoi. 

( Lzasè— Oscsa Leclbhc Tbovik. ) 
CHIUSUHA. Il circondario di un 
campo, il quale chiudesi con moro, sie- 
pe, palizzata, fosso o in altra guisa ( Y. 
CaittDEEDS ). (GieuiKDO.) 

CHOOPOTA. A Sumatra distioguesi 
con questo nome til jaca o artocarpus 
jaea dei botanici, del quale si conoscono 
due specie 1' Ootan^ che è quello più 
apprezzato e più raro, ed il nunèo che 
A più comune. Il frutto d'entrambe que- 
ste specie sorge dal tronco, pesa fino a 
Suppl-Dit. Tecn. T. V. 
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So libbre, sotto il suo inviluppo esterno 
e bernoccoluto sono collocati moki semi, 
i quali si mangiano arrostiti come le ca- 
stagne, e sono contenuti in una sostanza 
carnosa di uno squisito sapore, ma che 
sembra troppo acuto a chi ne gusta per la 
prima volta. L'ribero dà un succo bian- 
co, che serve a fare della pania,'e dalle 
radici affettate a bollite nell'acqua si trae 
una tinta gialla- Allo stesso genere ap- 
partengono il5ooAooa ed il Calavee che 
crescono nella stessa isola. Il primo che 
non abbonisce i semi è un vero albero 
a pane simile a quello delle isole del 
sud e si moltipflca al pari di quello con 
barbatelle. Il suo frutto si affetta e si al- 
lessa o si arrostisce, poi mangiasi cullo 
zucchero da quegli abitanti che ne sono 
assai ghiotti. La corteccia del Calavee 
serve loro per farsene vestiti. Si vedo 
che questi usi hanno molta analogia con 
quelli dell'artocarpo comune ( V. sbto- 
csavu ). (JossiEu.) 

CHOUAN. Nomo cke si dà ad un se- 
me incognito portalo dal Levante, di co- 
lore verde giallastro e di sapore un po- 
co acidetto. Secondo ETosc lo si ado- 
pera spesso nelle tintorie, ed è forse il 
seme del fieno greco ( Frigonella Jte- 
num grecum ). (Jussiav.) 

CHULON. Dicesi che sia un animale 
della Tartaria, della grandezza e della 
forma del lupo, di pelame luogo, mor- 
bido, folto e grigio. Il notiamo perchè 
io Russia ed alla China si apprezzano 
molto le pellicce di esso. Dai caratteri 
suddetti si è creduto riconoscere in esso 
la lince. (F. Cuviee.) 

CHLNNO. Gli abitanti della Virginia 
(Estinguono con questo nome il pane che 
essi fanno colla radi<m tuberosa della pa- 
tata o la pasta ebo levano da questa me- 
desima radice. Secondo il Clusio i po- 
poli che abitano verso Quito nell’Ameri- 
ca meridionale chiamano questa mesdesi- 
10 



Digìtized by Google 




fjo CiMMtRO 

ma preparaxione anche col nome di 

chumo. 

(JoMIEC.) 

CIACCHERANDÀ. Specie di legno 
indiano che serre di profumo. 

(Alsbrti.) 

CIANATI. Combinaaiooi dall' acido 
cianico con le basi salificabili. Il fuoco 
li decompone senza farli detonare, ciò 
che li distingoe dai cianati del Liebig, 
che dicoosi oggidì folboisti ( T. questa 
parola ). Siccome sono scoperti da poco 
così non si conoscono le loro proprietà 
generali. Il piò conosciuto è il cianato di 
potassa. Non hanno usi. 

(Antonio Bzdcsi.sssi.) 

GIAN E A. Uno dei nomi del lspisls- 
7UI.I ( V. questa parola ). 

(Ilussviu. 1 .) 

CIANICO f Acido). Scopertosi ulti- 
mamente da Serullas. il quale ne studiò 
le proprietà e na diede la composizione. 
Non i da confondersi, coll'acido chia- 
mato cianico dal Liebig, che fu dimostrato 
'■sscrc acido fclhirico (V. questa paro- 
la ). L'acido cianico, propriamente detto 
e formato di Ga,35^ di cianogeno e di 
^7 i 74^ ‘l'usrigeno; è .senza colore nè 
odore e quasi affatto insipido ; solubile 
ocir acqua fredda e più nella bollente, 
mtolnbiìe ncll'alcoole, e cade iu efflore- 
scenza stando all' aria. Non as-endu an- 
cora usi nelle arti, nè lasciando spera- 
le apjilicazioni importanti non descri- 
veremo il metodo di fabbricarlo. 

(Astosio BaccszASSi.) 

CIANOGENO. Scoperto da Gay-Lus- 
sac, nel 1 8 i 4, gli renne dato questo no- 
me (da xu'aiot, atturro, e yirra«, gene- 
rare, produrre), perchè è lino dei prin- 
r.ipii costituenti rszzirnaodì Berlino [y, 
i|uella parola). Abbiamo veduto nel Di- 
zionario quale sia la sua composizione e 
in qual maniera si prepari. Noteremo qui 
alcune sue proprietà importanti a couo- 
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scersi ed omesse o non indicate esatta- 
mente nel Dizionario. 

Sotto una pressione equivalente a 
quella di 5 e mezza a 4 atmosfere si 
condensa in un liquido senza colore che 
conservasi tale a — 1 8 gradi e rifran- 
ge meno dell'acqua. La densità di questo 
liquido è di circa o,g, essendo t,o quel- 
la dell' acqua ; per conseguenza snpran- 
nota su quest' ultiua che sembra non 
ne disciolga grande quantità. La manie- 
ra più facile di ottenere il cianogeno li- 
quido, consiste nell' introdurre del cia- 
nuro di mercurio ben secco in un tubo 
di vetro ricurvo chiuso da un capo; poi 
saldasi I' altra cima del tubo ; riscaldasi 
quindi la estremità di i tubo dove è il 
cianuro tenendo raflVeddata l’altra estre- 
mità ove si condensa il cianogeno. Allo- 
ra se apresi il tubo il cianogeno si vola- 
tilizza rapidamente producendo freddo, 
ma senza esplosione. 

L'acqua assorbe quattro volte e mez- 
za il suo volume di gas cianogeno e 
r alcoole fino a ventitré volte il suo 
volume. E pure solubile nell' etere e 
nell'olio di trementina. La scintilla elet- 
trica lo decompone a poco a poco, se- 
condo gli esperimenti di Davy, e se ne 
precipita del carbone, senza che il volu- 
me del gas cresca nè scemi. Decompo- 
nesi ugualmente il cianogeno facendolo 
passare^xopra un ferro arroventato a 
bianchezza, rendendosi libero il nitro- 
geno e deponendo il carbone sul ferro. 
Mesciuto col gas ossigeno può essere in- 
fiammato dalla scintilla elettrica e fare 
esplosione in vasi chiusi. Il platino spu- 
gnoso non basta alla temperatura ordi- 
naria per infiammare quel miscuglio, ma 
se presentasi il platino quando è caldo, 
benché non sia rovente ad una corrente 
di cianogeno nell'atia atmosferica, si ve- 
de il metallo arroventarsi e mantenersi 
rosso finché dura la corrente. 
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Dirigen<lo una cui rcnte di questo gas Cianuro di Jtrro. È quello die cn- 
so[>ni un ossido mctalliru, quale sarebbe, stituisce I'sszdrru di Berlino ed abbia- 
a cagione d'esempio, quello di rame ar- mo parlato del modo di prepararlo in 
rovenlato, convertesi in un miscuglio di quell' articolo. 

due volumi di gas acido carbonico ed Cianuro d< mercurio. Adoperasi quu- 

uno di gas nitrogeno. Unito all'ossigeno sto per ottenere il cianogeno, e se lo pre- 
forma Vacido cisROGERo ed all' idrogeno para decomponendo il cianuro di ferro 
l'scioo idrocianico. La facilità con cui si o azzcrho di Berlino nel modo indili - 
liquefò potrebbe forse renderlo un giorno tosi nel Dizionario. Winklcr indica per 
utile alle arti o come sostituzione al va- preparare il cianuro di mercurio, il so- 
pore qual forza motrice, o come produt- guente metodo, che pare molto più sem- 
iore di freddo culla sua volatilizzazione, plice. Mesconsi 1 5 parti di ferro-cianuro 
Fino ad oggi però la sua preparazio- di potassio ridotto in polvere fina con 
ne sembra troppo lunga e dispendiosa 1 3 parti di acido solforico concentrato 
per ammettere simili applicazioni. e loo parti di acqua; distillasi questo 

E d'uopo preparare dapprima il cia- mbcuglio fino a secchezza dopo aver 
Rumo di potasrio, poscia cangiar questo posto nei recipiente, ove se lo riceve, 3o 
in ciARCRO di Jerro o azzcrro di Berli- parti di acqua : tratlansi con una parie 
no; trasformare anche questo in ciarc- del Uquore acido distillato, che è acido 
no di mercurio, e da quest'ultimo poi idrocianico, i6 parti di perossido di 
trarre il cianogeno nel modo che ab- mercurio polverizzato e si agita fioche 
biamu ìudicatu nel Dizionario. non siavi più odore d'acido idrociauico. 

(Berzelio — S i decanta, versasi nel liquido la porzio- 
CIANOMETRO. Strumento ebe ser- ne dell'acido messa a parte. Si uttengo- 
ve a determinare la intensità della tinta no i a parli di cianuro di mercurio e 
azzurra dell' aria atmosferica. Il colori- >1 residuo rimasto nella storta trattato 
oRADo di Biut e quello di Arago ed al- con acqua, dà 5 parti d'azzurro dì fierli- 
cuni LCcinzTRi e fotoubtri prestandosi no poro. 

più o meno a tale offizio rimandiamo il II cianuro di mercurio è in cristalli, 
letture a quelle parole. decomponesi col calore ripristinandosi il 

(G.**M.) mercurio e svolgendosi il curusero. E 
CIANURI. Quel radicale composto poco solubile nell' alcoole, sciogliesi fa- 
cui abbiamo veduto darsi il nome di cia- cilmente nell' acqua ed in quantità assai 
auro fàcilmente combinasi con alcuni maggiore nella bollente che nella fredde, 
metalli e da questa combinazione prò- E velenoso. Se riempiesi una campana 
vengono i cianuri, i quali in generale capovolta sopra il mercurio di gas aci- 
sono facilmente decomponibili, ma resi- do idrucianico anticipatamente mischiato 
stono peraltro assai quando siano doppi! con un altro gas per evitare che l'azione 
u combinati al ferro od al solfo. Secon- divenga troppo violenta, c poscia intro- 
do il nOslro sistema non parleremo qui ducesi nella campana un poco di peros- 
che di quei cianuri che sono di qualche sido di mercurio, questo combinasi tosto 
uso nelle arti, accenneremo semplice- al cianogeno c l'ossìgeno del perossido e 
mente quelli che presentano speranza di l'idrogeno dell'acido producono dell a- 
utili applicazioni, ed ometteremo gli al- equa, la quale si riduce ìp vapore pel 
tri del tut(g. calore svoltosi nella combinazione dei 
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dae corpi e si condeosa io goccioletle 
sulle pareli della campana. L'aflÌDità del 
cianogeno pel mercurio è si grande che 
il perossido di mercurio decompone tutti 
i cianuri e perfino quello di potessìo,pro- 
ducendo in quest' altimo caso della ro- 
Tssss caustica. 

Cisaono di potassio. F ormasi qnando si 
bruciano sostanze animali con carbonato 
di potassa, come abbiamo veduto all'arti- 
colo Azzcaao di Berlino, ed è da questo 
cianuro che si trae quello di ferro. Io 
tal guisa però noi si ottiene puro. Sicco- 
me lo si adopera talvolta qual reagente, 
alla guisa degli alcali, e per conoscere la 
presenza dell' acido carbonico, e si co- 
mincia anche ad usarlo io medicina, cosi 
indicheremo qui un metodo pronto e fa- 
cile di prepararlo suggerito dal nostro 
chimico veneto Bartolomeo Bizio, la cui 
esattezza da noi conosciuta ne determi- 
na a registrare con più fiducia i metodi 
da esso indicati. 

Prendonsi parti ngoali di nitrato e 
d'acetato di potassa, e mesciutili bene 
insieme pongonsi in una grande pen- 
tola di terra e vi si appicca il fuoco 
mediante un carbone ardente ; dopo 
la combustione trovasi per residuo una 
massa salina oscura e carboniosa. La 
pentola dev' essere assai grande, peroc- 
chi il bruciamento segue con tale svol- 
gimento di grande fiamma che alcune 
porzioncelle di materia vengono solleva- 
te in aria con grave trambusto, e ne vie- 
ne una qualche perdila di cianuro. Que- 
sto inconveniente ti potrebbe forse evi- 
tare facilmente, secondo il Bizio, bru- 
ciando il miscuglio a riprese, gettandolo 
cioè a piccole cucchiaiata in un crogiuolo 
di porcellana rovente, nel qnal modo di 
operare converrà tenere la massa salina 
riscaldata sopra nn fornello per impedi- 
re che attragga di soverchio I' umidità. 

Bruciato in una di queste maniere il 
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miscuglio, levasi la materia carboniosa 
dal recipiente e ridottala in polvere as- 
sai fina triturandola, stemperati bene in 
un mortaio con alcoole purissimo. Quan- 
do non nuoceste 1' avere il cianuro me- 
sciuto ad un poco di sottocarbonato di 
potassa ; ti potrebbe anche stemperare 
la materia carboniosa con l' acqua. La- 
sciati la materia in infusione agitandola 
di tratto in tratto, aifiochè il cianuro 
sciolgasi interamente. Feltrasi poscia Q 
liquido per separarne il sedimento, che 
operando coH'alcoole è solo carbone, ed 
operando coll’ acqua, carbone e sotto- 
carbonato di potassa ; ti svapora a si 
raccoglie il cianuro, che serbasi in bocce 
ben otturate. Non contiene esso di estra- 
neo che tenuissima quantità di acetato 
che non gli fa verno danno per usarlo 
come reagente. ' 

Ferrocianuro rosso di potassio. Si 
fa pattare una corrente di cloro in una 
soluzione di ferro-cianuro di potassio 
(tied«szzcBBo di Berlino) fino a tanto che 
il liquore precipiti i sali del perossido 
di ferro, agitandolo continuamente fino al 
punto che, di verdastro che esso era, passa 
al color rosso ; ti feltra e ti svapora ; col 
raffreddamento ti formano de' cristalli 
gialli che hanno molta apparenza metal- 
lica ; sciogliendoli di nuovo, poscia fa- 
cendoli ancora cristallizzare si ottengono 
Icristalli d'un bel rosso di rubino. 

(H. Gsultwb ob Claobbt — Bcrzelio 
— Babtolomzo Bizio.) 
CIATISCO. Strumento chirurgico 
ed è una sorta di specillo che serve per 
infondere od estrarre qualche cosa dal 
corpi}, chiamato coti dalla voce greca 
xi/«ro(, bicchiere, pareht ha la forma di 
un bicchiere. 

( BABTOt.ono Casteiai. ) 
CIBARE. Si dice talora per nniESCA- 
bb parlando delle armi da fuoco. 

I (Geassi.) 
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CIBI. y. ALIMBBTI e FOBAOOI. 

CIBORIO. Quel tabernacolo che ita 
per lo più lui principale aitare delle 
chieie cattoliche, nel quale ai tiene l'otlia 
conia creta. 

( Foc. -della Crusca.) 

CICALONA. Noma che li dà in Tu* 
tcana ad una ipecie di aritba ( T. que- 
sta parola ) detta altrimenti canapiglia. 

(Aubbti.) 

CICERBITA. V. SORCO. 

CICERCHIA. ( Lalhyrus, Linn. 
Genere di piante della famiglia delle le- 
guminoie che contiene più di treitta spe- 
cie quasi tutte avidamente ricercate dai 
bestiami come foraggio, ed alcune utili 
anche pei loro semi. Parleremo qui bre- 
vemente di quelle che più direttamente 
interessano l’ agricoltura e le altre arti. 

Cicerchia coltivata ( Lathyrus sati- 
vusj. E una pianta annua, il cui stelo 
s’innalza da t a a piedi (o’",3a5 a 
o,'"65o ), un poco arrampicante, glabra 
’ed alata. Questa specie di cicerchia teme 
un eccessiva umidità t ma del resto si 
accomoda facilmente d'ogni terreno.Mol- 
U la preferiscono alla veccia, per nutri- 
re il bestiame pecorino, percìocchà la ti 
rhiene meno calorosa. 1 buoi, le vacche 
ed i cavalli, la mangiano con ugual pia- 
cere verde o secca. Seminati anche la 
cicerchia in autunno od in primavera^ 
ma in generale ti dee preferire la prima 
di queste stagioni nel mezzogiorno e la 
seconda nel Nnrte e nei paesi temperali, 
che sono quelli che meglio si adattano 
a questa coltivazione. 

Allorachè ti coltiva la cicerchia come 
foraggio verde te la falcia a piccole quan- 
tità dopo il principio della fioritura. Se 
si vuol seccarla e farne del fieno ti a- 
tpetta che si» maturata. 

Coltivati questa specie di cicerchia 
pel suo seme che si mangia talora verde 
come i piselli, talora secco in zuppa. In 
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varii paesi meridionali i coltivatori po- 
veri te ne cibano per gran parte dell'an- 
no. I fancioUi la mangiano arrostila. In 
tale stato può ridurti in polvere e farse- 
ne infusioni analoghe a quelle che ti fan- 
no coi luppoli, coU'orzo, colla cicorea, ec. 

La quantità del seme che occorre per 
un ettaro è di circa un ettolitro e mezzo. 

Ridotta in farina grossolana, poi bol- 
lita diviene eccellente pei bestiami e spe- 
cialmente pei porci che ingrassano assai 
presto. 

Cicerchia pelosa ( Lathyrus hirsu- 
tus ). Il Barone di Wal istruito agro- 
nomo di Baronville, vicino a Giret fu 
il primo 0 pensarsi di coltivare questa 
pianta come foraggio. Seminata in au- 
tunno gli parve che essa potesse tiare a 
pari della veccia d' inv&rno, ed avendo- 
la altri sperimentata la ti trovò in fatto 
resistente alfreddo,e se ne ottenne gran- 
de prodotto di erba, ma riuscì un poco 
meno precoce della veccia e del pisello 
d' inverno.'' Dà ancora gran copia di se- 
mi più piccoli di qnelli della veccia, ma 
che sembrano essere un buon alimento 
pei piccioni. Facendone fieno perù e ta- 
gliandola in verde, come si fa per usarla 
qual foraggio, la maggior parte dei semi 
rimangono entro ai baccelli. 

Cicerchia cece o Moco ( Lathyrus 
cicera ). Coltivasi in varii paesi meridio- 
nali ; è pianta d'inverno e multi agricol- 
ri assicurano che resiste più della veccia 
d' inverno, e dà un foraggio ricercatissi- 
mo per le pecore ;pei cavalli riesce trop- 
po calorosa, nè ti può quindi darla loro 
senza grande circospezione. Mangiansi 
talvolta anco i suoi semi o come i piselli, 
o in farina mesciuta a quella dei cereali ; 
dietro però ad esperimenti annunziati 
più volte in varii giornali sembra che 
questo alimento sia molto pericoloso pegli 
uomini se si usa in quantità troppo gran- 
de, essendosi osservato negli anni di ca- 
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restia quelli che ne tnangiarono di sover- 
chio essere eulpili da paralisi iacurabili 
0(1 anche dalla morte. 

Seminasi al finirà d'agosto o nel mese 
di settembre, ponendone a, a a 5 ettolitri 
par ogni ettaro. 

Ctcercliia dei proli, pisello di prato, 
erbti galletta ( Lathyrus pratensis ). 
Questa pianta molto vivace cresce in 
varie sorta di terreni, ama 1' umidità e 
resiste per(j bene alla siccità, almeno nel- 
le terre argillose. Cresce nelle terre ara- 
tive anche troppo facilmente. Questa ci- 
cerchia crebbe anche in un pexzo di ter- 
ra coperta di piote, e formò grossi cespi, 
quando le graminacee erano appena in 
istato dì fiilciarsi. 

( Oscar Leclbhc Thodik, ) 

CICOREA ( Cichorium intybus ). 
Pianta vivace che cresce in tutta l'Euro- 
ropa lungo le strade e nei luoghi incolti 
u quasi tali. La sue radice è assai lunga 
a fittone, e carnosa. Da molto tempo si 
adoperano le radici e le foglie di dcorea 
in medicina come toniche e depurative, 
per ristabilire l'appetito, ec. La si colti- 
va anche negli orti per mangiarne le fo- 
glie io insalata, mentre sono ancor tene- 
re, o nell' inverno imbianchite, nel qual 
coso dicensi radicchio bianco. Prima di 
stabilire come ti abbia a coltivarla biso- 
gna decidere se vogliasi soltanto averne 
le tenere foglie, imbianchirla o mangiarne 
le radici. Ad ogni modo però un terreno 
fresco le conviene piò di un secco, e 
prospera se è in un terreno soffice, pro- 
fondo e sciolto. Si semina da primavera 
sino all' autunno, cioè dalla fine di mar- 
zo sino alla fine di settembre. Quando 
lu cicorea si vuol mangiar tenera come 
insalata, si seminerà fitta : se vuoisi im- 
biancarla nel verno o mangiarne le radi- 
ci, le piante si terranno distanti, perchè 
venga più nutrita, massimamente se vuol-j 
si cardarla. Chi vuole avere belle radici 
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non dee tocrtame le foglie, esscndn.si os- 
servalo che le prime riescono più picco- 
le te ai tocchino e molestino le sp(x>nde. 

Molti cottumanu di seminare la cico- 
rea nei luoghi piò bassi ed ombreggiali 
dell' orto ove difficilmente potrebbero 
vegetare altri erbaggi, alcuni la pongono 
in linee lungo i viali, ma chi vuole aver- 
ne radicchi bianchi al principio di pri- 
mavera dee seminarla in un luogo poco 
soleggiato. S' imbianca fra noi copren- 
dola in piena terra con uno strato di pa- 
glia di 8 o 9 pollici, sotto al quale getta 
benissimo e produce foglie bianche lun- 
ghe e dolci, ma bisogna aver cura di 
guarentirle dalle talpe e dai topi che vi 
fanno grandissimi guasti. Ne' paesi meno 
temperati dei nostri, levanti le piante di 
terra e meltonsi in una cantina in mez- 
zo a strati di terra sabbioniccia o di le- 
tame grossi 3 a 3 pollici, tenendole ri- 
parate dalla luce. Colla cicorea formasi 
quella che i Francesi chiamano Barbe du 
pere eternel. Prendonsi cassette, barili 
o mastelli di legno ; apronsi colla trivella 
dd furi nel fondo di questi recipienti, 
iodi cominciasi a porre nella parte infe- 
riore per ogni buco una radice cui le- 
vanti le foglie lasciandovi 1' occhio ; poi 
ti empie il vaso di terra. Lasciaoti usci- 
re le radici fuori del buco di poche linee, 
e manliensi la terra alquanto umida. A 
poco a poco le radici cominciano a cac- 
ciar fuori delle bianche e lunghissime 
filamenta che sono assai tenere e gusto- 
se. Gioverà tenere queste casse ripara- 
te dalla luce. 

Crettè de Palluel introdusse nei din- 
torni di Parigi la coltivazione in gran- 
de delia cicorea come foraggio. La semi- 
nava egli slanciandola a mano in prima- 
vera unita all' avena dopo due arature 
nelle terre furti e dopo una in quelle 
leggere. Dicesi che gl’ Inglesi la semini- 
no in linee regolari per poterla sarchiare ; 
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itiH crediamo meglio seminarla slatician. 
done i semi a roano, in maniera che le 
piante vengano ad essere disiami 3 a 5 
pollici le une dalle altre, acciocché le fo- 
glie sostengansi vicendevolmente, ed i 
più facile falciarle. Le seminagioni d'au- 
tunno riescono benissimo, ma una par- 
te delle piante tende a produrre i semi 
nella priiuuvera seguente prima che le 
radici abbiano acquistato una grande di- 
mensione ed il raccolto delle foglie è mi- 
nore. (luindi sarà sempre più utile seiiii- 
nai’c in primavera perciocché allora si 
potranno fare due o tre raccolti di fo- 
glie, dalla metà di luglio fiuo all'inverno, 
e quattro o cinque raccolti l'anno ap- 
presso. 

La radice della cicorea, essendo a fit- 
tone c scendendo particolarmente alla 
profondità di 1 5 a 18 pollici, le occorre 
una terra che abbia buon fondo, e che 
sia anche fresca, benché questa pianta 
non sia multo difficile nella scelta del 
suolo e che la sua radice a fittone la 
preservi dui danni delle grandi siccità. 
Il suo seme, essendo assai fino, noi ti dee 
coprire che con poca terra, perciò dopo 
l'arataro converrà intraversare il campo 
coll' erpice per colmare in parte i solchi, 
spargervi il seme, poi coprirlo coll'erpice. 

La cicorea coltivasi specialmente per 
foraggio dandola a mangiare verde alle 
vacche. L' uso però di questo alimento 
non dev'essere abbondante né continua- 
to di troppo aenta interrutione, impe- 
rocché, come dice Tessier, gli animali 
che si cibano di cicorea prendono insie- 
me un alimento ed una medicina. Si è ri- 
conosciuto che le vacche nutrite per 
qualche tempo colla cicorea soltanto non 
davano più che un latte cattivo e dei for- 
maggi amari. Quindi non si avranno a 
coltivare in nn podere che due a tre 
campi di cicorea e mescere le foglie di 
questa iu istrati sottili colla paglia di fru- 
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mento o d'avena che si adopera per nu- 
trire i bestiami. Siccome la prima annata 
la cicorea non dà seme, cosi se la falcia 
a mano a mano che occon-e, avvertendo 
però di non laaciame indurPre soverchia- 
mente le foglie e di tagliarle quando non 
piove, essendo assai facili a marcire, nò 
potendosi seccare come gli altri foraggi. 
Nella seconda e tersa aanala invece con- 
verrà falciare la cicorea tolto che i suoi 
steli saranno giunti alla loogheua delle 
sue foglie acciò non divengano -troppo 
duri, e la pianta getti un maggior nu- 
mero di foglie. In conseguenza converrà 
falciare anche quella parte di campo di 
cui non si avrà bisogno al momento per 
timore di vedere le piante di essa sguer- 
nirsi di foglie. Dopo tre annate di rac- 
colti serbasi un piccolo pezzo del campo 
per averne il seme, ed arasi il rimanente 
per mettere a scoperto le radici di cicorea 
le quali si cuocono e si danno ai maiali. 

Una varietà della precedente è la ci- 
corea a cafie, la quale è più grande in 
ogni sua parte e facile a riconoscersi, e 
coltivasi in Alemagna e nel norie della 
Francia per le sue radici, le quali, dopo 
seccate e tostate, riduconsi in una pol- 
vere che fa le veci del cafie, sola o me- 
sciuta con una parte di quello. Abbiamo 
però indicato all'articolo caftè quanto 
queste aoslituzioni siano imperfette, e 
perciò non ci occuperemo più oltre di 
questa specie di|cicorea, della quale non 
si fa fra noi verun uso, e che si coltiva 
quasi alla stessa guisa della precedente. 

( PoiTEsn. ) 

CIELO di un tendalelto. Il di sopra 
o la copertura' del lendaletto di un ca- 
notto per analogia all' imperiale o ciclo 
di una carrozza. 

(SraiTico.) 

C1ZI.0 della cucina. Forte e larga la- 
mina di rame o di ferro che forma il di 
so[ira della cucina di uno nave, ed é tra- 
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Éorata con un buco quadro « guernila di 
un tubo per l'iiscila del fumo. 

(Stbatico.) 

CIFRA. Non è cerio del piano di 
quest' opera il tratUre della cifra in ge- 
nerale, ma solo iodicheraroo quelle cifro 
la conoscenza delle quali può tornare 
utile a quelli che coltivano le arti. Que- 
ste cifre sono di tre sorta, e verranno 
da noi qui appresso spiegate dandone la 
figura nella Tav. Ili delle Arti del cal- 
colo. .f .. 

Un tempo aceoduniavasi indicare coi 
segni della fig. i i Tarii pianeti ed i me- 
talli, e siccome può spesso occorrere di 
consultare ddU opere ove usinsi questi 
se^ni cosi ne daremo qui la spiegazione. 

A (iig. I ), è il segno dell' oro u del 
sole ; B, tjuaUo dell' argento o della lu- 
na ; C, indica il mercurio metallo o il pia- 
neta dello stesso nome; D, il rame o Ve- 
nere ; E, il ferro o Marte ; F, lo stagno o 
Giove ; G, il piombo o Saturno ; li, la 
terra. 

I botanici adoperarono talora anche 
essi tre di questi segni, cioè quello A per 
indicare una pianta annuale ; quello E 
per le piante biennali ; quello F per le 
piante vivaci ; ed imaginarono un altro 
segno I per distingnere gU alberi o gli 
arbusti. 

La terza sorta di cifre che interessa 
di qui spiegare sono quelle onde ser- 
vonsi i farmacisti, perchè anche dalle 
opere di farmacia si possono apprendere 
cose relative all' industria, e perchè ta- 
luni avvezzi ad usarne le adoperano an- 
che trattando di argomenti relativi alla 
scienza chimica in generale o delle sue 
applicazioni. 

Anche i farmacisti adoperano nno 
dei segni sopra indicali ed è quello F, 
il quale appo di loro vale prendasi, 
e cui sostituiscono spesso la parola lati- 
na Recipe od anche una sola R come] 
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abbreviatura di quella. Usano inoltre dei 
segni abbracciati dalla fig. >, nella qua- 
le: A, è il segno d'una libbra; B, quel- 
lo di mezza libbra; C, indica un oncia o 
otto dramme ; D, mezz'oncia o quattro 
dramme ; E, una dramma che vale tre 
scrupoli o settaotadue grani ; F, la mez- 
za dramma ; G, lo scrupolo che contie- 
ne a4 grani ; H, il mezzo scrupolo che 
contiene dodici grani ; il grano viene in- 
I dicalo coll'abbreviatnra Gr. Hanno pure 
altre abbreviature che per essere di co- 
mune accordo adottate sono nna specie 
di cifra, e sono le seguenti : a, oppure 
aa od anche ana le quali significano di 
ogni cosa parti ugnali ; Coch. che vale 
una cucchiaiata; df,che indica una man- 
ciata ; P.E, indica parti uguali; S.A, va- 
le secundam artem, cioè secondo i det- 
tami dell’ arte ; Q.S, per qaantum satis 
o quanto basta ; Q.P, per quantum pla- 
cet o l{aanto si vuole. (G.**M.) 

CIGLIONARE. Costruire o fare i 
ciglioni. (ALfzan.) 

CIGNB da cal%oni. Quantunque aia 
questo un argomento che per sé stessa 
rassembri di poca importanza, tnttavia 
l'esteso commercio che si fa di queste ci- 
gne, e gl’ingegnosi trovati onde si arric- 
chì l'arte del tessitore per lavorarle, so- 
no tali da meritare che qui se ne parli 
alquanto minutamente. 

Lambert, passamanaio di Parigi, ima- 
ginò un metodo per labbricare sopra 
un telaio comune ad altoliccio (V. que- 
sta parola) cigne da calzoni di tessuto 
doppia o circolare d’ un solo pezzo, fa- 
cendole di refe, di cotone, di seta o 
di qualsiasi altra sostanza filabile. De- 
scriveremo qui i metodi da esso sug- 
geriti, avvertendo però che in ciò fare 
ne sarà d'uopo rimandane sovente ad al- 
tri artìcoli per evitare inutili ripetizioni, 
e che quanto diremo potrà difiìcilmente 
essere inteso con chiarezza da chi non 
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conosceise a fijqdu il telalo aj aUnliccio 
ed i tuoi meccanismi o min ìitudiasse 
prima gli articoli che qui citeremo, ed ti 
quali il preeente si riferisce. 

La Gg. 6 della Tav. X della Tecno- 
logia^ mof tra una cigna da calzoni d'un 
solo (l^^zo non terminata, qualo esce dal 
telaio d' altuliccio. 

La'^g. j mostra il lato opposto a 
quello ove è la Gbbia della stessa cigna 
interamente Gnita. 

Questa cigna è formata nella sua lun* 
gbezza di sette parti distinte, a6, bc, cd, 
de, ej, Jg, gh, le quali si fanno sul 
telaio mediante lo disposizioni indicate 
dai cartone Gg. 8 che mostra l'andamen- 
to dei Gli di trama e d'ordito. La lettera 
A, indica il lato superiore del cartone 
( V. nisEcasTozE ). 

I quattro fascetti di Gli di trama ( V. 
jscQDSBT ) disposti fra le linee segnate l 
e 3, servono insieme ai dodici fascetti di 
Gli di ordito, compresi fra i niiniei'i 6 e 
I o, a formare il tessuto ab della prima 
parte della cigna ( Gg. 6 e ^ ), che è la 
parte elasGca di essa. Questo tessuto è 
circolare e si fa alla stessa guisa dei lu- 
cignoli comuni delle laropane all'Argand 
( V. LDCiGVOLo), nè la sua fabbricazione 
ha nulla di particolare. 

La seconda parte bc è un ^efsuto si- 
' Olile a quello della prima parte ab, ma 
nel quale lasciasi una apertura di 3 pol- 
lici e mezzo di lunghezza da un lato del- 
la cigna soltanto. 

Allinchè questa apertura ( che serve 
a dar modo d'introdurre gli elastici nelle 
scanalature della cigha) abbia due viva- 
gni la sputila, anziché girare di continuo 
iicirurdilur come quaudo si eseguisce la 
prima parte ab, torna sopra sé stessa 
du|K> uvcnie fatto il giro, e questo uiutlu 
di va-e-viuiii <lella spuola coiitiuua per 
tutta la lunghezza dell' apertura. Questa 
seconda parte, coH'apertura a due viva- 
Dii. Fecii. T. 



gni, si fa mediante i quattro fascelti di 
trama compresi fra le due linee 3 e 4 
del cartone, in unione ai sedici fascetti 
d' ordito. 

La terza parte cd della cigna, che è 
destinata a ricevere gli elastici, è un tes- 
suto doppio a scanalature ; il corpo di 
questo doppio tessuto che fornia le sca- 
nalature, si ottiene mediante l'azione 
dei quattro fascetti di trama compresi 
fra la a.* e 3.* linea del cartone, e dei 
quattro d’ordito posti fra le linee 6.> e 
’].* dpi -addetto cartone ; le separazio- 
ni delle scanalature di questa parté del- 
la cigna si fauno cogli stessi Gli di trama 
e coi quattro fascetti di Gli di ordito 
posti fra la linea 7.* e 8.* del medesiuio 
cartone. 

La quarta parte de è un tessuto dop- 
pio o circolare affatto simile a quello 
delle due parli ab,bc, ma che tiene alla 
mala di sua lunghezza una doppia fen- 
ditura i con quattro vivagni che forma 
l'occhiello. Questa parte de, si eseguisce 
mediante gli otto fsiqcetti di trama com- 
presi fra le linee 4.* e 5.» del cartone e 
coi sedici fascetti d'ordito. . 

l’er formare l'occhiello adopransi due 
sfiuuie, una delle quali lavora da un 
lato, l’altra dall' altro; per conseguenza 
ciascuna di queste spuóle non percorre 
che la metà della circoofeleuza dell' or- 
dito pili torna addietro. Il movimento di 
va-e->vieoi di queste due spuole, I' Un.i 
a destra, l'altra a sinistra dell' occhiello, 
forma i quattro vivagni che orlano la 
doppia apertura che .compone questo 
occhiello medesimo. 

Le tre ultime parti ef,fg, gk forma- 
uo insieme quel pezzo della cigna cui 
si attacca la fibbia ; separami dal tessuto 
(Gg. 6) tagliandole colle ‘cesoie in e. 

La quinta parte eJ', che è aperta- da 
uno dei lati per potere introdurre gli 
clastici nei canali della sesta parte Jg, e 
i I 
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dopo di coi li attacca la fibbia della ci- piegate sugli elastici, e si hanno allora gli 
gna, si fa nella stessa guisa che la se* elastici simili' a quelli che si vedono in ci^ 
conda parte bc. e io fg (Cg. 7), che noa abbisognano di 

La sesta parte Jg^ in cui si mettono essere cuciti sulla cigne e che hanno il 
gli elastici, i affatto simile alla parte cd e vantaggio di non iscorrere e di essere 
lavorasi alla stessa maniera. della maggiore solidità. Ripetesi questa 

La settima ed ultima parte gh, che è operaxione per la sesta parte Jjg, poscia 
simile a quella de, e che tiene, al pari di introducesi in tutta la lunghexia del tu- 
quella, un occhiello k, si fa nella stessa ho ac un pezzo di tela resa consistente 
maniera. , con gomma perchè sia meno pieghe- 

Preparato fn tal guisa il tessuto desti- vole; otturansi tutte le aperture e fini- 
nato Q formare la cigna se lo taglia io e sconsi gli occhielli con nn ago e del filo; 
per separare le tre ultime parti dalle attaccasi, come al solito, una fibbia /, 
quattro prime; si abbassano, piegandole, dopo la quinta parte ^ opposta all’oc- 
le parti bc, de del tessuto, sulle cime del chiello è e la cigna da calzoni è termi- 
pezzo scanalato cd, per iscoprire le estre- nata come indica la fig. 7. 
nrilè di detti canali, ed è appunto per A queste cigne cosi lavorate l' inven- 
poter lasciare scoperte queste estremità tore aggiunse dappoi altri perfeiiona- 
che fecesi sul telaio l'apertura nella par- menti, mediante i quali si fanno : 
te bc. 1 .” Cigne che s' incrociano ed intrec- 

Scopertesi così le dne cime dei canali ciano sul di dietro, 
della parte ed, s' introduce in ciascnnol 3.° Cigne dette a coreggia, nelle qua- 
di essi, come solitamente accostumasi nel- li alla gran fibbia che serve ordinaria- 
ia fabbricazione delle cigne da calzoni jmentc od alkingare ed accorciare le ci- 
clasliche, alcuni aghi di ferro rotondi; gne da calzoni, si è sostituita una pic- 
quindi con utensili fatti a guisa di petti-'cola fibbia, che riceve una specie di co- 
ni, i cui denti s'impegnano fra gli agiùad'reggia stretta, mediante la quale la cigna 
ogni èstrenità del pezzo scanalato cd,'si accorcia o si allunga; 
comprimesi fortemente questo tessuto 3 .° Cigne a quattro occhielli ed a 
lungo gli aghi di ferrei, riavvicinando quattro elastici sul dinanzi, 
con forza i due utensili a denti o pettini Descriveremo brevemente questi per- 
r uno all* altro; quando questo tessuto 'feziunamenti ed il modo come si ott;^- 
''sarà ridotto alla metà o anche ad un|gono. 

terzo, se si vuole, della tua naturale lun- La fig. 9 rappresenta la parte posle- 
ghezza, cucisconsi insieme le due cime riore di due cigne che s' incroctgiio èd 
delle parli piegateti bc,de per im- intrecciano in guisa che dalla loro unione 
pedire che il tesauto cosi raggrinzato di- risulta un paio di cigne compiute. La 
stendasi. Levanti allora ad uno ad uno intrecciatura che è a tre capi ti fa sul 
gli aghi di ferro ch'e si erano posti nei telaio senza veruna cucitura. A tal fine 
canali e vi si sostituiscono degli elastici lavoransi sul telaio ciascuna delle cigne 
di rame ; poscia fissansi con una cucitu- semplici ab separatamente e si formano 
ra le cime di ‘questi elastici sulla cigna ; i tre pezzi dell'intrecciatura nel modo in- 
staccansi le estremità delle due parti bc, dicato più addietro per la fabbricazione 
de che si*erano cucite insieme, lasciansi della quarta parte della cigna ove attru- 
lihere e distese quelle parli che si etanu vasi 1' occhiello ; ma siccome nelle, ciglia 
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ialrecciate la larghexia è divìsa in (re 
peni anziché in due, come la è nei pez- 
zi coll' occhiello , così adoperaosi tre 
apuole invece di due, ed in tal caso l'an- 
danieolo dei fascetti di trama e di quel- 
li.d'orditosi fa dietro l'ordine che si 
scorge nella lig. io che rappresenta un 
cartone. 

Per fare l'inlracciatura si lavora dap- 
prima una delle cigne tutta ihtera, lascian- 
do un tratto di sua lunghezza diviso io 
tre parli mediante tre spuole, come di- 
cemmo Coita questa se ne fa un' altra 
di limile, ma, quando si i giunti al Gne 
del pfzzo diviso in tre* tagliasi tetto l'or- 
dito lasciandolo lungo a suCGcieoza per 
terminare la lunghezza totale della cigna : 
allora è facile separare le tre porzioni di 
ordito che hanno servito a formare le 
tre s'trisce e s'introducono'ifasci di que- 
ste tre porzioni di orditb nelle fenditu- 
re lasciatesi nella prima cigna : in tal 
guisa si ottiene l’ intrecciatura che si 
scorge nella Gg. g. 

La cigna a coreggia vedesì nella Gg. 

1 1 . Se la fa sul telaio affatto nella stessa 
guisa che quella comune della Gg. 7 ; 
se non che per fare la coreggia c si sta- 
bilisce al dissopra dell' ordito dAtinato 
a fare il corpo della cigna un altro ordito 
più piccolo , largo quanto dev' esserlo 
questa coreggia, e nel quale si passa 
una spuola apposita nello stuso tem- 
po che si tesse H corpo della cigna, e sic- 
come prima d'incominciare il lavoro del- 
la coreggia, attaccaronsi i Gli dal secon- 
do ordito a quelli dimezzo del primo, ne 
segue che questa coreggia è unita alla ci- 
gna senza che occorra cucirvela. 

Per maggiore semplicità ed economia 
nel Javoru si fa anclte talora questa co- 
reggia separatamente e te la uuisce sulla 
cigno in d (Gg. 1 1) con una cucitura so- 
lida ; e spesso questa seconda cigna si fa 
anche di pelle ; in tal guisa si ottiene lo 
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stesso effetto e la fabbricazione riesca 
molto più semplice. 

L'oggetto della coreggia c ti è quello 
di evitare la lunga e larga Gbbia che suo- 
le unire le due parti della cigna per al- 
lungarla od accorciarla.. \ tal Gne ti ha 
un anello allungato*, il quale vedevi a 
'parte nella Gg. 1 1 g cucesi un lato di 
questo anello sulla cima della parte J 
della cigna che ti addoppia a tal Gne ) la 
cucitura culla quale ti unuce questo anel- 
lo vedevi segnata con un'a linea di punti 
e (Gg. Il) pretto aU'anello.Puscia ioGlasi 
la cima g dell'altro pezzo della cigna nel- 
r anello e ove essa scorre sul rotolo A, 
che i un tubetto infilato nell' anello, in 
maniera da girarvi liberamente. 

Àir estremità piegata g della cigna é 
cqcita una piccola Gbbia, in cui entra la 
cima della coreggia, e coti cou questa pic- 
cola fibbia ti- allunga e si accorcia la ci- 
gna allo stesso modo che colla grande 
Gbbia che spesso reca incomodo a quella 
che te ne serve. 

Finalmente la cigna a occhiello qua- 
druplo ed a quattro elastici sul dinanzi 
vedevi nella, Gg. i 3 e non differisce da 
quella della Gg. j che per un cangiamen- 
to fattovi nella parte .anteriore cui è at- 
taccatala Gbbia. 

In questa ct^na la Gbbia A, che vedeai 
a parte nella Gg. 1 4 i invece di estere at- 
taccata alla cima d'un pezzo di. cigna 4- 
lastica è cucita tu di un pezzuolo di tela 
l piegato in, dire e che riceve, nella tua 
doppiatura, il lato d'iyi anello allungato 
m (Gg. i 3 e i 4 ) i 1 * altro lato di questo 
anello.aé inGlato in un piccolo rotolo fo- 
rato n (Gg. i 4 ). In questo anello pasta 
un pe^zo di tela o (Gg. 1 3 ) a due elasti- 
ci che piegasi alla metà ove abbiyccia il 
rotolo n sul quale scorre. Il pezzd o é 
tessuto come la cigna d’ un solo pezzo e 
le tue cime hanno un occhiello p. 

Ciascuna delle cigne essendo disposta 
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«Ha slesm guisa, ne segue che si possono 

allaccine le due cigno a quattro bottoni 

posti sul dÌKanti,' Iucche accomoda spe- 

cialmeote a quelli che sono alquanto 

pingui. 

Nella stessa.mnniera ^con leggere mo- 
dilìcationi ri fanno *CisTDaa, Lasscci e 
CoBDom elastieif della fabbricazione dei 
quali jparleremo a suo luogo.. 

Ultiipamente^ si trasse partito dalle 
proprietà della ^omma elastica perla fab- 
bricazione di queste cigne da calzoni fa- 
i-Ciido le scanalature più piccole ed in- 
troducendovi delle strisce di gomma ela- 
stica invece dogli utdinarii clastici di Glo 
di rame. In tal caso ponevanti queste siri- 
scie nelle scnnnlutiire, asstcuraransi ad 
un capo delle scanalature, poscia allun- 
gavansi fissandole mentre erano cosi sti- 
rale all'altra cima delle scanalature me- 
desime. Poscia, lasciando in libertà la 
gomma elastica questa rislrignevasi fa- 
cendo raggrinzare il tessuto che poteva 
cosi allungarsi più o meno facilmente, se- 
condo la maggiore o minore grossezza e 
larghezza delle strisce di gomma elastica. 

In appresso ri imaginò di fare tessuti 
di gomma elastica chesi appiscarono par- 
ticolarmenle alla fabbricazione delle ci- 
gne da calzoni, pel che descriveremo qui 
brevemente la loro fiibbricazione. 

1 primi (èssati di gomma elastica fe- 
cerst a Vienna, e quesnf ramo d'indu- 
stria venne dappoi perfezionato ed in- 
grandito in Francia da Riittier e Guibol, 
i qnali fabbricanoa quasi due mila tigne 
da calzoni al giorno i Suo delle- quali 
ipedisconsi in America. 

In varie maniere può lidursi in fili U 
gomma elastica, ed ecco quella die sì è 
, più ^«neralmenle adottala. 

Si comincia primieramente dall’ .am- 
mollire la fiaschetta di gomma elastieai 
con acqua calda, vi sì leva il collo e sa 
la téglia in due parti ugnati ) poscia si 
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lascia che si raffreddi ed acquisti nnà 
qualche- consistenza. Compì imesi quindi 
ciascuna messa fiaschetta in una forma 
cilindrica di metallo pianteAuta calda , 
mediante un' anima pure di metallo. 
Quando si leva la forma dal torchio l'àni* 
ma rimane separsta mediante un fermo 
'che la tiene unita al torchio, e si raffred- 
da con acqua la forma ed II disco dì gpra- 
ma elallica contenutovi. Tagliasi allora 
il disco putto formatosi in tal maniera in 
una striscia di uniforme larghezza e gros- 
sezza, mediante la macchina che- ora de- 
scrìveremo. Il coltello è una lamina cir- 
colare che gira intorno ad un asse oriz- 
zontale fisso. I dischi di gomma clastica 
avvieinonsi a questo coltello girando in- 
turno ad un asse verticale mobile. Il col- 
tello taglia la gomma e I' asse del disco 
si avanza continuamente, essendo guidalo 
da una vite, in direzione perpendicolaro 
al piano del coltello, affinchè la striscia 
tagliata abbia sempre la stessa grossezza. 
Il coltello è tuffato alla sua parte inferio- 
re in un vaso d'acqua fredda che lo tiè^ 
ne temperato e fa si che (agli meglio. La 
velocità del movimento della vite che fit 
avanzare il'ceatro del disco è combinata 
con qhelle del moto di rotazione del col- 
tello e del disco. Le sirìsca di gomma 
elastica cosi ottenute rìduconsi poi in fili 
coi mezzi seguenti. Introduconsi queste 
strisce fra alenai crdtelli circolari d’ un 
piccolo diametro montati su due rotoli 
piisti r uno di contro all' altro, come i 
cilindri d' un laminatoio. F.-iccndo gira- 
re questi rotoli ed i loro coltelli, .questi 
tagliano la striscia in fili di l.arghezza u- 
guale alta distanza che vi ha fra di loi a. 
Mellonsi questi fili in v.isi pioni d'acqua 
fredda, poscia ainmulllsconsi con acqua 
calda e srstiranopiù che sia possibile rav- 
volgendoli sopra un rucchello girato' rapi- 
damente da nn operaio, mentre che un 
altro posto vicino ili vaso d'acqua calda 
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latcia icorrere t fili lenendoli tei!. Mct» 
tonsi poicia questi roccheilijn un- luogo 
fresco per dare ai fili la rigidezza c]ie lo- 
ro abbisogna per'le operazioni sasse- 
gnentl.. Avviluppasi questo filo d' un 
cordoncino nediaote le macchine che 
servono a fare la SniETTa ( V. questa 
parola ), le piastre delle quali si faranno 
larghe 42 a 4 ^ centimetri. Questi fili si 
tessono sul telaio, nei che fare giova di 
porre ogni filo sopra fin cannello sepa- 
rato tirato da una fune tesa con un peso 
conveniente, acciocché ogni filo abbia la 
stessa tensione'. Finalmente rendesi alla 
gomma elastica la tua elasticità riscal- 
dando il tessuto con un ferro caldo od 
in qualsiasi altra maniera. 

Si comprende che se il filo di gomma 
elastica non fosse stato dapprima raffred- 
dato e reso con ciò incapace di estender- 
ai, essa si allungherebbe nel corto del 
lavoro e rìstrignendosì^ poscia dove più 
dove meno farebbe sbiecare e riuscire 
inuguale il tessuto. 

Il cordoncino, col quale copronti i fiH, 
serve specialmente a guarentirli dall' at- 
trito contro i denti del pettine nello tes- 
situra. 

(Msais tiDiGi LinsEav — Ssitte Pascva.) 

CIGNO. Questo animale, 0 tulli noto 
per la bellezza delle tue forme e per la 
candidezza delle tue penne, di rado al- 
levasi jter itpecolazione, ma spesso per 
abbellimento de' giardini cui pretta un 
aspetto romantico e pittoresco. Tuttavia 
non è inutile anche sotto l' aspetto eco- 
nomico, e ti dice che alcuni proprietarii 
del norie dell' AIcmagna traggano una 
rendita dal possedimento d' un certo 
numero di' questi animali. Siccome però 
gli usi del cigno nella economia e nelle 
arti sono piuttosto limitati, coti non ci 
estenderemo u diffusamente discorrere 
dei metodi di allevarlo, ma solo indiche- 
remo che si nutre in parte di erbe e di 
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gtani conte l'oca, in parte di sostanze 
animali. come le anitre,* mangiando i ret-* 
tifi, gl' incetti, e specialmente i rannoc- 
chii che nascono nelle acque. Ove esso 
vive, inseguendoli a grande profondità 
coi .lungo tuo collo. Quelli Che si tengo- 
no domestici qutronsi con fiumento ed 
avena', colle interiorà «legli animali, con 
carne trite e con altri rimatagli deije 
cucine. V.ivono molto a lungo, affezio- 
nansi al luogo ove sono ben trattati e 
notrili. In primavera si accoppiano c le 
femmine depongono ogni terzo giorno 
sulle sponde, nei cespi d' erba più folti, 
da cinque ad otto uova, che covano per 
So giorni, senza esigere altre cure che 
quelle stessè delle oche. 

1 profitti che può dare il cigno sono ; 
le tue uova bianche, grosse come un 
pugno, a guscio duro e bnonissime a 
mangiarsi ; la loro peluria, che è ricer- 
catissima per riempierne i guanciali o 
piunaccioli ; questa stessa peluria serve 
a farne quei fiocchi che ti adoperano per 
darsi la polvere di cipro sui capelli ; le 
penne delle ale che tono buonissime 
per iscrivere ed assai migliori di quelle 
di oca, delle quali si vandono tre a quat- 
tro volte più care ^ finainfeote la loro 
carne che mentre sono giovani rirsce ec- 
cellente ed era allravolta un condimento 
dei banchetti de' ricchi come quella del 
pavone, e che anche quando non sono 
più affatto giovani è tuttavia abbastanza 
buona. a mangiarsi. . 

■ (Bosc.) 

CILIEGIA. Queste frutta sono prov- 
vegnenti dal ciliegio ed a tutti notissime, 
ed ognnn sa come se ne faccia un esteso 
consumo, essendo di grato sapore e sa- 
nissimo, e mangiandosi crude o cotte in 
diverse maniere, fresche o secche, natu- 
rali, confettate o condite con acquavi- 
te, al qnal uopo si osano specialmente 
quelle cdiegie che più particolarmente 
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diconù vUcioIe. Tutti . questi ut! ^rò 
iuterestano 1» domestica economia sol- 
tanto e basterà a noi d' averli accanati, 
non esigendo preparazione veruna u so- 
lo semplicissima. Parleremo qui piutto- 
sto d'aicuni'altri profitti che si ritraggo- 
no dalle ciliegie. 

Dalle mandqrle che contengono i lo- 
ro nocciuoli può trarsi un olio buonissi- 
mo, sia per alcuni usi medicinali, sia pel 
condimento dei cibi. 

Il ratafià di ciliegie si fa ponendo que- 
ste fruita soppestate co' loro nocciuoli 
nell' acquavite, la quale qualche tempo 
dopo viene feltrata e chiarificata, aggiu- 
gnendovi una libbra di zucchero per 
ogni bottiglia ; questo ratafià stimasi mag- 
giormente quanto più è vecchio. 

Distillando le ciliegie mentre sono 
fresche se ne trae la cosi detta acqua di 
ciliegia della quale si fa tanto uso in 
medicina, e che, quando si conservi ben 
otturaM in locale freddo, asciutto ed 
oscuro, può durare per due o tre anni. 

Più però importante di questi nsLtutti 
si è la preparazione di una bevanda che 
si fa colle ciliegie e che in alcuni, paesi 
serve, specialmente ai poveri, in luogo di 
vino. • 

Per preparare un vinello di ciliegia 
alcuni si limitano ad acciaccare quelle 
frutta in una piccola tinozza con una 
specie di pestello a lungo manico ; riem- 
piono poscia una butte per tre quarti 
con questa polpa, e finiscono di riempir- 
la fino ad un pollice dal cocchiume con 
acqua. Gioverà otturare la botie esatta- 
mente con un coccHiDHE idraulico ( V. 
« questa parola). Ben presto si stabilisce 
la fermentazione, ed in capo di 8 a lO 
giorni al più, quando non isfugge più 
acido carbonico si comincia a spillare del 
liquido per la cannella posta alla parte 
inferiore della botte, avendo cura di so- 
stituire pel cocchiume altrettanta acqua. 
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Si cbntinna cosi o trarre vinello ed ag- ' 
giognere dell'acqua fino a c^e il liquore 
comincia a divenire insipido. 

‘Il metodo seguente ‘però merita di es- 
sere preferito, mesconsi ciliègie rosse e 
nere per guisa che quelle più acide siano 
in minor proporzione, levansi loro i pic- 
ciuoli e si passano fra due cilindri di legno- 
scannellati. Maltesi poscia in una piccola' 
tinozza un ettolitro di questa polpa cosi 
acciaccata ; vi si versa sopra una ugnale 
quantità d' acqua bollente, avendo cura 
di mescere esattamente, ‘coprasi il tutto 
e dopo il rafireddamento si assaggia il 
liquido col uosTiuzTKO (V. questa paro- 
la ). Se pesa meno di 4 a 5 gradi, lo si 
riduce a questo peso con l'aggiunta di 
un siroppo di zucchero, di siroppo di 
destrina o di mele chiarificata col car- 
bone. Se ti lavora tu piccole quantità, 
versasi il tutto io una botte, il cui coc- 
ebiume sia di sufficiente larghezza e co- 
struito nel modo sug'gerito da Sebille 
( y. coccaiouc ). Se il motto è poco spi- 
ritoso aggiungonsi per ogni ettolitro 100 
gramme di tartaro sciolto in un poco di 
motto bollente. Quando la fermentazio- 
ne è finita spillasi il vinello; te lo verta 
in una botte più piccola, perchi si chia- 
rifichi, poscia se lo mette in bottiglie di 
vetro o di terra per beverlo in capo ad 
un mese od anche più tardi se si vuole. 
Gettasi sul residuo della polpa rron ispre- 
muta dell' acqua che dà un altra bevaiv- 
da che consumati tosto. 

Aitai finalmente propongono di fare 
il vino di ciliegie senza fermentazione 
nd modo seguente. * 

»r Prendonsi dèlie ciliegie perfettamente 
làature, e levati loro i picciuoli si acciac- 
cano a mano od altrimenti, e si tolgono 
i nocciuoli che si pestano separatamente. 
Si unisce poscia il tutto ed etponesi al 
fuoco in un vose coperto, lasciando cuo- 
cere leniamentè e travasando 3 o 4 volte. 
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La cottura dee, apiguersi ad un tal 
grado che le ciliegie perdano circa un 
terio del loro peso. Si sostituisse a que- 
sto terxo svaporato altrettanto buon vi- 
no nero che gettasi uel vaso dòpo, aver- 
lo ritirato dal fuoco. Quindi agghighesi 
un terzo del peso delle ciliegie rimaste 
dopo l'evaporazione dell' acquavite. La- 
sciasi infuso il tolto per due o tre mesi; 
quindi si passa per uno Staccio spremen- 
do le fecce e si lascia deporre il vino per 
cluarirlo o filtrarlo alla calza. Se si vuo- 
le che il vino abbia un colore più cupo 
che non portino le ciliegie si aggiungerà 
a queste una quarta od uqp ottava parte 
di marenne. Questo vino è d' un sapore 
assai grato, d' un aroma piacevolissimo, 
nè fa di bisogno aggiungervi zucchero o 
profumo di sorte alcuna, i quali non po- 
trebbero che guastarlo. 

Le ciliegie fermentate si possono di- 
stillare e se ne ottiene allora quella spe- 
cie d'acquavite limpidissima e tenuta in 
gran pregio cui si dà il nome di kibsche!i- 
wzssea (V. questa parola). 

Con una specie di ciliegia che si di- 
stingue col nume di marasca preparasi 
pure quella specie di rosolio cui dicesi 
Msasscaiao (V. questa parola), il quale 
si fabbrica di qualità distinta a Zara. 

Al pari di tutte le sostanze suscettive 
di fermentazione vinosa anche le cilie- 
gie possono passare allo stato di aci- 
do e dare dell'aceto. Il metodo che si 
suggerisce a tal fine è il seguente. Si 
pestano le ciliegie in un mortaio di le- 
gno e riduconsi io pasta, per ogni fio 
parti 'della quale se ne aggiungono quin- 
dici di acqua ; spremesi poscia il tutto e 
si fa passare per setaccio. Aggiungonsi 
poscia al liquido cinque parti di zucche- 
ro rosso o mascayato ed una mezza par- 
te di tartara), mescendo il tutto insieme 
perfettaiueute ; esponesi quindi il vaso u 
al sole u iu una stufa ben riscaldata, e 
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quando b fermentazione ò terminata le- 
vasi dal vaso l'aceto che è compiutamene 
te fatto e te lo ripone in vasi ben chiusi. 
Volendo lo ti può scolorare col carbone 
animale. 

(Boto — Massoii Fona — GmsErPE 
Giuli— G.**M.) 

CILIEGIO. Genere di piante, parec* 
chie delle quali vengono coltivate negli 
orti pel loro frutto che si dice ciliegia, 
il quale forma l'oggetto di un commercio 
e d' industrie di qualche importanza (V. 
cn.iEGiA) ; molle specie danno pure un 
legno atto a varii usi nelle arti.* Menzio- 
neremo qui al solito le specie principali 
estendendoci più o meno a parlare di cia- 
scuna di esse, secondo ! vantaggi che reca. 

Il ciliegio visciolo ( Prunus aviiim, 
LinnJ. Albero aitò da 3o a 4o piedi. Il 
suo. fusto è coperto d'upa corteccia liscia 
biancastra, .ha una tinta rossastra, ed è 
formato di varii strati che possono le- 
varsi separatamente. Alcuni lo conside- 
rano come iK tipo di tutte -le vàrietà di 
ciliegii coltivali, Una volta nel taglio dei 
boschi se ne lasciavano molte piante per 
istallonì, ed anche truppe ; in adesso si 
cade nell' eccesso oppostó. 11 legno del 
visciolo è sodo, rossastro, duro é fitto, e 
pesa 54 a 55 libbre al piede cubico. E 
facile a luvorarsif riceve una bella poli- 
tura e viene perciò molto apprezzato dai 
tornitori,, dagli ebanisti e dagli stipettai. 
Tuffandolo nell'acqua di calce per 3o a 
40 ore se gli dà un belculore rosso-bruno 
che ei conserva per lungo tempo ; po- 
scia se lo polisce e può allora gareggia- 
re con molti legni esotici. Il visciolo cre- 
sciuto nelle foreste, quando è giunto alla 
sua maggiore grandezza, adoperasi come 
legname da costruzione ; serve a fare assi, 
doghe da butti, le quu(i ti ritiene che 
diano un grato sapore al vipo che vi 
si racchiude j serve anche come legna da 
bruciare, dando multo calure, ed il suo 
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carbone è tsiai atimalo, massime nelle 
fonderie. Non ai conterrà però molto 
« lungo nei migazuni da legname; le 
giovani piante danno buonissime perti- 
che e cerchii eccellenti. I tuoi rami di- 
ritti si forano e te ne fanno canrie da 
pipa, le quali ti tengono in gran pregio 
dai fumatori. Le fruita del risciolo han- 
no gli stesti usi che indicammo DeU'arti-, 
colo precedente. 

Quest' albero ti moltiplica tanto coi 
temi che coll' innesto. Si preferisce di 
propagarlo trapiantando le piante rhe 
trovanti -in gran copia nelle foreste. La 
utilità del suo legno e delle sue frutta, 
fanno ti che meriti di venir coltivato nei 
boschi ; allora conviene meglio semina- 
re il frutto, nel qual modo si avranno 
sempre alberi più alti e più vigorosi. 
Sembra che la vprietà del vitcioloa frut- 
ta rosse sia da preferirsi a quella a frut- 
ta nere, perchè gli alberi che ne pro- 
vengono tono più ahi ed ingrossano di 
più. In ogni caso seminansi le frutta do- 
po il raccolto, e se si è costretti a diffe- 
rire la seminagione conterransi le frutta 
ponendole in mcrzo a strati di sabbia 
durante l'invcrnu. Scegliesi per seminar- 
vi il Visciolo un terreno leggero e ben 
rivoltato e si coprono i temi con un pol- 
lice di terra tutto al più. I giovani vi- 
scioli spuntano in priniavern, e bisogna 
aver cura di sbarazzarli dalle erbe catti- 
ve. In capo d' un anno tono al caso di 
essere trapiantati nel vivaio. In gennaio 
e febbraio vi si pongono le piante a due 
piedi distanti, aveudo cura di conserva- 
re il fittone, massime per quelle che de- 
stinanti alle foreste. In capo a due o tre 
anni mettonsi le piante là dove hanno a 
sture, tenendole distanti 5 a 4 piedi in 
ogni verso, .sole o fi animiste i querce, 
faggi, ec., nel qual ultimo caso i vitcioli 
riusciranno ancor meglio. Questo albero 
cresce beue uellc foreste ed uU' ombra 
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della più grandi piante^ ma i ancor più 
bello all' aria aperta. Ama 1 paesi mon- 
tuosi, i colli elevati, i terreni calcarei, 
leggeri ed apche sabbionosi ; non teme 
che le terre troppo nmide od argillose. 

Citiegio comune. (Prunus ceratut, 
Linn. ). Queito albero è quello che prò- 
duce le ciliegie propriamente dette, e dà 
una grande quantità di varietà da orto. 

Il iuo legno è giallo, rossastro, misto di 
macchie gialle, rosse o verdi ; quando è 
secco pesa 48 libbre al piede cubico; 
cioè meno di quello del visciolo ; ado- 
perasi- per minuti lavori d; toroio o di 
slipeltaiu, ma non mai per la costruzio- 
ne delle fabbriche, liuu avendo sufficien- 
te lunghezza ; spesso perù non si adope- 
ra che come legna da fuoco e coltivasi 
quasi esclusivamente pel suo frutto. 

Qaalunque terra conviene al ciliegio, 
purché non sia nè troppo umida, nà 
troppo secca, nè troppo argillosa. Pre- 
ferisce le terre profonde e leggere, e 
nel tempo di siccità abbisogna di qual- 
che innaffiamento. Si moltiplica cogli 
ossi o cui polloni, ma questi danno al- 
beri meno belli e più soggetti alla gom- 
ma. Se si vogliono ‘avere degli alberi 
grandi si innestano sulle piante venute 
di semina, giacché quelle formate coi 
polloni riescono di mezzana grandezza 
a quelle innestate sulla marasca ah-- 
cura più piccole. L' innesto .si dee fa- 
re a scudo e ad occhio dormiente, e se 
l'albero è troppo grosso si acapezsa e ti 
aspetta che spuntino dei bei polloni per 
innestare su quelli. Siccome questi albe- 
ri coltivanti ad alto fusto, cosi basta di- 
struggere il légno morto ; ma pure ere- ' 
diamo che giuverelrbe potarli come' gli 
altri alberi nei primi tre anni. Ssrlleci- 
tati la maturità delle piante e se ne au- 
menta il volume riduceudole a spallie- 
ra e conservando per Ire anni i piccoli 
rami che spuutauo sul diuaazi. Vuleudu 
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fttii c 0 ljiv«rTi in quatta forma iiisogiio 
innetlai'li upra il vitciuliv Quanrfo U ci- 
licfgio .va accaiao4o . (li vigore per, Vec- 
cbietn, «e ne U^iiaoi groni rami/ in 
Msùtoztuoe ai ,quirU >e ne fiirnuiUr beu 
^rcfto (li inioyi.’ 

Giliigio mahaleb. (Pcunus mahaUh, 
Lltw..^. QutsC albero il cui legno dieesi 
anche legno di Santa J/iieiai sorge al- 
l\llezta di’aa'a piedi, e_ cresce na- 
tnralnienle nelle móntag(\c dell' Europa 
«riehlale; .spe(^menlc ‘ nel ■ paese*. dei' 
Voigi vicino al villaggio di -Santa Lucia, 
donde.’ venne il noinc al suo legno. Tan- 
to questo come le foglie IramaiKlano un 
grato o(l,uiU, niassi(ne diseccali. Il legno 
è duro, •bruno, venato, alto a ric((ver.a 
lina bella polfttara, pesa Ga libbre al pie- 
de cubico, ed è aWai riccr.cato dpi torni-* 
(ori ed altri .operai, l'aceitdosene tabac- 
chiere, astucci, scatole ed ollri piccoli 
oggetti. Di rado- trovasi in pezzi grns.si 
c siccojm: è, molto S'tggcUo o fenderli, 
così se lo vende pi'itna che sla secco, ta- 
gliato in Inslrq soJliH o in piccoli piallac- 
ci. -Si fanno ancise siepi con questo al- 
beri} c vengono queste assai fitte odan- 
nu iruAla ihscinaggiu, ma devunsi giMr- 
darc d-'dle perroir e (falle (tuQie-chp ama- 
no rouUo le sue foglie. 

piliegio dell» f^irginia. Quesf albero 
i unu'.^i -aiag^ori produuixiellc foic- 
sle aiucridline ; mà iliiigurc del freddo, 
J'eccessp del calor;;, la grande siuchà od 
iimi(lità del suolo, gfr sono del pgri con- 
trarie, «'secondo I' i|sfijicnza di qae^tt 
due. ragioni o mJli- gresué oltre ai 3o "o 
4o piedi o.giugne fine -ai lon d’ alteczd 
c(i ai fa o oi iti di circotifereozar I Inij-' 
ghi ove Irovàss in maggior ropia-sono al 
(li là delle montagne degli stali (WU'Ohio, 
(b-l brnlurky e dclTennesseo, in i’en- 
silv.iuia, e nella Vii:gMiÌ!f,'U;illa qualc^llce- 
ve il Houle. Il su*) fi utlo.(|uan(lo è maturo 
è nèrasliu rd niiiui issiino. il suo legnò 
Siijtjd. Dii. Tecii. f', , 
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compatto, di una grana fina e.brìllante, di 
uB-color rosso elsa diviene col tempo più 
ci^to, quando è ben nsataro non è sog- 
^Itu a sWecarai. Gli scatidai'e gPimpial- 
lacciatori ne fanno gradd'uso e sceglien- 
dolo vicino alle ramificaziani del tronoo, 
presenta accidenti di Venature che lo 
fanno rivaleggiare col mogano. Scio pre- 
ferisca a] iegno di noce nero che col 
tenipo incupisce. .Lo si adopera ambe 
nei lavori ili carradore e nelle coalru- 
-zionì marittime. , 

(BpiTsao — Bosc-r-SocLavae Booia 
S.SIST IllIrSiar..) 

CILINDRATQIO^-Qsfella somiglianza 
di formaclie vi ha frli-gliallargatoi, i furar 
toi ed-'i cilindratili, ibnno si che spesso cun- 
fondansi ita loro qu^ti slromcnlr, (pnlu 
[dà che questi ulthni, cbine .ibbianio ve- 
duto nel Dizionario, non lienilo-iin nome 
ilarianu loro pru|>rio ebe li distingiia,Sic- 
come poro qubsle cn/ifusiunl di [Kirole 
conducono aif ima coofusitme d'idee, ousi 
è d' uopi> avvertire al significatif.che imi 
afdiiamo dato alla-parola cii'.mnns'Tuiu. 
Chiamiamo in Ini guisa quell' isn-iitncnlo 
che serve a. regolarizzare l' intrtno d'iiii 
tulio la (Mii'^aretc -vuoisi- ridui la csalla- 
meiite cilhidiica- Fóratoi S(/uo ipiegli 
utensili . che sm vònu ;l fare iiu |hico 
in UH.C 01 '|IU, il (piai iOlcii .[iqllà an- 
che divenire nn cilindro se il co.ipo- i'o- 
rgto s.irù di uKfIta grossezza ; gli-all.n - 
gatoi iìnalineiUe ni}U liaiinA «lUo uffi- 
zio seiznoucUè (piellu d’ ingrandire e di- 
latare tui' apertura già eulta. Allorché 
drizzasi e;leruameiile no cu.apa ijualùu- 
que cìlindrieo, oosneo-e di qualsiasi ultra 
figura 'circolare non si chiamerà <|uesta 
o\>ei'.n\onf ciliiulraliira, *ma bensì tor- 
nitura' o lihialur.'i, seroudo che si s.àià 
■ulopcralo’il toiitio-o laiima. C»st, |ier 
reiidet'c' pili chiara ([(Oislii difiijizione 
'■un nis esempio in cui si trovino *111111116 
[ucste diverse operazioni, se Uattusi di 
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i'are Una Irqmba ad aria per ub fucile 6 
Tento li comincierà .dal forare con on 
foratoio' o' laetla da'trapaao nn cilin- 
dro per cangiarlo- io'im tubo: ocaorron- 
do si ingrandirà il foro eseguito con un 
nllargatoio ; poscia, si renderà il foro ci- 
lindrico mediante un cilindratoio; final- 
mente si darà al peiro che dee .servire 
dictantufib la forma di un cilindro* cel 
tornio. '' 

?(on è questo il luogo di dare la for- 
ma degli ALLtar.tToi pei quali rimandhi- 
roo a quella parola, ma è d’ uopo bensì 
ricordare che quando up allargatoio ha 
molte facce, esso produce poCo elètto 
per r ingrandimento del foro e si' av- 
Ticina-piuttostool cìliudratoio, senza pe- 
rò giudgere gianin^i alla peitbzione di 
qoesto. Egli è perciò che le cdnne da fu- 
cile che si drizzano internamente facen- 
dovi passare un , gran numero di allar- 
gatui non rìsscono’ nullameno cilindri- 
die, del chc Ji.ptiò facilmente rimanere| 
convinti prwanclo di adoperarle con 
uno stautuflfo metallico come si fa delle 
trombe'ad ario- ' 

Dacché la costruzione delle macchine 
a Vapore^ dei maritisi a" cHindio e di al- 
tri simili meccanismi, resero frequente il 
bisogno di tubi pcrfettaraenlo cilindrah 
lieir interno^ ì ciliudratui. col mczXo dei 
quali soltanto «i puògiugneie alt’esattez- 
7.a, fissarono. lo parlicular modo ràtlen- 
lioue dei mebcaoici e varie macchine ed 
utensili si immaginarono per supplire a 
questo nuovo bisogno. Questa parte^ del- 
la meccanlVra avendo perciò^ ricevuto e 
sicevendo tutto giorno una maggiore 
importanza, dobliiaiiio aVentameute eSrf- 
luinarc tutto quello che la riguarda. 

lin[àegan.si iKvrrri metodi secuiub' 
le diaiciisloni dei pezzi che si hanno a 
dUndiafc. Quando si tratta di cilindrare 
liu foi-o psofoiido soltanto uno o liiic 
ijccinietri c d'uu diamlUo uiiiioiedi dus 
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centimetri, s) fa oso di dlfadratoi etra 
mettonsi sul traponó f giraiui a maao. 
Le fig. li, 13 c i3 della Tav. XlX del- 
le 44rti jneteaniche aostrànb rarie |fog- 
ge di cilindratoi, dei: quali non diaipo 
che la sezione a fine di non moltiplicar* 
]e tavole inutilmente. 

Il cilindratoio della fig, .1 i si fa <!on 
una spranga d'acciaio Inoga da- là a 
centimetri tornita esattamente, ciljndricai 
nella parte superiore'cd alquanto conica 
cominciaiwlo dai due tergi della sua al- 
tezza ; r inclinazione di questa parte de- 
ve però essere pìccolissima,- massime so 
il foro.' da cilindrarsi vennn dapprima 
preparato con allai'gatoì a sei., otto od 
anche dieci facce. Se il cilindratoio do. 
vesic ìncominciàite affatto il lavoro sen- 
za pfepgra itone anteriore converrebbe in 
tal caso fare il cono pHkinClinàto, percioc- 
ché questa inclìnacione sarebbe gjlora 
necessaria, avendoli a levare una mag- 
giore quantità di materia- Ciò fatto se- 
gnasi suH'ntenslle qua Ijnea paralella al 
suu asse, quindi colla li|na vi si fii ufi 
piano da cigscun''lato di questa linea 
che vada fino alle esireotttà del diametro, 
àvendo cura dj lasciare int^ta la linea 
sol vertice dell'angolo formato :dal* Con- 
giungimento di questi due piani, affin- 
ché qilesto .vertice non sì trovi tn«i nel- 
r interno del perimetro, poiché* in tal 
case non gitignerébbe più li levare la 
materia dall' interno del tubo ed a que- 
.sta precauzione deesi specialmente av- 
vertire nella pafté cilindrica che è quel- 
la che termina l'operaellone. Allora tem- 
perasi laspunnga d'aCciaio, e la ri fa rin- 
T^lnire piu o.meno dura, secondo la qua- 
lità dell'acciaio ond'essa ò l'alta e secon- 
do 1.1 materia che si dee lavorale. 

Questo cliiplialoio fu id certo un 
progresso dgiriodiistiia, procurando esso 
un foro perfettanioiito rotondo, pei fella- 
mente dhittu ed ’esattauieiite ultudrìco, 
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condiiiooi . eòi nua si polea soddisfare 
•co'^Ii qliafgatfti più perfetli^; era dilBci- 
♦e però ,1’ pseguirio a dovere e proolar 
mente, guastavasi ; ùnperOicchè' non vi 
era che un angolo di tagliente; e questo 
ama potevasi^vviTaxe allilandolo, poi- 
ché io éllora sarebheii .accorcialo né 
ttvrrbbe più réggiuota la circonfcren- 
sa, nè per .conscgtienea quelle piccole 

• iitnguagKaose che occorreva levare^' In- 
oltre esigeva una contìnuo, vigilapza in 
quelli che .ne. facevano uso, . imperocché 
se a case un cop[tooe_ fosse venuto a ca- 
dere dretroalla pofte cil.indrica.essa spi- 
gnera all''ionnuii l'angolo, faceva si clic 
questo .tagliasse più che non -si conveni- 
va ed il foro .risultava ovale. Tuttavia 
«iccojne prestavàsi ad un o'ilìzio cuNerun 
altrcs utensìle poteva servire, cosi lo si 

, adoperò per ' svolto -tempo, e lo si vedo 
tuttora fra le mani di Aiolti operai.. 

• La_ pratica' però e la rìQessibne fe- 
cero «gu^re questa'prima fbrina.e la fig: 

- 1 » mostra 'quella - che gfi è succeduta e 
che 'si- usa tuttora. L'jutensìle si lavora 
nella stessa maniera, se lui tornisce ugual- 
mente, e*gK si dà pure la stessa melina- 
zinne nella suq parte conica ; poscia in 
tre- parti della sua . circonferenza vi si 
fapAo trq piani- ben drilli,, aeciocdic gli 
angoli semi-curvilinei che essi fanno colla 
circonferenza riescano- più vivi ciré sia 
possibile ; sg Si vuol renderli ancora più 
taglienti sì possoAu passare i piani sopra 
una ruota .da ^ affilare’' ed allora questi: 
piani diverranno òuncavi : quanto minore 
sarà il diametro dèlia- ruota più tagliente 
rìusqjrà 1' angolo ; Ovdinariamenlc però 
quest's piani Usoiansi. diritti senza- -inca- 
varli menomamente.- Guardando aUen- 
tninentc la fig.. |o e>riflettcbdori sopra 
Meun poco comprendonsi tosto i vantaggi- 
,clie qifesla forma essa presenta e che tioo^ 
sp hanno calla fig. 1 1 . L'utensile, la cui 
Sezione, si vc'de' nella Qg. i3 può senzal 
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inconveniente affilarsi sbassando ^i piani 
fino a tanto che. la, sezione non sia più 
ohe nn triahgulo equilatero. L'e tre parli 
lasciateli j-utuude servono di guide ; ve- 
runa sózzura né roSume può introdursi 
fra quuteguide e la-parete, imperciocché 
ogni parte semprorotunda essendo oppo- 
sta alle altredue ttol consente. Finalmen- 
te qnest'utensire può temperarci ad assai 
m.iggìor durezza del primQ,^ìl cui angolo 
retto sarelibe facilmente soggetto 'ad a<I- 
.ilebtellarsi, ciocché non -vi è luogo a te- 
mere coll'angolo ottuso del secondo.- 
La fig. 1 3 rappresenta una forma pro- 
posta ancora più di receple : essa, tiene 
due angoli di meoro, -ma quelli che ha 
riescono più taglienti. Tuttavia questa 
ultima forma presenta minore sicureaza 
di quella della fig. -i a, perciocché non 
vi napno 'io non cha due guide cim «i 
oppongono ai movimenti oscìUalorii ; 
quando invece l'utensile a tre .punti di 
appAggio- riunisce Utile . quelle buone > 

qualKà che si possono desidfroro. Nullu- 
dimeno, non essendo ancora tfascurso 
abbastanza di tempo dacché si è adot- 
tato l'uso di quest' ultima lormà di ei- 
lindratoi, perché si possa gindicalìa die- 
tro r esperienza, ‘ così’ non vogliamo an- 
cora decidere per assoluto se meriti u 
no di venire preferita alle altre. ' 

I^ ìnutilo il dire- che questi -\lleosiIi 
tecniinaitsi alla parte superiore con rm 
cudplo rotondo o quadralo che si C.ssa 
'sull' asta del trapano o nell' occhio di 
.Un girateìg. , - , 

-Studiando àtt'antamenle 1' eÌTcVIo che 
devonp produrre i cilimlratoi -onde ab- 
biamó parlato quando sono inirodulli in 
ub tubo, si vede che essi tagliano |a ma- 
teria sopra una linA paralclla all'esse in 
quella maqlerC medesima come .fa lo 
scalpello a t.-sglio tnlérale che si adopera 
.per iiiyrandirè le.cavilà e gl' oggetti po- 
sti sul turuig in a'fia, e ccihe tauuo talora 
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i grandi tilintlraloi di cui- pnrlereinn^ HelV-si (la ,ilue punì* Un p«zzv di 
piA iniianzi. In tfueUi .piccoli cilinflraloi uliito, (ii fraMUiu od'aiiclie di iaggiotrea 
noix vi Ila luogo a U-uicre che cui tra-Uanu e- se ne fa ufi cilindru.- parfeUo (Lel- 
liat1iiio,'iai(>eiciucohé 1' ulentile ioteiàlo^là precida grliMcxaa cbb prcaenta il to> 
U'oVa i suoi pinili d' ap^Higgio contro le no dell' iinpbstatura ^fkltosi ntl principio 
pareli stesse del tubo da cilindrarsi. Al-|del tubo, in guisa elicvi «ntl i a sfregai- 
lorchè' però le cavità eoiiu </i una oerta . mento -dulce..Qucsto cilindro deve ots- 
grandexxa qiiesti cilindratoi non posso-, re più lungo dd.tubo da cilindrarsi, e la 
no più serbile, poicliè il contatto in nnj parte eccedente- -pnò lasfiatsi greggia : 
numero troppo grande di puntUed il ta-|pr->t>casi.ia essa un ^onel quale si pgs* 
glio-che lavora sop^a una lungfi -zia Irup-jsa tiaa leva, la quale impedisce «he il ci- 
pp graiide.renderebliel'u troppo falituso^rindro di legno giri iùsienie cui tubo nel- 

ii mcgarli in giro; che se pure con laveria cilindratura. (Converrà pbre àvvarliro 
od altri mezzi si giiigiiesse a far^ la Airza^di conservare a questa cMiadro l'im- 
sieoessajia si co,iTercblie però sempre Uri- pronte delle punte fra le qsiali se lo ò 
schio che le pareti del tubo, se non aves-^fornitu, imperocché te ne avrà -di ^iko- 
svro una forza suQicicistc si lorcrsscro. giio più tardi. Sulla cjma del cilindro 
Quando U diametro aduiique.deiroggctto^ tornila e spianata sì tegoeraUbo due li- 
do ciliHiIrarsi oltrepassa. una certa ^ran-,nee paralelle ugualmente dhlenli'^.dal 
dc 2 za, egli è d'tiupo obbi^iidùnare questi oentro, e più o meno distanti fra kom, 
mezzi e ricorrere- ad alili. Il Cilindratoio secondo clic occorrerà di fare più.o me- 
die segue è semplice ed écunomico, e np grosso >1 collellu vii cui parleremo fra 



può servire pei Udii di qualche lunghez 
za. Jli. questo cilindratoio ki materia non 



poco, la cui grossezza dee regolorsi .M- 
cuiido hi grandezza del diaiAelro del fo- 



viei)e presa.su tutta U lunghezza,, ma. ro c fursj maggiore quanto più il eKa- 
siilla l'ima soltanto, a quella guisa c|ie Imelni c grande,' ad oggetto di .evitare gli 



farebbe ai'na grande saetta da trapano 
guida. . . ■ . . 

Supponiamo che abliiasi a c'ilindrare 
un tnbp, la coi cima si- vede rappresen; 
lata nella Gg. 1 4)ndÌ4 quale i due circoli 



sciiutiìneiiji che • poli-ebhe cégionare la 
flessibilità della lama.' . ' 

Segnale con diligenza ' queste due di- 
|nce,'si leverà culi una sega a piccoli 
denti il legno conteooto fra sK -esse Gnu 



csIeCpi figurano- la. grossezza- ebe dee ri-jod una'profbndilà, che dipende'rà anch« 
inancre alla parete 'del tubo ; il cercliiujessa da|I( grrùseaz» del cilìadfn,nia che 
iiitCcnii irregolare indica la materia che suole variare fra 7 cdt 1 1 mdlinitlii* 
deesi' levàre,- perchè 4 ' hilerno si liduca . ,11 coltello è un pezzo iTacciaiù grof- 
esaliameirte rotondo. Si incomincia daljsq, per lo mena 5 iiiilluuetTi, lacuìlud- 
porre ih tubo sul lorniò mettendolo iiiilhazza è agonie al dìaai'eli o, def foro da 
centro quanto più esattamente é possi- cilindrarsi, vale a, dire, che esso dee giu- 
bila e mantenendùvelo con ben disposti gnere esatlameute , tulle sue cime alla 
sostegni ; quiiiiK con pn ferro taglienti di|eii;confbreiUa del cHindru di legno. La 
riancu- vi si fa pna hnpislatura lunga ^ ^ stia làrghttzzà deve oas$re di- circa l a 3 
8 g millimetri e profonda in guisa da ri- mliibnetri. maggiore deHa psufondila del 
durre il tubo alla grostc'zza che gli ,-tìee| solco fallo colla »ega aUa cima' del cilin- 
rhnunere da ultimo. Fatto ciò preparasl'dro^ nel quale deve- entrare a fatica, non 
il cilindratoio nel oiodo seguente; Isi 'stenlalamente pcini che la pressione 
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nt'e^«MÌa a cacciàfvélo lia tanK^and» 
da fender* il leg'oo^ ' Questa lama dovrà 
esaere.aflidata'vertorasuaciiqe'ad augni^. 
ture^ÌDcliaahe di 4^ gradi « rete ifiuUo 
la gliéati. .Quelle augi^tare liìnuu ad' 
ewére dii* in sente opposloi . ^ 
fj» fig. 1 5. mostra il cilindro di 
guenaitu del ttioMkello..<M, à d forpe 
dàl, cilindro, tli^uale, qnàfldo abbia, ad 
eisere di qualclie lunghezza, incavasi di 
trattò in lfatla'{>erìao«mare gli attriti, bv> 
vertendo per-ù di lasciare degli' ODelli 
taglienti, i quali abbiano il anaggior dia- 
metro che>deve a.verW il cilindro come si 
Tede'nella fig. a;S':'()nrs(t amelli .rilevati 
fanno l^lhziu -di conduttori. 6c, è il col- 
t«UiJ'iSkesso al'seo'posto j V ombrA >n c 
indica tioa' delle augqqturer qni^la de'U 
l'al’.ra. estremità non-si può vedere, im- 
pevcieccbà vieó'e'ad essere su quell' .al- 
tra parte ■ dalla .grossezza del 'coltello 
«he nan.* volta verso lo spettatore. Le 
cima di’ questo.collelln non darooo ta- 
gliare, fiOM solo avara gli spigoli vivi, ma 
indinati in guisa .che non possano- diai 
toccare le pareti del tubo ; alcuni mec- 
canUi rrptondano quVSte cime,- affincisè 
il coltello non tagli manqinamente di 
fianco, ma la piò parte di essi lasciano 
lo spigolo viso, come abbianso indicate. 
Ld iicrea punteggiata d dèlta fig. z5, in- 
dica la profondità del solco Aitt* colla 
sega, e per -KionseguCMIs la , larghezza 
del coltèllo. ' Nella stessa figura -fiudi- 
'ca no incavo che si fascia .diimnsi -a 
ciascunn angnatara qoandt»* il Uibu* de 
ciliadrarsr nua,é forato da parte jrperte, 
Bcciocchc la rocuse spinte- in questa' cg- 
VÌI.Ì possalo ngcinis a mano -a-lnano 
che avàqza it^cUiudentuio'. Non si* può 
vederne che Una sola-per la ragione che 
abbiaoit) indicata parlando deUè àogoa- 
ture ; vedesi )a cpiHinuoziuue di questa 
cavità per dar passaggio alle souiie ne- 
gli anelli riletati-inj/i Questi Jucusri huù- 
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ns> ad essere, disposti in guisg che le lo- 
«ure vi scéndano naturaUnenle traltc,vt 
def loro péso, ^nomlb il tubo-èepgr- 
-to. le'cavità non 'uccorco.no, gipcchà le 
tossire possono' uscire da}ln,.clma -oppo- 
stis a quella par cui,ai è'inlrodolto H Ci- 
-lindi^loi'O. lodisbissDja lutti queati parli- 
dolari- perciòi^b'e la buona. |i\is«ia deUa 
filindratuca di||)énde 'dall' esalta esecu- 
zióne ai. futte le parti. df que'sto airu- 
qiento, . ; . 

Pi eparalu iq tal guisa il .ciliadrafoio, 
se lo fa. entrare, oella-inapostatùra circo- 
lare fhuasi al)' orifiziu^iel tubo; metlesi 
la paota a vito dal tornio nel centrò di 
questo cilindro .alla aimn oppésta e, dp- 
po aver infiUtp la Ut-s che gK impe- 
disce- di -girare' ne) foro «Iva -liepc la 
parte greggia, del, qiliiuliu , meitcsi ia 
muto il turuiq, in ariu^-sul quale -H-tubo 
è montate.- .• * 

Si vede ched' aziene di questo cilin- 
drqtuiq, è alTatlo diversa.ola -quella degli 
altri ■ finora ouposciuli, i .qusii lu.Ui l«- 
gliaVano di fianco, quando quetlò della 
fig. i 5 taglia invece alle -cima suflaiitu ; 
la luogliexM dèi i^nduttoie, rende im- 
possibile ogni deviazione, ed il lavoro è 
assai più.sollepito. 1 ciliadri, delle .oiac- 
chioe a sapore, vvogotio ottimamente ci- 
liodral.i COSI questo. seutpIUàssiino mezzo. 

- Questo cibndraloio leggere ed eoeno- 
mico, e che presenta risufUmenli di tan^a 
aìcureisa, potendo scèvìfe ji eiliudrare di- 
rèttameuté ifozi non p/eparati dap(>iima 
coll'-allargatoio, cesfa diessere vàntag^o- 
so, .-aUurchè il tùberda cilindrarsi è d un 
diametro abbastanza grande per.pularvi 
poasitre un alberoi dì- tal (orza 'rbe la re- 
sistenza della materia- da tjigliarsi, nel 
faccia piegare ne vibrare di troppo. For- 
se che in questi geap diapi.eiri H forte 
atti ito' che si prodmrebbe, sul eonilulio- 
re di legno, impedirebbe l'uso di'qaiesto 
ciliiidrutuio. Celio si è rlie noi vetliumo 
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mai adoprnrti in tali circotUnce fi'chelalqdanU)' più lunga del tabd ‘dftfcilin# 
}n tutte le ofGcine di l’erigi, di Chaillot e drarsl. Se però qac5ra;TÌIe faste imme- 
di, Qharentcm od -io tatti i paesi tnanifat- Jiataqieiitef fissala «Ila cima deU* albero 
tori dell' Ingfillterra, aduprati il cilin- conif apparisce nella .figi a', si coni- 
draloiu ad' albero ^re vola. che v.eane di prende che ad oggi giro dall'àlbero 'A la 
nei descritto «et'Ilìiionario. Alcune ae- vite 1 lo facetibe fleamare e reiroeedera 
TerUnne ivi' omesse sul modo df cotlfni- di qnanto fe fa' kinghetaa del suo passo, 
sé questo iiliadratoio ne sarà d'uopo di ùctiqpchè' però questa vile I abiNada ty- 
qui aggiungere eulljL maggiore possibile fidità necessaria, '«^ascilo verme di essa 
brevità, per intendere le quali, convadrò dev’dSsera grosso peflg.ineno A"‘,oiV, 
tenere scilo occhio la Tav. Xlll delle e' i Coltelli donpossono eertasllentp'ei- 
^rti meccaaiciie àcì Diàoafiiith lindrare' ad ogni girò un pexeo dì tanta 

Abbiamo veduto come la renata F s'3 Ibogh'exza ; còiiTeniiio quindi cercare il 
quelhr laediante'ia quelo fi comunica il meszo • di' rilardai'e qpesto movimento 
moto alla maoefaina; ora è d'uopo indicare per réndeslai prerporsionata all’ aVione 
chequestairnotabienp liaosaada'unaruota dei coltelli. II prime tpedienle obe si 
denotai sull' albero 'della' quala'ò fissata presenta al pensièro Si b qiieilo di iere 
una grande carrudala a, tre gole di va- la- vile •! 4> passo jiSSaivcoKo è d> vèrmi 
rio’diametro, Ja>quale riceve la coreggia auai,fini per conseguenta) ma ( 10 » vile 
clefna motrice, I dilTereoCi diametri di di tal fatta sarebim rinsàiia ass^i debole 
questa carrucola servono per dare all^as- e non avrebbe avuto la aol\dità che os- 
se*A nna ntaggiore o sdinorè velocità se- corre. Per trarre a sé { coltelli* contro U 
copdo la 'materia che si ha a lavorare, materia dvtagUanà abbisogna-.uóa vita 
A hhiatito pnrùneali veduto cdiì sulTioien- robusta a vegmi quadrati corne i quella 
te chiasezàa, iu qual modo In ruota F I. Quesb> difficile problcina veline scìol- 
trngga' seco ingiro l'aUiero A ed il pnorta- to col meccanismo che vedesi disegùato 
riiltelllB, seaaa impedir foro d> scorrere nella fig. i della tavolò dianzi . citata. ■ 
nella direzione' 9el loro asse. Crediamo ' Jià dove finisce il cilindro A ecomin- 
perè ntile di rkhiamar'àna0vamante4'at- eia ia vite 1 adattasi la Yuota dentata J : 
-lenziooe, del letloré sul modo di agire io fianco di qneUa rnola vi Jwqa''altta 
di^la'vile 1,'il'quale dipende da tui non- ruota deo lata K. che jngrgnisce colla pri- 
ve principio meccanino molto ingegnoso ma ; queste. due mote non devono ave- 
cd importante. Il cìlindratqìo formato rg lo stesso numero di denti, e la diffe- 
del porla coltelli Bi delhs ruotti ^ e rteì- lenZ.a dev’essere maggiore quanto più 
l'asse A e sastenuto dai guancitcletli CC^ inatcriu- si vorr^ che levino i cohelli ad 
BVirebbè un. ntuàintento irregoivra gd in- bgói giro, e minore quanto ■mene si vqr- 
ccrtq; essendo orizzontale, il suo. peso rà,cbe*1aglino. Se, per esempio', si.vo- 
nuL racccrebb.e contro la materie che leste e tosse possibile, òhe. ad ogni’ giro 
dee levarà, come qocadc* nei- ciliòdratui' cilindrassero un tratlq pa'fi alla nretò 
verlicaH ; egli è d''itopp perciò che il àio dell* grossezza di unp dei vermi dq)la 
molimcnti} sia regolalo in quedebe ma- Vite I, vale a dke b’",oo6, converrebbe 
niera e ohe v'abbìaAoa Ibrza che lo spin- che la* diiferenza fosse d'una metà, e che 
g,a ìiinanai e fqccio tagliarei coltelli. A tale' Ja ruota J avesse,.p. e„ 3a denti e la rno- 
elTeltoi sefvon» la Vite I c lo spa madre tali 1 C soilapio. Se non si folcste levare 
O ; 'perciò. la vite 1 dev' estere sèMprc'che uh quatto del passo della vitchi ruota 
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J dovreUw »Tcr* 5» dfpU • quella K 
af/A (iocl di «<g'uito. La ruota K ^ in- 
filata lulfaite L cb« ir qiiliilrato io tutta 
la sua tungiiegza, tranne al<|ueca{i«^dore 
ha due pernii che girano id guancialetTi 
ordioàrii ; quest' asse .patrebbe .anche 
farsi rstondo facendovi Iq scàn'alatufa 
come ip quello A e jfdaHaadu alla fuu,ta 
K una cbiavetfa come in rifila F. La 
ruota K, il Cui 'turo è quadralo, può 
adupque scorrere Siili’ asse L, , ed è di- 
retta ili ques/ir scofruaento dòllp ruòta J 
colla quale abbnoio ceduto che essa in- 
graoisce :* una impostiitura, che può an- 
che farsi dop[>ie lasciandone una da cia- 
sciln lato, eccede altezea dei denti e 
formando un incavo simile' olla gola di 
una puleggia,'impédisce che i denti deU 
le due ruote K, J escano gli uni daglialtri 
ed obbliga quindi' lo fuota li. a seguire il 
niovhnento che le comunica la mota J 
«liretta della, vite I. AH' altra cima del- 
l'asse quadrati al di là /lei perso H, 
vi ha una ruota dentata' M che ingtsni- 
sce Coll’altra .ruota N, avendo tutte due 
io stesso numero di denti. La. ruota N è 
fissata -snlla madrevite. O, la quale è la- 
vorata iiilesnaniente d' paoi per licevere 
la -vite I eli ;à.CiKndrica airesterno.e-può 
gir^ire •liberaoienlfj'ina senza avanzare 
né retrocederei, nei, guancialetti sostenuti 
(Ini pc^o H.* Tuttp'il-merito.e la novità 
del ' mcccamsmó si stanno appUiiUr in 
questa madrevite. Si (wniprendh «he se 
essa l^ceAsO -un giro, intero nello stesSo 
teiòpu chtf fa un giro fii yite noil si avreb- 
be (dcun elIeUu, eioi< l',asse A ed- il por- 
ln-c(jltelli II non aZan^erebbero miniina- 
men^c. Siccome però vi-’ha unadiOfereii- 
za fra il numero di denti delle ruote Jfi 
così la 'madrevite' O non fa un giro iute- 
ru,, perciocché mediante )e due ruote MN 
a numero di denti uguali, ■ questa diH'e- 
reiua viene riportata ^ujla madrevite O, 
cusicchc lu site luou aTàuzaad ugai giro 
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òhe ‘di tratto uguale ■ 'Questa differèn- 
za, ^e,' pèt esempio, là mptardf. atra 'Zy 
deUf e.quel1a J 56,* ad ogop^ro della 
vite I la (padrevke O Ihrà'ttn giro ipeho 
1 / 67 ’eU vite.faon camaiinerà che di 1/^,7 
del suo passo. .1 Coltelli- essendo Condottt 
dalla vite I,,ed ;1 passo di questa >rite e»-: 
tendo.di o^jos-a, qu^i'ti cortelITpon avan- 
zeranno ad o'giti giro Af la parte 
di o"’,oia : inoltre si^coreo.'vi hanno 3 
.coltelli che agiscono, cosi ciascuno di es- 
si non Cvrà a levare che' di millipie- 
tro -per ogni giro, il che facilmente può 
farsi. Questo eOettp accaderà tVito nel 
caso che la vite spinga, queato-'in quello 
in cui'tiri il pezzo B. < ' , 

Per quanto diKgentera;òte siasi'fatta. 
hi ediodratura la psrcete.rnierna del tubo 
riesce-sempre Suloatti i>d elice,, f questi 
solchi bastano per propt■^peIlte danneg- 
giare gli slantuilì «he hannO-A scoVrere 
uell'-mrernu, e . per aumentare I' attrito ; 
.pprciòsi tulguM colla' smerigliatura,, 

, Si fà (}ncsia operazione coh una mas- 
sa di pìbuibo.Vidotta^del dlamctho-.interno . 
del tubo che si fa muovere nella direllctne 
disua lunghezza! Pevchè-il piombo coiè- 
'roda di piò se lo umetta d'olio cd asper- 
ges! di smeriglio fino.iFaceudol(/ passare 
ugualmente dappertutto cancella- i ^egni 
del. coltello e i nuovi solchi che produce, i 
quali non appariscono all'occliio, anzi- 
ché guastare gli slantiifli od'opfiorsi el 
loro movim^titn, facUKuno quest' iiltiitsu 
perché sono nella dirczioiie-iii-eMu. ^(fel- 
lo 'stnCrigliare i tubi è duqpo avér Xura 
difarli girare «ui loro, sostegni uoirur- 
inéittx,. senza di ché' perderebbero la lo- 
ro foriua rotonde (V. ‘SMZMGi.iiTcaAl. . 

, (Paolo Ór.soaiieAiò!.} 

CILINIJtnA'TUR A. Bsrsressinqe che 
deriviainó dalla parola cilfndio e clii; si 
dee permettere d' usare agli industriali 
per itidicaie rpiella operazione alla qua- 
le I fieucesi ‘cbiauiauo Alhaage-, che si 
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fa dia qual parali pub 

yeSlfviatucrìUa. (G*'M). 

■ Cn-iaèiuAVai 'Uiwt. 
it«o '€oltràala if'Cii.nii»6 (T. queitl pa- 
rola) <leo<#w*»^»<»t<5»«trHiin JdlVipU 
«e per «tpoaiare .li glebe ^he roiiilono a 
qurrt'tdtimó b aiaene per tepprliiils nel 
aaolo ed aKOgpdltarle in tal gui«» lU’ ef- 
Cltto (fi una'aecooda prpicatara; qqtndi è 
ah» sp,esM> >»d««> Vuno di questi ifromea- 
ti soceedare-dl' lUro sullo stesso «atppo. 

Nei luoghì.arginosi , e -010(011! a eohi- 
Tare'^i pbò^qaindl considerare il cilindro 
quasi uno. slsosnent» del genlils degli 
entri, perciocché serre come quelli, a 
sminuizurg e trillre la. terra. Nei paesi 
sabbiosi àll'oilpostu'il prinoipal scopo del 
ciiindro'sì équellir dà rassodare il spelo e 
di spianaroe la sopa'rflci»-e renderla piò 
cqmpatltr, per diogipinre gir efièlti della 
« vsporazioiiè, e !]> fare. lo guisa che j semi 
{essano essere don maggìoi<e-onirorfflità 
scfmpartiil. A Ipsella stegsa guisa perb 
che si erpicane lé terre prima e dopo di 
sen>inlrle"st deve ^dhé passarvi sopra 
eoi cilindro assai più (lequentemente di 
quello che si creda necessario in genera- 
le, non solo pet’prepararle a ricevere i 
seqli, ma àncora per dftpinle Tavorevol- 
inenle dopo ché esse gfi hanno copèrti. 

' * I cilindri dcstiilati lU'ass»da«neiilu del 
suolo squo lisci alla supt^die» Si fanno 
di'legnoj di [«erra o rli ghisa e«l il péso 
loro deesruualentarchvproporziohe del- 
la leggerezza o'puroèlta del suolo. '' 
rcilUnlrì'^stiaati a speziare le ^ebe 
sono Invece tal volta profóndamepteìoòn- 
nèllati, tal'nllhr ai mati di molle ponte,- 
o di dischi taglienti, -e talvolta Vitalmente 
fortnati'di regoli atigolali di metallo, po- 
sti a qualche distanza T uno dùlf’-altro, 
in. direzione qiaralulla o p^rpeodinélòrc 
«IP asse''rilindricù'dcl quale formauu Ir 
cìi'ivinfefinza. . • ' 

Egli è cviddule clie quanttf più coi1u| 
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è in».càlÌBiÌiu hntoqdd'epergiolr-i'lftuu 
azióne, impei'cfdccliè pag||iitQpm«inlil>* 
mero "somoru .dò punti Àhmiulo. 
penserebbe- Adunque eolAi jl quale pese 
itbbrcviaro il lavoro autaeataÌM|e. la 1n»- 
glreiM di questo slTumen|(> Vsc^ito-del 
suit diametro,' • - ■> 

La maggior' pari» dei cUiisdii vengoA* 
posti in listo jqe^mie da telilo di le- 
gno-' o' dv ihetallo fatto, iaibf ma di (taVh 
nel q'uàle sonu inipeihiate le estreait» dd 
sub esse. -1 fdltadrl dì legiip e* di pietra 
li dgono pieni, 'qdclH di ^Ivìb vuoti. I 
telai dei cilindn di le^uo n-danno nache 
essi di legnò; .quelli -degl) alt|-i di ferrq. 

I dUqdri liscii molto pemnti pofsonìo 
servire, ftl^ri' dèglieiltci e spezzare le 
gl'ebe.; si è però o'ss«rvato.,é jpeciahpMte 
nelle terre-' forti' e.óhe ìoatcdevano --un 
poco d'umidità', elle la pressione chè essi 
eseschane pud talvòlta essere ebeessiva, 
essendo beùe.epesio stato di biebigab di 
fér passare sul suolos'dopo ,d* essi Peslir- 
pateve, non boslatido l'erpice .a rendere 
al terreno la aolbeiehle leggerezza. I ci- 
lindri a purtle o q superfiiàe seannellala 
taon parifeéipapo-di qneito iheonveniente, 

- Il cilirrdrcr'di. Gnillaulne,- dettò da Ini 
roaifi-gìtht- ( br'ise-^totUi 'tiene ua 

gran ntutiero di'dèntisdi legno quadrali, 
lunghi circa .o,"*3S'e grossi o,‘"54,p>en- 
lati-sopra un ciltndru clic gira in un ro- 
busto tehno. . * . ■ . 

II cilindro -a dischi taglienti è furinato 
di nn ciliodco di legno sulìpbile sonocio- 
VMs'é lassati hi vati e guise' degli anelli 
di lamine -di mqtallo tagl'ientr àlla'lua q 
circonferdnzà. Ii^ alooni 'paesi se lo ado- 
pera 'per agevolare la prima aratnra dei 
terreni .éncoUi o.-ttoperri. dj piote'. Sic- 
come queste cUlodro agisqe pel sno. pro- 
prio peso, così non 'iulamenìe se lo'lii di 
' 1(1 legno òiollft pesaple, mJi eli-più ad-it- 
'asi a) suo teldu'i unè-rassii iiell t quale si 
P'issuno poi'iv: degli oggetti uiulto pcsauù. 
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Il cilinilrò a punte di t'erro può tmpie* 
Riàrsi non ftolo per runpere le glebe do> 
po una receote aratura, ma ancora per 
ìsiDtmiaxare terreni arali da gran tempore 
prepararli a ricevere la semenza, nel caso 
che siano divenuli oltre ul dovere coni* 
patii a cugion delle piogge, u che siansi 
induriti pel tempo. Le punte, ul puri dei 
denti di legno del oilindro di Guillaume, 
devono esser lunghe da o,"'io8 ao,”* j 55 
e sono ordinate in lince paralclle equi- 
liislunli, in modo che quelle d' una GU 
troviusi di riinpoUo ai vani della Già se- 
guente. 11 numero delle linee vada, come 
è hen nuturulc, secondo il diuiueiro del 
uiiiuiro. 

Il cUiudru svedese è armato di regoli 
di (erro fissati [>aralclli fra loro, ed alfas- 
se <lel cilindro, in maniera da potersi ri- 
muovere e cangiare ogni qualvolta occor- 
re con grande facilita. Il telaio, cui sono 
iìssali, tiene un sedere sul quale si collo- 
ca il conduttore. Questo ciiindro dà ol- 
tiiui risuitumcnti, ma disgraziatamente, è 
troppo costoso perchè V uso possa gran 
iuUo diOondersenc, giacché costerebbe 
circa franchi. 

Fiuuimeule Dombasle inventò anche 
esso un cilindro cut chiamò scheletro, il 
quale è multo possente, non costa che 
1 Go franchi e pesa a5o cliitugrammi. K 
lutto di ghisa, tranne il telaio di legno sul 
quale sono Gssali i guaucialeUt delfulbe- 
l o del cilindro ed anche le stanghette 
cui si attacca il cavallo. Il cilindro si for- 
ma di un asse di ferro in cui sono inG- 
lati varii dischi di gliisa, alcuni più gran- 
di la cui circonferenza termina a cuneo, 
ed altri più piccoli i quali servono a te- 
nere i pi imi ud una conveniente distan- 
za. Una iiupustaturu falla da un capo 
tleil’ Uase ed una ùiaflievile che adatta- 
si ali altii> Ciqio deli\t»se stesso servono 
a ledei e uinU iiisii;me i <ii<»i:ht. 

( .4xTo;tiu nc Bovu.li:.) 

ò'wyy?/. Dii,. l'ccn, T. / '. 
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ClLl^fD^O. Il cilimlro ò un corpo 
compreso da due .busi pinne, circolali e 
paralelle e da una superficie curva rien- 
trante in sè stessa, sopra la quale si può 
condurre un iiiGnito numero di paralclle. 
Questo solido può rignardarsi come ua 
pi iiiua, le cut basì siauo due .poligoni rc« 
golari di un numero iuduGnito di lati. 
L'altezza e il diametro del cilindro ven- 
gono determinati da due lince, la prima 
perpendicolare alle basi, la seconda nello 
stesso piano di queste e che passa pei 
loro centri. La superGcic curva che cir- 
coscrive il cilindro, e che dicesi superG- 
cìe convessa del nvedesinio, forma unita- 
mente alle duo basi la superficie totale 
di questo solido. 

Il cilindro diccsi retto quando il suo 
asse o i suoi lati sono perpendicolari al- 
le basi altrimenti diccsi obliquo. 

il cilindro può considerarsi generalo 
dn un piano il (|ua!c si volga sopra sè 
iiicdcsiiiio lasciando una traccio, od an- 
che dal muto continuo di un cerchio 
che prenda succcssivaineiite delle posi- 
zioni puralellc a sé medesimo c lascii 
dietro di sè una traccia. 

Infniiù sono gli usi cui si adoperami 
nelle arti i cilindri, e lungo cd inutile qui 
sarebbe raunorenirli soltanto, essendo- 
ché di queste applicazioni accoderà di 
dover far parola in tulli quegli articoli 
che si liferisconu u quelle arti in geue- 
lale od a quelle operazioni in pai tìoola- 
ru nvlle quali si impiegano. Ciò però che 
qui imporla uutare si è che a misiua 
che le arti si vanno perfezionando )' uso 
dei cilindri si estende ogni di più, impe- 
roccliè procurano una continuità di azio- 
ne che giova graiideiueiite alla maggior 
perfezione e sollecitudine dei lavori. Co- 
'ì, a cagione d' esempio, si sostituirono 
r.diudii alle piastre d' acciaio folate clic 
si usavano un tempo per ridurre tu Glo 
i metalli, rispatuiiaudosi il Insogno di 
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ttlTerrar questi ad ogni piccolo tratto con 
tanaglie che vi lasciavano l' impronta dei 
loro denti. 

Parleremo piuttosto in questo articolo 
del modo generale' di fare i cilindri ed 
in quelli susseguenti tratteremo del mo- 
do particolare di fare alcuni cilindri la 
cui costruzione abbisogna di metodi par- 
ticolari. 

1 cilindri lavoransi con diOerenti mec- 
canismi seconda la lorh grossezza e lun- 
ghezza e secondo la materia onde sono 
composti. Quando il cilindro deve avere 
una perfetta continuità nel senso della sua 
lunghezza, se lo squadra primieramente 
coll’ ascia, colla scure o con altro stro- 
inenlu tagliente ; quindi formansi culla 
sega alle cime del corpo due piani per- 
pendicolari agli spigoli che si sono sboz- 
zali colla squadratura del masso o del 
tronco *cui si vuol dare la forma cilin- 
drica. Su questi piani si descriverà un 
cerchio d' ugual raggio, il quale rappre- 
senterà su ciascuno dei medesimi le basi 
del cilindro. Colla scure si leveranno po- 
scia gli spigoli, e colla pialla o colla lima 
si rotonderà il corpo in una superGcie 
convessa, formando tante rette che con- 
giungano i punti delle periferie delle due 
basi ed a questa perpendicolari. In tale 
operazione siamo sicuri che il cilindro 
avrà i lati rettilinei e parulelli, che gli 
daranno una peWctla continuità nel sen- 
so della sua lunghezza ; ma non siamo 
egualmente certi che nel senso trasversa- 
le il corpo sia esattamente circolare : 
poiché la pialla e In scure danno bensì la 
continuità nel senso rettilineo dei lati del 
cilindro, ma non in quello trasversale. 
.Se la moteri.i da cui si deve trarre il ci- 
lindro è un masso di pietra o di granilo, 
.allora, invece della scure e della piallo, 
si adopera lo scalpello per lavorare la 
superficie convessa. 

Questo metodo di tagliare il ciliDdru 
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è desunto dalla prima maniera con cui 
esso vien generato e si usa per lavorar* 
i subbi!, i rulli, le colonne, gli alberi da 
nave, la cui superGcie è mestieri -che ab- 
bia la più esatta continuità nel senso del- 
la lunghezza, affinchè gli anelli delle an- 
tenne, detti (rosse, scorrano liberament* 
lungo i medesimi. 

Sull' altra maniera con cui vien gene- 
rato il cilindro è fondato il secondo me- 
todo di lavorare questo solido, serven- 
dosi del tornio. 11 corpo da cui si vuol 
tagliare il cilindro, si obbliga al torno ; 
e mentre questo si fa girare unitamente 
al corpo stesso, con un bulino o altro 
ferro tagliente, si descrivono successiva- 
mente sul medesimo parecchi cerchi la 
cui unione forma la snperficie convessa 
del cilindro. Con questa operazione si è 
sicuri che il coipo è perfettamente cir- 
colare nel senso trasversale ; ma non si 
è però ben certi dell' esatta continuità 
nel senso longitudinale. 

Per avere un cilindro costrutto con 
esattezza bisogna essersi assicurali della 
perfetta continuità in tutti e due i sensi. Si 
giunge a tale scopo per mezzo del torno, 
e di un ordigno il quale diriga il bulino o 
il ferro tagliente con un movimento para- 
lello all'asse del cilindro. Questo ordigno 
opera mediante un bulino fissato ad una 
madre vite il quale appoggia la sua su- 
perficie tagliente contro il pezzo da ri- 
dursi cilindrico. Questo gira intorno al 
proprio asse e fa muovere contempora- 
neamente con maggiore o minore velo- 
cità la vite su cui è infilata la madre che 
porta il bulino. In tal guisa la superficie 
esterna viene solcata ad elice in tutta la 
sua lunghezza. Allora si comunica alcilin- 
dro un molo in senso inverso, per ciò In 
vite gira aneli' essa all’opposto di prima 
e il bulino retrocede tornando a scorrere 
su tutta la lunghezza del corpo che si vuo- 
le ridurre cilindrico. Si stabilisce una lui 
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relazione fra la velocità colla quale gira 
il cilindro e quella della vite che ad ogni 
giro del primo il bulino non avanzi che 
di una quantità minore alla lunghezza 
del luo taglio, aifinchà ninna parte del 
cilindro sfoga alla tua azione. Adoperasi 
a tal fine un meccanismo simile a quello 
che abbiamo veduto impiegarsi per lo 
stesso oggetto nei grandi ciLiaDasToi (V, 
pag. 90). A mano a mano che il bulino 
leva dalla superficie delle rosure se lo fa 
avanzare più o meno con una vite od 
altrimenti. 

Si può anche dar nn moto di rotazio- 
ne al bulino o ferro tagliente e tener fer- 
mo il corpo da lavorarsi cilindrico : in 
questo caso più ferri o bulini sono pian- 
tati nella superficie interna d'una specie 
di tubo o cilindro cavo e formano con 
esso una specie di pialla cilindrica, la qua- 
le, a misura che si volge attorno al pro- 
prio asse leva dal corpo le parli saglien- 
(i e gli dà la forma cilindrica. Con questo 
strumento si lavora il cilindro « gli si dà 
una sufficiente continuità ne' due sensi, 
quando il corpo, previamente drizzato 
fion sia mancante in alcune parti, e non 
abbia una grossezza minore del diametro 
della pialla. * 

La pialla circolare è un altro strumen- 
to, che poco differisce dalla pialla cilin- 
drica, e serve esso pure n rotondare un 
corpo. Questa pialla consiste in un pri- 
sma quadrangolare piegato in semicirco- 
do. Nella superficie concavd vi sono as- 
sicurate delle lamine taglienti, simili a 
quelle della pialla ordinaria. La pialla 
circolare gira sulla superficie del corpo 
sfa rotondarsi e colle lame taglienti leva 
la materia che sopravanza. Con ordi- 
gni facili ad imaginarsi si dà alla pialla 
un moto di rotazione, mentre il corpo 
da lavorarsi viene spinto e passa per 
tutta la sua lunghezza sotto la pialla. Lo 
macchina costruita su questo principio 
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è stata posta in pratica in Inghilterra, 
dove si è trovato che il lavoro che vien 
fatto colla medesima eguaglia quello di 
dodici operai. * 

li cilindro obbllquo si costruisce col 
primo dei metodi insegnati, tiigliando il 
corpo alle sue estremità in mudo che 
lormi due piani paralelli fra loro ed ob- 
bliqui agli spigoli che si sono sbozzali 
nella quadratura del masso o del tronco 
da cui si trae il cilindro. 

Nelle arti e nell' industria meccanica, 
oltre i metodi precedenti per dar ad un 
corpo la forma cilindrica, ve nc sono al- 
tri che in alcuni casi meglio si prest.ino 
per la qualità della materia del corpo. 

Un gran numero di fili e di verghe 
rotonde di metallo si tirano alla tral(ln, 
come i tnbi di piombo e le verghe di 
ferro. II pezzo di metallo che deve es- 
sere ridotto in filo, è introdotto pei una 
sua estremità nel foro più grande della 
filiera, pel quale è obbligato a passare 
veueudu per tal modo' assottiglialo rd 
alluifgalò. Si presenta poscia il metallo 
cosi ridotto ad un foro più stretto della 
filiera, dove riceve un nuovo assnUiglia- 
mento ed allungamento. Operando nel- 
la stessa maniera per altri furi’che vada- 
no successivamenledecrescendo in gran- * 
dezza, il filo si allunga sempre maggior- 
mente sinché liducesi alla grossezza con- 
veniente. 

I cilindri di legno o di altra materia 
facile a tagliarsi, possono anrh'essi essere 
fabbricali alla trafila; a tal fine serve una 
ghiera d' acciaio ben temperato, il cui 
orlo da una parte è affilato e tagliente. 
Primieramente si sbozzano coH'ascia delle 
spranghe di questa materia, e s'introdu- 
cono poscia nella ghiera, indi a colpi di 
martello o spignendoli con una vite ai 
fan passare per la medesima, da cui esco- 
no sotto forma cilindrica. Il legno però 
non deve avere alcun nodo, per potei* 
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l.j<-iliiienl« etsore liiglluto c pniiare prr 

lu ghicrii. 

I gt'o^si titiiulii «li niclaiio «lei l;uui~ 
iialui, «lupo avelli tirali col mai (elio e 
«olla lima, e laviirali ni loiiiio, si termi- 
nano con questa innccliina stile rigliando- 
li. Onesta upoiazione si eseguisce per 
mezzo il’una sjiecieili manicotto o anel- 
lo co^iiposto ili due pezzi ili legno, di 
piombo a d'altra materia, fra i quali si 
sparge dello suici àglio bagnato con olio, 
sul corpo che gira sul turino, e si la scor- 
rere su di quello il manicotto, il quale 
preme lo suieriglio che rode cosi e leva 
le parti proinincnii del cilindro e lo li- 
scia perfetlaiiicnte. Dal più o men gran- 
de slVegainento, 1' urtelicc clic tiene il 
iiiitnicollu è avvertito dove sia necessa- 
rio di levare collo smeriglio nuove parti- 
celle per dare al cilindro una grossezza 
uniforme. L'operaziuue c terminata iil- 
lorqii'diulo lo sfregamento è eguale in 
tutti i punti della lunghezza del ci- 
lindro. 

I cilinih'i si traggono anche dai tron- 
chi d' albero e dai massi di pietra per 
mezzo della sega, l’er tagliare un corpo 
n cilindro colla sega, .si fa primieramen- 
te nel corpo stesso una scanalatura pa- 
ralellu all'asse che deve avere il cilindro, 
nella quale s’intruiliicc una lama di sega 
multo stretta che si fa muovere nella 
periferia de’ cercini che dcrooo servire 
di basi al cilindro, e che si sono previa- 
mente segn.vti. In questo movimento la 
sega leva dal masso o dal iiuiico tutta la 
materia necess:iii.i per dargli la forma ci- 
lindrica. In alcuni casi questo metodo di 
tagliare il cilindro c da preferirsi a quelli 
indicati precedentemente. Talvolta la 
sega vien mossa soltanto nel senso lon- 
giludiiiale, senza piendcrc un molo di 
rotazione, mentre il coipo da cui deve 
essere tratto il cilindro prende iin moto 
circolare cuiiveniente ; egli è in questa 
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maniera che si lavorano i cilindri nei 
mulini a sega. 

Da pochi anni è stala imaginola la 
sega circolare per tagliare, i corpi a cs- 
liudro. La sega circolare è falla d' una 
lamina d'acciaio piegata in forma di cer* 
chiù, e fornita sul suo lembo di denti si< 
mili a quelli della sega ordinaria. Essa è 
assicurata ad un albero con spranghe, in 
maniera che si può far girare per mezzo 
d'una fune, come la ruota dell' arrotino. 
In questo moviinenlu i denti levano cirs. 
culaiuienle della materia dei corpo, e la 
lama s' avanza tagliandolo a cilindro. 

Una idea di questa specie di seghe può 
aversi guardando Id fig. Co della Tavola 
L\II delle ^rli meccaniche del Diziu- 
nariu, che rappresenta una sega simile 
per lu sTimseaTo chirurj'ico (V. rpiesta 
parola) conosciuto col nome di trapano 
a corona o Irejina. 

Tali sono le varie maniere di lavorare 
i cilindri. Le applicazioni generali di 
questi nelle arti riducoosi ad ispianare 
le sostanze malleabili, soli od appaiati, a 
freddo od a caldo, secondo la natura di 
queste sostanze; a foggiare queste me- 
desime sostanze di varie figure, come 
quadre, rotondi, srannellale o simili (V. 
ctu.vcuze e LsutaATUio ) ; ad zcctscciaE 
alcune materie girando combinati a dive 
a due, u uno solo di contro ad uo piano; 
a stampare tele, carte o simili oggetti con 
effetto continuo ; ad asciugare ciò t hè vi 
pasta supi-a èssendo riempiuti di vapore 
u d'un'anima di inelallu arroventata, ec. 

(Grò. Ai.csssudru Mvioccbi — 

C11.1NDR0 /(to^rqAco. I rotoli impiegati 
in litografia per dare l' inchiostro alle 
pietre, consistono generalmente in cilio- 
dii di legno coperti di una pelle di vi- 
tello, inibgllila di lana cardala. Oltre 
la inuguagliauza di questi cilindri alla 
loro superficie, la cucitura che unisce i 
due lembi 4d èuoio forma uno spigolo 
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9Qglien{« die molto nuoce a ben regola- 
re 1' incliiostro, massime sulle giaiitli 
pietre, e che pone in imbarazzo i lito- 
graG. Si pervenne in vero coll'arte a ren- 
dere tale cucitura meno saglienle, in mu- 
da cbe abili operai giungono a superare 
io parte il difetto del cilindro a cucitura, 
ma grinconvenienti non sono perciò tol- 
ti del tutto. Tudot, eccitato dalla So- 
cietà d'incoraggiamento, imagÌDÙ di com- 
porre i suoi cilindri con rotelle di di- 
verse sostanze tagliate collo stampo , 
quindi ìnGlate su di un cilindro di legno, 
e compresse con forza le une sulle al- 
tre, poscia lisciate con un metodo qua- 
lunque ; tentò cosi successivamente le 
pelli camosciate, alcune tele, e la pelle 
di vitello. Con questa ultima giunse me- 
glio alsuo scopo, c potè' avere cilindri 
morbidi senza cucitura, che distribuiva- 
no regolarmente 1' incl>inslru. Losteirye, 
giudice competente in questa materia, fe- 
ce di più osservare che i comuni cilindri a 
cucitura sono facilissimi a guastarsi, men- 
tre quelli del Tudot saranno senza dub- 
bio d'indefinita durata. Questi cilindri 
sono di maggior prezzo degli altri, ma 
V du sperarsi che una estesa fabbricazio- 
ne ne farà scemare il valore mercantile. 
Tudot ricevè un premio di Soo lire per 
la sua iugegnosa scoperta. 

(Tl'dot.) 

Cii.irtuao pei cardi, pettini ed altre 
macchine per lavorare le materie Jita- 
mentose. Questi cilindri facevaiisi uu 
tempo di legno o di ferro laminato, e 
coperto d' uno strato di gesso. Ileiichc 
quelli di ferro fossero meno soggetti a 
cangiare per eH’etlo delle vaiiazioni di 
teiiipcratora, uullameno molli seguivano 
a prcfeiite quelli di legno a motivo della 
facilita che vi li.i di potervi attarrare i 
cardi alla superlìcie con bullette, quando 
invece nei cdiiidii di ferro .e gesso coii- 
veoiva attaccale i cardi mediante viti o 
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ehiavard* tenute dal lamierioo'o da ma- 
dreviti. William e loliii Ciighton ovvia- 
rono simile inconveniente nella maniera 
che segue, per la quale chiesero un pri- 
vilegio ; Gssarono eglino ad un medesi- 
mo asse tre cilindri di ferro fuso che 
ravvolsero d' una coperta di lamierino, 
come si vede nella Gg. i della Tav. XI 
della Tecnologia, nella quale aa indi- 
ca la circonferenza di uu cilindro sul 
quale ti adattano delle lastre di lamie- 
rino mediante viti u chiavarde. Alcu- 
ne cassette di ferro fuso bb occupano 
tutta la lunghezza del cilindro e sono 
Gssate alla sua cìrcunfcrenzo, in guisa da 
lasciare degl' intervalli destinati a rice- 
vere i regoli di legno ccc, attaccali anche 
essi sul cilindro con vili u chiavarde. Le 
cassette sono coperte con un -masti i-a 
composto di creta cotta, olio e cerussa, 
il quale seccando t'indura. Lo strato 
del mastice viene al diritto della stiperG- 
cie cilindrica determinata dagli orli ester- 
ni dei regoli di legno che hanno una gros- 
sezza maggiore delle cassette, di modo 
che la siiperGcie del cilindro può facil- 
mente disporsi a ricevere i cardi e gtier- 
nirsi con quelli, punendo il loro ru\e- 
sciu sul mastice ed inchiodaudo gli orli 
dei cuoi sui regoli con piccole bullette, 
come iodica la figura in dd. Quando i 
regoli pel continuo inchiodarvi i cardi 
sono danneggiati, si possono cangiare 
senza inconveniente : in tal cu.su decsi 
avvertire di riempire le comnicttilure 
che li separano dal mastice indurato con 
altro mastice preparato di fresco. La di- 
stanza fra i regoli ed in geneiale II nu- 
mero e le dimensioni dei vaili pezzi elie 
tanno parte dei cilindri clic abbiamo de- 
scritti, .dipendono dalle varie sorta di 
cardi che si vogliono impiegare. 

(I’ei.iii-ze.) • 
Cii ivtmi scanalati. Adopransi sovente 
di tali ciliiidii di gran diuieiisioui [<i 
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lavori dcHa tèrra, nel qanl cefo ta’fono di 
ghisa, getlansi scanalati, e se di legno o di 
lamierino, si formano le scanalature adat- 
tandovi regoli paralelli al loro asse ( T. 
ciLiaoBAToai). I cilindri per acciacrare|'si 
fondono per io più scanalati. I cilindri 
però pei filatoi, le cui scanalature sono 
molto minute si fanno con un particola- 
re meccanismo formato d'un bulino che 
cammina paralello all' asse del cilindro 
mediante una vite, e che ad ogni pas- 
saggio si fa avanzare alcun poco, in mo- 
do che fa sulla superficie cilindrica 
un solco longitudinale che si aflbnda 
ognor più. Quando una scanalatura è 
ridotta alla profondità e larghezza che si 
conviene, girasi il cilindro sul proprio 
asse d'un certo numero di gradi, espres- 
so dal «quoziente che risulta dalla divi- 
sione di 56 o pel numero delle scanalature 
che devono estere intagliate sul cilindro, 
i quali gradi Vengono indicati da un cer- 
chio apposito assicurato pel suo centro 
sul pernio corrispondente all'asse del 
cilindro stesso. In tal modo questo ci- 
lindro si mette nella posizione propria a 
lavorarvi la seconda scanalatura, che vie- 
ne tagliata dal bulino nella siesta ma- 
niera della prima ; ti opera alla stessa 
guisa per le altre scanalature. Il ccrchioj 
graduato serve adunque a fissare il ci- 
lindro nelle posizioni necessarie, perchè 
le scanalature risultino equidistanti e re- 
golari. 

Una macchina imaginata in Francia 
serve a terminare questi cilindri, fissando 
questi sopra un banco in modo che pos- 
sano girare sul loro asse e facendovi 
scorrer sopra nel senso di loro lunghez- 
za un carretto con due lime, la prima 
grossa, la seconda fina, tenuto a distanza 
sempre uguale dall'asse del cilindro sca- 
li dato da due guide paralelle a quest'as- 
se medesimo. 

I piccoli cilindri scanalati ti fanno 
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passandoli per apposita trafila', il cui fo- 
ro è munito dì ferri taglienti posti ad 
uguale distanza fra loro, i quali scavino 
sul cilindro le scanalature, mentre pasta 
pel foro stesso. In questa maniera gli 
oriuolai fanno i aoccnaTTi che essi ado- 
perano per la costruzione degli orologii 
da tasca. 

(Gio. ALEStsanao Msioccbi.) 

Ciuanai per ìa stampo delle tele. V. 
sTsnrs CVol. XII del Dizionario, pag. 
107). 

CiLianai tipografici. V. mazzo. 

CIMATURA. Questa operazione è 
di somma importanza nell'arte dei pa- 
nnieri siccome quella da cui in gran 
parte dipende la bella riuscita , ed il 
gradevole aspetto dei pannilani, i quali 
senza una buona cimatura non potreb- 
bero mai avere quel gradevole aspetto 
di Itrcìdezza e finezza per cui ti pregia- 
no, qualunque ti fosse la diligenza osata 
nella scelta de' materiali e nella tessitura 
di quelli. Come è quindi a supporsi molti 
volsero l'ingegno a studiar metodi ed in- 
ventare meccanismi per tale oggetto ed 
alcuni di questi artifizii vennero da noi 
descritti nel Dizionario agli articoli fob- 

BICI, TOSABE. 

Uno però di quelli che fece più rei- 
terali tentativi su tale soggetto si fu Au- 
gusto Sevène di Parigi, i risultamenli 
dei cui studii, coperti dall’egida d'un pri- 
vilegio allorché stampavasi il Dizionario, 
vennero pubblicati dopo lo spirare di 
quello, come in Francia accostumasi e 
che possiamo perciò partecipare ai no- 
stri lettori. 

Chiese ed ottenne il Sevène nn pri- 
vilegio nel g marzo 1816 per una mac- 
china da cimare i pannilani, che può 
vedersi descritta nel Tomo XIII delle 
Deseriptions des Machines et Procédés 
consignés dasis Ics ^revets dont la dts~ 
rèe est expirèe. ' 
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Mo^Gcò dappoi la >ua macchina la* 
cendovi varii ed imporUoli caogiamenti, 
ed auicùroasi la proprietà eaclusiva an- 
che di questi con pririlegii od aggiunte 
ai privilegii ottenuti, li So giugno e i S 
agosto 1817, li 19 febbraio, 1 1 e a4 
settembre e 3 1 decembre 1 8 1 9 c final- 
mente il giugno 1837. Ne duole che la 
'Vastità dell'argomento che trattiamo non 
ne permetta d* inserire qui la descrizio- 
ne della serie progressiva di questi mi- 
glioramenti, la quale tornerebbe certo 
utilissima a chi amasse conoscere a fon- 
do questo argomento, ma siamo costret- 
ti rimandare perciò si volumi XXIV e 
XXVIII dell' opera dianzi citata, limi- 
tandoci a qui riportare descritta la mac- 
china quale venne ridotta nel giugno 
1837, che, per essere l'ultima imagìnata 
dopo lungo studio ed esperienza delle 
altre dee certo ritenersi la migliore. 

Vedesi questa disegnala di faccia nella 
lìg. I della Tav. XXI delle ^rti mecea- 
niche, di profilo u sul lato sinistro della 
figura precedente, nella fig. 3, ed in 
pianta o vista di alto in basso nella fig. 5 . 
Le stesse lettere corrispondono sempre 
agli stessi oggetti in tutte le figure. 

a, È un cilindro armato di lame cur- 
vate ad elice e dette lame maschie: esso 
lavora contro una lama diritta b, detta 
lama femmina. L'asse di questo cilindro' 
e la l.ama femmina sono tenuti stabilmen- 
te mediante le cosce o ritti cc, fissate sul 
porta-lama d, le cui ganasce atferruno 
u guisa d'una morsa la lama immobile b. 
Le cime dei pernii e che uniscono le 
cosce c al porta-lama d, servono di assi 
intorno ai quali il sistema dì questi pez- 
zi e del ciliudro possono oscillare in furi 
jiraticati alle due cime dei ritti posterio- 
ri del telaio f-, due appoggiatoi tengono 
r anzidetto sistema nella posizione indj- 
cat.i dalle figure, ed il peso di tutte que- 
ste parti c quasi equilibrulu iulurau alle 
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chiavarde e da un contrappeso il qua- 
le scorre sopra una leva h che fa parta 
del sistema, ad oggetto che l'oscillazione 
occorrendo risulti piò facile. 

Si può regolare la situazione del ci- 
lindro e relativamente alle altre parti 
del sistema, mediante scanalature fatte 
nelle cosce c pel passaggio dei sostegni 
di questo cilindro e colla madrevite a ca- 
pocchia graduata i tenuta ferma da una 
molla. 

Il pannolano da cimarsi k passa sotto 
al cilindro a ed alla lama femmina b so- 
pra una tavola l perfettamente diritta, 
unita al ritto anteriore del telaio ^con 
chiavarde che attraversano alcune scana- 
lature in croce, dimodoché questa tavo- 
la può farai avanzare o retrocedere ed 
alzarsi o abbassarsi secondo che occor- 
re ; due viti di pressione verticali fissano 
immobilmente la tavola alla conveniente 
distanza dalla lama femmina <f, perchè il 
pannolano venga premuto come dev'es- 
serlo contro al taglio di quella. 

L'albero motore m tiene da un capo 
tre pulegge ; quella esterna n è mobile ; 
la seconda o riceve la coreggia p quan- 
do questa mette in moto la macchina ; 
la terza paleggia 7, che è la più vicina 
al telaio della macchina, è inviluppata 
dalla coreggia che pone io moto il ci- 
lindro a. 

Prima di cominciare l'operazione del- 
la cimatura sollevasi il sistema che la 
produce, premendo col piede sulla cal- 
cola r, il cangiamento di posizione dulia 
quale fa passare i denti s, legati alle 
spranghe /, sotto all' asta orizzontale a 
gomito u, la quale tiene sempre solleva- 
to il sistema cimatore fino a che è so- 
pravanzata dai denti s. 

Attaccasi uno dei vivagni del panno 
agli uncini che tiene un regolo di ferro 
della lunghezza della tavola, cui è pure 
attaccata una sUiscia_di tela, sicché il 
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panno rimane pendente ini dioanii del- saperiorc i munii» d' noe «ite eterna e' 
la mocchinai passasi allora. la striicia di che ingrana con una rnotay, fasala 
tela fra il cilindro cimatore e la tavola alla cima del tamburo o, condotta da 
per presentare il suo orlo paralellu al questa ruota. 

regolò summeotorato all' azione di un Per evitare che le lame aderiscano fra 
tamburo v coperto di cardi in nastri o loro, una striscia di cuoio o di pannpla- 
in pliislrc, i quali la traggono a sé per no impregnata di oUo è sempre a conr- 
eQ'elto della rotazione che l'albero mo- latto culla parte supcriore del cilindra 
ture comunica a questo tamburo, come e lo preserva in lui guisa da coeiSattn 
ben presto vedremo. _ . accidente. i 

Quando il tamburo v ha condotto il Questa macchina i di poco volarne 
vivagno del panno al di là della tavola /, ed imbarazzo e può perciò essere più 
quegli che dirige la maccliina preme col raciimcnte applicabile alle manifiittare 
piede sulla calcola ed innalza contumpo- non molto estese. Volendo però adot- 
raueamentc colla mano la leva x, a fine t.'irla nelle grandi fabbriche di pannilaiii 
di liberare i denti s, e di lasciare cosi gioverà fare con adattati congegni die il 
discendere il sistemo, cimatore sui suoi tratto della pezsa di panno presentato 
appoggiatoi, diminuendo gradatamente all' azione del meccanismo cimatore si 
la pressione del piede sulla calcola. cangii da sè quando è Gnilu, il che s'i 
Allorché il meccanismo cimatore ha ottiene mediante una specie di carretto 
sui pannulaiio quella posleiuiie che deve che porti il panno stesso, o facendo che 
avere, esso opera la cimatura, menile che questo si svolga da una specie di subbia 
il tamburo a continua a trascinare il pan- per ravvolgersi su di un altro, e facendo 
no, e quando il secondo vivagno viene camminale in direzione trasversale del 
condotto cnntio la lama femmina, il di- panne 1' appurato cimature sopiaddc- 
ligente della macchina solleva di nuovo scritto. 

il meccanismo cimatore, agendo col piede (Augusto Sevèvz — G.‘*.M.) 

sulla calcola r, per sottrarre alla cima- CIMAZIO. V. cimasa. 
tura questo viiagnn. CI.MICB. L' incomodo che reca al- 

Ciò fatto si torna a porre il panno l'uomo questo schifoso insetto fece sin- 
dinanzi alla macchina, cangiasi di luogu diare varii mezzi per allontanarlo o di- 
sul vivagno del pannolano il regolo di struggerlo, e facile ne sarebbe citare 
ferro ad uncini, e si ripete I' operazione molte e molte ricette propostesi a que- 
come abbiamo indicato, continuando a $t' oggetto. Siccome però non nc cono- 
tal guisa lino a che sia terminata tutta la sciamo veruna, 1' esito della quale sia 
pezza. certo, ci limiteremo ad accennare invece 

Non resta ora che mostrare in qual alcune semplicissime avvertenze che pus- 
guisa venga posto in moto il tamburo v. sono giovare allo stesso elfettu. 

L albero motore m tiene una puleggia a II rimedio più sicuro sarà sempre 
gola y, che si ravvolge sopra un curdo, una scrupolosa nettezza ed uii esame 
il quale coiTÌsponde ad una piccola pu- giornaliero dei letti, massime in priiuave- 
leggia s, fissata ad un piccolo albero ra, per disfarsene a poco a poco. Se pe- 
orizzontale o', posto versu la base e nel qò un letto si tiuverà infestato da gì .ni 
l'interno della macchina ; quest'albero iiuiiieru di cimici sarà d' uopo in tal i:ii- 
ticuc una ruula d'angolo b\ la cui par te so disfarlo, lavare il l'usto, i Icuzuoli ed 
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ogni parte <!■ con acqol bollente, 
ed inoltre turare i buchi che si redono 
Miei muri della slanta ed imbiancare col- 
la calce tutti que’ luoghi che potriano 
fkr Toro ricovero. Un mezzo vantag^io- 
sifihao per estere meiit> molestati da 
qnetti insetti, quando *si abbia a coricarsi 
in un letto che ne sia infetto, ti è quello 
di tenere per tutta la notte nn lume ac- 
ceso a tale altezza che tutto il letto ven- 
ga rischiarato, imperocché si è osservato 
die questi aoimali rifuggono d,illa luce 
e q^uando possono temere di essere ve- 
duti non escono dai loro asili. 

In molti luoghi la povera gente, che 
non può dedicarsi colla necessaria dili- 
genza alia distruzione delle cimici, acco- 
stnma di porre ogni sera dietro all' ofi- 
gliere nn graticcio, di vimini alto An pie- 
de e luogo due o tre, nel quale quasi tut- 
te le cimici si ricoverano, sicché la latti- 
na le si possono uccidere, o scuotendo 
il graticcio e facendole cadere da*esso‘u 
gettandovi sopra dell’ acqua bollente ; 
quest'uso merita di esser fatto conosce- 
re, specialmente nelle campagne. 

Ultimamente annanciossi che la pian- 
ta cui dicono i Francesi patse rage, che 
é una specie di Upidio, ha la proprietà 
di trarre a sé tutte le cimici che attro- 
vausi io una stanza, il che se fosse vero 
tornerebbe cosa utilissima, e vale perciò 
la briga di farne l'esperimento. 

Vi hanno altre specie di cimisi, i quali 
recano più o meno danno all' agricoltu- 
ra, e queste si distruggono in tutto o in 
parte coi mezzi generalmeota adoperati 
cuolru gli insetti nocivi. (Bosc.) 

CIMICIATOLA. Specie di uva cosi 
detta dal suo colore russigno simile a 
quello delle cimici. Il vitigno che la pro- 
duce dicesi cimieia Itolo. 

(Voc. della Crusca. J 

CIMOFA\E. Una delle più belle pie- 
tre preziose detta anche crisoberillo^ ed| 
Supiit, Dii, Tccn. T. /'. 
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é un alluminato di glicio. Questo mine- 
rale è notabile per la sua durezza, giac- 
ché è la più dura fra le pietre propria- 
mente dette, dopo i corindoni. li suo 
colore ordinario è un giallo pallidissima 
che tende al verdognolo. Spossò é per- 
fettamente limpido, quantunque quando 
lo si guarda*in un certo senso vi si scor-' 
gano dei riflessi gatteggianti. Il cimofane 
si è dapprincipio trovato in qnei terreni 
degli aggregati che si chiamano di tras- 
porto o alluvione, e che contengono 
ipoìte pietre gemme di diverse specie' 
al Pegò, nell' isola del Ceilan ed al Bra- 
sile ; dalla qual parte dcH'Amcrica si so- 
no recentemente portati dei cimofani ro- 
tondi, grossi quasi quanto mia noce. 

Per la sua durezza c lucentezza si 
confuse talora il cimofane con certi co- 
rindoni telesii quasi limpidi. Dapprinci- 
pio è stato poco apprezzato a poco ri- 
cercato dui gioiellieri, ma pare che da 
qualche tempo abbia acqnntsrto maggior 
credilo. • f* (BaoaceisRT.) . 

CINABRO. Abbiamo veduto nel Di- 
zionario che sia questa sostanza*, in qual 
modo si fabbrichi in Olanda per subli- 
mazione, e come si possa prepararla an- 
che per via- umida secondo U ineludo 
suggerito ila KirebofT^ vedremo adesso 
un metodo alquanto diverso proposto 
da Brunner ed un altro poi quale Filip- 
po Desmoulin di Parigi ottenne un pri- 
vilegio di dieci anni, spirato pochi mesi 
fa. Tanto più stimiamo utile di dare que- 
sti due metodi in quanto else in ciasche- 
duno di essi si annunziano varie’ pre- 
cauzioni necessarie al buon esito della 
operazione, alcune delle quali possono 
forse tornar utile a sapersi anche per 
quelli cui piacesse adottare il metodo di 
KirchuIT. 

Becondo Brunner, prendnnsi, per c- 
sempio, 5oo grammo di mercurio puro, 

1 1 4 grammo di zolfo, 7 5 gramrae di pu- 

*4 
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I;ii5a caiulica c '4^u (li'acijua. lucomia- 
dasi piiniieramentc dal macinare insie- 
me diligenlemenle il mercurio e Io zai- 
ni, Aiacinanduli insieme pel corso di 3 
ore, se la quantità i quella clic abbiamo 
supposto, c di più su la massa è maggio- 
re. Oltiensi in taf guisa un composto 
nero, sui quale si versa a poco a poco 
la lisciva caustica, coutiiiuando sempre 
u macinarla. In seguito si riscalda il mi- 
scuglio ili un vaso di terra •> di maiolica 
elle quando si operi in grande può an- 
riic essere di ghisa, agitando con un 
grosso pestello dapprima continuata- 
mente, poscia di tratto in tratto soltan- 
to. Ira tcmpcraturji si innalza fino a 4 à 
gradi e matiliensi in guisa che mai non 
oltrepassi i Su, sostituendo I* acqua che 
sì evapora. Dopo circa 8 ore il miscu- 
glio comincia a colorirsi in rosso-brano, 
ed allora conviene usare gran diligenza,, 
perclié il calore non ecceda i 4S gradi. 
Se la massa diviene gelatinosa uonriene 
uggiungervi pili acqua aflìncliè il solfuro 
iiuianga sempre polveroso. Il suo colo- 
re vulgesi allora sempre più al rosso «d 
Huioeula di intensità con sorprendente 
proiitezu. Quando è giunto. al maggior 
giado di forza- si può levare dal fuoco, 
lasciiiiidulu perù ancora etipusto per al- 
cune ore ad un calur moderato. Da ciò 
si vede che l’ operazione dura m tutto 

10 a 13 ore ed anche più quando la 
igassa è maggiore. Lavasi II cinabro e 
se lo decuiila per separarlo dal mercurio 
luelullicu. 

Il Desmnuliii suggerisce di porre so- 
pra uii fornello comune un crogiuolo 
|iieuu di terra o di sabbia umida e sopra 
questo un vaso di terra verniciala, di 
maiolica o di porcellana, nel quale si 
mette un amalgama diligentemente fallo 
di I 3 parti di lucreuriu, con 3 di zolfo. 

11 (piale si lascia cosi seuldure a bagno d( 
«neua per 5a0 oie, uvvcrleiido di ui^u- 
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licncrio alla consistenza di una densa 
poltiglia con l'aggiunta di ana lisciva di 
potassa caustica che segni 1 3 a 1 4°- lia 
potassa rossa d’ America resa caustica 
colla calce, può servire a tal uopo. Si 
agili! sempre il miscuglio con un tubo di 
vetro luogo un piede al quale adattasi 
un manico di legno lungo 5 a 6 piedi, 
affinebè gli operai siano a suiliciente di- 
stanza per non riseotire danno dai va- 
pori mercuriali che si sviluppano. 

Facendo evaporare iga lapart! del- 
la lisciva aggiunta al miscuglio delle due 
prime sostanze si ha, al dire di Desmdu- 
liii, un cliiubru carico ; il quale diviene 
pallido macinandolo per qualche Icuipu 
sotto acqua con un mulino comune. J1 
cinabro finito, lavasi in acqua pura o 
preparata per estrarne il solfuro di po- 
tassio clic si potesse essere formalo nel 
corso- dell' operazione. 

Abbiamo indicato nel Dizionario co- 
(ne- il «cinabro trovisi anche spesso in 
iitato nalu(-ale, e qui aggiungeremo che 
quello il (juale ci viene dalla China si 
distingue dagli altri per la bellezza e vi- 
vacità della sua tinta ; che il suo peso 
specifica varia notabilmente da 5,4 19 a 
10,3 85, ed è disposto talora in filoni, 
talora sparso, talvolta in gsani, e qual- 
che volta cristallizzata. Ad Almaden in 
Ispagna si raccoglie a parte quello che 
è in quest’ ultimo stalo e se lo vende ai 
pittori ed ai fabbricatori di ceralacca. 

L' avidità di guadagno fa che spesso 
si falsificbi il cinabro con altre sostanze 
diverse di color rosso e menu cust((se, 
quali sono, la polvere fina di mattoni, il 
cuIcolar,'il minio, il sangue di drago, il 
(isigallu rosso, cc. Non sarà qui fuori di 
luogo r indicare il modo di conoscerò 
tali lallificazioni. 

La polvere di mattoni, il colcotar ed 
(I minio, si scopiuQu multo facihneiile 
uieJiuule la sublimazione, imperucclié io.' 
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due prime tostarne restano à'idieiro per 
quanto sia forte il calore, ed ni minio de- 
compone una parte del cinabro, for- 
mando del solfuro di piombo, il quale 
parimenti non st sublima. Il sangue di 
drago si riconosce all'odure resinoso che 
tramanda il cinabro quando se lo riscal- 
da, od anche mediante la digestione nel- 
r alcoole. La falsificazione coll' arsenico 
rpsso si può scoprire con una distillazio- 
ne secca mediante la potassa caustica 
precipitando col mezzo degli acidi il zol- 
fo dal solfuro di potassa che rimane ed 
esaminanda se in questi vi siattrovil'ar- 
tenico. A tal Cne se lo cangia colf addo 
nitrico in acido solforico, si neutralizza 
questo con un alcali, e vi si aggiunge iiu 
poca di soluzione di nitrato neutro d'ar- 
gento, che si allunga con tanta acqua che i 
solfati neutri non vi possano più produrre 
▼erun predpitnto. Se col riposo formasi 
un deposito d'un color russò di mattone, 
questo sarà un indizio che vi aveva del- 
1' arsenico. Si può anche conoscere la 
presenza di quest' ultima sostanza nel 
cinabro ponendo una piccola porzione di 
questo in un angusto tubo di vetro e su- 
blimandolo, nel qual caso si potrà rac- 
cogliere 1' arsenico che si troverà sul ci- 
nabro sublimato in foriuii di gocce russe. 

Il cinabro detto iFantimonio è di com- 
posizione simile a quella del cinabro de- 
scritto dinanzi, ma dilTfiisce solo in quan- 
to al modo di prepararlo. Se lo ottiene 
quando si tritili a il sublimato corrosivo 
col solfuro d'antimonio e si distilla la me- 
scolanza. L’acido idrocloriro abbandona 
il mercurio e si unisce all' antimonio, il 
qnale caricandosi inoltre dell' ossigeno 
e del mercurio forma il burro o idroclo- 
rato d’antimonio. Dall'altra parte lo zol- 
fo dell' antimonio si porta sul mercurio 
disossidato e si sublima in cinabro. 

( Beiizelio— Fii.ippo DisMurLiNS — llic- 
csaDu Phillips — Poi'.zi.) 
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Cihabuo. Gli antichi applicavano que- 
sto nome al succo del sangue di drago o 
di altri vegetabili che odopeiavanu le 
donne per render più bella la loro car- 
nagione. 

(Boar DE SzlST-VlSCEST.) 

• CiVAaao verde. Nelle arti chiamasi 
in tal guisa il ceomazo di. piombo ( V. 
questa parola ). 

( Axtosio Bsiicalassi. ) 
CINCIGLIA o CIIINCILLA. Picco- 
la quadrupede del Perù la cui pelliccia 
è tenuta iu gran pregio c che avvicinasi 
alla specie dei topi. Le sue pelli ci giun- 
gono in gran copia pel cumnierciu dello 
pelliccieric, ma non si è ancora potuto 
averne il corpo intero. E quasi della 
grandezza d' un coniglio, coperto di lun- 
ghi e etti peli, i più Cui e i più morbidi 
che si conoscono fra le ordinarie pellii;* 
eie ; le orecchie sono grandi semi-nude ; 
la sua coda lunga il terzo del roipu, è 
vestita di peli meno delicati disposti in 
modo da farla comparire lateralmente 
compressa. I suoi piedi anteriori hanno 
quattro dilaconun rudimento di pollice ; 
i posteriori hanno Ire dila sole. Questo 
quadrupede abita le moutague dell'Ame- 
rica meridionale. 

(Federico Brcscoli.) 
CINCONINA. Alcali organico, ri istal- 
lino, bianco, di sapore ninan* cd un po' 
astrlngcDlo, mollo solubile neil’alconle e 
Dell'etere, ma quasi insolubile nelfacqua, 
che costituisce il principio attivo della 
cbinarbida grigia. 

(Dizionario delle Scienze mediche.) 
CINEFA’AIONE. Il vero nome italia- 
no di questa operazione si è debbio^ e 
r esecuziuue di essa, chiamasi hebbiare! 
per seguire però la numenclatiira usala 
nel Dizionario ne tratteremo qui, essen- 
do la parola cinefazione il nome che le 
vici! dato più generalmente. Suppliremo 
con un limando alla tnabeanza che si 
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troverà nll’ artii o imDmo. Qucsis prepu- 
I azione ilei Ici reni aMirartia Ire upera- 
ziuni (lirlialc di ciavclicdnna delle qiiali 
< i ucciipcrcmu separalamenle. Lo scopo 
della cinefazionc (al quale vedremo in se- 
guilo che essa si presta graii'lementc in 
molli casi, senza per>) otleiierlo sempre, 
nècoiiipiiitanienle)è di sbarazzare lo stra- 
to di suolo coltivabile dalle piante che se 
ne sono impossessale, di distruggere, per 
quanto è possibile, lìuu ai loro germi con 
r azione del fuoco ; di scemate la molti- 
plicazione e le stragi degl' inselli nocivi, 
u diretlamciilc distruggendone le larve, 

0 indirellamenle allontanandoli con qiial- 
ebe odore particolare ;di modiCcarc util- 
mente la disposizione molecutare e le pro- 
prietà Gsiche'del terreno ; Gnalmcnle di 
iiccrescere la potenza fecondatrice degli 
ingrassi, e dì farne anche talvolta le vcd. 

L’ uso della cinefazione è molto an- 
tico, potendosi rilevare dagli scritti dì 
Virgilio che i buoni effetti che produce 
erano conosciuti e merìtameiflc apprez- 
catì dai Romani de' tempi d* Augusto. 

Dall’ Italia il metodo della cinefazione 
passò in Francia verso la metà del se- 
colo XVII, ed una cinquantina di anni 
dopo inlnghilterra. Oggidì ìnsoinma non 
vi è paese d' Europa ove non si^piò u 
meno conosciuto. 

Si usa specialmente la cinefazione sui 
terreni da dissodarsi coperti di rovi e 
di arbusti legnosi o semilegnosi, come le 
ginestre, i giunchi e le eriche ; nelle terre 
coltivate da un tempo più o meno lungo 
a praterìe arliGziali dì piante vivaci, co- 
me r erba medica, il cerfoglio, ec. ; le 
vecchie praterie, i pascoli, le torbiere ed 

1 paludi asciugati di fresco. 

Secondo queste diverse circostanze 
variano alcun poco i mudi d' operare. 

Del taglio del suolo. Se il terreno è 
ingombro di vegetali di consistenza le- 
gnosa, qualunque sia il mezzo cufsi abbia . 
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sl.’ihìiitu di utienersi per isradicarli ( V. 
uisiuuAMr.axu ), se non si crede più van- 
taggioso di adoperarli come fasdoaggi 
da bruciare pel riscaldamento, lasciansi 
seccare alquanto, poi si uniscono in pic- 
coli mucchi!, egualmente distanti su tut- 
ta la supeiGcie del suolo per abbruciarli 
sul luogo, come più innanzi diremo. Se 
si deve operare sopra pascoli da disso- 
darsi o su vecchie praterie, la prima co- 
sa a farsi è di staccare la cotica o coleu- 
na in pezzi quanto più regolari è possi- 
bile. In molti luoghi adoperasi perciù 
una semplice zappa inacciaiala e che ter- 
mina con una punta triangolare, Cai di- 
cesi scotennatoio. 

Xeiringhillerra adoperasi sovente nna 
strumento presso a poco simile cui di- 
ccsi breast-spade ed anche impropria- 
mente breast-plough., il cui manico è 
un po' convesso, ed uno dei lati del fer- 
ro del quale è talora rialzato a lama 
affilala , per tagliare le piote laterjil- 
mente. Dopo aver introdotta questa zap- 
pa alla profondila di o”,o37 a o’",o54 
I' operaio la dirige con forzà dinanzi a 
sè, e solleva cosi una specie dì striscia più 
o meno lunga, che volge poscia col dis- 
sotio al di sopra. Altre volte, siccome 
questo lavoro è troppo faticoso per un 
uomo solo, dividesi prima regolarmente 
il terreno mediante il taglia-piote, e si 
levano queste col leva-piote mosso da 
un solo operaio, o tirato da un secon- 
do mediante un anello Gssato presso alla 
base del manico e d' una fune attaccat- 
tavi, mentre il primo lo dirige presso a 
poco alla guisa d' un aratro. 

In Brettagna, sulle lande, si preferisce 
1' etrapa, che è una specie di zappe a 
ferro curvo assai comoda per tagliare al 
dissolto del suolo le radici di une certa 
tenacità. 

Altrove adoperasi un' altra zappa a 
ferro curvo, ma più lungo e più stretto 
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dell' elrapa, colla quale è facile levare 
pezzi di eolica luiighi o^jiSS e larghi 
o^jiGa a o^jO 1 7. 

Loudon oe fa sapere che nei paesi 
paludosi di Scozia, ove la cioefazione si 
fa assai estesamente, adoperasi general- 
mente una specie d' aratro, il quale ha 
invece del coltro un disco di metallo ta- 
gliente, che gira sul proprio asse, ed 
il cui vomere largo e piatto rialzasi a 
spigolo inacciaiato, il tutto disposto io 
guisa da dividere la cotica in istrisce del- 
la larghezza che si vuole, a misura che vie- 
ne sollevata dal vomere, e nel quale una 
ruota od una suoletta regola la profondi- 
tà cui il coltro dee penetrare nel suolo. 

Un' altra macchina colla quale si pos- 
sono avere risultanieoti di notabile re- 
golarità è quella di Rey de Planazu, la 
quale cumponesi d' un pezzo disposto 
a guisa d'un grande rastrello,, armato di 
coltri equidistanti, diritti od anche corvi 
airindietro per opporre minor resisten- 
za nel suolo, ed inacciaiati in guisa da 
tagliare la cotica in istrisce paralelle, lar- 
ghe per lo più o'",ai 7 a o'",a 7 i, senza 
cagionare grande fatica a chi li condu- 
ce ; e d'un'altro pezzo, anch'esso, io gui- 
sa di grtinde rastrello che è una specie di 
vomere piatto in guisa di zappa a due o 
tre scompartimenti, di larghezza ugua- 
le alla distanza che vi ha fra i coltri del 
primo pezzo e destinati a penetrare nel 
suolo alla conveniente profondità ed a 
staccare le strisce di colica tagliale dai 
coltri in piote regolari, con un lavoro 
cha si fa in direzione perpendicolare a 
quello di prima ; Goalmente d' una car- 
reggiata cui possano adattarsi ugualmen- 
te bene ora 1' uno ora 1' altro dei due 
|Sezzi precedentemente descritti. 

Malgrado però la economia di tempo e 
di operai che possono procurare la mac- 
chine perfezionate onde abbiamo parla- 
to, esse non si conoscono che nelle gran- 
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di tenute e io que'paesi ovQ la cinefazio- 
ne .si pratica molto in granfie, L' aratro 
comune ad oi^chione, nonostante la ir- 
regolarità de'suoi effetti, si adopera bene 
spesso per ciò che lo si trova dappertut- 
to. Se si sostituisse al col|ro un disco ta- 
gliente e girevole, e se, come praticasi in 
In'ghiltera, al dire di Sinòlair, vi si adat- 
tasse soltaota un vomere da scotennare, 
con piccola spesa lo si renderebbe assai 
più atto a tal uopo. Peraltro quantun- 
que il lavoro a braccia sia certo assai più 
dispendioso, è tuttavia assai comune, non 
solamente perchè non esige veruna gra- 
ve spesa primordiale di acquisto degli 
utensili, ma ancora perchè tutti i terreni 
non sono cosi regolari da prestarsi ugual- 
mente allo scotennamento cogli aratri. 

Mon sempre si fanno le piote di ugua- 
le grossezza. Solitamente non si scoten- 
na il suolo che ad una profondità di 
o”*,a 7 a o,'"54, ma vi sono alcuni casi 
nei quali può giovare di penetrare più 
addentro per aumentare la massa delle 
ceneri vegetali e della terra bruciata. 

Quando le piote vennero staccate jn 
qualsiasi modo, lasciansi seccare per al- 
cuni giorni colla parte che aderiva alla 
terra al dissopra, poscia si volgono per 
esporre al sole la parte fornita d’ erbe ; 
finalmente se occorre mettonsi in piedi 
poggiate 1’ una contro l'altra alle cime a 
guisa di piccolo padiglione. 

DelTabbruciamento della terra con- 
tenente dei vegetali. Le piote levale col- 
lo scotennatoio non si adoperano sola- 
mente assoggettandole all'azione del fuo- 
co, ma si rendono anche utili, almeno in 
qualche luogo, usandole quale. ingrasso 
od abbonimento nello stato loro natura- 
le, sotterrandole coll’ aratro nel terrsnq 
medesimo donde si tolsero ; deponendo- 
le nel fondo d' ogni solco di dissoda- 
mento, o finalmente in qualunque altra 
maniera. Dovendo perù qui trattare sol» 
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Jefl» cin^aiiomt non còntlderere- giò, in maniera ila fame «lei piccoli for- 
mo che I’ uso eh* si fa ik esse coll’ ab- ni, del «liainclro di o”*,35 a o’" 5 GG nel- 
brueiamento. . l’ interno, alla parte inferiore dei quali 

Talvolta si fanno ardere sulla super- avvertesi di lasciare soltojcnto un'aper- 
fìcie del suol» tutti i vegetali legnosi o tura quadrata di o"',ai 7 a o^.a^ijO che 
semi-legnosi, ma più generalmente "ab- terminano alla parte superiore con nn'al- 
bruciansi soltanto le loro radici dopo tra apertura destinata ad attivare nel 
averle Tinnite in piccoli mucchii cui si primo momento la combustione dei fa- 
appicca il fuoco prima che -siano del tut- srìnsggi co' quali si è rietnpita intera- 
tu secchi. In tal guisa si arricchisce il mente la cavità del forno prima di termi- 
suolo di slimolanti favorevoli ad un an- narlo. Quando le legna sono accese con- 
mento di fertilità senta scemare di mol- venientemente chiiidonsi con altre piote 
to la proportìone delle materie ferroen- In porta e l'apertura ; otturansi anche le 
tiscibili che rimasero nello strato di ter- fenditure per Iq quali sfuggisse il fumo 
ra coltivabile, ma non assoggettando al- in troppa copia a quel modo che fanno 
r azione del fnoco che Una piccola par- i carboni ne'loro fornelli. In tale manie- 
te di qnesta. ra la combastione continua lentamente 

Spesso abbmeiansi le stoppie, e tnlo- fino a che la massa intera abbia subito i 
ra pnranco nel Lincoln, a quanto si dice, snoi effetti. 

la paglia, che si sparge n tal fine sul suo- Questo mezzo è senza dubbio assai 
lo nella proporzione di circa g tonnel- buono, ma per la sna stessa regolarità 
Iste per acre, ossia laSo chilogrammi costa mollo. Vi ha un altro metodo più 
per ugni ettaro. Nei dintorni di Baion- semplice mollo in uso nella Catalogna 
na nel mezzogiorno della Francia , in francese é spagnuola, in gran parte delia 
Ispagna ed altrove si è sempre accosta- Provenza, e, secondo Gaslon de la Beau- 
moto di bruciare le stoppie. me, in tutta la bella vallala di Gresivau- 

I resti torbacei c le piote erbose che dent. Daremo qui la descrizione di que- 
tengono assai poca' terra vengono am- sto metodo lolla da Lasleyrie, impercioc- 
montìcchiali dagli operai alla distanza di chè,quantunque in essa si parli della com- 
3 a 4 metri, ed è facile darvi il fuoco buslione delle terre spoglie di vegetazio- 
ron una piccola qualità di brade o di ne, del qual argomento avremo ad occii- 
ceneri incandescenti tolte dal mucchio porci più particolarmente in seguito, lo 
che ha finito di ardere. stesso metodo è però applicabile e«l usa- 

Nelle paludi spesse volle, dice Sinclair, to anche per bruciare le piote erbose, 
invece di ammonticchiare le piote, brtì- Siccome le pianure delia Catalogna 
danti esse imperfettamente lasciandole sono sprovvedute dì boschi, i coltivatori 
sparse alla superficie del suolo nello sta- vanno in cerca sulle colline o montagne 
to in cui vennero lasciate dallo scotenna- vicine de' fascìnaggi, delle radici di la- 
toio, il qual metodo produce ottimi efi'etti. vanda, di ram.erìno, ec., per bruciare le 
Allorché però le piote contengono una loro terre. Dopo avere arato uno o due 
maggiore quantità di materia terrosa que- volte il campo cheyogliono cinefare pon- 
sli melodi non sono più sulKcienli, ed gono su tutta la superficie a convenienti 
ecco quello che allora viene suggerito distanze piccole fascine ordinariamente 
«Ini celebre Duhamel. Sovrappongonsi le di forme quasi rotonde e talora allunga- 
piote in piano colla -faccia et bota all'in- te; un operaio forma i mucchii, che gli 
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Spsgnuoli chiamano yòrm^giu, alludendo 
aìrabitauone delle furmtcfae, si fanno di 
un metro di base sopra tre o quattro di 
alleata e si raccoglie con un rastrello la 
terra che disponesi intorno alle fascine 
fino a che ye ne abbia* abbasta ma per la 
formazione del mucchio, Copronsi le fa- 
scine culle zolle di terra più grosse, aren- 
do cura di lasciare una piccola apertura 
alla sommità pel passaggio del fumo e 
deir aria. Si appicca il fuoco per questa 
apertura, dopo aver coperte le faseiae 
con alcuni manipoli di stoppia, di paglia 
o di altri combustibili facilmente infiam- 
mabili. Quelli che fanno le formigas, si 
limitano a lasciare nella parte superiore 
dei piccoli interstizH frale zolle per dare 
accesso alParia. Dopo aver.ammucchiato 
sulle fascine delle piccole zolle, copronsi 
queste con terra fina che si leva dal cam- 
|io mediante una zappa comune. Dispo- 
sto cosi il mucchio se gli appicca il fuoco 
e si ha cura durarfte la combustione di 
gettare della terra in que' luoghi donde 
il fumo esce troppo copiosamente ; si ot- 
tura parimenti anche il furò pel quale ti 
appiccò il fuoco. Quando il mucchio si 
abbassa a motivo della combustione, vi sì 
getta sopra un* poca dì terra a fine di 
esporne più che sia possibile all' azione 
del calure e del fumo. 

Allorché i residui della cinefazione so- 
na abbastanza freddati, spargonsi le ce- 
neri, quanto più si può uniformemente, 
alla sujicr^cie dei sbolo in un tempo umi- 
do e tranquillo, per evitjire l’ effetto del 
vento e che piogge furti o continuate 
possaho portar via, a profitto d'uoa par- 
te del suolo soltanto, le sostanze solubili 
«he esse contengono. Gioverà quindi fa- 
re questo spargimento al più presto pos- 
sibile, e per le stesse ragioni sarà utile 
tarlo pronlameiite seguire d' una prima 
aratura, che non dee però spignersi a 
glande pruluudità. 
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Il monento adunque più convenieiiw* 
pcx In-'chiefazioDe ti è quello che prece- 
de immediatemente la seipinagiona. 

'Quasi sempre stabilisconsi ■ fornelli 
od i mocebii che ne tanno le veci a di- 
stanze ngoaU-iit guisa da impiegare sulla 
superficie del annlo tutti i ptodulli che 
se gii tolsero. Siccome la natura e 1 ^ 
quantità di questi prodotti variano gran- 
demeQte,così sarebbe difficile tanto in'teo- 
ria quanto jn pratica d'indicare proporr 
zioni determioate. Quanto alle spese pel 
lavoro variano anch'esse io un modo dif- 
ficile a stabilirsi secondo la tenacità del 
suolo, le specie di .erbe ond' esso è co- 
perto, gli strumenti che vi si adoperano 
ed il prezzo cui pagansi i giofnilìeri. 
L'operazione più lunga e più faticosa si 
è lo scotennamento, sicché lo spesa può 
essere dall' uso degli aratri coosiderabil- 
mente diminuita. 

DelC abbruciamento delle terre pri‘ 
ve (Togni vegetatone. Fino ad or'a ci 
siamo occupati dell' abbruciamento dei 
vegetali o di quelle terre che ne conten- 
gonp più o meno; innanzi di parlare de- 
gli effetti della cinefazione ci resta a trat- 
tare deirabbruciameoto della terra sola, 
vale a dire, spoglia d'ogni vegetazione. 

Questa costumonza che sembra dive- 
nire ognor più importante è già antica, e 
Stefano Swiner della sua opera stampa- 
ta a Londra, nel 17 Sa, col titolo di 
Country Genllemann s companioie, ci- 
ta come inventore di quest'utile metodo, 
ehe fino d' allora era assai diffuso nel 
Sussex, il conte di Halifax. Egli dà due 
figure dei fornelli impiegati l'uno in In- 
ghilterra, r altro io iseozia per bruciare' 
I' argilla, ed assicuro che ì terreni spos- 
sati dalla coltivazione possono dare uiX 
eccellente raccolto di navoni, se dopo 
averli arali più volle vengono èbbooiti 
icon ccucii argillose. Finalmente riferì- 
Isce varie lettere scritte Jiel 17300 1731, 
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qudi dicono che io Tnrii ponti delle 
kole brìtaoniche TergiUa ha prodotto ef- 
fetti foperiortori a qocUi della calce e 
del letame. 

Lo steMo anno Ellia, nel aoo Pracli- 
eal Farmer, fece coooacere compiuta* 
mente il modo di regolare queato ab- 
b/uciamento. Nel 1786 James Arbuth- 
Bot di Peterhea^ tentò sullo stesso pro- 
posito rari! esperimenti con buon esito, 
c questi vennero ripetuti in varie can- 
tee. Nel 1 8 1 4 Craig cercò di tornare io 
viu questa operaaione che sembrava es- 
sere stata abbandonata per le spese che 
cagionava, e poco in appresso il gene- 
rale Beatson, Curven, Burrows, Cart- 
vrrigbt q molti altri richiamarono sempre 
più so di essa 1 ' attenzione dei coltiva- 
tori. 

La maniera più ordinariamente segui- 
ta in Inghilterra per bruciare 1' argilla, 
seconda LouJun, si è di formare un 
quadrato, lungo 5 metri e largo 3'",35; 
mediante piote di terra che dispongonii 
in muricciuoli alti da i'”,i5a i"‘,3o. Nel- 
r interno di questo quadrato diriggnsi. 
diagonalmente dei coudoui d’ aria che 
shoccano in aperture lasciatesi ad ogni 
angolo, e che sono formati di piote er- 
bose poste in taglio a tale distanza le 
une dalle altre da poter facilmente ve- 
nir coperte da altre piote disposte oriz- 
zontalmeote. Nel quadruplo intervallo 
che cimane fra questi condotti e le mura 
esterne acceudesi dapprima un fuoco 
vivace di legna e di piote erbose ben 
secche, poi si empie interamente tutta la 
cavità superiore con queste ultime che 
assai facilmente s'accendono e sulle quali, 
allorché sono abbastanza incandescenti, 
gettasi Targida a piccole quantità in prò 
riprese, ma quanto più spesso permette 
r inteontà della combustione. I condotti 
d' aria non sono utili in fatto che sul 
principio della operazione, impercioc- 
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ché la piota ond' erano formati si ridu- 
ce ben presto io cenere. Il solo foro 
che si lascia aperto é quello che trovati 
sotto vento, e sarebbe d'uopo chiudeHo 
ed aprirne un altro se il vento cangiasse 
direaiona. A misufa che l' interno della 
costruzione si riempie d'argilla, s'innal- 
zano i muri esterni in guisa che soprav- 
vanzino sampre per lo meno di o"',36 
le più alte zolle a fine d' impedire I' a- 
zione del vento sul fuoco. Quando la 
fiamma si fa strada io qualche punto di 
uno di questi muri, come bene spesso 
succede, piassime quando la sommità è 
sopraccaricata d'argilla, la breccia si dee 
tosto riparare, il che talora non può farsi 
se non che alzando itti nuovo muro op- 
posto e parsdellu a quello che minaccia 
di rovinare e che in tal caso assai pron- 
tamente consumasi. 

La prima condizione per regolare l'o- 
perazioue in modo da averne buon esito 
si è che ogni muro sia chiuso ermetica- 
mente, e else la parte superiore del 
macchio sia sempre coperta d'una quan- 
tità d’argilla bastante perchè l'aria ester- 
no penetrando tutto ad uo tratto nella 
massa non possa arrestarne l' incande- 
scenza- Questi fornelli epigono perciò a 
un di presso quelle cure medesime che 
quelli che si adoperano per fare il car- 
bqne. 

L'n'altra condizione è che questa ar- 
gilla si abbrucii umida ; se fusse secca 
indurirebbesi per l'azione del fuoco, co- 
me quando cucinasi nelle fornaci da 
mattoni e non produrrebbe più quegli 
eOelti che da essa richieggonsi. Quando 
è umida invece produce, dopo la com- 
bustione, delle zolle porose che al meno- 
mo colpo facilmeuteriduconsiin polvere. 

Secondo il metodo di Carlu'rìghi, in- 
vece di stabilire dei semplici condotti ad 
aria e di coprire il combustibile culi' ar- 
gilla, scavasi uu solco profuodu c largo 
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un unirò ■ lungo 6 ", 5 a ; ' fè lo eoprcÉviectodamento, rat* a dire, ogni quattro 
con una Tolta di mattoni, groMolana-lo cinqne anni, nella proporzione di 30 



^ente riuniti e che lasciano gran nome- 
rò di fori per dar passaggio alla fiamma. 
Poscia su ciascun lato della detta volta, 
sotto alla quale mettonsi i combustibili, 
iqnalzansi a o"*,66 dei mori di piote 
erbose simili a quelli onde abbiamo par- 
lato, e si conduce il resto dell'operazio- 
ne presso a poco nella siesta guisa che 
nel caso precedente, vale a dire, rico- 
pronsi le zolle d'argilla con oltre zolle, 
a mano a mano che le prime comincia- 
no ' ad acquistare il colore rosso-scuro 
che indica il forte grado di calore cui 
sono pervenute. Dietro a questo metodo 
Carlirright calcolò che la sua argilla bru- 
ciata veniva a costargli un franco alla 
carretta di ao piedi cubici, vale a dire, al- 
quanto meno che al generale Beatson, il 
quale calcola allo stesso presto i 16 piedi 
cubici. Ma vi sono dei mezzi ancora più 
economici. De Schindler, nell' Austria, 
per esempio, fa disporre le zolle senza 
altra costruaione in grandi mucchi!, per 
cosi dire, a strafori ; vi lascia alla base 
dei canali destinati a ricevere una suffi- 
ciente quantità di legna fesie, lunghe un 
metro, ed ottiene in tal guisa fino a 34 
carri di argilla bruciata per 8 franchi. 

In altri luoghi finalmente imitasi il 
metodo spagnuolo, con la sola dilTerenza 
che scavasi un fosso, sul quale depon- 
gonsi le fascine io maniera da formarne 
una specie di volta atta a ricevere gli 
ammassi oblunghi che fanno le veci del- 
le Jormigat ; oppure anche innalzando i 
uiucchii delle zolle stratificandole, per 
cosi dire, con rami e con tO[ipi, o, meglio 
ancorii, dove si può procui arsene, con 
zolle di turba, le 'cui ceneri conlrìhui 
.scono pus.seniemente alla forza dell' ab- 
boniuicntu ( T. cesp.RC di Corba). 

Il gcueralc UeaJson iiii|>iega I' argìll.i 
brùciata, iiDu volta per ugni lutuu di av- 
Su/ifjl. Dii,. Ttcn. T. 



carrettate per ogni acre, ossia di 37 ly/a 
metri cubici per ogni ettaro. Quando se- 
mina del frumento due anni di seguito 
nel luogo istesso, ciocché egli crede dì 
poter fare senea inconvenienti dietro 
il suo nuovo metodo, aumenta d' un 
terzo questa proporzione. Garttrright 
trovò utile di spargerne un quinto di più, 
e si comprende che queste proporzioni 
possono varìarn ed accrescersi ancora 
con vantaggio là dove la maggior, spe- 
sa non è di ostacolo. Del resto 1 ' ap- 
plicazione di questo abbonimento si fa 
alla stessa maniera che quella della cal- 
ce spargendo l'argilla (ridotta in cenere, 
o, a dir meglio, in polvere in conseguenza 
dell' umidità atmosferica u di un mezzo 
meccanico, ehe è sempre facile quando 
I' operazione si è fatta a dovere ) |>iil 
uniformemente che sia possibile sulla su- 
(lerficie del suolo e sotterrandola con 
una leggera aratura prima della semina- 
gione o contemporaneamente a quella. 
Altra volta se la trasporta e se la stende 
sulle vecchie praterìe di trifoglio prima 
che sotterrarla. 

Nelli) stessa maniera possono abbru- 
ciarsi (ulte le terre furti e le varie mar- 
ne argillo-calcari, senza ehe i risulta- 
menti difleriscano gran fatto, quantunque 
in quest'ultimo caso si possa produrre 
una maggior quantità di calce. 

Vedute cosi le regole ed i melodi ge- 
nerali seguili nella cinefaziune, prima di 
passare a considerarne gli effetti, non 
sarà fuor di luogo in questa opera italia- 
na il vedere come e con quale estensio- 
oe venga praticata in Italia. 

La maniera quasi universalmente a- 
dottalR nelle piaòuie italiane di dividere 
i campi con piantate d' alberi, non per- 
iiietle r uso dell' appiccare il fuoco alle 
stoppie, seguendo il consiglio^ di Yiigi- 
I 5 
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lio. Ma n serTÌrsi del fuoco a fecondare 
ccrle terre, e particolarmente al monte 
e ne’luoghi bassi assai, è pratica che, Ira- 
iiiundalaci dai Romani, non è giammai 
venuta meno fra noi, nè pure ne’ tempi 
ì più funesti airagricollura italiana, cioè 
dopo la decadenza totale del romano im- 
pero. 11 pili antico scrittore agrario che 
abbiamo dopo Palladio^ il quale è Cre- 
scemi, nel capo XXII del lib. Ili, par- 
landoci della coltivazione della segale, 
cosi si esprime, secondo il suo volgarizza- 
tore. 'Ne' boschi deir Alpi si segano del 
mese di maggio e di giugno tutti i ra- 
moscelli degli arbori, e seccanti, e poi 
del mese di agosto s’ incendono quasi 
tanto che sono cenere ; ed in que' luo- 
ghi-si semina la segale, che ottimamen- 
te produce in queir anno, e poi si ri- 
posa injino sette annii e allora quella 
medesima seminagione da capo si ri- 
fa. Ma dove non sono i boschi, V er- 
ba con le sue radici e con poco di ter- 
ra si taglia, e secca s’ arde .* nella etti 
cenere e polvere, la segale poi nel det- 
to tempo si semina, e poi otto anni si 
riposa ; e quello medesimo poi si rifa 
da capo. E. noto che Crezcenif faceva 
la storia dell’ agricoltura de' suoi tempi, 
cioè del i3oo. Ma il primo di questi due 
metodi è sempre stato adoperato negli 
Appennini nostri, e ne fummo più e più 
volte restimonii in quelli che apparten- 
gono all’antica provincia reggiana. Il se- 
condo ti usa da temprimmcmorabili con 
qualche modificazione a Civago , luo- 
go attinente a Minozzo nei confini del 
fu dipartimento del Crostalo. Formano 
tanti piccioli fornelletti composti di zofle 
levate dalla siipei Tieie del campo, ed, 
avendone riempiuta la cavità con mate- 
rie cumhustìbili, danno loro fuoco. Spen- 
ta la fiamma, non si toccano i fornelli sin- 
tantoché non siano bene rairi eildati. In- 
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rìcavand bei raccolti. In molti -iooglw 
del Piembnte ed altrove fanno tali fumi 
di notere, chiamando così le zoHe di 
terreno che incendiano. 

Nel Frinii zi abbrneiano le terre forti^ 
le paludose, e quelle che sono piene zep- 
pe di radici, d’arbusti ed erbe. Qualche 
friulano, che intende l’ arte, va regolar- 
mente usando ogni tanto tempo di que- 
sto metodo. Formadelle cataste con pez- 
zi di quel terreno che vuole obbnfeiare, 
e vi mescola entro de’ legni e de’ ramo- 
scelli, e vi appicca il fuoco. L'operazione 
si fa colà in due stagioni. Si preferisce 
l'inverno, quando vada asciutto ; se ne, 
I.a prim.avera : e poi subito si semina il 
formentone. Altri la fanno in estate, ed 
in (al caso seminano il frumentó nell’au- 
tiinno. Senza una tale preparazione quei 
terreni resterebbero infruttiferi, o ccrta- 
menle sarebbero di pochissima utilità ; 
col fuoco diventano dei più feraci. Meri- 
ta pure osservazione la maniera con cui 
nel Friuli fecondano i prati, seguitando 
alla lettera il consiglio di Catone ripor- 
tato da Plinio nelle sue Istorie lib. xvm, 
cap. zxr, » Que’ ramoscelli che (i avan- 
zeranno dalle legna o dallo stirparne di 
cui formi esca al fuoco, tu gli spargerai 
sul campo ; indi vi appiccherai fuoco, e 
vi seminerai il papavero silvestre. » Quei 
contadini coprono in autunno le prate- 
rie sterili, di paglia o di stoppia ben sec- 
ca. Attendono che s’alzi un leggiero ven- 
ticello, e poi tosto danno fuoco all’ ap- 
prestata materia. Si abbrucia cosi tutt.a 
la superficie della prateria, e l'anno se- 
guènte è rivestita di maggior erba. Que- 
sto fenomeno l’bsscrvammo più volte nei 
luoghi ove a caso i pastori accendono 
il fuoco per intaldarsi nel principio del- 
l’ autunno. > i 

Ne’ tempi andati era più generale -il, 
costume di abbruciare il terreno nella 
Ora si limila a mi- 



di spargcsi la materia sul campo, e se iie|provincia bresciana. 
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{(lioiare i fornii paluJusi. Altre volte se 
ne servivaDo a convertire i-fondi prativi 
in campi da grano. Oggi con migliore 
consiglio rompono le vecchie praterie 
coll' aratro, le nettano coll’ erpice, e le 
ridocono così a terre feracissime di fru- 
mento. Ma ne' te/reni posti al basso , 
bruciano le piote nel seguente modo. 
Levano tanti peui, lunghi per lo più un 
braccio e mezzo, della larghezza di un 
braccio, ma grossi al più due u tre dita, 
servendosi a tale uopo di zapponi larghi 
e bene affilali. Li lasciano seccare, e poi 
li distribuiscono in guisa che vengauo a 
formare altrettanti furneUutti larghi in- 
'ternamente due braccia, cd alti uno c 
mezzo. Pongonvi della paglia, e vi ap- 
piccano fuoco. Tali fornelli che sono ve- 
gliati con diligenza, si fa in modo che 
ardano esattamente, e vi si mettono tut- 
te le cure necessarie. Terminato 1 ' ab- 
bruciamento o rall'rcddato il terreno , 
spargono la terra e le ceneri egualmente 
per tutta la superficie, indi irrigano il 
campo. Arano poi leggermente, c semi- 
nano il formentone. Si arriva a<l ottene- 
re il quindici per uno io ogni piò di ter- 
ra abbruciata, misura ch'equivale a et- 
tari 0,319459. 

Nel Comasco questo metodo si usa so- 
lamente per que'lerrcni che sono sover- 
chiamente zeppi di radici, ma di buona 
e piuttosto argillosa natura. Li seminano 
poi con trifoglio od erba nredica, rica- 
vandone cosi molto foraggio. 

Nella provincia di Macerata sulle pia- 
nure sfornile d' alberi agni due anni si 
dà fuoco, alle stoppie, avvertendo di co- 
gliere il puntola cui spiri un po' di ven- 
to, ed appiccando la fiamma in modo 
che rapidissìmamenle venga comunicata 
a tutta la superficie del campo. Queste 
terre poi sì lasciano in riposo, o vi sì 
seminano delle piante per servire di 
foraggio al bestiame grosso. Da questa 
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pratica i maceratesi glu.slamcnte ripeto- 
no la distruzione di Unte l’eibo nocive, 
ed onchc di multe razze d’ insetti pure 
dannosi ; oltre a che le terre restano fe- 
condate fljlla presenza delle ceneri. 

In molti luoghi ancora della Tosc.ina 
si fa r incinerazione. In maremma par- 
ticulormentc si brucia una gran parte 
delle paglie che rimangono sulle terre 
dopo la messe, come pure 1 ’ erbe spoii- 
tapeamente nate sopra i terreni che sì 
rimettunu a coltura. In altri luoghi di 
collina, come nel Mugello, ove usansi i 
maggesi , gettano in terra insieme col 
grano il scine della capraggiiie f galega 
nfficinalis J, pianta die duia due anni. 
Questa allorché si miete il grano, appe- 
na ha acquistali quattro u cinque polli- 
ci di altezza. A quell’ epoca la rincalza- 
no, passando sul terreno 1 ' aratro. Nel- 
r anno seguente la piianta diviene gran- 
dissima, fiorisce, fruttifica, e sparge spon- 
taneamente per terra la sua semenza. 
Passato questo tempo, cùniineia a disec- 
care. Allora vi appiccano fuoco, indi la- 
vorano il terreno che non ha bisognò di 
altro governo. 

lijfetli della cioejazione. Essa agisce 
in due modi sulla vegetazione e sul suo- 
lo, vale a dire, chimicamente e fisica- 
mente. 

Agisce chimicamente in parlicolar mo- 
do sui vegetali spogli di terra o sulle piote 
cbeconlengono grandi quantità di radici o 
d’altre parli vegetali, producendo varii sa- 
li, delle cui proprietà stimolanti abbiamo 
parlato all'articolo cezebe ; forse in al- 
enni casi giova, conforme alle teorie ale- 
manne, mpdificando le particelle terro- 
se per modo da renderle più solubili 
heU’acido urico ; favorendo diverse nuo- 
ve combinazioni giovevoli alla nutrizio- 
ne delle piante ; finalmente impregnan- 
do le lei re assoggettate alla sua azione 
di'priucipii volatili, la cui presenza per 
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a^iai lungo tempo >i mnnireiU al lempli-' 
ce ixlure, e U cui possa r«coiiclaIrice ab- 
biamo cagione di credere che non sia 
siala valutata al giusta come dovevasi. 

Agiscono più che altro fisicamente 
qusoilo si opera sopra terreni spogli di 
Tegetsbili o ne contengono solo quan- 
tità iocalcolabili, diminuendo la consi- 
stenza del suolo. Invero la combuslio- 
se cangia la maggior parte delle proprie- 
tà fisiche del suolo, poiché l'argilla pura 
che formava la terra compatta diviene 
friabile, perde la tenacità a grado che 
non è più possibile di renderglierla inu- 
midendola, e che forse non torna mai 
più allo statò suo primitivo o soltanto 
assai lentamente . lo conseguenza di 
questo primo efletlo la cinefazione agi- 
sce distruggendo la tendenza delle terre 
forti a soprassaturarsi d'acqua, renden- 
Jole quindi più accessibili al calure, ac- 
crescendo la loro porosità e disponendole 
con ciò ad assorbire una maggior qpan- 
tita di gas almosfeiici cd a facilitare l'e-' 
stensione delle radici serpeggianti. In 
generale se le terre colte perdono in 
]>arte, massime quando vennero riscal- 
date Gnu alla calcinazione, la proprietà 
chimica di combinarsi ad altre quantità 
d'ossigeno, è certo che per eOetto d’un 
fuoco men vivo acquistano una maggior 
disposizione a penetrarsi di questo gas 
e di quelli tutti coi quali vengono a con- 
tatto. Si è questa particolarmente la di- 
sposizione delle argille. 

Terreni cui si conviene la cinga- 
none. Dopo i fatti riflessi poco ne resta 
ad aggiugnere per indicare quali siano i 
terreni sui quali riesca vantaggiosa la cine- 
fazione, e ne sarà facile il dimostrare co- 
me il ragionamento venga perfettamente 
io appoggio dei fatti. 

E cosa evidente che Pabbruciamenlo 
distrugge in breve tutte le sostanze or- 
ganiche che trovansi esposte alla sua 
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azione t cha sema di esso avrebbera 
subito nel suolo una decumpositiome più 
a meno lenta. Quantunque non ti abbia ' 
per questo a dedurre, come abbiamo ve- 
duto, che da tale operazione la fertilità 
non risenta che danno, egli è certo tut- 
tavia che la cinefazione spesso ripetuta 
tema I' aiuto di alcun ingrauo, sposse- 
rebbe inevitabilmente anche il snolo pià 
ricco, e non vi ha dubbio che questa cir- 
costanza non abbia in molti casi contri- 
buito a farla riguardare piuttosto come 
nociva che utile, confondendosi, come 
si fa troppo sovente, l'abuso coll' uso. 

Nelle torbiere, ove sovrabbonda la 
materia organica, la cinefazione non ptiò 
riuscire che vantaggiosa : produce una 
polvere alcalina e terrosa che si inlram- 
mette utilmente ai pezzi di vegetali ; fa- 
vorisce alla stessa maniera della calce la 
loro decomposizione naturale, e saturasi 
dei varii acidi per tè stessi nocivi alla 
vegetazione che svolgonsi in moltissime 
circostanze. 

Perciò, in tal caso, questa operazione 
è uno de' mezzi più pronti e più validi 
per fecondare le terre. 

Nelle paludi asciugate e nei terreisi 
di piante a radici copiose o carnute, co- 
me sono la maggior parte di qeelle che 
vegetano a preferenza nei luoghi umidi, 
la utilità della cinefazione non può ve- 
nir- posta in dul>bio. ^ 

Lo stesso è pure delle vecchie prate- 
rie dovunque abbondano gli elementi 
del Arriccio ed hanno bisogno di essere, 
per cosi dire, eccitati alla fermentazione. 

La utilità della cinefazione è pari- 
menti certa sulle terre cretose, argillo- 
inarnose ed in generale su quelle tutte 
che hanno il difetto di essere troppo 
tenaci. 

Quanto ai terreni leggeri, sabbionosi, 
di natura calorosa e poveri di materie 
vegetabili si può conoscere da quanto 
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preceda die la cmefazione non po^ tor- 
nar proliUeTole, poiché considerata co- 
me abbonimento tende a diminuire an- 
cora di più la loro CQnsiitenia } fisica- 
mente non ha veruna azione sensibile 
sulle sàbbie e chimicamente la sua fa- 
coltà eccitante è piuttosto dannosa che 
utile, a motivo della povertà del terreno. 
Nelle terre di questa qualità , non deesi 
adunque adottare quasi mai la cinefazio- 
ne senza snsùdiarla con ingrassi copiosi. 

Del resto, generalmente parlando, la 
cinelàzione non dispensa menomamente 
dall’ uso dei letami de' quali può bensì 
accrescere 1' energia, ma non mai fare 
del tutto le ved. 

In molli luoghi, a dir vero, come sulle 
lande sterili, sul pendio de' colli aridi, 
seminaosi una o due volte la segala, l'ave- 
na od il saraceno, dopo una cinefazione 
con poco o niuu ingrasso ; lasciati poscia 
coprirti la terra nuovamente di eriche, 
sii ginestre o di ginocbi per 607 anni 
ed anche più, e quindi si abbrudano 
questi per ottenere uno o due raccolti 
come dianzi dicemmo. Ognuno vede pe- 
rù che questo uso non è certo tale da ci- 
tarsi ad esempio. 

Delle piante cui giova la cinejavio- 
ne. K, quella stettsa guisa che abbiamo 
veduto che la dnefaziooe non riesce in 
ogni qualità di terreno, sembra parimen- 
ti che non convenga ugualmente ad ogni 
sorta di vegetali. I cruciferi, come i na- 
voni e le altre rape, il colza, il ravizzone 
ec. ne traggono molto vantaggio. L'odo- 
re acre e durevole delle terre bruciate 
sembra che tenga lontani quegl' insetti 
che recano a queste piante gravi danni. 
Quando il terreno ha solo una mediocre 
fertilità gl' Inglesi preferiscono ad ogni 
altra pianta i navoni, tanto per farli con- 
sumare sul luogo dalle pecore mediante la 
stabbiatura, quanto per portarli alla stal- 
la o nell'ovile per cangiarli con tanto le- 
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tante, 3 quale si dee recar# suBo stesso 
terreno, per ottenere eosl l'anno dopo 
un bel raccolto di orzo o di avena, dopo 
del quale il trifoglio cresce con partico- 
lare vigoria. In capo ad uno o due an- 
ni questo si soverscia prima deU'ultimo 
taglio, e, abbruciansi di nuovo le piote 
per poscia seminare il frumento senza ag- 
giunta di letami. 

La maggior parte delle piante legumi- 
nose riescono ancb' esse molto bene do- 
po la cinefazione, e così pure le patate a 
le biade. Tuttavia in generale sarà buon 
uso quello di notv porre grani sopra* un 
terreno dissodalo che per secondo o ter- 
zo raccolto. Senza qui ripetere quanto si 
è detto all’arlicnlo ATviczaDAMEZTo, di- 
remo soltanto che i buoni effetti della ci- 
nefaziooe dipendono in gtan parte dalla 
scelta di una buona successione di col- 
ture diverse. 

Cagioni degli effetti della cinffaiàone 
e varietà di pareri su questa operazio- 
ne. Le stoppie che in molti luoghi acco- 
stumasi ardere sul suolo, benché sembri 
probabile che darebbero più utilità usata 
siccome strame, produconor luttevia pei 
loro abbruciamento un effetto che non 
può negarsi e che difficilmente può attri- 
buirti in totalità alla cinefazione, poiché 
secondo l' ingegnosa otseevazione di Pu- 
vis, in un prodotto medio di i a ettolitri 
per ogni ettaro, le stoppie di un pollice 
di Innghezza non pesano che 1 a quintali, ' 
bruciaodo i quali si ottengouo solo 5 o lib- 
bre di ceneri, o appena un piede cubico, 
e qneste ceneri contepgono per lo meno 
una metà di sostanza terrosa, ed abbia- 
mo veduto all'articolo czazaz che questa 
quantità è appena una centesima parte 
di quella che occorrerebbe per abbonire 
convenientemente noo spazio di quella 
estensione. Quindi una parte dell' effet- 
to prodotto è dovuto all'azione del fuo- 
co sul suolo. 
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JL' «bbrticiameDto di raffici, • di fa- ne imaera i' un quinto della 
«cinaggie specialmente quello dall'argilla, e di due. terzi delle ceneri vegetali, po* 
tono altrettante prove di questa verità, scia teminandovi navoni, patate e cavoli^ 
Mei primo caso i luoghi ore si tono sta- rape ottenne sempre risultamenti più 
biliti i muccbii, quand'anche sianrisi di- utili colla argilla bruciata. Senza citare i 
ligentemente levate tulle le ceneri, con^ straordinarii effetti dei luoghi tentativi di 
servano tuttavia una tale fertilità ebe be- Beatson, potressimo ancora notare la pra- 
ne spetto i raccolti vi si coricano pel So- fica deU'lrlanda, ove, ti dice, che da un 
verchio loro cresciioento ; nel secondo secolo » questa parte l' argilto bruciala 
caso per lo più la proporzione di mate- formi la base della coltivazione più im- 
rla vegetale è piccolissima e quindi tnl- portante del paese che è quella delle 
to il vootaggio .è dovuto all' azione del patate. 

lucro. £ duopo quindi provare su piccole 

Se però non sì poterono negare i buo- dimensioni coll’ appoggio di sane teorie, 
ni effetti dell' abbruciamento delle piote tenta però ciecamente affidarsi a queste 
erbose comprovali da una pratica gior- sole, ricordandosi quel trito adagio che 
Daliera, non è sempre stato lo stesso per spesso vaie più la pratica della teoria. 
quello dell'argilta priva di vegetali. Men- (Fiupro Re — Oscsa Eacuiac Tnoctit. ) 
tre d' una porte il generale Beatson Io CINELLE. Quello slromenlo ransi- 
raccomanda come uno dei mezzi infalli- cale formato di due dischi dì metallo che 
bili di sostituzione al letame, ed agli ab- percossi insieme rìsnonano, detti anche 
bonìmenti stimolanti e calcarei, citando catcse. (T. questa perolal. 
in appoggio delle sue asserzioni una pra- CINERARIO o CEKERAIO. Distia» 
tica di 6 arnii. Matteo di Dombasle, dopo guesì nelle arti e presso i chimici col- 
alcuni tentativi, forse troppo brevi, ere- l'uno o coll' altro di questi nomi, quella 
dette poterlo giudicare affatto inefficace, parte del fornello che rimane immedia» 
per lo nteno sulle terre di Roville. Fra tamente sotto la grvticola del focolare, 
due opinioni si opposte, tutte e due cer- dove arde il combustibile, come il Carbo- 
tamente troppo assolale per venire ge- ne fossile, il carbone di legna e simile, 
nernlmente adottate, sembra risaltare ad Le ceneri che risaltano dalla combustio- 
evidenza dai fatti osservatisi, massóne in ne attraversano gli interstizii della gratì- 
Inghilterra ed in Alemagna, che se l'ab- cola e raccolgonsi net cinerario. In tal 
brueiamento delle terre non corrispose guisa l'aria affluisce sul combustibile e 
sempre compiutamente all* aspellazione lo attraversa, il che non accadrebbe se 
dall' espsrimentatore concepita dietro le le ceneri si accumulassero nel focolare, 
speranze esagerate che se gli erano date, Quando il fuoco deevi continuare a lun- 
produsse però in oerti luoghi ed in alcu- go occorrono cenerarii dì grande dimen- 
ne circostanze, le quali potranno forse sione e disposti in modo da poterne fo- 
determinarsi dietro le indicazioni date iu cjlmente levare le ceneri quando sianvisl 
principio di questo articolo, effetti ab- accumulate in tal copia da impedire l'ac» 
bastanza importanti per meritarsi 1’ at- cesso dell' aria. 

tenzione dèi nostri agricoltori. Le regole sulle quali si hanno a sta» 

Carlwright provò ad impiegare su pez- bilire queste dimensioni del cinerario sì 
>i di terreno d' uguale qualità ed esien- troveranuu indicate all'articolo rozazi.LO. 
liune dell' argilla bruciala in proporzio- (CitevKEi'L.) 
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CINGHIALE.. Aaimals HlvaKco che 
trovati m tolta l’Europa ed hi gran par- 
te delIVAiia, il quale recaà apesco Delie 
eaoipagiM vieìDC alle foreste paludate e 
vi là grandi guasti e depredarioni, I ric- 
chi furoiaiono on oggetto di lasso e di 
divertiaiento della caccia del cignale, i 
coltivatori però stodianti di irapadronir- 
seae col meato di agguati, i quali consi- 
stono in fosse coperte di rami e di foglie 
secche, in trabocchelli limili a quelli che 
ti fanno per le volpi, ed in certi lacci 
oriizontali attaccati ai giovani alberi i 
quali si raddriztano, quando 1' animile 
camaiaando fa cadere il congegno che 
li teneva dapprima curvati. 

(Bosc) 

CINIPEDE. Piccolo insetto, il quale 
intacca varie piante producendovi delle 
escrescenze parassite in diverse parti. 
Due specie di questo genere giova al- 
l’ industria di conoscere e di queste sole 
ci occuperemo. 

Lacinipede della galla (Cynips f^aìlae 
tinetoriae, Olivier J. Quest’ insetto che 
spesso trovasi secco nella noce di galla 
del commercio è proprio dell'Asia Mino- 
re. Gli Orientali hanno cura di racco- 
gliere queste galle sulla specie partico- 
lare di quercia che le produce prima che 
r insetto, il quale vi è racchinso, sia to- 
talmente sviluppata. Sono quelle che i 
mercanti chiamano galle verdi o galle 
nere ; sono più piccole e relativameote 
as.siii più pesanti delle altre, di un minor 
prezzo di quelle chiamale bianche o leg- 
gere, e che, per lo più, lasciano vedere 
esternamente un forellino tondo per cui 
r insetto è fuggito. Queste galle sono più 
spugnose e contengono una minor quan- 
tità del succo analogo al tannino, il qua- 
le Contiene un arido particolare che pre- 
cipita il ferro dalla maggior parte dei 
sali che lo raccliindono, facendogli pren- 
dere uu'culoi' nero ciqio. Si adopei'ano 
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io diverze tintnre e prÌDcipduient* per 
^quélla in aero ; per la preparazione dcl- 
rracRiosTBO da scrivere e per alcuni 
ali medici. 

I La maggior parte di queste galle e le 
più apprezzate, provengono dalla Natò- 
lia e dalle vidnauze d’Aleppo ( V. noci 
di galla ). 

La cmipede del fico fCynipt psemes, 
Lilm. J. E quell’ insetto si adopera 
nel Levante per la ciPKiricAziorre ( Y. 
questa parola ) o per accelerare la matu- 
rità de* fichi. (Dvhzbil.) ■' 

CINO. Specie di pruno. 

•. (P^oc. della Crusca.) 

CINOSURO, Pianta vivace, detta an- 
che Panico indiano, che ha la buona 
qualità di crescere anche nei terreni mol- 
to secchi, quantunque riesca meglio ne- 
gli ahri. £ assai produttiva n come pa- 
scolo viene volontieri mangiata dalle pe- 
core, ma non conviene per farne prate- 
rie da falciarsi, imperocehà seccandosi la 
ruvidezza delle sue spiche la rende poco 
grata ai bestiami. 

(OscsB Lzcr.zBC Taotns.) . 

CINQUANTINO. Spede di Fob»*»- 
TOHE ( V. questé parola ) cosi detto per- 
chè cinquanta giorni occorrono dalla se- 
mina alla raccolta. (Gsgliibdo.) 

CINQUEREME. Sorta di galea a cin- 
que ordini di banchi o di rematori. 

(Bembo.) 

CIOCCOLATTE. Preparasi essenzial- 
mente di cacao e di zucchero, ai quali si 
aggiungond talora degli aromi o delle 
matèrie mucilaggiuose. Le sue qualità 
variano secondo la natura del cacao (V. 
quella parola) e secondo quella dell' a- 
roma. 

Il cacao di Maragnan dà un' buon 
cioccol.atn, ma che riuscirà migliore ag-' 
giiignendovi da a di cacao Ca- 
racc.i móndatn, il cui aroma è più a- 
uuto cd il sapore nteno acre.' il ciuccu- 
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hto (atto con questo mìtcugUo i mi- 
gliore di quello fatto con cacao di Ca- 
racca puro. 

Scelta la specie di cacao conye- 
nieute, te lo torrefa, come indicammo 
nel Dixionario, a fine di STiluppame l'a- 
roma, di togliergli una parte della sua 
asprezza e di rendere fragile il suo gu- 
acio. Quando è raffreddato stropicciasi 
con un cilindro di legno del diametro 
d'un decimetro, che tiene a ciascuna ci- 
ma una impugnatura nella linea^del pro- 
prio aste. Allorché i gusci del cacao to- 
no infranti se lo raglia per levarne una 
parte, poscia crivellansi per separare gli 
embrioni che sono molto duri, hanno 
poco sapore e non potrebbero macinarti 
« dovere. I piccoli frantomi ottenuti in 
tal guisa si adopera((o pel cioccolato 
dozzinale, ma, perchè l' operazione rie- 
sca a dovere, è d'uopo che tutto il cacao 
venga cernito a mano. Talvolta ti rom- 
pe il guscio del cacao, facendolo passa- 
re in una macchina da occiaocàre o a 
due cilindri, come indicammo nel Dizio- 
nario, o composta di un solo cilindro 
munito di piccole punte di ferro ohe si 
incrociano con altre punte poste sopra 
un pezzo stabile. 

Pestasi poscia il cacao in un mortaio 
riscaldato con brade accese, il che dee 
farsi quanto più si può prontamente, af- 
'fìncbè l'operazione sia finita innanzi che 
il mortaio si raffreddi. Ben presto il bur- 
ro di cacao o la materia grassa che esso 
contiene si ammollisce, e se ti è pestato 
rapidamente riducesi il tutto io una pa- 
sta molle. Allora cominciasi ad aggiugne- 
re lo zucchero, le pi%porzioni del quale 
variano secondo* i paesi, ponendosene 
poco in Italia e molto in Francia. Se lo 
aggiugne a poeo a poco, e dapprima la 
massa solidificasi alquanta pel freddo 
che vi cagiona questa aggiunta, ma ben 
tosto si aramoUisoe. di nuovo. Slendesi 
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allora il mbougHo per macinarlo sulla 
pietra da, cioccolato, che t di natura 
calcarea dura « compatte o di ghisa, c 
chiusa in una cassetta rbcaldata da un 
braciere. Questa cassetta ha un tr$m- 
mezsu trasversale, sul quale mettasi un 
vaso in coi ti pone la pasta levata dal 
mortaio. Sulla pietra sta il matterello o 
cilindro destinato ad operare la maetna- 
tùra, il quale si & di ferro odi ghisa gri- 
gia tornita, tiene ad ogni cima naa im- 
pugnatura di legno, ed ha un vario dia- 
metro secondo la forza dell' operaio che 
deve servirsene. Un coltello largoj sotti- 
le, elastico e flessibile, serve per ragu- 
nare il cioccolato. La temperatura della 
pietra nón dee oltrepastore i 6u° centi- 
gradi, e ti conoscerebbe che è troppo 
calda te poggiandovi la mano se ne ri- 
sentisse una scottatura. 

La pietra estendo riscaldata unifor- 
memente, prendesi della pasta pestata 
che vi si poggia sopra, e k vi ti macina 
col matterello dandogli un moto di va- 
e-vieni, cessando solo quando questa pa- 
sta schiacciata fra le dila o posta in boc- 
ca non lasci! sentire parti grossolane ; al- 
lora se la toglie col coltello e te la pone 
all’ estremità della pietra macinandone 
dell' altra, e cosi di seguilo fino a che 
tutta la pasta sia macinala. Quando ciò 
è fatto se la pone in mezzo alla pietra • 
ai aggiugne l'ultima parte dello zucchero 
ohe deve essere polverizzato assai 'fino. 

Gli aromi che si aggiungono al cioc- 
colato tono d' ordinario la cannella e k 
Ivainiglia ; si uniscono al momento stesso 
che l'ultima porzione dello zucchero. 
Quanto alla cannella ciò è facilissimo, 
bastando prenderla di buona qualità ed 
in polvere assai fina, ma la vainiglia non 
può polverizzarsi da sè ed esige una 
preparazione particolare che consiste 
nel fenderla, tagliarla in p>-sj:etu e ma- 
cinarlo sulla pietra da cioccolato a fied- 
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iti. con pelli <li zucchero, che la rompo 
ao e la riilucoao in uua i>ulpa,GUÌ zi ag- 
giugne dello zi^cchero in polvere per ri- 
durla poivcritzata del tulio. 

Alcuni faljbricatori di cioccolato met- 
tono tutto lo zucchero nel mortaio, ma 
<|ueslo è un metodo da evitarsi, massi- 
me quando 1 ' aggiunta dello zucchero è 
molto abbondante, e perchè allora la 
pasta del cacao si raQredda di troppo, 
e perchè si ha troppa materia da maci- 
narsi col cilindro, sicché la operazione 
procede' Con lentezza. Ciò non può farsi 
iu Verun modo quando si voglia aroma- 
tizzare il cioccolato, poiché gli aromi, ri- 
manendo esposti per ■luojto tempo ad 
un'alta temperatura perderebbero gran 
phrte della loro fragranza. . 

1 Francesi hanno un cioccolato che 
essi chiamano salutare f de sanie J e clic 
è arumatizzato con canaglia.. Yi sono 
dei cioccolati che dicunsi analettici al 
saleppo o al lichene, e*clic si preparano 
aggiugnendo al cioccolato fino comune 
senza arumi un sedicesimo di polvere di 
safeppo o di polvere di lichene privato 
in parte del suu amaro sapore maceran- 
dolo nell'acipja tiepida. 

All' articolo BcaBo di cacao abbiamo 
veduto come siestragga questa sostanza; 
ciò cbè rimane dappoi' si adopera per 
tare cioccolato di qualità molto inferiore. 

l'u UD privilegio chietlusi in Francia 
il maggio i 85 o truviamo suggerita la se- 
guente ricetta per uu ciuccolato, la cui 
composizione sembra accostarsi a quella 
italiana. Prendesi 
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Piepji. Itisi tutte (jiiesle maleric scevre 
òtijipl Dii. Tecn. T. /'. 
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d''ogni sostanza itraniei.i, quindi discio- 
gliesi lo zjiccliero, passasi Iu vaìniglia iu 
un'acqua leggermente gommata, ciò che 
dà al cioccolato una sodezza che invano 
iTcerchcrebbesi in quello fatto altrimen- 
ti. Importa assai però di far Osservare che 
questa soluziuuenon può aggiugnersi alle 
altre sostanze se nun se dopo che si sa- 
rà rassodata suflicientemeute per poler- 
visi mescolare, • che dee lasciarsi cosi 
unita al resto 'per lo meno otto giorui 
prima di finire il cioccolato. 

’Lecoote ed lloiieìx faimacisli di Pa- 
rigi chiesero pure, nel i 83 o, lin privile- 
gio per la preparazione di uu ciocco- 
lato detto da essi cioccolato bianco, la 
quale, benché inferiore di gusto al cioc- 
cola_to coniiMie, . pure si smercia con van- 
taggio, c perciò ue daremo lu 1 icetia che 
è la segueote j 

Zucchero in polvere . , parli 112 

Tapioca. ; - . . . 28 

'Frilello . . , * 24 

Gelatiua di lichene in polvere . 8 

Tiulura concentrala di cacao 

. Caracca ......... 8 

Tintura di vainiglia 

Acqua distillata di guscii di 

cacao 28. 



Per fare questo ciiKcolato si mescono 
esattamente la tapioca, il . tritello e la 
gelatina di lichene polverizzata, e \i si 
aggiungono in più riprese la tintura con- 
centrata di cacao Caracca e la tintura di 
vainiglia, avéndo cura che il miscugliu si 
faccia perfeUametfte ; aggiugucsi poscia 
a poco a poco l'acqua distillata di guscii 
di cacao e se ne ottiene uua massa omo- 
genea che si può dividere come .sì vuole 
e cuocesi - come gli altri cioccolati. In 
una ricetta data pusteiiurmente da llou- ' 
eix le proporzioni del tritello si ridus- 
sero a 28 parti, e q^ii^lle della gelatiua 
ic ■ 
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di lichene si portaronu a ao paiU, rima- un le^o é costole od a punte io atodo 
ncndo te stesse tulle le olirei da ridarlo . spumeggiante e leggiero per 

Il ciucculato è molto soggetto ad es- l'aria che vi s' ratroduce, poi versandolo^ 
sere attaccalo dai vermi, é per preser- 1 Francesi aggiungono nell’acqtm deUo 
Torlo bisogna prepararlo io un luogo zncohero, ma ciò non si osa fra noi. 

Ore non sianri insetti e coprirlo appena . (A. BsDojuuoaT-^EscsasaELLA 

fallo con una foglia di stagno, ohe si ap- >— LsoosTa — Hucaix.) > 

plica bene alla sua superficie e lo pre- CIOTOMO. V. CaiOTOao. . , 

serva dai vermi. CIPERO (CyperusJ. Genere di pian-* 

Un cioccolato parò quando se lo ri- te tre specie delle quali meritano di en 
scalda con l'acqua o collatte non dee sere qui' cita'te per qualche loro utilità n 
ispessirsi $ che se ciò accadesse darebbe sono le seguenti : i 

indizio che ri s' introdusse della fecola II cipero lungo, odoroso f Cypcru» 
per falsi^carlo. ,• longus. Linn.^ che cresce nelle paludi 

Egli è evidente; a chiunque conosca e fiorisoe alla metg della state ; vieno 
alquanto di meccanica,che tanto l'opars- mangiato da tutti i bestiami -e special-» 
ziuD'e di pestare il cacao, quanto quella mente dai porci che sono assai ghiotti 
di macinare il cioccolato sulla pietra delle sue radici le quali tramandano- utg 
può farsi più prontamente e con mag- odore assai grato, ed aromatico pel che 
gior esattezza con meccanismi ben com- si fanno entrale in molti profumi. > 
binati posti in moto da forze animali od 11 cipero commestibile fC^perus eseu-t 
inanimate. Abbiamo veduto una macchi- lentusj cresce naturalmente nelle parti 
na costruita con òiulta eleganza lavorare meridionali deiP Europa, ed i molti bui-* 
dinanzi alta finestra d’uoa bottega di Pa-I b) onde sono guarnite le sue radici, deti 
ligi, mossa da wra picCola macchina a tj dolcicchini o sixsole di terra, ìtanrtq 
vapore, attraendo la curiosità de' passag- un sapore dolce, gradevole e molto 'si -• 
geli pel bel modo com'era lavorata e per mite a quello dalle castagne, mangiansi 
la pciTella regolarità con cui operava, prudi in quei paesi dove questa pianta- à 
Meunier che' fabbrica con- essa immensa comune, gli Spagnuoli se ne servqn oper 
copia di cioccolato, introdusse nel com- farne una specie di orzala; spremuti dan*- 
mercio dei cacao macinati dj varie qua- no una cena quantiià d'olio, e finalmen-* 
lìlà chà possono fare utilmente le veci te tostandoli, stiacciandoli -ed iufooden- 
del cioccolato con maggiore economia, doli nell' acqua bollentese nella uba be- 
Tre dramme ( 9 ^'', 4 7 ) di cacao di Mara, vaoda analoga al tmffè. Una soia pianta 
gnan di prima qualità ed una dramma può dare fino a a85- di questi bulbi. 
(3^^, 83 ) di cacao Caracca, mesciuti in- Piantansi scavando piccole buche distan-- 
sieme, e mcit'oncia (1 5S'^3) di zucchero li 1 ’ una dall' altra circa tre decimetri, 0 
bastano per dare una lazza di eccellente 'mettunsi jn ciascuna-tre o quattro bulbi 
cioccolato. .. I fatti prima gonfiare nell'acqua, sarchian- 

Tutll sanno il mudo di preparare la »i, ziippansi e si adacquano e in ollubre 
bibita che si fa Col ciucculatu, inrunden- racculgonsi' i bulbi che-durano lutto fin- 
dolo in proporzionala quantità 'd'acqua, verno ed una jiarle della primavera, 
lasrìanduvcl» qualche tempo, indi p-i- Questo cipero non si è mai trovato 
Dendolo al fuoco finche «sia sciolto per- spontaneo nel continente italiano, ma sis- 
fettameulc e riiiicslaudulu.vivmiieule con lameiite vi si coltiva fino da tempo inullo 
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ntico pegU ùii ecoopmici specialmen- pianta. possono lalTolu essere di grande 
le nel Veronese. 11 Gussdna dice.di.aver- interesse, imperoochè calcola che un 
lo trovato Spontaneo in alcuni luoghi ettaro iti buon terreno pjoducu fino a 
delta Sicilia. 54o mila cipolle, le quali metteudusi in 

Lesant di Nantes analizxù le radici massi Oreste di i5 I' uqo, e vendendosi 
dgl cipero commestibile c le trovò com- queste a soli 5 centesimi 1' uno si ha uu 
poste di fecola amidacea, olio (issòj sue- ricavato di.3ooo franchi, il quale è di tale 
chero liquido^ albumina, gomma, acido entiià da lasciare largo campo ai pericoli 
snalico, materia vegeto-animale, una so- di un raccolto piò scarso ed alle spesa 
•tansa analoga al concino, dei salidi po- dei lavori che occorrono per fare le re- 
tassa e di talee b deirossidò di ferro.-La ste, pei trasporti e sìmili. l’ercìA credia- 
fecOla amidacea vi esiste in maggior prò- mo utile fiaitenetci quialqaautosuque- 
gsorxione degli altri materiali. L'olio fisso, sto importante argoiiicnio considerando 
che vi è nella proporiione d'un sesto, è in pai licular modo la coltura delle cipul- 
-d’ un bel colore dr ambra, d' un sapori; le in Italia. 

taon isgradevole, aromatico canfuràtu, di Questa pianta, che òdi sua natura vi- 
tina densità di o,gi8, poco solubile nel- vace, si tratta e riguardasi cunie biciuiu- 
l'alcoole ed un poco piò nell' etere. Gli ile. Multe sono le varietà delle cipullc e 
olcalt Io saponificano facilmente produ- sugliunsi per lo più distinguere dal loro 
-Cendo piò oleata e menu margarato del- colore, chiamandosi cipolle bianche, ros- 
4' olio d’ uliva. ' se, povonoize, ec. A nui però sembra 

Il cipero papiro è uua pianta di sei in dovericsi in due solq classi ordiiiare sc- 
otto piedi d'altexza che cresce sulle rive condo la loro forma chiamando la prima 
del Nilo e di altri fiumi dell’Africa, f che tondd compressa e la seconda ovale. 
inerita di essere qui raentionata solo per Parleremo qui della coltivazione dello 
la storia delle arti,essendochè non óra cipolle in generale, poscia in particolaru 
alcun qso, ma gli antichi ne adoperavano di quella detta pomasca, e fioalmeDle 
la corteccia per iscrivervi sopra. Plinio aggiugnergmu alcuni U:enni stilla coltura 
descrive in' quale maniera se ne divides- dell'aglio che può riguardarsi come una 
ae il caule in lamine sottili che si riuoi- specie di cipolla e del quale poca abbiu- 
vàno ed incollavano insieme. (T. CsaTx.) mo parlato all'articolo ad esso spettante. 

4B0SC— ^DoHoaT DB CoCHàer — Aavoaio II Napoletano loda quelle della Vulla 

* BaccxLxsst.) vicino alla capitale,, quelle a pera ed 

CIPIPA. Si dà questo nome alla fe- ovali della rocca di- Mondi-agone, ed a 
cola levata dalla radice del manioc quan- tutte preferisce quelle di Niicera per. la 
do se ne spreme il sqcco. Questa fecola loro grossezza e dolcezza. Erano celebsa- 
ebe va a depositarsi in fondo del Vaso, te ai tempi del Tamira le Gaetano in 
-nel quale cola il succo suindicato, è Home e più le Beneventane. Allora, co- 
bianca come quella di palale e còme l'u- me oggi, pregiavansi quelle che averansi 
mido del grano, e può servire agli stessi dalla Bouiagna, fra le- quali, quelle di 
usi. . , (JrssiED.) Sant'Angelo hanno presso molli il pri- 

CirOLLA.. Questa è una' delle piò mo vanto. Quelle di Toscana, del Mas- 
impurtanti fra le radici che servono ad scse, del Piemonte, di Como c d' alili 
liso delle mense e la cui cullivaziune è luoghi sono pur ,esse cuuimeiidule assai, 
-più-vslesa. l 'prodotti che rende questa^ Bisogna però guai dolsi bene dal Yoldr 



Digitijjd by GoogU 




' I irt. ClPOI.I.4 

«lare l' attnkila piefrrenia piu^tiwto »«1 
una cli« ad un' altra «urla, dipiuidendu 
lo loro bontà da quelle circostanze che, in- 
lluiscuno eminentemente alla riùscita di 
un prodotto pinttusto in un luogo cbf 
wi un altro. 

Il terreno elle meglio conviene alle 
ripolle è quello il quale inclina assai più, 
al sabbioso die aH'argilloso ; e certo rie- 
scono assai meglio in sabbb grassa che in 
terreno forte aneorehe grassUsiiHo. Biso- 
gna pure che sia in esposiciune calda ; 
V perciò le cipolle ne! paesi meridionali 
liescon'o assai più Irelle a cose pari che 
III quei, dd Nord. Nei paesi d'Italia, luri- 
do il mare sono le più dolicatc, e le più 
acri stanno. -nella 'basse pianure. Ma ciò 
non basto, mentre fa di mestieri clic si 
possano irrigare, u .11 sito vuol esser cal- 
ilo (scriveva benissimo il Tanara) ed e- 
sposto al sole. Ove non s'irriga vi si por- 
ti aeqiia riscaldata dal sole osserva- 
zione costtinle che ne' terreni' argillosi 
assai, nei sassosi o sabbiosi, infecondi, 
riescono assai male^* hanno un Tolume 
piccolissimo, e non sono mai grate al 
palato, ma oltremodo acri. Bisbgna la- 
vorar bene, cioè vangare il terreno de» 
slhiato alle cipolle, perchè sebbene il 
bulbo stia alla sqperficie e quello di alcu- 
ne sorta ancora esca dalla qjedesima, pure 
le vere radici amano di pescare Jirofon- 
«lamentc il nutrimento. Perciò Ai d'uo- 
po triturar bene le -zolle; nè si può am- 
mettere r alleriiativa di alcuni che dico- 
no doversi lavorare o coll'-èratro, o col- 
la vanga la terra destinata alle cipolle, e 
poi cpir erpice sminuzzare le zolle. Non 
conosciamo che la vanga atta a ben pre-, 
parare la terra per le cipolle. 

Le cipolle si propagano per semi. 
Avvertasi che questi sono maturi quando 
diseccate le fuglie;il tronco incomincia ad 
(sser tutto giallo e secco. Allora tagliansi 
i fusti, e poi si appendono esposti al gran 
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sole, e si- conservano in luogo secco» 
Non si para dalle sua cellette, ma vi si 
lascia-sintanlo che sia arrivalo il mo- 
mento di farne-uso. Il Tanara ed altri 
ci assicurano che dura tre anni ; però noi 
consiglieressimo preferire «piello dell'an- 
no secondo, quando sia ben conservato. 
.Si conosce la vera epoca di tagliarci fusti 
quando le célielte dell'estremità dei me- 
desimi sono naturalmente aperte. Mola 
pratica è «quindi quella di chi dopo averla 
fatte diseccare al sole le apre e no Iran 
fuori le sementi per porle in. iscatolette, 
in sacchetti ad involgerle fra la carta. 
Alcuni fanno durare questo seme siao al- 
r anno quarto. Quanto è più' pesante è 
seenpre migliore. 

Le- cipolle si seminano in varie stagio- 
ni, secondo i paesi e le specie diverse. 
In marzo in alcuni luoghi seminano .le 
rosse schiacciate , e nell' estate dalla 
fine di luglio a tutto agosto le bianche. 
Altrove la semina sì fa in ottobre. In 
feblqraio semiqaDsi pure da altri le bian- 
che. ! 

Due sono i metodi della semìuagione, 
cioè a dimora, o per trapiantarle^ L>a 
prima, che è certamente la meno pratU 
cata, vuole essere fatta In modo che le 
cipolle non si tocchino l' una coll,' altra, 
quando sono ingrossate, quindi si richie- 
de una mano bene esperta, ovvero biso- 
gna porle in ajuole strette e divise dai 
sulahi entro i quali possa liberamente 
passeggiare l'prtulano per diradaile o 
sarchiaile. In generale si preferiscono 
vivai. primavera ed in marzo ovvero 
nell'estate d’autuniio, preparano un pez- 
zo di terra del più ricco ma insieme |>iù 
sciolto che abbiasi pell'orto. Lo acconci- 
mano con materie delle più stagionala che 
abbiano, e soprattutto lo riducono minu- 
tissimo. Sparguno'foltO il seme e poi lo 
coprono leggeemente, giacché te troppo 
rimane sepolto non nasce*. Chi le semina 
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m febbraio, per averne prima, le ripara' 
dal freddo, MgaeDdiril coniiglio di Ta- 
nara che sulla coltivaiione degli orti ha 
molle ytili cose, eoo uo piccolo iello 
eolmo, coperto di cgnpicci o meglio di 
staQje. QneUe che si pongono 'io estate, 
ed in aiitunnod)isogaaao' di essere irri- 
gate, alliimeati il seme non ispunta, ed 
imporla molto ' che prima dell' inverno 
abbiano presa fona. 

Mentre crescono si prepara il luogo 
dove trasporle. Si vanga- e si letamar 
opinione generale che lo sterce umano, 
ed i letami non ben consumati rendano 
le cipolle cattive e di un sapore nauseoso. 
Alcuni ci assicurano di- no. la-pendensa 
di esperiense che possano stabilire l'opi- 
nione nostra su questo punto consiglie- 
remo attenersi a quella de' primi , e 
preferire ó scegliere unicamente materie 
bene scomposte. Alcuni prescelgono i le- 
tami ridotti a terriccio, composti per la 
maggior parte di sostarne vegetali. In 
qualche paese gettano, nelle pecche del 
letame pollino quando .siano nate ; e fi- 
nalmente altrove si contentano di aiùr, 
massai e le melme dei fossi, e spargerle 
poi sul terreno, mentre v' è chi indifie- 
rentemente vi applica letame di stalla. - 

Quando le piante sono cresciute alle 
un buon palmo si trapiantano forman- 
do solcbetti colla zappa, e mettendo upa 
pianta distante dall'altra circa tre decime- 
tri. Coproosi colla zappa le cipolle pian- 
tate, ed in questa operazione apresi il 
solco per un' altra fila di pianticelle. 
Quantunque vogliano essere irrigate non 
bisogna 'però troppa abbondare, e basta 
solo dare ad esse quella quantità d' a- 
cqua ché è sufficiente a -^ene^Ie vigoro- 
se. Il mese proprio al trapiantamcqto, 
varia secondo i paesi e il moibenlo del- 
la seminagione. In Toscana trapian- 
ta usi in gennaio, febbraio, marzo le ci- 
polle bianche; in luglio le cipplle.por- 
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raié o cìponbni, come pure in ottobri 
novembre. In Lombardia una tale ope« 
zione nel ' prioio caso dove postici» 
parsi d'attai, attesa la natura del climq 
Irpppn fréddo, a non può ordinariamen» 
te cóminciariL che ai primi di marzo al 
più presto-. In generale il trapiantamento 
suol farti cinquanta ginmi dopo la semi- 
na; trattandosi di ijuelle seminate in pvi-> 
ipavcra, e due, mesi dopo per quelle di 
estate. Chi le semina in ottobre non tra- 
pianta che a marzo. E* da oseervarai ebu 
la trapiantagione delle cipolline sì fa assai 
male relativamente alla maniera colla 
quale si estraggono. ia piantano 

col foraterra, poi comprimono addosso 
ad esse il terreno; altri, servendosi pur 
essi del liominato- strunteuto , lasciano 
aperto per metà snperiormente il furo. 
Non nembra nè 1' uno nè 1' altro il me- 
todo migliore; e crediamo sia preferibilo 
quello di porle a sólchi, tanto più che 
premendo troppo la terra contro, la ci- 
polla, piassimamente se quella sia argil- 
losa, s'impedisce élla pianta che dilati il 
bnibo. Quelli che lasciano mezzo aperte 
il foro fatto, dicono ebe coirirrrgaziona^ 
la quale procurano di far seguire subito 
dopo il trapiantamento, la buca si colmai 
ma la pianta, nemica di un'eccedente, u- 
midità non vi guadagna mollo. £' inu- 
tile r aggiungere che è necessario tenere 
rimonda le le aiuole. 

In alcuni luoghi ' le cipolle si colgono 
ad un dato tempo, come vedremo farsi 
degli agli. A Carpi, nel Ducato di Mo- 
dena, per la fiera di «. Bartolommeo in 
agosto trovasi copia grandissima di ci- 
polle rosse, dolci,, .che si raccolgono a. 
que' dì. La natura indica il tempo Vero 
in cui debbono essere raccolte. La foglia 
comincia a cambiar colore, ed annunzia 
che. .il bulbo o cipolla è vicino ài suo 
perfezionamento. Nop- bisogna , cavarle 
prima che le foglie sìansi interamente 
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• nolui meno, c&oei^i 
B* dica, torcfeie fe foglie ^aota *er£ 
fircMo il bulbo e icIvacciarla.'HoUe ool- 
ta volendo &re qaestti operazione, che 
potrebbe motlTorii aCbtto-coutraria alla 
àaoa teorica,' li vìmo a foire e schiaccia- 
ra la cipolla med^na^ Diseccate le fo- 
glie, estraggousi le cipolle e pongonsi 
per qualclM giorno al soie. Si uniscono 
poi ànsieme quelle che ai vogliono coo.- 
«ervare per l' aio della famiglia, intrec- 
ciaodole iniieme per mealo de' gambi, 
dopo avere levate dal bulbo le mglie 
f iteriqri mal eoihpoile e n appendono in 
luoghi elevati ora 1' aria agitai fibera- 
mente. Aueia la facilità con cni le dpidle 
colte in estate germogliaoo in kiverno 
bìaogna preferire piuttosto' nn luogo in 
cni polla temerli più il freddo che il 
caldo, ed in particolare il caldo umido. 

La coltivazione della cipolla poma’- 
tcOf detta anche da taluni, comotcà, 
merita di essere qui riportata e oon fa* 
remo sennonché ricopiare quMto ne di* 
ce 1' Ugoni Delta descritione. che nf 
fece inserire nel volume V degli Anna- 
li deli* Agricoltuga del tUgno d' Italia, 
aggiungendo solo 'essere verissimo che 
una tale cipolla è soggetta a patire assais- 
simo pér le nebbie, avendo ve'dulq che lo 
qualche anno, molto nebbioso, in cni Ieri- 
{Mille comuni non soffrirono molto, le po- 
masche invece furono più danneggiate 
jassai delle altre; ed in due luoghi intor- 
no a Reggio, molto soggetti ella nebbia 
maggiore ancora si fu U guasto da èsse 
ricev'ulo. Quanto al loro coltìvameato, 
cosi s' esprime I' 'Ugoni i> L'esperto 
. ortolano verso la metà di marzo, svéndo 
già preparata la semente' delle cipolle 
pumasebe di bnona qualità , raccolta 
r anno avanti, dispone un quadrato o 
due del suo orto. Procura di avere del 
letame di cavallo fatto con foglie di ca- 
stagno dategli per lelto, il qual letame 



Cfvwta 

ricscè màglia .d; qualunque altro, pev-i 
ebè tarda dì più - a consumarsi nella 
tetra, e perriiè non produce erbe calti-* 
ve. Lo trasporta nel quadrato, c (o sten- 
de a piccoli aaucritii viciai i'uno all' td-i 
tro sopra' le aiuole in tanta quantità s 
che per concimare un quadrato di die- 
ci tavole di' terra, vi vorranno quaran- 
ta quadretti cubici circa di nostra mi- 
sura di letame (è da avvertirsi che dna 
tale ccdtivarione ri fa nel Brcsciaao ). 
Non si clistribuisee tutto, il qnidnto in 
una volta sola, ma ai stende solo- sopra 
qnella quantità di aiuole che ri possono 
vangsre in quello stesso' giorno, perché 
restando elisi esposto ri seccherebbe di 
troppo, e perderriibe io parte il suo vi- 
gore. Distribuito il concime, due uoms- 
ai con forte vanga, stando uno per lata 
di ogni ainola, vatigano e coprono il lea 
lame iparso, formando le aiuole ben 
colme, ma però senza battere e smiutts- 
aare il terreno;' e nel vangare formano 
altresì le piccole' chiuse nei solchi, più 
basse dell' ainola, servebdo queste per 
trattenere l’ acqua, idìGndtè penetri nri 
meno dell' aiuola al tesspo deV irriga-* 
rione. Terminato di lavorare nn'ainola 
se ne comincia a vangare un' altra, pro- 
seguendo cosi «no a tanto che sia 'Van- 
galo interamente tutto il terreno. Com- 
pila la vangatnra di un' ainola, nn altro 
uomo dato di piglio ad un rastrello coi 
danti di ferro, prima che la superficie 
della terra ri asclu|^i, va sminuzzando 
ed eguagliando la medesima, tdfincbè le 
aiuole riaoo beo disposte. La semina- 
^oàt si suol fare aH' iocirca-Terso il ter- 
minare di marso. Yi $' impiegano rirca 
tre once di semenza per ogoi tavola di 
temno. Yi uniscono una metà di terra, 
mesaolan'do ben bene insieme l' una e 
r altra. Seminano le aiuole andando • 
ritornando da una parte e dall'altra, 
distr.il>uepdo In semente, in maniera cito 
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ntl sta dttUbta dall' altro doe •' 

tre diti. Tiea dietro aU’noias eh* aajBÌ« 
na no altro eoa 'oa'rattrelio di legna, 
calcando co’ denti di ^esto la ■«■enict 
entro il terreno, e condecendo kgger- 
nente il {nedesimo sa tutta la superficie 
deir aiuola. Terminata. la seuinagione e 
ricoperte le sementi, ti copre tutto il 
seminate con paglia, e si isseia per dieci 
o dodici giorni, Cntaoto ' che siano nate 
le pieeole cipolle. Una tale pratica' im- 
pedisce che il terreno non si assodi 
troppo nelle grandi ploggie, ed ancora 
che téoto il terreno, quanto la semente 
non si disecchino troppo per l' atlone 
del sole e del vento. Nate le pianticelle 
si leva con deStresta la paglia. Alla fine 
di aprile od ai primi di maggio, secon- 
do il tenore della stagione umida od' 
asciutta, s' irrigano le cipolle. Occorren- 
do tale -adacquamento, Ùsogna farlo con 
molta precauticMe, procurando che T a- 
cqua non superi la aìnóle, ma solamen- 
te che le penetri n dovere. Si replica ta- 
le adacquamento ogni qualunque v<dta 
io esiga il bisogno, procui'tfqdo però 
che non sofTrano la sete, perché sarebbe 
loro di grave danno. Cosi pura nel me- 
se di maggio si devono ripurgare le aiuo- 
le dalle erbe cattive con molla diligenta, 
usando soltanto delle mani, la qual opc; 
r.atiooe rendesi indispensabile di repli- 
care più volte secondo il bisogno. Co- 
minciano le piante a lare la piecola ci- 
polla alle fine di giugno, e del crescere 
che fa, questa esce ancora dal terreno, co- 
sicché a'prìmi di agostoy tempo' nel quale 
sono mature, tolte le aiuole si veggono 
coperte di Cipolle, i di cui bulbi sono 
esteriormente visibiU. La malurilù loro 
viene indicata dair.essio^arsi delle foglie 
loccbè accade aH' incirca verso la metà 
di agosto. Allora ti estirpano e si lascia- 
no stese sopra le aiuole per quattro r 
cinque giuriti, e ^kiì si portuno oell' aia, 
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dn»* si tagliano le fisgite, e si lasciand 
dlutounra al sola per Jò sptào dì altri 
tre o quattro giorni, quindi si portanti 
sopra 'il solsioavn si’ smnservarto fino 
ali' aprile. 'Volendo poi raccogliere il se-' 
me dalle ciptd^, ^mste si pàaotaoo po-' 
nendooe i bn^ nei mese di msrao, ma' 
eoli* avvertemH' di non sotterrarli quasi 
nuUa. Germogliano a producano fiora et 
seme obe natura alla fine di h^Ke. w Ln 
raeeolta di queste dpoHei, Cba pare ri- 
aerbata agli orti del circondario di Sre.- 
scia, od a qualcheduno dei paesi pede- 
montani della provincia bresdana , i 
molto abbondante. Se ne raccoglie in nd 
quadrato,' che suol éuere dieci o dodici' 
tavole di misdra di Brescia, cento e sino' 
a 'Cento venti pesi nelle annate buone,' 
ma non mai meno di So o 60 pesi, 
ognuno dei quali si Vende soldi 90, e 
sino a 9$ 

L' aglio. (Allium iathmm. Linn.^ è 
anch'esso, come dicemmo, una specie di 
dpolla e te ne trovano due v.-irietà, cioè’ 
il bianco ed il rosso, che distinguoosi ; 
come i nomi Io mostrano, dal colore del 
balbo. La prima varietà piantasi in no^ 
vembré e in dicembre, la seconda id 
marco. 

L’ aglio propagasi in due maniere, o 
colle sementi, o col piantarne gli spiccl|i< 
La qualità della sua radice insegna qual 
sorta di terreno sia più atta a farlo pro- 
sperare, cioè, quello leggiero, tciólto, u 
sabbioso, ma piuttosto ricco e nort sug- 
gettp alle acque. Riesce perciò beuissimu 
nei paesi situali lungo le spiagge del ma- 
re. Bisogna vangare bene il terreno, che 
si disporrà in modo da poterlo irrigare 
alPoccorrenta. Semai l’orto fosse per 
natura piuttosto' argilloso, o, come diCc- 
si, forte, allora bisognerebbe avere Pav- 
verlenia di formare delle ealdine, cioè 
delle porche eleVate, delle in molli luo- 
ghi castiercy rivolle ai oieicodi, per pian- 
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tàrvi gir agli. Se ne potranno potre in- 
cora nei contorni più soleggiati ed insie- 
me rentiUli. 

Disposte le porche si cominceranno a 
piantare alla profondità di due dita gii 
spicchi, tenendoli lontani tino dall’ altro 
circa tre decimetri per ogni lato. Biso- 
gnerà scegliere i meglio conservati ed i 
più grossi di ciascuna sorte. Sì mole che 
esso renda il dieciper ano. La eiperìen- 
sa ha mostrato che, sebbene l'aglio rie- 
sca nei terreni di qualunque sorta, è per 
rò certo che In proportione quanto è me- 
glio lavoralo viene più grosso. Quindi 
non basterà zappare, come qualcheduno 
prescrive, ma diventa necessarìò il van- 
gare almeno un buon mezzo piede. Anzi 
siccome le piaqte bulbose domandano un 
terreno smionzzato quanto mai, s’ avrà 
la previdenza di porlo non vangandolo 
alla maniera comune, ma bensì riducen- 
dolo in piccolissime parti, pel che si deve 
cògliere il momeuto nel quale il terreno 
non sia nà troppo asciutto uè troppo ba- 
gnato. Un avvertimento è pure impor- 
tantissimo, massimamente per quegh orli 
nei quali s'irriga innondando, ove l’acqaa 
si ferma spesso nei fossi più .del biso- 
gno, ed è di piantare I' àglio nel luogo 
più elevato della porca, affinchè sia, per 
quanto si può, lontano dall' acqua. Ciò 
.diventa essenzialissimo per quegli orti 
nei quali argilloso è il terreno e molta 
r.icqua. Altrimenti .r agliu.o diverrà cat- 
tivo e piccolo, o scarsa ne sarà la mol- 
tiplicuzione. 

Circa la distanza dei bulbi, abbenchè 
Tabbiamo indicata più sopra, dovrà ogni 
ortolano che conosce la qualità del suo 
terreno regolarla, e in proporzione ch'ei 
si avveda che più volumiuosi si fanno gli 
spicchi, ancora maggiore conserverà la 
distanza fra loro, óliagli si possono pian- 
tare in mezzo alle insalale, o co' rafani 
piccoli. Meotre 1’ aglio comincia a rege- 
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tanti rigoglióso, gli altri pZodbtIi mttnnr- 
oo, a cosi vantàggiosameMe si Copre da 
due prodotti il terreno che resterebbe 
per qualche tempo infriillifero. Quando 
perù s' accosta alla maturità aljora deve 
lasciarsi solo. Tutto ciò che si legge in 
Pallsdio ed in a|tt>, circa la migliore qua- 
lità dell' eglio derivante dal punto di lu- 
na in cni è stato piantato, sono mere 
.pnerìlilà. 

In molli luoghi si porta 1' aglio alla 
piazza la mattina del a4 giugno, cioè per 
la festa di i. Giovanni Ballista. £ tale 
l’opiniona che si ha che solo in quel di sia 
maturo, che molti non saprebbero risol- 
versi 0 coglierlo prima nè dopo. Non vi 
è cosa però menò vera di questa. Quan- 
tunque l'aglio ordinariamente maturi cir- 
ca a quel tempo pure può darsi, ed av- 
viene. spesse fiate, che sta atto ad essere 
colto, prima odopo. Estendo beo màturo 
anche avanti della indicata solennità non 
vi sarà gran male ad aspettare. Ma se si 
levasse prima che fesse tale, moltissimo 
ne soffrirebbero ■ bulbi e durerebbero 
molto meno. La natura c'insegna quale 
sia il vero 'momento di cavarlo. Le foglie 
e gli steli diseccali faqno pieoaroente fe- 
de che il bulbo è perfezionalo. Allora si 
estrae. Indi si pone per un psto di set- 
timane al sole a diseccare, e ti unisce in 
mazzi. E estenzialissimo il tenere l'aglio 
in luogo secco, altrimenli si coite peri- 
colo che iiscilmente germogli. Alcuni or- 
tolani negli aoui secchi càvano 1' aglio e 
poi lo lasciano sul terreno. a diseccare 
rivoltandolo però ogni giorno. 

Questa pianta è una di quelle che do- 
manda miborì attenzioni di parecchi altri 
ortaggi, limitandosi a qualche scarsissima 
irrigazione, solamente però quando ve 
ne sta bisogno. Al più al più xlovTà satr- 
chiarsi, locché si farà quando abbia mes- 
sa la leiza foglià. In quest'occasione uu. 
buon lavoro dato con una piccola zap- 
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f>etta o man'oiiccllu gioverà aMil. Ma oè 
la zappa u morroae, e multo meno la 
vanja, eenTeiigunu. Nun parleremo del- 
J'iuo (lellegliu, mentre è abbatUnza coi 
tiuiciuto ; come neppure mostreremo i 
«naii c^c cagiona agli, stomachi .deboli, 
jasrianilo ai-medici il trattare dirjnest'og- 
getto.. Per conservarlo alcuni lo espon 
gono al fumo, lo immergono nell' acqua 
aalata tiepida, e poi l'appendono in luo- 
go secco. . 

(Fulcro Rz.) 

■ CIPOLLACCIO. Pietra dura qu^s! 
quanto il porfido, di color verde acerbo 
e gialjetto che ha dentro alcune macchie 
nere, quadre, piccole e grandi, ed altre 
bianche alquanto grusselte. Serve a fare 
colonne, (rarimenli, imposte, tavole, tón- 
di, ornali e bimili. (Ualdirccci.) I 

CIPOLLINA, Pianirccll.'i che sì colli- 
da per insalata della dal MaUioli porro 
sottile. I (Alb£eti.) 

CIPOLLINO,. B una della rocce cri- 
alalline a base calcak’eo, che conleoguDO 
della mica come parte costituente essen- 
ziale. La .sua struttura è generalmente 
taccàruidc, ina per lo più fissile. Molti 
pezzi che si veggono nella, culleziooe di 
De Dròe, si distinguono per un oolahil 
nuiperu di caratteri. 

Quello trovato. pressa Courmayeuz i 
grigio giallognolo, di grana minula ; la 
znica è in pagliuzze allungate, egualmente 
disseminate ; la struttura è Gssilà. Quel- 
lo del Munte Cenisiuègrigio d'acciaio: la 
mica è ahboodante e continua ; ha un 
aspetto talcoso, la slrnttura, è fissile, e 
le sfoglie sono talvolta ondulale, Fina3- 
mente, presso Monferrato se ne , è pre- 
sentato d' un color higiulino ; la mica 
talcosa vi è abbondante e quasi conti- 
nua ; ma !•> sohìrto argilloso vi è raro. 

Il cipullinu s’nicimtra pure in multi 
alili luoghi n Sehinalzgrube in Sassonia, 
io Corsica, ce. Proveniva aaticauente 
Dii, Tcvii, T. f~. 
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d' Egitto ni l« su» cave tono più cono- 
sciut». 

È cosa essenziale Ict stabilire una dif- 
ferenga tra il calcareo saccaruide puro, 
et la roccia calcaria da noi chiamala ci- 
pollino, trovandosi essa frequentemente 
in unn strato subor4>n*b> al calcario sac- 
camide. 

11 nome di cipollino, applicalo a (que- 
sta roccia da molti marmisti, siguifica ci- 
polla piccula, per la rassomiglianza che 
si è credulo scorgere nella disposiziou» 
delle sue vene con quella delle sfoglie 
delle cipolle. Gli antichi Hanno molto 
adoperato questa roccia e pare che la 
ricevessero da Callisto, ncll'.isola d' Eu- 
bea. La testa d'Alessandro, il Bacco in- 
diano, il Torso, la statua d' Escu lapin, 
la testa d'Ippocrate, ec. ed un buon nu- 
merò di colonne, sono state fatte col ci- 
pollino statuario. (BauseiAaT.) 

CIPRESSO fCupressut, Liaii.J. Al- 
bero, resinoso di 3o a 4o piedi (, ioa 
1 5“ ), .sdeune specie del quale sono in- 
digene, altre esotiche, e servoOo ai biso- 
gni delle arti. Ricorderemo, al soli)», 
quelle più utili soltanto. 

Cipresso comune ( Cupressus sem- 
pervirens, Lino./ .E qiiesto un albero 
di prima grandezza, le cui fronda diritte 
e serrate contro al tronco gli danno, una 
forma piramidale, e le coi frutta o coc- 
cole, di circa aS millimetrr di diametro, 
sono poste alle cime' dei rimi. Quest'al- 
bero, oriondo della Grecia e di quella 
parte dell'Asia che le è limitrufà, è assai 
coltivalo in Italia, nelle parti meridionali 
della Francia e generalmenla dovunque 
il clima lo permette. .Tutti tanno come 
per la tua tinta cupa sia particolarmente 
consacrato a starsi prenota sepolcri, tut- 
tavia se ne fannu spesso viali ne' giardi- 
ni. Il suo legno è assai duro, di grana 
fina, più bella che quella del pino, di co- 
lore rossastro, ma tiene un odore acuto 
»7 
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che ugiona male al capo, pal'cha *nó(|qhella ^ qoaliian altro legno; «I 
si può usare cosi generalmente come il no pura con quest» legname i migliori 
permetterebbero le buone sne queliti ; tabi per concorre le acque sotterra, al 
tuttavia s^ lo adopera in alcuni lavori di qual uopo ai adopera speciahriente queU 
tornio, e siccome se lo crede quasi in- lo della varietà nera che i più resinoso 
corruttibile, cosi si fanno con esso pa- e più - solidi), d la cui pianta adattasi 
listate, pinoli, pergolati e simili oggetti viemmeglio ai terreni meno umidi. Se 
ed è per tal motivo tenuto in sommo ne fanno anche assi, botti e tini. Non si 
pregio nell'Oriente. Il suo peso specifico fende da sé, ma benissimo sotto la mano 
'Varia da i/yo n 656. Lascia trasudare del legnaiuolo', e spesso abbiamo vgdute 
una spècie di resina bianca. ■ farne assi e doghe colla massima facilità 
Cipresso g»SS'^ ( Cupressus disti- e senta che ne andasse perduta una 
rhia, hiaii.J. Questo bell’albero, che in scheggia. La pianta trasnda una resina 
liti clima mite giugoe Cno a 35 ad anco di odore molto piacevole. '' '• 

4o metri d’altetxa, ed a 8 a i5 metri di Cipresso iuja (Cupressus thuyoìdtt-, 
circonferenza, cresce nell'America setten- Lino. ,1- Albero dell’ America Settentrio- 
li'ionale e particolarmente nelle paludi ed naie di a4 a a8 mètrì d'alteSia,che vic- 
alla Luigniua ove Occupa migliaia di cam- ne anche chiamato coi nomi di alberi 
pit Alla superficie della terra tiene una della vita, perchè si crede che abbia la 
base conica che è sempre tre o quattro proprietà di depurare l’.aria dei luoghi 
vulte più grossa- del tronco propriamen- ove cresce, e di cedro àùi/ico ; quest'ul- 
te detto, sicché i Negri che vogliono atr limo nome venne pure adottalo dai 
■’terrare quest 'albero sono Oostrètii -a sta- Francesi.e dagl'' Inglesi. Il cipresso tuia 
hilire una specie di palco allo 5 a 6 pie- non cresce che ndllo' terre mollo umide e 
di d.il suolo e lavorare stando tu quello, soggette ad allagaxioni. Nei distretti ui»- 
Qucsla base è ordinariamente incavata rittimi di Neiv-Jersey, àlariland e delta 
per tre qilarli della sua groiseixa. Qua»- Virginia, copre quasi esclnsivamente le 
do l'albere è dui y agli 8 metri le radici tqrre paludose che attrovansi presso alle 
si coprono di grosse nodesila, la origine paludi salale, e che sono* soggette ad 
delle quali si ignora. La vegetaVione di essere coperte dal mare al tempo ddhi 
•qncst'albero 'essendo assai rapida, Vie se- alte maree. Le sue tòglie sono sempre 
gue che il suo legno non. ha multa durex-' verdi, e formano Una specie- di rami di- 
ta, ma tiene inGniti altri vantaggi che visi in molle raroificaxiuni ; i Cori, ap- 
amplameiite compensano questo difetto; pena visibili, sviluppansi negli angoli di 
'è -più leggero e- meno resistente di quel- queste ultime. Cresce lenGssiinaincnte, 
lo del pino, ma ha molto più forza ed imperocché in trecento anni non acqiiisla 
elasticità ; inoltre ha il vantaggio di re- un diametro di a piedi. Il legno è leggero, 
‘sislere assai a lungo al calore ed alla u- dolCe, di grana fina e facile a lavorarsi, a 
midità dei climi .meridionali. È molto stando aH'aria acquista col tempo una tin- 
'iisalo nelle costruzioni civili, nonché nei ta roSca ; ha un acuto odore aromatico, 
lavori del falegname e dello slipellaio ; e resiste più a lungo di ogni altro aHe al- 
somminislra bellissimi alberi da nave, e ternative di secchezza e di umidità, e se 
•e ne fanno barchette d’ Un solo pezzo, ne l'anno panconcelli pei tetti che dura- 
lunghe IO metri e larghe i'",6, leggere, no da 4<s ® So anni. L’ uso che se ne là 
^ujlde 0 che hanno maggior durata chi; ne.llo arti fueccanicbo < taU c si varig 
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die a Fila^eUìa funnuui aita oiaue 
tieòlare d* artigiani, i quali «i oocupaao 
unicannente del lavoro di queato legno, 
• che perciò a' intitolano cedar.eaopers, 
cioè bottai da cedro. Quando ò acelto 
aocurgta mente ae ne fanno tavole eccel* 
lenti pei vuao-FOBTi ; co' auo) minori 
rami acortecciati si prepara nn carbone 
assai pregiato per la fabbricazione della 
polvere.; e col suo legno maturo si fa un 
bellissimo nerofumo^ più leggero e più 
colorato, ma meno abbonJaute di quello 
di pino. I coltivatori ne iàano chiusnre 
pei loro campi, che, quando sino fatte con 
rami scortecciati, durano So a, 6 o anni. 

. . (PoiTEio — SooLiHGE Bonm — Buse.) 

CIRCOLO. Che cosa sia il circolo, il 
diametro, il raggio, la pgriferia, ec, ab- 
biamo veduto oel Dizionario e all' artir 
cplo ciBCOLO ed a quelli che trattano sper 
cialmente delle varie parti di asso. Ab- 
biamo ivi pure .veduto in quale relazio- 
ne stiano .fra-loro la lunghezza del dia- 
metro e quella della circonferenza ed io 
qual relazione, con ciascheduna , di que- 
ste due quantità sliasi la superiìue ab- 
bracciata da questo circolo, 

’ Occorre assai sovente nelle arti divi- 
dere un circolo io varie parli uguali ed 
a. ciò.po'ssono servire que' metodi che 
all’ articolo algebbz del Dizionario ( T, 
I, pag. 534) abbiamo descritti. Al me- 
desimo uopo può egualmente servire, un 
quadrante o rapportatore .esattamente 
graduato a quella. guisa che all' articolo 
anco del Dizionario venne pure indicato. 
Oltre a questi metodi però altri ne sug- 
gerisce la geometria,! quali possono spes- 
se voUg tornar proGttevuli agli artigiani, 
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batleià porte il compaMO in nn ponto 
jguabwtpie . di essa e .con un' apertura 
eguakial raggio descrivere uh arco che 

10 tagli in due punti 1 aprendo il compas-* 

so di .tanto quanta, è la distanza che, vi 
hafra.qwestiduapanli e piantandone una 
punta in uno di essi, l’altra punta taglie- 
rà la periferia nel sito ove deve essere la 
terza divisione. , , 

Per dividerla in quattro parli uguali, 
si segneranno due diametri 1 ' uno pez- 
pendiculare all’altro. -, [ 

Per dividerla in cinque parti si se- 
gnano parimenti due diametri che si ta- 
gliapo ad àngolo retto ;dividesi quindi in 
due parli uguali un semi-diametro, e, 
Gssala una punta del compasso Del luo- 
go ov’ è questa divisione se lo apre fin 
che r. altra sua punta arrivi a uua delle 
cime dell'altro diametro, e si descrive 
un orco: di circolo ehe vada a tagliare in 
un (liuDla quel diametro su Cui fa centro 

11 compasso. -Quindi si porta una punta 
dèi compasso alla cima dell'altro diame- 
,tro e la seconda punta là dove il diame- 
tro di prima è stato tagliato, come iunan- 
xi dicemmo ; desciiveodo un arco di cir- 
colo con questa apertura si taglierà il cir- 
colo iu.due punti. ciascun dei quali sarà 
lontano di un quinto di circuiifereuza 
dalla cima del diametro, dalla quale si è 
descritto questo ultimo arco. 

Per dividerla io sei parli uguali pren- 
desi per curda il raggio stesso del circo- 
lo, oppure si opera come si i indicato per 
la divisione in tre parli, prendendo po- 
scia la metà di ciascuna di queste parli. 

' P/eiideaido alla stessa guisa sempre la 
metà degli archi sarà facile dividere la 



e che pertanto crediamo utile di qui far circonferenzg in 8,1 6,33, ec. op^'ure in 
conoscere. 1 3,3',, 4^ et, parti uguali, , 

Avendosi a dividere la .perireria. in due Volendo diviilere la circonferenza in 
parli eguali basterà condurre xioa linea sette parti si comincierà dall' operare 
che passi pel centrò o-un diametro/. come per la divisione in (re parli, coii- 
VolepdoU dividetjc in tre parli eguali ducendo una linea che vada da unpuis' 
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lo uU' altro- ili qiitsia divÌMone lo niatà 

W essa sarà la corda del seMimo ricercato. 

Per diriilere la cìrconrerenu in nove 
parti liliali ai faccia la stessa pperatione 
•lianti indicata, se non che si alinnghi 
iiAa delle meti. della linea idiecongian- 
ge le cime dell' orco in maniera da farla 
uguale alla lunghetsa del raggio. Dalla 
cima esterna di questa linea cosi prolun- 
gata e dal ponto ore essa taglia il raggio 
drscriTan.si dne archi di circolo con aper- 
tura uguale al raggio medesimo. Final- 
menle cuoducasi una linea dal centro 
della circonferenza al punto ore I due 
ultimi archi si tagliano. La distanza che 
vi ha fra il punto ove qnesta lìnea taglia 
la circonferenza e il luogo ove questa è 
tagliata d-'lla linea, che abbiamo vedalo 
doversi prolungare, sarà la grandezza del- 
la corda chi si domanda. 

Finalmente un metodo semplicissimo 
geometrico per dividerà un circolo in 
qualsivoglia numero di parti è il segnen- 
te. Segnalo no diametro dei cìrcolo dh 
dividere ti descriva un allró circolo la 
crii circonferenza passi per le citne di es- 
so, e sia tale che questo diametro possa 
cunsiilerats! siccome il lato di un poligo- 
no insci ìtturì, d| tanti lati quante sono le 
parti in cui vuoisi divìdere il minor' cir- 
colo. Tirisi' allora in questa maggiore cir- 
conferenza un diametro paralello a quel- 
la della minore, iqdi conducami, due li- 
nee prolungatei, ciascuna delle quali pas- 
si per le cime che sono dalla stessa parte 
ilei due diametri. Il prolungamento di 
ipitste linee taglierà il circolo da divìder- 
si in due punti la distanza fra i quali sarà 
la corda' della divisione rìpercata, 

Air^licolo czaraq di ques.to. Suppli- 
mento si è veduto in qiial guisa potesse 
questo facilmente rinvenirsi, ciò di che 
spesso abbisognasi nelle arti.- 

(La CLebc-G.**M.) 

CiacoLO i^rotlatico. Questa strumen- 
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lo destinato •' preitdere le altezze sul 
mare è assai ingegnoso. Suppongasi un 
anello tenuto in lin piano verticale il 
quale sìa cavo e contenga una quanlità- 
di liquido che ne riempia presso a poro 
la metà ; queste occuperà sempre la par- 
te inferiore dell' anello e le sue cime ttr- 
dicherinno la linea orizzontale’. Se adat- 
tasi nn cannocchiale paralello al piano del- 
l’anello, in gnìsa che possa girare intorno 
ad un asse perpendicolare a questo pia- 
no e, dirigendo questo cannocchiale ver- 
so òn oggetto qualunque, all' istante me- 
desimo in cui scorgesi questo, tagliasi l'ar- 
co liquido io due parti, mediante un ru- 
binetto dispósto a tal line,, si evrà il -tem- 
po d« leggere a bell'agio le divisioni del- 
l'anello segnate dalle due cime dell'arco' 
liquido, e le divisioni seghate snllo stes- 
so anello dai due corsoi del cannocchia- 
le. La metà della somma degli archi com- 
presi fra ciascuna cima del liquido ed il 
corsoio corrispondente indicherà l' al- 
tezza dell' oggetto osservato al dìssopra 
deir orizzonte. Queste indicazioni, con 
uq anello grosso j/,a di pollice Inglese 
e di' 7 pollici (o,”i 77) di rag- 
gio interno trovansi di raro erronee di i' 
e quasi sempre di meno che il che è 
quanto basta pegli usi sul mare. L'og- 
getto principale di questo stromento si i 
quello di non essere impediti dalle conti- 
nue oscillazioni della nave, e di scrivere, 
a cosi dire, istantaneamente la inclinazio- 
ne del cannocchiale rispetto all'orizzon- 
te, senza mettere tempo di mezzo per os- 
servarla, col pericola che la posizione de- 
gli strumenti varii in questo intervallo,. 

(BsZci.àt.1 

CIBCONFERENZA. V. e.acoio. 

CIREGETOoCIREGIETO Luogo 
dove siano molli cir.iEGit (V. questa pa- 
rola.) . oe. (iella Crusca.) 

CIHEGIiJOLO o CIRIEGIUOLO. 
Lo stésso ohe àmaiascu. (Aleesti.) 
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< GTREGIUOLO. Sorta-di rltiinó noti 
che l'tiva che caso produce ; i no! gra^ 
pulì SODO lunghi radi ; 1' scine grosso e 
assai idul;e. ■ • (AnEÓTu) 

ciriégìa. y. CILIE6IA. ' 

CIRIEGiANA. Moine Tolgare d' una 
specie di'pes'ca o di susina. (Ai.bbiiti.) 

-CIRIEGIANA oCÌRIEGIXNO. No- 
me di una s{tecie di uva e del vitigno che 
la produce. ■ • (Alheeti.) I 

CIRIEGIO. y. CILIEGIO. 
CISTERNA.. In ogni paese ove ti 
usano le cisterne si eostrurscóno queste 
in fiodo diverso ; in alcuni lunghi si An- 
no di quella specie di smalto composto 
di ghiaia* e calcina cui dicesi getto ( V. 
questa parola ), M altri di muro di mat- 
toni, in altri di creta, ec. TI miglior modo 
di costruirle si è quello dì farle di muro 
con mattoni di buona qualità uniti con 
calce idrauKca o intonacati d'un mastice 
bituminoso o d' un cgmento che induri- 
sca e faccia cprpó stando a contatto cot- 
r acqba. . ' , 

liC cisterne si hanno a porre in Ino- 
glii riparati dai raggi del sole ; se l' om- 
bra procurasi loro con alberi devono 
questi tenersi a tale distanza éhe le foglie 
non possano cadere nelP acqua ; gli orli 
di queste cisterne devono avere un' al- 
tezza tale che gli animali non vi possano 
cadere; l'ingresso o là' loro apertura ha 
da essere volta verso il setleotrione ; e 
si devono fare sotterranee acciocché l'a- 
cqua mm vi gèli ne’ rigori del verno, ó 
noti vi si corrompa o 'evapori di troppo 
nei calori della state. 

Per fare yna cisterna di forma raion 
da ó rettangolare, scavasi dapprima il 
suolo alla profondità che si vuoley sa lo 
rassoda battendulo, vi si stabilisce uno 
strato di sabbia, poscia un buon strato 
di creta ben impastala, quiads se lo sel- 
cia con pietré o con quadrelli uiiiii con 
Calce idraulica ; quindi s' innalzano'! anu- 
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^ yp aUeiza volata ; poscia si fa là vóì^ 
ta, Utoiaodovi leapertoce necessarie per 
alliguere IjacqOa cd enUarè nella etster^ 
na per caaminario, nettarla o dotW TaMB 
oocovFmte pwehè l’acqua noti si goatll. 
t marriaaaiwiti MtoDacansi all’esterno, o 
Qnéimente .-byiesi 1» terra cbg copre il 
tutto. Per lo ptà 4' gcqua che cola dai 
tetti è. carica di macerie tàrrcii od organi- 
che, le quali imporla che noia peneTrims 
nella cisterna, se si vuolh conaervasna 
l'acqua più pura e più' salubre.» Per iin*^ 
pedire che vi entrino queste softanze' vi 
tlepnra l’ acqua facendole atirayersaré 
un nitro di alto in basso, o ciò che è an- 
cor meglio, in senso opposto, cioè di bas- 
so in a|to. 

Daremo alcuni esempli, dei modo di 
costruire e disporre le cisterne. ' - 

Le fig. 3 e 4 dello Tav. Ili dèlio 
jirtidtl calcolo, mostrano l'una in pian- 
ta, l'altra in alzalo, una cisterna A di fi- 
gura rotonda del 'diametro- di 3 metri e 
3 di profondità; Costruita di muro e co- 
perta aH' interno di demento o di calco 
’idCaolica ; '0,' è 1' aperturo per la quale 
atligueti r acqua ; B, il piccolo bollino 
quadralo, ove tucéede'il filtramenin, H 
quale ha di .lato in ogni verso, 

cioè contiene s metri cnbici. Std fóndo 
di questo bottino roettesi uno strato a, 
grosso circa 3 decinietri, di carbone pol- 
verizzato, e sopra di tjuesló te ne pone 
ano di sabbia h gròsso 4 decimetri ; Ta- 
cque gìiigoe-daì tetti pel lobo e, filtrasi 
attraverso la sabbia ed il carbóne e cade 
nella cisterna per- le aperture <f, innanzi 
alla quali meltonsi pezzi di tela per im- 
pedire che r acqna tragga seco il car- 
bone. Una disposizione migliore di que- 
sta consiste, nel porre attraverso dei 
bottino un tramnrezzo o grànde pietra 
d'grdesia f Che iceade fino a pochi cen- 
timetri dal fondo, ed è diligentrmeole 
cementata colle paioli dei muri laterali. 
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L' acqaa ' dopo <li ose^i feltrata, tfonxìHao allorbhè Tuobi nettarlo; quealo i^p- 
al sOtilu, nella prima dirisiono del bot- bineth i potlu in fondo. d' un posto P.r 
Uno, ^isalé nollz seconda per traboccare che scarica 1' acquo in uno amaltitoió. 

^a. quella nefla eisteipn per alcuni furi e, L’acqua giugiu! in questa cisternypel 
non essendovi più (n tal caso quelli <f.; tubo 1), cade nella parte A del bottino, 
Vn foro A che è a livello' della sabbia risale nella parte B attraverso dei feltri 
serve h vojlorc d'aqqua il bottino quan- è della pietra, o trabocca per varii furi.e 
do vuoisi nettarlo ,e congin'rne la sabbia nella cisterhq. Quando sì vuol nettare il 
cd il carbone ; questo fgro, chiuso coq bollino, se lo vuoto di acqua pel robi*- 
vo cocchiume, comunica con uno Smat- nello <I ; si otturano i fori e, si- getta sul 
tiloio ove scaricasi l'acqua^ potrebbersi filtro dell'acqua ben netta, la quale at- 
pliche allattare ad una eisteraa varii bot- traversandulo-ih senso opposto porla se- 
tini pei quali dovesse, successivamente co una parie delle sozzure di esso, -mi.; 
passare 1’ acqua a fine di ottenerla più H pnzzti P serve anclie di scaricatoio 
pura. Qoesli bottini copronsi di panconi per isviare le acque mentre la cisterna a 
o di pìeli e.e pussunu farsi a vulu come piena e prevenire le ìnnondazioni ed s 
la cisterna. _ guasti. > s 

,%'La fig. 5 rappresenta lo. spaccato in Vediamo ora come stabbia a fare il- 
nlziita .di un'altra cisterna rettangolare a calcolo per conoscere quale capacità ab-*, 
volta con filtro ascendente ; la Cg. G ne bissi a dare alle cisterne e da quale sq-s 
uiostra la pianta. C,èla cisterna costruì- perficie di tetti abbìansi a raccorre la- 
ta di mattoni ooperli alPinlerno di un acque. > ‘ . 

inlomico idraulico ; B'ed.A sono i bot- Pcgli usi io generale di un uomo 
tini composti di due recipienti a volta e adulto occorrono io litri d'acqua al giortt 
scpar.-itì da ua muro verticale o tram- no, il che fb 5Coo litri o 3G ettolitri al- 
inezzo d' un mattone in piarlo, che ha 1' anno ; vale a dire,', circa 3 '/a metri 
varie aperture nella parte inferiore. Nel- cubici. Per ogni cavallo di mezzana sta- 
la parie B vi è una tavola orizzontale tura, nutrito con alimenti secchi com- 
presavi r acqua .pel suo governo, c per, 
lavarne gli arnesi e la scuderia, occorro- 
no, per lo meno, So litri al giorno o circa 
I 8 metri cubici all'anno. Gli animali bo- 
vini nulriii con foraggi verdi per una 
parte dell'anno, non esìgono, a termine 
su questo sdraio se ne pbne un altro d> medio, più che 3o litri al giomOf o sia 
sabbia di fiume altu 3o a 4o ceotimetri ; 1 1 metri cubici all' anno, compresovi- il 
sopra di questo si mette uno strato di loro governo e lo snellamenlo delle staU 
uguaL grossezza di carbone polverizzato le..Le pecore, che pascolano anch' esse 
e finalmente copresi questo carbone con per una parte dell'anno, e che nel rumo 
nn pezzo di pietra dà feltrare A di un cibansi spesso con radici, non abbiso-, 
solo pezzo o di varii uniti con cementò, guano in tulki di più che a litri a testa 
le CUI cime sono incassate nelle pareti al giorno, q di ^So litri all'anno'. I ma- 
dei quattro muri laterali. Nella divisione iali, che consumano in parte per bevan- 
A è posto olla parie più bassa un rybi- da l« acque che servono agli usi doroe- 
biiiclto </, per far useir^ l'acqua dal bot- siici, possono essere abbeverali e tebuls 



o,e fissato nell' intonaco dì cemento, e 
sostenuta al dì sopra delle aperture fatte 
al basso del tramniezzo. Su questa tavo- 
la, che ho multi fori. di i, a a centimetri 
di diametro,' ponesi uno strato di silice 
n di gaossa ghiaia, allo 20 centimetri ; 
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iwtli con 5 lilri per cadaano, oi ali «S’- 
Irò cubico all’ anno. • ' ' 

’ Ciò itabilito,.Ie osierTatloni de* filici 
tirmoitrarono quasi per tulli i paesi qua- 
le si fosse la quantità di 'pioggia che ca- 
de appTossimatiTatneote Sn un atioo; 
Cosi, per esempio, si è riconósciuto ,chc 
'a Parigi ed in iioa parte della Francia, 
a termine medio, questa quantità era' di 
65 centimetri, Tale a dire, che sopra un 
metro quadrato disuperCcié cadono an- 
nualmente 55o lilri d’ acqua di poggia. 
Ma una parte considerabile di qnest* a- 
cqua'è assorbita dai oiatcriàli di costru- 
zione e si evapora;, talvolta non si può 
riceverla nei bottini a cagione della sua 
immondezta o perchè quelli sono trop- 
po pieni; inoltre anche nelle cisterna 
meglio costruite vi ha sempre Una eva- 
porazione, massime nei tempi caldi, e de- 
gP infiltramenti; finalmente vi sono de- 
gli anni, nei quali la quantità d' acqtm 
che cade è mipore del termine medio { 
anzidetto, le'qoali circostanze sono' 'ca- 
gione- che non si possa far contò che su 
55 a 5G centimetri d'acqua, vale a dire, 
55o a 56o litri all'anno per ogni metro 
«ipadrato dei tetti per alimentare le ci- 
sterne. 'Adottando la misura di 56, si 
vede ch'c pel consumo anaou di acqua 
d'un uomo occorrono ru metri-quàdrht) 
all' incirca ^i tetto, 5u per, un cavallo, 
3o per un animale burino nutrito in 
parte con foraggi verdi, e i à 3 per ca- 
duiioa pecora o maiale. 

In quanto alla capacità da darsi ad 
nna cistarna, bisogna che basti per con- 
tenere almeno '^la provvigione di acqua 
pegli uomias •; pegli animali per duó 
mesi. Dietro a- dò a duópoche la cister- 
-na abbia una capacità di Gl o centimetri 
cubici per ciascun uomo adulto ; 3 me- 
tri per ogni cavallo ; 3 njelri cubici per 
ogni aninntle bovino ; i metro cubico c 
30 centimetri cubici per io pecore, e 3 



melrs cubie? per ogni io maiali. 'Quindi 
una cisterna rettangolare che avesse 6 
metH 'di lunghezza, 4 di larghezza e 5 
d"allezza fino al livellp dell'acqua, avreb- 
be una capacità di 130 me.trì cubici • 
poirebbe'baslare' a ’ 

1 5 persone che consumanp in 

due mesi.' . g m. c. 

8 cavalli.' / . . 34 ' 

56 animaK bovini ^3 ' 

30 mamli . , 3,6tf I 

Pollaio, Cascina. ........ g- ' 

Evaporazione e infillramento . 3.40 ' 

'lao. * 

Vàie n dire, che potrebbe bastare .ii 
bisogr;i d'un podere ben regohito di So 
a Gq ettari. Per àlimentàrè qucsta.ciilér- 
na, occorrerebbero aooo metti quadrali 
jdi tetti, vale a dhe, ohe supponendo che 
ila casa rurale del pbdere fosse di figura 
quadrala, della media larghezza, di 8 
metri, c che l'altezza del letto al saettile 
fosse di 4 metri, converrebbe. che redlfi- 
zio si distendesse per 183 metri,' o so- 
pra nna lunghezza di' 4 5 metri su cia- 
scuna delle sue facce. * 

I tetti che danno TacqUa più salubre 
sono quelli di pietra, tegole, ardesia e 
bitume ; veOgoiut appresso quelli di le- 
gname o di stoppie; ma bisogna evitarè 
di far uso per la famiglia e pegli ànimoli 
delle acque provenieiili dai Iclli di 
piombo o di zinco, le quali potrebbero 
tornare nocive alla salute. 

La particolare situazione di' Venezia 
r>el mezzo alle acepre salse e lungi dnllà 
terra ferma ed alle acque dolci correnti 
resero indispenrabile alla sussistenza di 
quelli che l'abitano l'uso- ds cisterne che 
raccogliessero le acque piovane, e perciò 
antichissimo è ivi I* uso di siffatte co- 
sUruzioai ed il bisogno, che e possente 
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tnacilro a rendere ogni uomo ingegnoso, 
suggerì utili mezzi per averne buon suo 
cesso. E perchè adupc^ue cosa patria, e 
pel sommo interesse dell'atgomenlo, non 
sarà discaro ai lettori il vedere qui de- 
scritta la fabbricazione delle cisterne di 
Venezia, quale pubblicossi da un pro- 
vetto e distinto nostro ingegnere. 

Incominciasi primieramente dallo sca- 
vare il terreno in ferina di piramide 
tronca rovescia, sostenendo la terra sui 
Iati' e sul fondo con panegni di rovere e 
di larice, perchè non crolli, e per impe- 
dire alle radici dei vegetali di penetrare 
e di attraversare cnl-leropo gli strati di 
creta, dei quali ora diremo. Preparasi 
questa creta in masse paralcllopipedo 
ben botlnte e compatte che'tagliansi po- 
scia in grossi pezzi col badile e si impa- 
stano in guisa da farne una specie di 
poltiglia, molle bensì, ma compatta. 

Con questa^ creta così prejiarsla si 
fanno palle più o meno grosse, secondo 
la maggior o minor robustezza degli 
operai, e qneste palle gettansì con forza 
contro le fodere ali legoame delle pareti 
e del fondo dello scavo dianzi accennalo 
emmucchiandole-l'uoa su l'altra, coll'av - 
vertenza chè non vi si frapponga aria, 
terra od altro io guisa da furinare come 
un maroìuUo all' intorno. Occorrendo 
di dover sospendere il lavoro o al finire 
della giornata Opel sopravvenire di piog- 
gia, sarà d'uopo coprire diligentemente i 
pezzi di creta posli.in opera, e prima che 
ripigliare il lavoro, converrà fare alcuni 
«ulebi con un grosse pettine di legno in 
quelle parli ove ai hanno a sovrapporre 
altre palle di cteta. Il fondo dovrà inte- 
rameate coprirsi di creta in una sola 
giornata ed in seguito si andranno sem- 
pre aggiugnendo le palle uniformeraèntr 
tutto all' intorno a zone orizzontali. 

Nel centro del fondo.collocasi un gran- 
de BUSSO di pietra, il quale serre di base 
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ali* cadng del puzzo che ai fa tutta di 
muro d’ nn doppio ordine di pietre cih 
rnentate alla parte inferiore con aemplice 
créta e sabbia ed anche con piccoli etn- 
noocini frapposti nelle eommettilare del- 
le pietre per dar adito all'acqua di tra- 
pelarvi, .facendo proseguire conteinpo- 
raneamente I' innalzamento di questa 
canna e quello delle zone di creta, e 
riempiendo il vano che rimane fra 1' e- 
sterno della canna c. la creta con sabbia 
di mare addolcila. Se si iàcesse. itso di 
sabbia di fiunsc o di ciottoli pèsti con- 
verrebbe prima assoggettarli a diligente 
lavacro per tor loro quella terra u bel- 
letta che potessero contenere e che co- 
municherebbe all'aaqua nu ingrato sapo- 
re. Giunti vicini alla superficie del suo- 
lo sarà da tenersi la creta alquanto più 
bassa di esso, allinchè non si. leuda pel 
gelo o pel soverchio calore della stac 
gione.. s 

Verso gli angoli si fanno 'due bollini 
di muro-, posti in coinanicazione' fra lo- 
ro, mediante ben disposti condotti e nei 
quoli raccuignnsi le a.cque che raduno 
sui tetti, o sul pavimento dei viciui cor- 
tili ed edifizii. Cosi questi bottioi coinè 
i loro condotti sono falli di muro a vòl- 
ta uniti con buon cemento al pari che la 
parte superiore delle pareli, La parte 
inferiore di queste medesime pareti si 
cemeàta con creta mista di sabbia, ac- 
ciocché. Pacqua dei bottini possa Gllrar- 
vi, attraversare la Mbbia e .la pereti del- 
la parte inferiore della canna e passare 
in questa donde ti attigue. Il piano dei 
hottibi o dei 'condotti si forma con sem- 
plici pietre non cementate, acciocché l'a- 
cqua possa slilTonderti nelle sabbie. , 
Tutto Io spazio che ocenpa la cìsiesoa 
dee .coprirsi con una buona selciotnra, 
jlTinchè le sabbie -non vengano a gua- 
itaisr {>ejr la introduzione di materie e- 
olranee, e per impedire cjualunqae vege- 
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Iniione. SotK> al telcialo poùono farsi 
<fei eundolti i i^iiali portino T'acqua da 
depurarsi nel bollino passando al di so- 
pra dello strato «f argilla. Fipalinenle 
gioverà pure che la cisterna abbia uno 
smallitoio per* dare. afo^ a qnéjl* acqua 
•he vi si adunasse di soverchio. 

(F. MaLipnaB — G. Sàlvidori.I 
CisTEaaa della tromba. Biceltacolo 
di legno faltó alle trombe a mola, cTve 
viene- versata Tacque che esse attraggono 
e dove corrispondono le docce che la 
versano in mare fuori del bordo. 

(Stbstico.) 

CiSTEBSi galleggiante. Nomfc che si 
dà in alcuni pu(li ad unì specie di bar- 
che o scialuppe, te qualj hanno nella lo- 
VO cnpacilà una specie di serbatoio ben 
chiuso e bene calafatato per contenere 
dell' acqua dolce c |à)rtarla dietro alle 
Itavi. ■ (Stbstico.) 

CITISO ( Cylitits, Linn.^. I cilisi 
sono arboscelli, la maggior parte dei- 
quali non si cuUIyaAu che pef ornamen- 
to dei giardini. Due. sole specie ginvanu 
alle arti ed all' ogricultuia e di queste 
-esclusivamente ci uccuperemo. 

La specie di citiso, detta citiso del- 
le .rìlpi ( Cylisiis alpimtm., di Wilde- 
iiow^, fu per lungo tempo creduto una 
varietà del citiso falso ebi/iio, e perciò 
cliiamavnii dai botanici colla stessa de 
nominazione linneuna di cylistts lahtir- 
iiuin. Uislingnesi però il citiso delle Al- 
pi pel dissolto delle sne foglie, ^ pei 
suoi. legnini glabri, per una cOstola clic 
gueriiisce gli orli di questi ultimi, e fi 
irai mente pérchè forma un albero più 
alto rhe non, teme i freddi i(iiii rigidi, 
<]uando inveeo nel srltenliione delTEu 
lopa il citiso falso ebano perirne sovente 
a motivo dei geli. Il citiso delle Alpi' ri- 
trovasi nelle iiionlague della S.ivoia-, del 
Dclfiitalo, dell' Lliiglieria e della. Scozia 
Queste due qiccie di citisi adoprunsi 
S'ityqd. Dii. Tedi. T. /'. 
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anch'essi come alberi d'ornamento dei 
gitirilini e bosclielti, ma si adattano benis- 
simo in quuluoqnft terreno, tranne quelli 
paludosi u di creta piu a Malesliei bes fece 
piantare il citiso falso ebano in un suolo 
di marna argillosa, ore nessun altro al- 
bero aveva potuto atlccchirc,-c conrcrli 
qogi tetreno dapprima - sterile in una 
campagna di buona rendila. Q^uindi si 
possono farne cedui die potranno ta-_ 
gliarsi ogni q a lo anni. I citisi non pos- 
sono pfupagM-Si con barbatelle ; le mar- 
gotte sono assai lunghe a metter radice \ 
per moltiplicarli i d' uopo sjiargcrnc i 
semi sul finire del verno in un terreno 
ben lavorato coll' aratro. 

Varii animali ruminanti, e sperial- 
mente le pecore e Ig c-apre, mangiano 
senza inconvenienti le foglie-dei citiso, 
ma pegli uumìni lieitcoiio emetiche e 
purgative. Il legno di questi alberi è as- 
sai duro, flessibile, elastico e resiste a 
lungo senza marcirsi. Questo legno quan- 
do gli alberi sono giunti ad una certa 
età i briionslro t nerastro, e prende fa- 
cilmente on bel pulimento : gli ebanisti 
ed i stipettai ne fantio varii lavori. 

In qiie' paesi ore i citisi sono coinuiii 
.vdopransi i fusti di 6 a lu anni per far- 
ne cìrrhii, pertiche, |iali ed altri simili 
oggetti. (Loism.ei'r Desi.ovsciiÀisrs.') 

CITRIUOLO (Cucumis salivus,L.J. 
Pianta che dà delle frutta lunghe^ sea- 
hre e verrucose, 1% quali lunngiansi an- 
cora -arerbe, affellale in insalata. Golli- 
vasi alla stessa foggia delle zticclie e dei 
meluni, in un terreno sci'dlo, ma liceo, 
fresi'u e ben lavoralo. Formansi dappri- 
ma VBiie buclie, le quali si riempiooo 
per uirlù di concime e metà di terra, e 
seniinainà ili- aprile ; qurindu souo nati 
’i iiiealzuusi, negli ardori estivi si ivda- 
cqiiauu e se ire uiuzeano i rami quando 
-Ono lunghi circa 6 decimetri. 

Culg-iosi i citiiuoli o quando sono 
iS 
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giuQli a<] un terzo od un quarto di loro 
grandezza per confettarli in. aceto nel 
modo die ìndicamniu nel Dizionario, u 
quando poco loro manca ad essere ma- 
tuii per mangiarli in insalata. 1 semi rac- 
culguDsi, lasciando sulla pianta alcune 
frutta fino a die marciscano, e possono 
durare da sei adotto anni. ^ 

( Fii.ipro He. ) 

CITRINO. Vali» di cedro o che è del 
colore del cedro. (Aiuiehti.) 

CIVAIA. Dicesi una varietà 'ili lente 
per distinguerla dalla leale palttslrc e 
dalla lente iJi vetro. 

( Giunte bolognesi al f'oc, dello 
Crusca, ) 

CIVETTA. Serve ipicsto uccello al-, 
r uomo siccome un mezzo per dare In 
l'accia a molli uccelli silvani, cooie' co- 
dihianclii, pettirossi, hatlicudc, allodole e 
simili. Gli arnesi a.ciù necessarii sono il 
gabbione, i pauioni ed una civetta bene 
amikaestrat.a, inuniata sulla sua gruccia. 
Di tulio ciò tnuullo il cacciatore, uvauli 
lo spuiiUnrc del giorno,. va nel luogo ove 
ba destinalo incominciare lo sue lese. 
Ap[icua r osculila è. tanto dissipala da 
poter distinguere rbiaranienle la cam- 
pagna, egli conficca in terra la gruccia 
lidia civetta, e P atlurnia, nelba distanza 
di ciiii|iie o sei braccia, con p:iiiioiii fitti 
in terra ed Un poco inclinali. Ciò fallo, 
si nasconde dietro qnaldie cespuglio o 
in ijuulche fossa, c di li fa svolazzare la 
elsetia, iiiiilando nel tempo stesso il fi- 
schio dei diversi uccelli. Poco dopo, tutti 
quelli che sono ad una .lid distanza d,i 
poter sentire il lischiu, o vedere l.i ci- 
'Vetta, accorrono iotoi no iiitoniu alla te- 
sa volando da'una zolla all’altra; e desi- 
derosi forse di meglio esaniiiiarc rjncl- 
P uccello per loro si strano, montato sui 
pqnioiii. Le loro zampe ed ali allora si 
invischiano talmciilc, che non pulendosi 
più }u>tcueie si abbauJoiianO, ed il loro 



Civette 

proprio peso staccandogli dal panioB* 
gli la cadere; ove rimaurono incalvaci dì 
muoversi. Altri in quel tempo ne ven- 
gono, c come i primi s' iuvisebiano, ca- 
dono, cc., talché spesse volte dicci o 
du.dici si pi'enduno qella medesima tesa, 
sema che il cacciatore muovasi dal suo 
posto. Questa caccia dura fino Verso le 
UIC uovo della mattina. 

Diversifica in qualcbe parte quando 
si tende ai petti-rossi. Allora il caccia- 
tore, la maltiua dopo che la guazza ò 
aseiugala, va per le macchie, per le 
frallc, lungo i boschi e siepi, in quei 
luoghi ove sogliono abboudaie i petti- 
rossi. Subito clic ne ode qualcuno can- 
tare, si ferma, pone due o tre panioni 
sopra il macchione .in cui è nascosto il 
pellirussu, nei .luoghi ore suppone che 
P uccelletto anderà per meglio osserva- 
re la civetta. Di poi, fitta la gruccia in 
terra, con il gabbione accanto, e ad una 
giusta distanza dalla macchia, egli si ri- 
tira e si nasconde dietro qualche albero 
o cespuglio. Su- il pettirosso ba veduto 
la civetta, poco sta a comparir fuori del 
suo nascondiglio, c nel mutar posto, nel 
sullcllorc da un laoictto in un altro per 
meglio osservarla, accade quasi sempre 
che iucontia un pniiiune, c vi resta iuvi- 
scbialu ; se poi ciò non segue, e che a- 
vr'ndo trovato un luogo da cui possa sod- 
disfare comodamente la sua curiosità, 
da quello più non si muove, allora il 
cacciatore fa scendere dalla gruccia la 
civetta, e ‘nascondendola dietro il ^ab- 
biune, obbliga ouovamcqtc il pettirosso 
a mettersi in moto per pulerla esami- 
nare. La buona riuscita di questa caccia 
■lipende dall’abilità delPupcellatorc, nel 
super conoscere quali Saranno i posti 
ove il pettirosso anderà di preferenza 
per csaiiiltiarc la civetta, c nel mettervi 
eunvenienleineiile i pauioni. SiUàllo ge- 
nere di caccia èlici maggior modo piufi- 
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ruo, poiché si prenJe una grandissima' 
quaniilà di petlirussi, avendone un solo 
uccellatore, in un giorno, preso fino a 
centocinquanta ed anco dugento. 

Adoperasi pure la civetta per pren- 
dere le Indole, facendola svolazzare so- 
pra la gruccia, -ò sopra una Incclietta, u 
volare sciolta, ma con un largo pezzo 
di' carta attaccato itile pastoie. ’ 

( SsTi. ) 

CLADONIA. Genere di piante crit- 
togame della famiglia dei licheni, il qua- 
le conta un piccolo numero di specie, ma 
alcune ricchissime di varietà. 'Trovansi' 
specialmente in Europa benché se ne in- 
contri qualcheduna' anche nelle altre 
parli del mondo. L'na sola di queste spe- 
cie interessa l'indnstria c di questa e- 
sclusivamcnte ci occuperanno. 

Questa cladonia é quella che diccsi 
delle renne ( Cladonia rangifera , di 
Dccandolle ), forma dei pralelll folli ed 
estésissimi,hianchi, Verdicci quandoè sec- 
ca. Conta sei varietà od è comunissima 
nei boschi aridi e montuosi, massime in 
quelli sabbiosi. Cresce ovunque, ma prin- 
cipalmente nel settentrione ové serve nel 
verno a nutrire le renne che la sanno be- 
nissimo trovare sotto la neve che la co 
pre e la difende dal rigore della stagio- 
ne. E notabile che il suo sapore acre 
non impedisée che ì cervi, i daini o il 
bestiame ne vadano in traccia. Nel set- 
tentrione si dà a mangiare ai porci e al- 
le capre. Serse, come il lichene islandi- 
co, anche a butirre gli uomini in caso di 
carestia, al qital fine le si toglie prima la 
sua amarezza facendola bollire. 

Bidotla in polvere fina entra nella 
composizione di alcune polveri odórosg 
alle quali dà corpo e morbidezza. Final- 
mente può dare alla tintura un colore 
violetto analogo a quello delPoricello. Il 
Michelli raccolse questa pianta in varie 
parti della Toscana. (Lehs!i.) 
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classificatore. Si è dato que- 
sto noftie ad una specie di grande por^ 
lafoglio con varie divisioni e con bullct- 
lini saglienli ’clie indicano il contenuto 
di esse, p>er riporre le corte ordinata-* 
mente. ■ (G.*'M.) 

CLAI DIA. Chiamasi volgarmente re- 
gina claiidia, una varietà di si’siaA ( V. 
■qucsla parola) di Cojifr verdognolo nel- 
la sua inalurità, di figura quasi rotonda 
c di gralissiiiin sapore. '(AlbUiti.) 

- CLAV.AUIA. Genere di funghì di 
consistenza carnosa, alcune specie dei 
quali lervoho di cibo c Irovaiisf cuniii- 
nemenle in Italia e iic-r mezzo giorno 
deH’Euiopa, nei bosrlii e nelle foreste. 
La specie più importante J la Clavaria 
coralloide (C/oro/'i'a Coralloiiìes, Linn.) 
la quale si alza da due a quattro pollici 
e dà molte varietà sia pel colore, sia per 
le forine e compariscé in autunno. 

In quasi lutti i paesi, dove cresce in 
qualche copia, suole esser mangiala ; a 
riesce un cibo sano e delicato. Vuoisi 
anche che sia Itar’ funghi più sicuri : ma 
bisogna clic sia colla in tempo ; peroc- 
diè osservasi che è assai dura a digerir- 
si a>gliendola qiiamlo il suo colore co- 
mincia a sbiadire u quando la sua cania 
diviene mullic'osa, o anche quando è at-< 
taccata dai vermi. 

Questo fungo è ugualmente ricercalo 
in Italia, in Francia, in Aleoiagna) do- 
ve mangiasi fresco ed ancora in arelo.- 
Aleunl lo fanno jirìma bollire neiracqiia^ 
e poi lo mangiano col burro, o meglio lo 
mettono come condimento nelle pietan- 
ze nel modo che facciamo degli altri fun- 
ghi. Altri poi ne usano senza pigliare alcu- 
na precauzione preliminare. Per nccoii- 
riarlo convien prima scùttarlo nell'acqua 
hollente, e poi asciugarlo emetterlo nel- 
l’ aceto. 

Crescono nei medesimi luoghi e man- 
giansi ogualmcnte le Clavarie cenerìiia^ 



Digitize^i by Google 




\ 

1 5 G Ci.>vicii.i'fn*o 

aiikUitlinjS f liicoldif. Volgacmeol* (jne- 
• le darai ie «licunsi aiiclic liilole. 

(Lixiit.) 

CLAVELLATE f Centri). V. ceii- 

>i </i feccia. , ^ 

CliA Vl-AnPA.QiiPstusIrnmcnlo, che 
]ia la fui ma di i tuuiti analoghi a quelli 
•Icll'ai pa, allunasi nidliaulc una tastiera 
alla slessa guisa del mau-roRTC. ^ for- 
uialu di corde tese come quelle deirarpa 
pai alalie ed' in un piano verticale, fissa- 
te alla, [larte inferiore, di lunghezza 'e 
grossezza proporzionate ai suoni che de- 
Tono produrle, e traitenute «Ila parte 
supeiiorc da hisdicri che serTOno a ten- 
di'ile al grado che si coariene. Queste 
corde sono di seta fasciate presso 9 po- 
ro simili a quelle della chitarra, pel che 
srioo meno soggette a rompersi o per- 
dere l’accordo, ed innlire danob un suo- 
no p'ù adattato al modo come soao, di- 
sposte (V, coRKE pel clavi-arpa). 

Dinanzi alle curde vi ha una tastiera 
posta orizzontahneule, ogni tasto della 
quale poggia colla sua estremità sulla 
ciiua d' una leva piegata a squadra, la 
quale riceve un inusiaientu dall' indietro 
all' innanzi quando ponevi il dito sul ta- 
sto. Questo movimento si comunica ad 
lina specie d'uncino che tirando la cor- 
da, poi ahbuuduuandola,la fa risuonare a 
quello stesso modo che se la si fosse piz- 
zicata ; allo stesso tempo un altro mec- 
canismo smorza il suono e rimette l' un- 
cino al suo posto appena si cessa dì pre- 
mere sul tasto. 

Il clavi-arpa dà secondo che si vuole 
suoni pieni, forti, dolci, viraci, armonici 
o sordi ; alcune calculeo pedali, collocati 
come quelli del pusu-FuRte, producono 
questi vari! eflelti. Per suonare questo 
strumento non occorre veruno studio 
particolare, bastando di saper suonare il 
piano-forte. (Dietx.) 

CLATICILINDRO. Strumento ima- 
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ginato da CId.olni, nel quale Un oilindro 
•li. vetro giraudo e strupiuciandosi con- 
tro un meccanismo interno porduceva 
dei suoni diversi secondo i tasti che ai 
[iremevaDO dal suonatore. 

(CaiSDRI.) 

CLEMATIDE. V. TresLsa. 

CLEO.ME. Genere di piante una so- 
la delle quali cioè la Cleome vischìusa 
(Cleome viscosa. Linn.) merita d’ esser 
qui ricordata per ciò hhe naile Indie ove 
cresce, adopcransi 1 semi di essa pestati 
per condimento a quella guisa che noi 
facciamo della senapa. '.(Ponev.) 

CLERO. Nome d'un vermicello pres- 
so i Greci che infesta i favi della api, 
e dai moderni naturalisti applicato ad 
un genere d' insetti a motivo che le lar- 
ve f alcune sue specie ouocono mollo 
agli alveari vivendo col divorare le lar- 
ve delle àpi. (Cdviee.) 

CLIMA. Lo studio del clima per 
quanto collegasi colle leggi delb vegeta- 
'zìune e coi principii della coltivazione 
delle terre, comprende quello dell'aTao- 
SFERA (V. questa parola) considerata dap- 
prima di per tè stessa, poscia come sog- 
getta alla influenza, in qualche modo ac- 
cìilcnlale o variabile di alcune circostan- 
ze quali sono le alternative di cbidità e 
siccitì, j cangiamenti di TzaFEitATCRA e 
lo squilibrio elettrico o, a dirlo più chia- 
ro, razione delle fol6*o«i e dei tempora- 
li. DI queste circostanze tutta doreudo 
noi ucctrparci negli articoli relativi allo 
suddette influenze, nonché in quelli 

VESTO, RRIEIA, PIOGCIA, ROBE, aZTEOROLU- 
GU, FREDDO, GEI.O, STAGIOET, C doVCU-lo 

ìndicnr'o i modi di misurare queste azio- 
ni alle parole ‘BiaoMETan, usaonzTBo, 
TEIUSonETao, SRESIOnETRU, slUaiOSCUPtii, 

non ripeteremo qui ciò che si troverà 
altrove e rimondiamo a quegli arCicoK 
pel cvmpimenìh del piesenle. 

Lo sliidio de) dima abbiacela anchra 
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k conoscenza della lituazrone più o me- 
no lontana .dai pulì o dall'equatore e più 
o meno elevata al di aopra del' livello 
del mare del pari ehe quella della esfo- 
siiioat, vale a dire, dell' easepe il luogo 
il cui xliiua vuoisi conoscere volto al 
anez/ogiorno, al levante, al settentrione 
o al ponente ; e finalmente comprende 
r esame di que' airaai od altre circo- 
stanze che ne possono modificare la na-’ 
tura. Indicheremo qui solo 'in generale 
quanta influenza abbia il dime sulla ve 
getazione e il modo facile di fare giudi 
zio di esso dall' esame delle piante che 
crescono in un paese 
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dccxeiccnti un faeddo capace di impe- 
dire qualunque vegetazione. 

Ella è quindi per ogni riguardo cosa 
importantissima massime pel Coltivatore il 
conoscere il clima uve dee impiegare le 
sue cure. Egli è difficile però di supplire 
a tal fine alle cognizioni che può procac- 
ciare mia .lunga osservazione e dimora 
in un paese. Quel proprietario che a- 
cquista un podere in un paese che gli ù 
nuovo, il filtaiuolu che ne assume la di- 
rezione, non potrebbero adunque a me- 
no di consultare in proposito le abitu- 
dini e le nozioni degli abitanti, coadiu- 
vandoli .nell'atto di tali ricerche coi. loro 



Basta gettare uno sguardo sui vari! a- lumi per porli al caso. di. dare più ade- 



spettl e sulle varie applicazioni che rice 
ve l'arte di coltivare le terre nei diversi 
paesi del globo, per rimanere eonvinti 
che ciascuna coltivazione territoriale è 



guate risposte. Possono ancora trarre 
qualche istruzione studiando le piante 
che crescono naturalmente sul suolo e 
che essendo soggette ni pari di quelle 



principalmeute fondala sopra nna diOe- coltivale alleónfluenze del clima, posso- 
renza di posizione geografica che (orma no fine ad un oerto punto additar^ la 
la situazione generale del paese slcsso.jnalnra di questo. ' 

L'ioQuenza di questa situazione stendesi Non cercheremo di dare .qui i gene- 
non solo sulle specie di piante e d'ani-Vali caratteri della fegetazioUe dei Iro- 
mali che abbraccia 1’ agricoltura Ipcale,-^ pici, nè di quella dei paesi setlentrìuna- 
ma ancora sul modo di allevarli ; e lo|Ìi, poiché i nostri coltivatori non Irove- 
studio.di questa influenze deve premei- jrebbero applicalùli al loro caso siflalte 
tersi a qualunque tentativo di. uaturaliz- nozioni, ma indicheremo soltanto quella 
zazione e di.nuqve colture. Le princi- che crediamo poter contribuire a indi- 
pali cagioni cui la d'uopo avrerlire sono care la natura del clima locale, 
la auivs'CiORB e la LiTiTUBiaa (V. questel In quei luoghi dove il vento soffia fre- 
porule ) alle quali possono aggiiignersi qoentemente e con violenza, gli allievi 
la EsposizsoKB ed i BipzBi, Le due prime hanno una forma grossa e corta ; han- 
modificansi l'una coll'altra, vale a dire, | no molli rami e indicano con una gene- 
che sotto lo stesso clima a diverse al- vale inclinazione e col maggiore prolun- 
tezze, o alla flessa altezza sotto laliludi-'gamenio dei rami dal lato opposto il 

punto donde soffia principalmente il ven- 
to. Nelle vallate e nei luoghi tranquilli 
scorgonsi invere alberi afti, svelti, e rha 
drizzaqn al cielo un fusto sottile,, punì 
coperto di grandi 



DÌ dilFsventi, non si altruvano gli stessi 
vegetali. Invera quanto più sì va avvi- 
ciuandoti alla linea equinoziale od all’e- 
quatora più è d'uopo innalzarsi prima di 
giiignere alla regione delle nevi eterne Sguernito di rami e 
quando' invece allontanandosi dalla sona; foglie, 
torrida o dai tropici nella direzione dì| Dal .generale carni lerti dello vegeta- 
uno 4a> poli, Irovansi ad altezze scniprU|Zjoue d' un territorio sì può am be assai 
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bene ronoscpre'se è iloniinato cl,-d secco meno carica, s questo fenomeno si osser- 

0 ilairutnirlilà. Nel primo caso gli alberi va' parlicolarmcnte nelle ombellifcre ; al- 

moslrano granile vigore, nel secondo in- cune tin'goiisi di rosa alle cime colnc il' 
vece i gerniogli' annui soni) assai deboli, cerfoglio, cc. 11 verde delle piante dei 
Vi si vedono anche abbondare le piaifte monti suol essere cupo, quello delle 
e gli alberi dei terreni secchi oifumidi piante delle torbiere pallido e traente 
che si indicheranno parlando d^lht sic- all' azzurro. Quello delle piante dei bo> 
CITA o deirrMiniTÀ considerate in quan- schl o di quelle che crescono nei luoghi 
to rigiiardj r agricoltura. ombreggiali d’ un verde pallido che in- 

Le siruazioiii che sono linlò insieme cliba al giallo, 
umide cd in cattiva esposizione, rispetto {G. Baii.lt bE Mebliecx.) 

al sole, si conosconoda scgelali intristiti. CLINOMETRO. Perchè un naviglio 

1 germogli sono allungati, ma deboli* c si trovi nelle circostanze più opportune 

d’uha sodezza acquea", gialli o d'un ver- alla facilità e celerità del suo moto, non 
de pallido ; i rami suno scarsi e radi ;'i basta che abbia buona forma adattata a 
fiori anch'essi sonò pochi, e spesso abor- tagliar 1' acqua, che il carico sia conve- 
liscnno o cadono ; i bottoni dei Cori ca- nientcmenle stirato, e che la posizione 
dono al momento di oprirsi, o pòco do- de'suoi alberi e la proporzione delle vele 
po avere attecchito ; la tessitura Interna siano regolate a dovere. Fa anche d’uopo 
di questi vegetali è lasca; la loro epider- che là diCerenza di altezza delfarqua alla 
mille è senza pelo, quantunque sia di puppa cd alla prua del vascello sia la 
natura delle piante d' averne. più vantaggiosa, ma non vi era mezzo di 

I luoghi la cui sitnazionc ha qualche assicurarsi quale fosse esattamente que- 

nnalogia colle montagne, presentano, al sta differenza rocntrg il vascello era sot- 
pari di queste, piante basse, che gettano to la vela. I francesi -avevano i loro dif- 
rami d,a1le radici, che sono secche e du Jerernioìiietri, i quali però non sempre 
re ; il lord Core, ed in generile tutta la corrispotidevarfo all’ uopo. De Conink," 
patte fruttifera, è assai sviluppato In con- capitano di vascello danese, imaginò a tal 
fronlo al rimanente delta pianta ; i semi Gne un nuovo slrnmcntn che chiamò c/i- 
sono grossi, maturano bene e dirado nomefro. E questo un tubo di vetro lungo 
ahurliscuno. La superficie delle foglie e i piedi, alle cui cime sono due tubi per- 
dei rami è spesso coperta di peli più ah- pendicolari allr 5 pollici di un pollicé di 
btmdanli sulla cima della pianta che nel diametro ; versasi mercurio neH’appafa- 
restò di essa. to finché son pieni per metà i due tnhi 

II colore e l’odore delle piante posso- perpendiculari, ed all'estremità supcriore 
no nnch’esse dare un indizio del clima, di •ciascuno di questi adattasi un altro 
Nei luoghi in hnona esposizione dove tubo stretto, la cui area sta a quella del 
il cielo è per lo più sereno, ed ove le grande, come i a g e vi. si versa deH’al- 
nehbie sono rare, ove I' aria rinnovasi coole. Si vede che se inclinasi il tnbo di 
frequentemente, gli odori delle piante comunicazione sicché il mercurio àscen- 
.sono piò spiegati e più acuti,- ed i loro da d’una linea in uno dei due tubi, l’al-* 
colori più carichi che in quei paesi dove coole salirà nel piccolo tubo corrispon- 
il clima è nel caso opptilto. In varie dente di g linee, e scenderà d’ altret- 
p'ante vciTonsi anzi i fiori, che d'ordinario tanto nell’ altro, sicché tra le due co- 
suno bianchi, acquistare ima tinta più o lonne verticali v’avrà una differenza di 
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jS linee. Una tavola indica la difie- 
renza che corrisponde alla diversa altez- 
za delle colonne. Varie ingegnose dispo- 
sizioni servono a leggere i gradi suHc 
scale e a scemare 1' effetto delle oscilla- 
zioni, sicché, lo strumento serve anche 
quando il naviglio é in corso, purché i 
moti non. siano troppo violenti. Può 
usarsi anche in molti altri casi, non es- 
sendo come si vede che un livello. sen- 
sibilissimo. (Cosiaz.) 

CLISEOMETRO. Nome dato da Os- 
siander, professore di ostetrìcia a Got- 
tinga, ad uno strumento da lui proposto 
per misusare i gradi d'inclinazione deQa 
pelvi. 

( Di%. delle Scieme vuediche. ) 

CLOR.ÌTI. Sino ad ora non ;i è tro- 
vato in natura alcuu durato, e sì otten- 
gono generalmente ' facendo passare at- 
traverso delle loro basi sciolte o stempe- 
rate nell'acqua un eccelso dj cloro, o{ipu- 
re combinando direttamente l'acido clo- 
rico culle basi/ 1 clorati neutri sono com:> 
posti io guisa che la proporzione dall'oir 
.sigenu dell, ossi do sta a quello dell’acido 
come I a 5. Si dccumpuoguuo anche 
al di sotto ilei calur rovente, trasrurman<- 
dosi in ossigeno cloro cil ossido, oippiirc 
in ossigeno ed in cloruro secundb la qua- 
lità della base. Iliscaldati col carbone u 
con un altro gurpo combustibile detona- 
no fortemente. Ti attati coll' acido idro- 
clorico danno del cloro c dell' ossido di 
doro. 

Abbiamo veduto nel Dizionario, come 
non vi abbia ebe un solo cforato che s.i 
lisi nelle arti, cioè, quello di potassa. 
Crediamo però die. giovi dì qui notare 
il clorato d'allumina che arde con Cam- 
ma violacea, quello d' mornuniaca die 
ha la propiicta di dare una Gamma di 
color russo, e quello di rain» che brucia 
con rianima verde, poidiè da questi sali 
può forse trarre partito la pirotecnia. 
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Tenendo ora a parlare del duralo, di 
potassa aggiugneremo qui olcuDi.ceoni 
sulla preparazione di esso, sulle sue pro- 
prietà e sulle applicazioni ohe se ne 
trassero o teotossi dì trarne. 

Preparasi questo dorato facendo 'cO» 
muiiicare un vaso dal quale si svolga del 
gas con un Casco di terra che contiene 
la 'Suluztuiie di 'potassa ; quest' ultimi 
vaso ha un tubo che .conduce 1' eccesso 
del gas nel cammino o fuori deU'oflicina 
acciocché non disturbi gli operptorL 

Egli è inutile far uso di potassa cau- 
stica u pura ; potendo bcnissiftio servirò 
il carbonato .di potassa naturale o po- 
tassa del commercio^ poicivé il gas aci- 
do carbonico si svolge al momento dd- 
l'aziune del cloro,: ma siccome tutte* le 
potasse del commercio contengono del 
cloruro di potassio e del solfato di pOr 
tassa, così importa molto dì separare la 
maggior parte di quest' ultimo sale, non 
presentando il primo alcun ioconveuicn- 
U, poiché se ne forma sempre durante 
L’operatione. Perciò indicammo nel Di« 
zionariu che conveniva lasciare in quia- 
te per qualche tempo la soluzione dipo*' 
tassa nclfacqua^ perche in allora la aiag> 
gior parte del sollato deponefi. 

Ahbiiuno parimenti indicato^ che Igi 
soluzione della .potassa doveva segnare 
da So a 55 gradi, e qui ossepreremo che 
mollo importa non Jtascurare questa'av» 
vertenza, poiché se la soluzióne dì .po- 
tassa fosse troppo diluita si otterreb- 
be una grande quai|tilà di cloruro, e 
solo piccolissima quantità di clorato. 
Quando invece è concentrala, coiive di- 
cemmo, producest una grande propor-. 
7.ione di clorato di potassa cd una equi- 
valente quantità' di croruio ò\ potassio : 
questo essendo più solulrile rimane nel 
liquore, e il cimalo cristallizzasi c si pre- 
cipita al fondu del vaso con tale facìlilù . 

da prcsculate r iocouTenieole d'osUiùre 

* 
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il tuba che conduca il gas, il quale deesiltra o quattro giorni dopo seguita luUo- 

tenere aperto con un cannello di TCtrolvia a deporteae. Oa i a parti di cloruro 



cho tri li fa scorrere; 

Ltr quantità di clorato ottenuto Varia 
secondo il grado delb potassa. Quando 
il liquore contiene un piccolo eccesso di 
cloro, si sospende Poperasrone, si sgoc- 
ciolano i cristalli, sciolgoosi -in a i/a a 
S parti di acqua bollente, ed il liquore 
slecarttato depoUe, raffreddandosi, uno 
bella massa di clorato. 

Tutte, le potasse contengono quantità 
più o meno grandi d' acido silicico, il 
quale è sciolto neU'ocqoa.io isfato di si- 
licato ; a mano a mano che il clorato si 
forala precipitasi qnesta sostanaa in for<- 
ma di'fioachi che sr mescono ai cristalli 
di «jforato ; ed à per separaroela che. 
aciolgonsi i primi oristalli in pari tempo 
che togliesì loro il cloruro. 

' Le- acque-madri evaporale danno del 
clnvuro di potassio, e questa eraporaciu- 
iie può farsi quasi dappertutto còl calo- 
re che T8 perduto da qnalche furnellu. 

La poca quantità di clorato di potas- 
sa che si ottiene in tal guisa, non giu- 
gnendo che a un decimo del peso del 
carbonato impsegatori,fece studiare altre 
maniere di procurarsi quastu sale, e si 
propose a tal fine di decompui i e il clo- 
luro di potassio ; ecco.i ruuitamenti ut- 
temiti da Liebig. 

Punnnsi una pasta con acqua e clo- 
ruro di calcio, e se la fa evaporare fino 
a secchezia,' opjiuie si là passare del 
«loro in uu latte di calae letiuto quasi 
bollente ; formasi del dolalo di calce e 
del cioruio di' calcio. 

Sciugliesi a Caldo nell’acqua, aggiugne- 
sì del cloruro di potassio e lasciasi vaf- 
freildare : ‘prer.ipiiansi molti crislallì di 
cluinlo di potaste che sciulgoniì nuova 
mente per farli cristallizzale. Se si la- 
sciasse sidtaolo raffieddare il primo li 
qituie non si otterrebbe tutto if clorato: 



di caloio, che lescia 65 per tou di resi- 
<hio,Xiebig ottenne uaa party di durato 
di potassa. 

. U clorato di potassa ha l' aspetto di 
scaglie Inoenti ; ha un sapore fresco ed 
un po' nanseante : cento parti d'acqua a 
io4° ne sciolgono 60 ; a 49° ne sciol- 
goùo 1 9 ; a 55°, solo 1 3 ; a 1 5° ne sciol- 
gono 6 ; ed a 0° solamente 3 e mezzo. 
Egli è appunto per la sua poca solubili- 
tà che 4 tanto fàcile di separare questa 
sale dalle altVe sostanze più solubili co- 
me il'cloruro di potassio. 

Riscaldato in . uno storta fino o che 
non. {svolga più gas cangiasi in cloruro 
cedendo tutto 1' ossigena che con tene- 
vano I' acido e I' assido ; ma se si so- 
spende r operazione al momento in cui 
I.-) massa che dapprincipio rigonfiasi si 
schiaccia, e quando una piccola quantità 
della materia restante posta a contatto 
coll' acido sufforiCo non s' ingiallisce più 
u debolmente soltanto, b'enchà la metà 
del sale siasi decomposta, pure non si è 
svolta la metà tleir ossigena ; una p.nr- 
le di esso servi a formare un nuovo aci- 
do più- ossigenato che si conosce sotto i 
nomi di acidb cldrieo ossigenato o di 
acido perclorico che rimaòe combinata 
colla potassa ; siccome questo perclorato 
è pochissimo solubile nell’ acqua è facile 
separarlo coll' azione di questo liquido 
fréddo dal cloruro d< potassio cui e uie- 
scelato. 

. Merita d' essere qui particolarmente 
studiata l.'■azìune che esercitano i corpi 
combustibili sul clorato dr potassa, sicco- 
me quelli che sono interessautissimi per 
la scienza .io sé stessa e possono forse 
quando che sia divenir fonti alle arti di 
lilill rlsollatni'oli. 

Per conoscere quesla'azione, bisogna 
persie separaUmeute 3 patii di clojatu 
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di potassa e una parte del corpo com- 
bustibile che Togliamo sperimentare. Le 
due materie debbono essere state pre- 
cedentemente ndolte in Gaissima polre- 
re, per quindi mescolarle sopra una cor- 
ta, il che si fa per messo li'una spatola di 
legno. Operando in questa guisa, si evita 
il peiicolo delle detoiiaiìuui che potreb- 
bero avvenire se si triturasse la mescolan- 
za nei mortai. Tuttavia noteremo che il 
boro e il carbone possono triturarsi col 
clorato in un mortaio scasa produrre de- 
tonasione, perchè questi corpi richieg- 
gono per bruciare, una temperatùra più 
elevata di quella che abbisogna alla mag- 
gior pari; degli altri combustibili. Ili- 
spetto al fosloro il quale non può divi 
dersi culla triturazione, si cerca di ri- 
durlo in minutissime parli fondendolo 
nell'acqua calda a 4^°i ed agitando poi; 
il tutto Gno a che il fosfuro sia fuso. 
Quando i corpi segnano una temperatu- 
ra uguale a quella dell' aria, si separa il 
fosforo doU' acqua, si mette a gocciare 
sopra una carta, e si ricuuprc d'un sot- 
tile strato d’olio ìli trementina, dopo di 
che si mescola col clorato di potassa. 

La mescolanza col boro, gittata in un 
crogiuolo, scaldato Gnu al rosso, s' io- 
Gamma e produce del cloruro di potas- 
sio t dell'acido borico. 

La mescolanza di carbone s'iuGamma 
per mezzo dei calure, c allorquando viene 
percossa fortemente sopra un' incudine, 
vi ha sprigiunameiiro di luce russa, e fur- 
luazluiie d'acido carbonico o d'ossido di 
carbonio e dì cloruro di potassio ; ado- 
perando una mesCuUnza d' una parte di 
cluValo e di a parti di carhuiie, si ottie- 
ne una quantità notabile d'ossido di car- 
bonio. 

La mescolanza con lo zolfo detona fur- 
teincnte tiitiiraiidula u |iei euutVuiloIa ; e 
vi ha spi tgionuineiilu il' una bella luce 
puipuriua, c produzioni; d'acido suliu- 
i'iip/)/. Ùjì. 'fecn. T. F. 
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rot»-a'd[ cloruro di potassio. Se la me- 
scolanza si gitia sopra uit corpo caldo, 
ella s' ioGamma senza far sentire un ru- 
more cosi fai'te, come quello che avvie- 
ne in conseguenza della triturazione u 
della percussione. Finalmente se dopo 
aver messo in una cassala uno strato al- 
quanto grosso di questa mescolanza, si 
fa colare liingo le pareti di questa ina- 
desiina cassala un poco d'acido solforica 
concentrato, la mescolanza piglierà' fuoco 
senza detonare ed arderà con una bella 
fiamma bianca. In questo caso i prodotti 
diversiGeanu da quelli che si formano 
nelle decomposizioni precedenti euaie in- 
ora diremo. Trituraudo fortemente in 
im mortaio di bronzo tre parti di clorato 
e una di zollò, che non siano state pre- 
cedentemente mescolate, accadono in 
; seguito delle dclunaziuoi estreniameiitc 
' forti. 

I La mescolanza col fosfuro produce 
spesso una spontanea detonazione. Laon- 
de nel prepararla bisogna andar molto 
circuspetù. 

La mescolanza coll' arsenico detona 
percuòtendola, e s' iuGoraina scaldandola 
e mettendola in contatto dell’acido sol- 
forico. 

La mescolanza coll' antimonio richie- 
de le medesime eircostimzc, ma sviluppa 
poca luce in confruiitu di quella d' ar- 
senico. 

Le mescolanze coi solfuri d'antimonio 
e di mercurio iletunauo percuuteudole, 
e non vengono ioGauimate dall'acidu sol- 
forico. 

Le mescolanze con zucchero, aninlo, 
acido benzoico, resina e culla massima 
parte dei composti organici, dctuimno 
fortemente, quando dopo averle involte 
iit una carta, si percuiitouu sopra un'in- 
cudine ; producciidusi una . bella Gaiii- 
nia, dell' acqua, ilcIP acido carbonico u 
.dell’ossido di cuibuniu e del dui uro di 
>9 
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^lolussiu. Quelle mc^colanzu l'inliamma- 
iio coir arido suirorico. 

La scintilla elettrica produce lo stel- 
lo cfiTetlo rleUa percosia siiHe polveri di 
clorato imito ai combustibili. 

Poiché il clorato di pot.issa si riduce 
per l' intermedio del calore in dororo e 
in oisij,’eno, e pnichò 1’ ossigeno agisce 
sili corpi che noi abbiamo mescolati cui 
clorali, è facile il comprendere in qnal 
liiodo s'accendano le mescolaiiee per l’a- 
zione del calore. 

Quando si percuotono questi miscugli 
sopra un' incudine, 1' infiammazione è 
pure prodotta per la elevazione della 
tetiiperatura che risulta dall’ urto delle 
particelle percossetana qui vi ha una cir- 
costanza che mira a rendere i fenomeni 
della composizione più intensi di quelli 
lo siano nel caso in che si esponga al 
calore uno o più grammi d'iina di que- 
ste mescolanze. La qual circostanza ha 
luogo perche la compressione si esercita 
islanlancHmenle su tutte le parli, e pei's 
che oppuiie una certa resistenza allo svi- 
luppo dei gas. In tutti i casi il delona- 
iiicntu è prodotto per la forza colla qua- 
le r aria che circonila la mescolanza, è 
iiic.ssa in vibrazione dallo sviluppo dei 
gas, dal volume dei quali e dalla rapi 
dità con cui si sviluppano, dipende que- 
sta forza medesima. 

Se non succede detonazione propria- 
ineiile detta, quando si scalda allo sco- 
jicrto e sotto l.i pressione dell'aria atmo- 
sferica una piccola dose di queste mi- 
scele, ciò avviene perchòl'azione del ca- 
lore sui corpi non si esercita che succes- 
sivamente c sopra particelle che giù si 
trovano in Un certo stato di espansione, 
c che in conseguenza, sono meno elasti- 
che di quando sono coiiqiresse ( V. de- 

TOaiMOISE ). 

ideile detonarSoni |irodollo dal calore 
e dalla percussione, se uen in tulle, uliiie- 
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no sulla maÀuna parte delle metcolanze, 
r ossigeno è sempre quello che reagisca 
sul corpo combostibile, ed il cloruro ri- 
mane in totalità combinato col polasaio, 
A noi non pare che accada lo stesso, 
quando l' infiammazione è prodotta dal- 
r acido solforico iulle mescolanze chè 
contengono corpi capaci d' unirsi al clo- 
ro, e nel tempo stesso incapaci d'unirsi 
all’ ossigeno. L’ acido fulforico agendo 
sui clorato, tende ad unirsi alla potassa 
ed a ridurre 1' acido clorico in ossigena 
cd in acido clorosa o in euclorina ; ed è 
reiisimile che il corpo combustibile for- 
mi nel tempo stesso dei composti coll'os- 
sigeno e col cloro, allorchc; ve ne sia 
una tale quantità da produrre queste 
due specie di composti. E chiaro che se 
il combustibile avesse delle affinità elet- 
tive, differenti pel cloro e per l'ossigeDO, 
e non fosse in una proporzione superio- 
re a. quella che potrebbe saturare uno 
dei gas, al quale è più affine, si combi- 
nerebbe solamente con esso. i 

Abbiamo veihito nel Dizionario come 
il clorato di potassa serra a fare gli sc- 
cEEDi-rvoco ossigenati, ed a mostrar* gli 
effetti delle detonazioni. 

Dapprincipio si usava il clorslo di po- 
tassa per esca dei fucili a piastre a per- 
cussione. ma essendosi dappoi riconu- 
scinto che ossidava con grande prontez- 
za le parti colle qnali U fiamma era a 
contatto lo si abbandonò sostituendovisi 
invece il folmivzto dì mercurio. 

Berthollet ed altri proposero di im- 
piegare questo sale per preparare una 
polvere da fucile, e si otlenaero in tal gui- 
sa effetti possentissimi e quasi incredibi- 
li, mescendo S parli di dorato di potas- 
sa, con I ■/, di carbone « i Hi zol- 
fo; ma la preparazione e la conservazio- 
ne di grandi qimnlilà di questa pollerà 
risultavano pv.-icolusi.ssitiie, ed css-ndo 
anche uvvenulo uno scoppio che tolse di 
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«ita due operai, si linunxiò a questa 
idea. 

’ (U. Gicltibb oe Clidbbt — Ubbzeijo 
—Dumas — Cbevbeul.) - 

CLORICO ciào). y. ACIDO clorico. 

- w Clorico (Acido). AIcaiuì d.inno que- 
sto nome aU'Acmo idroclorico. (V. que- 
sta parola.) 

CLORITE. Pietra ordinariamente 
friabile o almeno facile a polverizzarsi, la 
quale è composta di mollissime pagliuz- 
ze o granellini lustri che facilmente si 
sgranano sotto la pressione delle dita e 
danno una polvere assai morbida al tatto. 

Il suo colore varia dal verde bottiglia 
al giallognolo, e pare che dipenda da una 
grande quantità di ferro che essa contie- 
ne che le dà la proprietà di fondersi al 
cannello in una scoria nera che viene at- 
tratta, più assai che la clurite in stato na- 
turale dalla calamita. Dandole l'ajito tra- 
manda un odore argilloso. 

Si conoscono tre varietà di clorito, e 
sono liz dorile comune, la dorile schi- 
siosa e la dorile baldopea. I.a seconda 
venne incontrata da D'Aulmisson a San 
Marcello di Tenis in Piemonte ove si 
adopera per farne macine da mulino. 

La terza à più nota col nome di ter- 
ra ' di y trono e scavasi a Bentonìco a 
tramontana del Montebaldo presso Ve- 
rona. Adoprasi quale materia colorante 
verde nella pittura ad olio e nello stucco. 

(BaosGaiART.) 

CLORITO. Quando si fa passare del 
cloro attraverso d' uua soluzione diluita 
di potassa otiiensi un prodotto che ve- 
niva dapprima considerato come una 
semplice, combinazione di cloro e di po- 
tassa che ai distingueva col nome di clo- 
ruro t Berzelio conobbe dappoi che esso 
era nn miscuglio di cloruro e di clorito. 
La composizione dei cloriti è tale che| 
la quantità d’ ossigeno dell' ossido sta a 
quella dell'acido come j u 3. Sono cuin I 
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binazioni dell" acido. cloroso culle basi ; 
somigliano a quest'acido pel loro sapore 
ed odore ed hanno la. proprietà di di- 
struggere i colori vegetali. Siccome i clo> 
riti non verniero ancora isolati e truvailsi 
sempre uniti a cloruro cosi ne basterà a- 
ver accennata la loro esistenza, e parle- 
remo di quelli che intei essano le arti nei 
loro stato di miscuglio cui cloruri, sotto 
l'autica loro dcnomiiiaziune con l.i qua- 
le sono più generalmente conosciuti (V, 
CLokiHi). (Ousiss.) 

GLOBO. Se il cloro è rispetto ulta 
scienza uno dei corpi più im[>ui taiiti che 
siano stati studiati dai chimici, non lo è 
menu |ier l'industria, attese le applica- 
zioni interessanti che si fecero di molle 
sue proprietà. 

Allo stato di purezza il cloro ha un 
color giallo verdastro, il suo odore, e 
il suo sa|iove disaggradevuli e folli pro- 
ducono un' impressione di calure par- 
licolaic che agevolmente lo fa licono- 
scere. La sua densità è dì a,4ai6, pa- 
ragonala con quella dell' aria ; il suo 
(loler rcfringenle è di 3,Ga3, secondo 
Diilung. Se si immerge un lume acceso 
in un tulio il' assaggio pieno di cloro, 
la fiamma impallidisce tosto, si arrossa 
in seguito, c da ultimo si estìngue. 1 co- 
lori vcgetiihili messi in cuiitatto con que- 
sto gas vengono rupidameiite distrutti; 
ed è facile conviucersciie ponendo- en- 
tro buccie ripiene di cloro, uii poca 
di infusione di girasole o di viole, dei 
petali di rose, ed anco dell' inchiostro 
ordinario. Dopo un contatto più o meno 
lungo tutte queste materie si trovano 
scolorate. Onesti fenomeni vengono at- 
tribuiti all’ artiiiilà del cloro per l'idro- 
geno contenuto in delle sostanze. Bilor- 
ncremu sii questo soggetto in alti a occa- 
sione. fV. Imbuscbimesto.) 

La forte azione die esercita il cloro 
sulle sostanze organiche lo rctide atto 
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anrht a decomporre quelle che si altro-{ 
vano neH'aiia in rarii casi, o che col loro 
odore u culla azione loro presentano al- 
l'iini iocunvenieiili pegli uomini, come, 
per esempio, i miasmi elle si -spatgonu 
talvolta nelle salle degli ospitali , negli 
anfiteaUi anatomici, e in simili casi. Al- 
lorché mcscunsi insieme volumi uguali 
d'achlo iilrosuH'uj icu c di cloro, il primo 
gas viene decomposto, formandosi del- 
r acido idroclorieo e precipitandosi del 
solfo ; ne segue che il cloro può usarsi, 
come si fa di fatto, per distruggere l'aci- 
do idrosolforico o l' idrosolfato d'animo- 
iiiaca che srolgonsi nelle latrine. Per 
questi rasi però suglionsi preferire i clu- 
a uri, perciocché il cloro conserva in essi 
le proprietà onde si tragge proGtto, ma 
non tsvulgendusi che a mano a mano che 
occorre, non se ne sparge nell' aria un 
tale eccesso che valga ad incomodare chi 
lo respira. ( V. CLoacno, Dìsisfeziohe.) 

Alla temperatura e alla pressione ur- 
dinaria il cloro trovasi sempre gassoso ; 
ma se lo si sottopone ad un tempo al- 
r azione d'una pressione forte, e di una 
bassa temperatura, si liquefa. Sotto 
questa nuova forma ha V aepelto d' uu 
liquido giallo intenso, molto fluido, lim- 
pidissimo, ed eccessivamente volatile, 
quando venga restituito alla .pressione 
ordinaria. La sua densità, confrontata con 
quella dell'acqua, è a un di presso di 
1,55 ; il suo poter refringente è alquan- 
to minore di quello dell' acqua e il suo 
vapore a -4- 1 5“ centigradi possiede una 
tensione eguale a quattro atmosfere. Può 
venir distillato entro tubi ricurvi, chiusi 
ermeticamente, e sembra che incominci 
a bollire si grado -J- 5 7°. Questa opera- 
zione non altera punto le sue proprietà 

Se la compressione cessa il liquido si 
volatilizza pnmtamente producendo un 
freddo cosi intenso che una porzione 
del cloro condensato rimane liquida per 
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atenni istanti anche dopo ceatala la pres- 
sione. 

Kun fu possibile di renderlo solido 
nemmeno col sottoporlo ad una tempe- 
ratura di — 1 8° .centigradi. Tutti questi 
risultamenti sono stali osservati da Fa- 
raday. 

Allo stato di gas, quando è paro a 
secco, il calorico, la luce'e 1' elettricità 
non hannu alcuna astone su di esso. 
Lo stesso non può dirsi quando è umi- 
doy e per meglio intendere i fenomeni 
che risultano dalla presenta dell’ acqua, 
esamineremo ora come si comporta' eoa 
questo liquido. 

Alla temperatura di 30 gradi e sotto 
la pressione ordinaria 1' acqna discioglie 
questo gas in quantità di una volta e 
I mezzo' il suo volume. .'Questa soluzione 
.ha un colore, un sapore ed On odpre sl- 
amili a quelli del doro gassoso. La sua a- 
:zione sui colori vegetabili o animale ila 
stessa. Quando venga esposta a un fred- 
do di a o 5 gradi al di sotto di 0 ° vi si 
producono dei cristalli lamellari di color 
gialla carico. Se si decanta in questo cs- 
so il liquido eccedente, si possono rac- 
cogliere questi cristalli che sono perma- 
nenti alla temperatura suddetta, ma che 
incominciano a fondersi alla tempera- 
tara di IO o 13°. Trasfuimansi io que- 
sta maniera in una soluzione acquns.-i 
di cloro, e se ne sviluppa una quontilà 
alquanto notabile di gas, d’ onde ne ri- 
sulta una effervescenza più o menu rapi- 
da. Da ciò si vede che questi cristalli 
debbono essere considerati come un 
idrato di cloro, e dietro le esperienze di 
Faraday, sono composti di a;;,7 di clo- 
ro e 73,5 d'acqua, o ad un di presso di 
I atomo di cloro e di 5 atomi d'acqua. 

Se si fanno passare dei vapori d'acqun 
e di cloro eotro un tubo di porcellana 
incandescente , si produce dell' acido 
idroclorieo e dell'ossigeno. L'acqua vle- 
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D« adunqn* decomposta dal cloro. La 
presenta di questo corpo favorisce mol- 
to la decomposiaionc dell'acqua Colla pi- 
la. La dissoluzione di cloro fornisce, in 
qnesto' caso, del cloro e deU'ossigeno al 
polo positivo, e dell' idrogeno al polo 
negativo. Egli è evidente che a misura 
che l'acqua si è decomposta, si è forma- 
to dell'acido idroclorico, il quale dal can- 
to suo si è tros’ato distrutto, ciò che 
spiega il trasporto del cloro al polo po- 
sitivo. Fioalmenté, sotto l' influenza so- 
lare, i prodotti sono ancora differenti. 
Formasi dell' acido idroclorìco ; si svi- 
luppa deU'ossigeno, come avvieoe ad una 
temperatura elevata, ma si ottiene mi- 
nor quantità d'acido e molto minor quan- 
tità di ossigeno, ciò- che è dovuto alla 
formazione d'un acido ossigenato, che è 
l’acido clorico., 

Deési da ciò dedurre questa conclu- 
sione, che gli elementi della soluzione 
acquosa di cloro sono mobilissimi, e che 
per conservarla, i indispensabile di man- 
tenerla alla temperatura ordinaria, di 
rinchiuderla entro bocce coperte dr car- 
ta nera, e che ad onta ancora di queste 
precauzioni essa dee col tempo perdere 
a poco a poco, le. sue proprietà, passan- 
do allo stato acido. , 

I Se si uniscono ins'ieme volumi uguali 
di cloro e d’idrogeno all'oscuro o ad 
una luce artiGziale, queste sostanze non 
si combinano, ma bensì quando si fa.il 
miscuglio alla luce del giorno ; allora a 
poco a poco il colore dal gas sparisce e 
no risulta dell’ addo idruclorico , che 
quando i gas siano pori è in proporzio- 
ni esatte è anch'esso purissimo. Se però 
si fanno cadere direttamente i raggi del 
sole sul miscuglio esso accendesi con 
esplosione. I raggi violetti dello spettro 
solare sono quelli che prndudono l’ in- 
fiammazione; i raggi rossi, i gialli e i ver- 
di non hanno azione veruna, sicché la 
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detonazioa* non avviene quando i vati 
che contengono il miscuglio sono di alcu- 
no di quei colori. La scintilla elettrica ed il 
calore roventa fanno anch'esst detonare il 
miscuglio. L’ affinità dèi cloro per altri 
corpi semplici è grandissima e per alcu- 
no anclie maggiore di quella dell'ossige- 
no. Riscaldato, per esempio, colla potas- 
sa, colla soda, e con vari! ossidi metalli- , 
ci, il cloro decompone queste combina- 
zioni e dà origine alla formazione d’ un 
cloruro metallico, rendend.o libero del 
gas ossigeno. Non deconnpone però .l'al- 
lumina il cui metallo, die è ralluoiinio, 
ha più affinità coll’ ossigeno. 

Molti corpi oltre all' idrogeno ti uni- 
scono al cloro senza che occorra riscal- 
darli, con isriluppo di calorico e di luce; 
producasi, per esempio, una ignizione 
quando si introduce della polvere d’an- 
timonio in una campana p in un matrac- 
cio pieni di cloro gassose. 

Il cloro combinasi coll’ ossigeno in 
quattro proporzioni diOerenti, tre delle 
quali danno degli àcidi ( V. questa pa- 
rola). 

Produzione del cloro. La prepara- 
zione del cloro ti può dividere iii due 
parti distinte, la prima, della quàle ora 
parleremo, riguarda la maniera di farlo, 
la seconda i mezzi dì raccoglierlo e corr- 
servarlo. 

Due sono i metodi seguiti principal- 
mente per la produzione del cloro : l'a- 
zione dell' acido idroclorico sul perosti- 
do'di manganese, e quella dell’acido sol- 
forico sopra un miscuglio di quel peros- 
iido e di sale marino ; secondo i casi 
può giovare piuttosto 1’ uno che 1' altro 
di questi metodi. 

Se 1’ acido idroclorico fosse perfetta- 
mente scevro di sostanze straniere, sic- 
come si sa quale proporzione di gas possa 
sciogliere una data quantità di acqua, cosi 
potrebbesi valutare esattamente quauto ti 
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<)ovcsifl impvegariM per decpmporre una 
parla di perussido di manganese ugual- 
mente. puro ; la proporùone saraiibe la 
stessa dei foro EQuivif.isTi, ossia 4^ 
d' acido idrocluricu o 55 di perossido, 
oppure, perciocché l'acido usasi sciolto, 
rondi perossido per iSo d'acido.; ma, 
n motivo delle impurità che contengono 
le sostanze impiegate, le dosi sono d'or- 
dinario di 3 oo d'acido per tuo di pe- 
rossido di mediocre purezza come quel- 
lo di Romanéclie (V. uiircsaESa). 

La prima cosa adunque da farsi è de- 
terminare il grado di purezza del pc-^ 
rossido di manganese, che si vuole Im- 
piegare, e non possiamo far meglio che 
ripetere qui i principli stali stabiliti iu 
proposito dal Gay-Liissac.' 

Il manganese che trovasi in com mer- 
ino è di una purezza molto varia, e Impor- 
ta quindi conoscerla. Berthier ha fallo 
r analisi di multe specie di ossido di 
manganese. Siccome i Io quantità di 
cloro che esse possono fornire che ne 
determina il valore, così abbiamo die- 
tro questo principio formato il seguente 
prospetto. 

' chil. 

I. chil. di manganese 

puro fornisce . o,yt)G4 di cloro 
Ci eitnirh, presso Saar- ' 

bruk .... o, 75 a 5 

Calveron (.fude) senza 

calcare . . . o,y 658 

Calveron con calcare 0,5764 
l’érigueiix (Dordogna) 0 , 5 1 79 
Itomanèche ( Sauua e 

Loira) . . . 0,4 Gja aO, 5 i 35 

Lavelìoo (Vosgi) . 0,4648 

Pesillo ( Piemonte ) 

nero senza calcare 0,4426 
Pesillo nero con cal- 
care .... o, 55 ao 
S. Marcello ( Piemon- 
te) . . . . . 0,5781) a 0,3098 
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Questi risoltameiiti fanno conosce-i 
re approssimali vameMe il valore di que- 
ste divci'ae specie di manganese: ma per 
determinare quello di un manganese 
qualunque* sarà necessaria di fame lo 
esperimento; e vi ai giungerà facilmente 
nel mudo che segue. 

Il perossido di mangaucse puro i for- 
mato di 

.Maoganese . . ... . 3 gr. S578 

Ossìgeno . . 1 . . a ooou 

5 5578 

Il che può produrre 4^'’-4263 di clo- 
ro ossia «'‘'òpGS alla temperatura di 0° 
e sotto la pressione di n”’,76''; per con- 
seguenza 3S'",98 o 'produrranno i'“* di 
«lóro, e if'f ne produrrà a 5 i*“* a 5 . 

Si prendano dunque 3$'',98 o del- 
l'ossido di manganese che si vorrà espe- 
rimcnlare, si trattino ad un color dolce 
con acido idrO-clorìco, e si riceva il clo- 
ro che se ne sviluppa in poco meno di 
un litro dì latte di calce ; verso la Gne 
dell' operazione si farà bollire 1' acido 
idro-clorico per far passare il cloro dei 
recipienti nel latte di t^lce, e si compi- 
rà il volume di un litro, aggiungendo al 
cloruro di calce una conveniente quantità 
di acqua. 

Il titolo di questo cloruro darà esat- 
tamente quello dell' ossido di mangane- 
se. Esporremo i principii su cui si fon- 
dano queste specie di saggi all’ articolo 
cLoaoHEtais. 

Il valore di una quantità d* ossido 
di manganese non dipende soltanto dal- 
la quantità di cloro che può dare, ma 
ben anco* da quella dell' acido idroclo- 
rico eh’ è d’ uopo impiegare per la pro- 
duzione del cloro. L’ operazione però è 
delirata , e il basso prezzo dell’ acido 
idroclorico pnò dispensarci' dall’ ese- 



Digiiized by Google 




CllOM 

KQÌrla. Famio otservara sollauta che 
il peroatido dì mangancM eootlene apea- 
au del carbonato di calce, della barite e 
del ferro, i qaalt aaturano a pura per- 
dila una parte dell' acido idroclorico, 
e che il manganese non trorandoiì sem- 
pre allo stato di perouido, la quantità 
d' acido idroolorico che esige non è più 
proporzionale a quella del cloro Otte- 
arato. . 

Questi dati riescono utili specialmen- 
te per la ralotazione del perossido di 
manganese che si vuole comperare ; poi- 
cliè la proporzione del.cloro si può ot- 
tenere col mezzo di osservazioni molto 
semplici, indipendenti dalla purezza del- 
r ossido. 

Quando s' impiega il perossido di 
manganese e P acido idroclorico, si in- 
troducono nelle bucce 3o o 4° 
d'acido idroclorico e moia chil. di 
perossido di manganese di Romanèche, 
clic si misura in cartocci per maggior fa- 
cilità. Ili questa operazione bisogna sem- 
pre impiegare un eccesso di perossido 
di manganese, clic si separa in seguito 
dal residuo per decanlazioue. Questo pe- 
rossido,, larato a fine di spogliarlo dal 
cloruro, può servire di nuovo. 

In questa operazione 1' ossigeno de) 
perossido forma dell'acqua coU'idroge- 
iio dell’acido, ed il cloro posto in liber- 
tà in parte svolgesi in fuinia di gas ed 
in parte cumbinnL col manganese per 
fare un cloruro che rimane nel vaso. 

Si vede cpiindi che in tale operazione 
perdesi una parte del cloro. 

In molte fabbriche si trae partito dal 
proto-cloruro di manganese che serve 
pel lavoro delle tele stampate; ma in al- 
tre si getta via. Per ricavarne qualche 
partito bisognerebbe aggiungere al resi 
duo dì questa prima distillazione nna 
dose di perossido di manganese simile 
alla prima. Saio chil. d’acido solforico 
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concentrato éd altrettanto d'acqua, e ri- 
eomiaciare l' opeiaziane. In questo mo- 
da si otterrebbe un’altra quantità di clo- 
ro eguale a quella avutasi dapprima. 

Si polrabbe anco aggiungere 1' acido 
solfoticó al principio dell'operazione e 
comporre per conseguenza la carica dì 
I o o I a kìl. di manganese, 4 o S kil. di 
acido solforico, altrettanto di acqua e i5 
o 30 chìK dr acido idroclorico. 

Finalmente, nel caso in cui la lonta- 
nanza delle fabbriche d’ acido idroclo- 
rìco obbligasse a far uso del aale marino, 
si dovrebbeao impiegare io a 13 chil. di 
perossido di manganese, 13 a i 5 chil. di 
sai marino, 30 a a4 chil. di acido solfo- 
rico concentrato e altrettanta acqua. 

Abbiamo veduto nel Dizionario corop 
facciasi uso di vasi di vetro o di piomlio 
perla preparazione del cloro, e gli incon- 
venienti dì essi e le cautele che esigono ì 
secondi. Da alcuni anni però si fanno, 
massime in Francia nella fabbrica dì sto- 
viglie di Beaiivais, vasi di gres che sono 
vantaggiosissimi per questa operazione. 
Questi vasi hanno una capacità di 6u 
ad 80 litri ( quelli dì Saint-Aubìn sono 
molto stimati) ; essi hanno la forma di 
una damigiana con on’ apertura larga sei 
pollici, la ijuale serve per introdui vi il 
miscuglio, c per estrarne il resìduo, c 
con una tnbulatura laterale nella quale 
si adatta stabilmente un tubo di vetro n 
di piombo de.stina'to a condurre il gas. 
L' unione della tubulatura dee essere 
lutata diligenlrmente con un luto gras- 
so, e qnesto assicurato come al solilx» 
con un pezzo di vescica ben legata. L.v 
grande apertura’ viene chiusa ron un 
mezzo molto semplice. Il labbro ha 
una incavatura circolare che sì riem- 
pie' di luto glasso. Si pone in ségui- 
to sopra questa apertura un coperchio 
di piombo, che porla iin rialzo corri- 
sfiondeule all' iucavaluia, c lo si cbiu- 
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de fortemente col mezzo di ima lera fii- 
•a a cerniera nel moro, e che ti può le- 
gare a piacimeoto mediante una cor- 
da doppia attaccata alla sua estremità 
libera e ad un anello di ferro fermalo in 
terra. Torcendo questa corda còl mezzo 
di un bastone, si ottiene in pochi secon- 
di la pressione necessaria. 

La molta densità dril' ossido di man- 
ganese c cagione ohe questo si precipiti 
essai facilmente al fondo dei vasi, il che 
scema l'aziooe ed espone insieme i rasi a 
rompersi quapdo vengono riscaldati per 
Io loro {mrte iuferiore. Si possono evita- 
re questi inconvenienti in due maniere, 
cioè ponendo nell'interno dei vasi un 
agitatore di legno coperto di lamine di 
piombo col quale si tiene l'ossido sospe- 
so, il che è sempre utile; oppure riscal- 
dando i-vasi sul loro eentorno soltanto. 

Allorché si adoperano vasi di terra udì 
Tetro è sempre molto importante che cia- 
scuno di essi occupi nel fornello uno spa- 
zio separato; acciocché se mai se ue rompé 
uno il liquido che si spande, non faccia 
rompere anche gli altri. In molte fabbri- 
che ogni apparalo ha un fornello a par- 
ie ; .ma questa complicazione non è ne- 
cessaria se il foruello generale è disposta 
in guisa che si possa quando si vuole iu- 
terceltàre la comunicazione dpi calore 
con una parte qualunque di esso : senza 
questa precauzione tutto il bagoo di sab- 
bia si riscalderebbe e si correrebbe H ri- 
schio di veder rompersi i.vasi che si fos- 
sero dovuti sostituire ad altri per qual- 
siasi accidente, bisogna sempre aver 
pronti alcuni vasi di ricambio, per lo me- 
no uno sopra doe, per non essere costret- 
ti ad interrompere 1' uperaziutoe se uno 
si rompesse. 

Se la temperatura del locale ove si 
prepara il cloro si abbassasse fino ad al- 
cuni gradi sotto lo o° 1' i<lrata che si for- 
ma potrebbe allora usUuire i tubi, che 
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dèvoflsi perciò tenere d'mn certR ^ir- 
dezza ; il dialnetTo di 4 centimetri sarà 
sufficiente. • .- > t 

Qualunque sia la materia impiegala 
l'operazione è finita quando il tubo che. 
conduce il gos ti riscalda. > 

Il gas passa col mezzo d'un tubo di ve- 
trò o di piombo in una boccia di Woulf 
ove si lava. Questa dee avere la capaci- 
tà di dieci litri, dee estere munita di na 
tubo di sicurezza, e di un robioetto de- 
stinata ad estrarre l'acqua che caulieue, 
quando essa si trova carica di troppo 
quantità dell' acido che sempre accom- 
pagna il gas. I 

Avviene sovente che o per l'imperfet- 
ta chiusura de'vasi o pel romperti di es- 
si diObndesi nel locale, gran copia di clo- 
ro, che nuoce agli operai che sono co- 
stretti a respirarlo ; si è riconosciuto per 
esperienza che giovava molto a preser- 
vare dai tristi eU'elti di questa intpirasio- 
ue il respirare dei vapori dì alcoole, o 
inghiottire dei pezzi di zucchero inzup- 
pati nell' alenale stessa. 

Raccoglimento e conservatione del 
cloro. Essendo il cloro di tua natura 
gasoso, come vedemmo, e suscettibile di 
unirsi facilmente ad altri corpi, ne segue 
che sì può raccoglierlo in istalo gassoso, 
uuilo' coll'acqua, nel qual caso prende il 
nome di cloro liquido, o unito ad altre 
sostanze. Considereremo separatamente 
queste diverse maniere, di raccoglimento. 

Se il cloro in islatu gassoso vuoisi rao- 
corre in una stanza od io ua recipiente, 
mescendone una certa proporzione all' a- 
ria di quello, come di fare RCeuslumasi 
molle volte per le disiufezione operi' im- 
bàancliimenlo, nulla vi ha di più facile, 
bastando porre nella stanza o md reci- 
piente uii vaso che contenga i materiuli 
uecessaiii alla furmazione del cloro, o 
oiuducenduvi questo con un tulio; ma 
se si vuol raccune il gas isolalo la cosa 
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rie<ce al({ii« ilo ■liflicile. Nud ai può rac- 
coglierà it ga> cloro nella ’tinoaia iJro- 
pnuuuiatica aulì! acqua *c uoncbé quan- 
Uo io ai aMiia a<l uaare loatu, eil ancora 
|>er<lcQilone acn^pre una parte per la so- 
lubilità ili esso iieU'acqua che ne assorbe 
(lue volte c oieaao il suo volume. Menu se 

10 può raccurre sul mcrourio, il quale lo 
nssoibc ancora più piuulamuale dèli' a- 
cqua, coprendusi alia superGoie d' una 
polvere d'uu grigio carico che è'uu nlu- 
s uro di mercurio. Il liquido che meglio 
cuiivieue per riempire la liuozza è una 
soluzione snlurata di side comune, la qua- 
le assorbo il gas assai menu che noi Tac- 
cia l'acqua pura. 

Si può anche raccurre il cloro immer- 
gendo il tubo che lo conduce Gnu ad Tou- 
■Io di un matraccio di vetro, la cui bocca 
sia stretta o chiusa impcrTeltaiiieiitc da 
un turacciolo attriivcrsu del quale passi 

11 tubo. Siccome il. cloro gasuso i mul- 
to più grave che l'aria almusTcrica, cosi 
raccugliesi nella parte più bassa e a mi- 
sura che il vaso se iie riempie Taria almu- 
sTaiica csisleiilc nel vaso è scacciata pe- 
gli iiiterslizii lasciati dal sovcru, in ma- 
iiiera che finisce col non rimanere altro 
olle cloro nel vaso di vetro. Quando si 
vede questo gas che si distingue pel suo 
colore, innalzarsi uel vaso bisogna lilirare 
a poco a |K)cu il tubo, poiché liacudulu 
tutto ad uii^tr.attu verso il Goe, penetre- 
rebbe l'aria aluiosTerica |>ci empiere il 
vuoto. Questo metodo può esser scgiiitu 
nelle esperienze in cui non sia iieccessa- 
lia una scrn[iulusa esattezza, poiché esso 
i’a perdere mollo gas, c questo è sempre . 
mescolato con uu.i gi amie quantità d'aria t: 
iiliiiosteiica, impei ciuci Ile ■ gjs si coiu- 
peiietiauo in tutte le ditazioui iii qoaluu- i 
qne modo si 'opni i. 

Quaii'lo si vuole avere il clorn gaso>ii 
secco e pillo, si raccoglie sopr.i un liqiiiilii 
che non lo assorba, p. e., sopra uua sulu- 
i.iw/s.' Di-.. l’cci,. r. 
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- zione di sai coiiiiiné, in niiu campana di ve - 
' 11*0 guctuila alla sua pai te supcriore d'uii 
• robiuetlo. 11 vaso che si vuole riempire 
I di gas deve ugualnieiite essere miiuito di 

- ua rubinclto.e potersi invitare sulla ui&c- 
china pueuiiralica, col mezzo della quale 

! si può estrarue 1' aria. Si unisce poi il 
I vaso nel quale si Ta il vuoto e la campa- 
. na piena di gas, con un tubo di vetro 
1 riempito di cloruro di calcio sqppesto 

■ Inlaudo dillgcutemente. .\prendu allei a 
I i riibinclti il vaso vtiulu aspira il gas del- 
I la campana a traverso il tubo^ il clorui^ 
' contenuto ili questo tubo s' iu)p.iilrMnscc 
' ili tutto I'. umidore, di cui può essere il 

cloro caricato e cosi lo si .ottiene pcrTcl- 

■ tameiitc secco. Il rubinetto delG.iscu non 

■ deve essere apei lo iiiterauicnlc, ma sol- 
tanto in parte, alliiiclié il gas non allia- 

I versi troppo rapidamente il clururo di 
1 calcia, Bisogna anche avvertire, quando 
' si è pestato il cloruro, di slacciai io, per 
1 levarvi la pplvcre Gna, che il gas Uasci- 
' uerebbe Tacilmciitc seco nel Vuoto. 

Quella stessa Tacili|iicun cui il gas vie- 
ne assorbito dall' acqua clic forma uii u- 
slaculo al pulcilusi raccurre isolalo tur- 
ba vaiituggiusissimu allorciiò se lo voglia 
raccuire sciolto nell'acqua. Abbiamo ve- 
duto più uddiciru Ipag. i \ () quali pro- 
priet.i abbia questa soluzione, della quaje 
facevasi graiiU'usu un tempo, ma cui lio- 
vossi più utile oggidì sostituire i cloiuii. 

Geueraimcnte preparavasi questa so- 
luziuue TaceiiJu passare il gas prepai alo 
nei mudi che diauzi acceuuummo.iiv una 
tinozza, la quale, per un appaiato dclTe 
diuieusiuiii di quello clic abbiamo de- 
iseiillu, aveva 8 piedi (a",6u) di diame- 
'ro e lo piedi (à ”,30) di altezza serveu- 
ilu per due vasi di terr.i. 

Questa tinozza, oi diuai iaiiieute di ro- 
sele, • ercliidl.i di fello, doveia essere iii- 
ealraiuala al di lituii, e iuvcriiiciala al di 
deutru, cuu un mastice foriuatu di cela, 

3 0 
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retina c trementiaa. Chiudavaii con un 
copercliio che aveva un' apertura per la 
quale pattava un cilindro di legno egual- 
mente inverniciato. Quatto cilindro en- 
trava nella tinozza per la lunghezza di tre 
piedi, sporgeva in fuori di essa per al- 
trettanti piedi; ed aveva due piedi di 
diametro : serviva per introdurre 1’ a- 
cqua e la calce quando occorreva, ed 
inoltre per contenere il liquido scac 
ciato dal gas. Un tubo di vetro ver- 
ticale posto al di fuori della tinozza, e 
che comunicava culla tua parte inferiore, 
faceva conoscere i movimenti del liquido, 
l'n tubo di piombo posto a qualche poi 
lice di distanza dal fondo, serviva ad e- 
strarne il liquido a norma del bisogno; 
finalmente un foro che trovavasi sullo 
stesso fondo serviva per estrarne il resi- 
duo di calce quando te ne voleva far uso. 
Ij' acqua di questa tinozza poteva satu- 
rarsi di cloro in C operazioni, le quali 
faccvansi nel corso di un giorno. 

Migliore assai della tinozza riusciva a 
tal uopo la csscstC chimica di Clement. 
(V. questa parola ed appabiti.) 

Una maniera semplicissima di ottene- 
re del cloro liquido senza bisogno di fuo- 
co nè d’apparati di sorte alcuna si c la 
seguente suggerita da Tourtois e che ven- 
ne impiegata per la prima volta in .4ine- 
riea. Consiste nel decomporre il minio me- 
diante un miscuglio di acidosolfurtco c di 
sale marino. Il minio deve essere ridotto 
in polvere tenuissima alììnchè si conver- 
ta prontamente ed interamente in solfa- 
to di piombo. Abbiasi (piindi una botte 
mobile intorno al suo asse, si riempia di 
acqua per 3 quarti della sua capacità : 
vi sì aggiungano a.3 parli di ussulu rosso 
di piombo ( miuio ) ridotto in fiiiissiina 
polvere; parli ili sai marino, c 
parti di acido solforico (uliu di viirlolu) a 
66". Si chinila la botte, e le si iniprima un 
piuvimcutu di rotaziuau, il quale deve 
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contiouara per mezz'ora : si lascia poscia 
iu riposo, e si estrae chiaro il liquido che 
è carico di cloro. Gramme a 5 di ossida 
di piombo rosso io fiuiscima polvere, 
gramme 3o di acido solforico, e ^5 gram- 
me di sai marino, posti iu un litro di a~ 
equa , somministrano in due minuti e 
mezzo, un litro di una soluzione di cloro 
eccessi vuiiiente carica. ' 

Finalmente in altra maniera si può 
raccogliere il cloro, ponendola cioè a 
contatto con delle sostanze colle qua- 
li abbia affinità ; in tal caso si otten- 
gono dui clorati o dei clobcri ope- 
rando nei modi che a queste parole pu- 
trauno vedersi indicati. 

E Duta comunemente la bella appli- 
cazione che Bcrthollet ne ha fallo per 
imbiancare il filo ed i tessuti di cotone, 
di canapa e di lino. Tiene pure impie- 
gato in alcune fabbriche di carta per im- 
!bi.vncare i cenci in pasta ; se ne fa uso 
I ugualmente per imbiancare le vecchie 
stampe, per rìstaurare i libri anneriti dal 
tempo, per levare le macchie d' inchio- 
stro, ec. ; finalmente serve anche con 
sommo vantaggio per disinfettare l'aria 

0 le materie in putrefazione. Ben ve- 
dasi che il modo di applicarlo dee varia- 
re secondo le circostanze; pel che ci ri- 
serbiamo di trattarne in seguilo di ciascu- 
no eli questi diversi usi, giacché ci trove- 
remmo impegnati in eccessive minutez- 
ze, se si dovesse qui parlarne. 

Tutte le applicazioni del cloro sono 
fondate sull’ energica azione che questa 
sostanza esercita sulle materie organiche. 
Fsso trasforma in generale le materie 
Coloranti in una sostanza gialla o bruna, 
solubile uc'ir acqua c negli alcali, c di 
un colore d’ ordin.ario molto debole in 
confronto di quello delle materie che lo 
hanno fornito. Non sì conoscono ancora 

1 prodotti della sua azione sopra i mia- 
smi. F.gli è piesuuiìbile clic in tulli i ca- 
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*i, ogMca paisando allo slato d' acidoj'losi alle basi forma ■ cr.oaiTi; non ha 
idroclorico ; questo almenu è ciò che av- 
viene colle materie putride, sulle quali 
ai è potuto esaminare la sua atioiie. Egli 
è .dunque culi' impossessarsi dell' idro-jhanno di comune che nno dei loro ele- 
geno dei diversi composti organici così menti, cioè il cloro che negli uni è unito 
alterati, che li rende quasi scoloriti in | con dei metalli, negli altri con ossidi, 
un caso, e che loro toglie le proprietà Questi ultimi sono in minor numero, 
noces'oli nell' altro. E a desiderarsi che poiché non vi h.i che gli ossidi alcalini i 
si esaminino con diligenza le sue diverse^quali possano somininUiraioe. 
reazioni in tutte le loro parli. I I cloruri metallici, chiamali altra voll.i 

(II. Gsct.TiEa DE Clsibbv— DfaÀs|oitiria/r e poscia idrnclorati, sono no- 
— Berzelio — E. Mitscuebmcii merosissimi imperocché tutti i iiielalli 
— Tocrtois.) possono cnaibìnarsi col ploro o per lo 

CLOROCIANICO Combina- più anche in varie proporzioni, 

zione del cloro col cianogeno credutasij L’azione del cloro sui metalli é an- 
dapprima acida, poi riconosciutasi ueu-,cora più energica di iprclla dell’ ossige- 
tra. Non ha usi nelle arti. no. Tulli i metalli vengono intaccali a 

. . (CiiEvaict..) freddo ilal cloro, e spesso con isviluppo 

CLOROFAJJE. V. vlcato di calce, jdi calore e di luce. Quelli che a freildo 
CLOROFILLA. Sostanza che si dt- non possono inGammarsi nel clor o, vi 
tiene dalle foglie e dagli steli verdi delle prcnduno fuoco tosto che se ne innalza 
piante trattati coll' alcoole dopo averli^sitliieientemcnte la lcm[ieratura. In tutti 
spremuti e bolliti con acqua. Diluendo i casi, si forma un cloruro metallico, Sic- 
con quest'ultimo liquido la soluzione al-|conic lulli i cloruri sono fusibili ad una 
«oolica c distillandola, vedesi la clorofilla temperatura assai bassa, e la maggior 
ascendere alla superficie sotto 1' aspetto parte di essi sono volatili, nulla si oppone, 
d' una cera verde. RaOredduta é ancor'in generale , alla continuità dell’azione, 
molle nè si rassoda che in capo a qual- che una volta incominciata, si propaga da 
che tempo; il sole, il cloro e gli acidi la 'sé stessa sino a che tutto il metallo o tutto 
imbianchiscono ; la potassa caustica la il cloro siano stati impiegati. Risulta da 
saponifica; è solubile nell'alcoole, nell' e- ciò che il cloro umido non esercita, in 
tere c negli oli grassi e volatili. Se si é generale sui metalli un' azione molto più 
tratta da piante le quali abbiano romin- viva di quella che è propria del cloro 
ciato a dar semi, a diseccarsi od a can- secco. Quantunque la maggior parte dei 
giar di colore, è gialla e somiglia di più cloruri siano solubili nell' acqua, la prer- 
alla cera delle api. senza di questo liquido non può esercì- 

Questa sostanza non è stata ancora tare che una debole influenza, poiché 
bastantemente studiata, ma ci pare meri- d' una parte i cloruri volatili, formando- 
tevule, per le proprietà che le si cono- si, lasciano a nudo il residuo metallico, 
scono, di esser resa nota agli indù- ed i cloruri fusibili fanno altrettanto, 
striali. „ iiienlre, d' altra parte 1’ azione eserci- 

. (Rr.azEi.io.) tandosi a freddo nella maggior parte dei 
CLOROSO (.^cido). Prima combina- casi, il cloro non ha più bisogno di una 
zione acida del cloro coll'ossigeno; anco- condensazione precedente,. o del succor- 



osi. (Cbevrbol.) 

CLORURI. Si dà questo nome a due 
sorta di composti diversi, i quali non 
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so ili nrio cfslo rloUiioo partiwl.iro, m- 
nic ciò lu Ttiiigo rcliiliraiiiftiile all' ossi- 
geno. 

A! pali ilegli ossiiVi 5 clmiiri diviilonsì 
in più clas.si lien ilistiiile cioè, clorui'i 
li.nici, acidi, Dentri c s.alini. 

IaO sialo dei clonili yaria; alcuni so- 
no solidi alla temperatura oidinnria c 
tono il maggior numero ; altri sono li- 
fjnidi nelle stesse rircostonre e final- 
mente ve ne lin di cpielli die sono ga- 
sosi (Jnelli solidi sono tuttlinodotusi ; 

' a i ìlipiidi esalino v.ipori di odore mol- 
to croio. Sono. quasi Inlli solubili ed al- 

I imi di e.ssi decompongono 1’ acqua. 

l’remessc queste gencmli nozioni par- 
lerciiio ora si paralameiilc di quei doni- 
li i quali hanno, o fasciano speiania di 
uvei e, utili applicazioni nelle urli. 

Cloruro ef nmmoniaca. E quella so- 
stanza cui si diceva un tempo iniirialo 
•r anmioninra e posria idrudoiiilo d'ani- 
inoniiica. Sierome si conosce nelle arti 
più partieoiarnientc col nome di saie 
cinnionioco così rimetlinnie di parlarne 

II quella p.irola. 

Cloruro <r untìmoiito. AliMnrao di- 
scorso a lungo di questa sostanza nel Di- 
zi. mai io; (|ui solo la notiamo pei avver- 
tire che si liovatio alcune notizie intorno 
:i.| essa anche nell' articolo zaTisninio di 
questo snppliiiienlo. 

Cloruro iP argento. E bianco, divie- 
ne viuh'lto al coiilaltii dei raggi solari ; è 
insolubile nell' acqua e ih lutti gli acidi, 
tranne 1' acido idroclorico concentrato; 
r.is.blle al di sotto del rovente; produce 
rjl ralTredd.amenlo una massa die ba la 
iipparenza del cui no, della luna contea 
iltigli antichi dilmlci. Riscaldatu in cro- 
"gtuoli di lena, ne trasuda facilineiile e 
tenuto lungamente in is'alo liquido, se ne 
vol.itilitza una grande quBntil.v. 

Per evitare la pel dila del doi nro, die 
potrebbe l'ra|ielare attraverso il crogiuo- 
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lo, quando ’sl fonde, si slropicclano Io 
|inreli di questo con olio c con carbuna». 
lo di so.Ia in polvere. 

Il cloruro d' argento precipitalo col- > 
l'acido i.lro-dorico o con un cloruro,' 
si presenta sotto forma d’ un coagulo; 
si disciuglie facilmente nell' ammouiu-- 
ca prima che acquisti una coesione ; 
ed anche dopo, ma in un tempo piiV 
lungo. Tale propiietii serve a separarlo 
dall’ oro (V. affivìsietito), e dalle so- 
stanze insolubili colle quali potrebbe e.s- 
sere imito. Eiasi proposto questo meto- 
do per estrarre 1’ argento dai suoi mine- 
rali; ma se riesce bicilmcnle sopra piccole 
quantità, offre però grati inconvenienti 
quando si opera sopra grandi masse, nè’ 
è probabile di poleili superare, attesa la 
qiiaiililà imoieusa d' ammoniaca die oc- 
correi eblie. 

■ Adoperasi il cloruro d'aTgcnlo per 
inargentare il rame e Pollone : e una pol- 
vere assai utile per ■fare questa inargen- 
tatura sul inOmeiito e con grande facili- 
tà si è la segnentc. Si mesce diligente-' 
mente una parte di questo cloruro con 
5 parti di potassa caustica, una parte di 
creta macinata assai fina ed una parte 
poro più di sale marino. Quando si vuol 
l'.ir liso di questa pubere nettasi bene i| 
rame o P ottone con Iripolo, se lo umet- 
ta con acqua salala e vi si distende so- 
pra col dito una piccola porzione della 
polvere slropicciaiidulo con essa sino a 
che sia inlcranicule inargentalo. Lavasi 
allora il metallo pei’ togliervi la polvere 
die vi |)olessc essere in eccesso, se lo 
asciuga con im [laniiulino cse gli da uua 
vernice scolorila. 

Cloriti o tC aiolo. Questa sostanza è 
ima dalle più pericolose a maneggiarsi che 
si cuiiuscaiiu, nè certo dee»i intraprcn- 
deinc la pi ei>arazioat; da chi non abbia 
immense cautele ed una iiivcter..ta nln- 
ludine ddParIc di espeiimcutaie. Sic- 



V 



Digilized by Google 



Clobpbt 

come però gli efietli di questa sostanza 
sono lerribili sì ma di gran forza, così 
crediamo necessario a quelli che studia- 
no le arti di conoscerla c di sapere in 
quul modo si prepari, non potendosi pre- 
vedere g quali usi possa un giorno dar 
luogo o maneggiata avvedutamente, o re- 
sa in qualche maniera meno pericolosa. 
Egli è dnopo però avvertire che Dulong 
stesso, il qnale scopri questa sostanza 
mentre ne' studiava le proprietà, n' ebbe 
mutilata una mano ed un occhio grave- 
mente ferito; 'questo esempio speriamo 
sarà di freno agli imprudenti. 

Allorché, dopo aver riempilo una -pic- 
cola campana con una dissoluzione d' i- 
drocloratu d'ammoniaca o d'un sale am- 
moniacale qualunque, la si capovolge so- 
pra Una tazza ripiena della stessa disso- 
luzione e vi si fa giungere del cloro ga- 
soso, questo corpo viene assorbito, il li- 
quido assume un color giallo, c fornian- 
si alla siiperficie delle gocce oleaginose 
che 'tuslo-cadutro al fondo. Una tempe- 
ratura di 28 a 3 o® accelera la produzio- 
ne del corpo oleaginoso. È inoltre utile 
che la dissoluzione non sia saturata, cioè 
r acqua non contenga tutto il sale che 
può disciuglieré. Il doralo d'ammonia- 
ca (sale ammoniaco) è formato di amt 
iimoiaca e di duro ; l'ammuniaca è com- 
posta di azoto e d'idrogeno. Una parte 
del dni'u intrudoltu nella dissoluzione si 
cunThIna coll' idrogeno dell'ammoniaca e 
forma dell’acido idrocluiico ; un'altra 
|•al■|e si unisce all'azuto nascente per for- 
mare il corpo oleaginoso, il quale, non 
osen-to che poco solubile nell'acqua, ai 
separa dal liquido, si iluiiisce in goccio- 
le, e cade al fondo per cffelta del suo 
maggior peso specifico, di’ è I .C 53 . 

Quest’ è il donno d'azoto, liquido o- 
leaginusu d' un giallo araiidu risultante 
dall’ unione di tre volumi di duro coir 
un volume di azoto. Esso stilla senza al- 
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terarsi a 71°, bolle viulenleniente a q 3“ 
e detona con forài a 100° decumponen-* 
dosi improvrisamcnle. Perciò in questa 
deco rapo si zi otre lin corpo liquiilo divie- 
ne gasuso e prende un volume circa 5 ou 
volte più grande. Si possono mostrar fa- 
cilmente gli etTelti puteulissimi di questa 
espansione -improvvisa, mettendo una 
goccia di cloruro d' azoto con un poca 
d’acqua in una tazza da tè posta sopra 
un appoggio di legno, e toccandola con 
un Blu di ferro rovente o con un baston- 
cello intluto prima nell’ olio di oliva; l'e- 
splosioner che ne risulta scaccia I’ acqua 
tutt' all’ intorno, e sprofonda ncll'appog. 
giu di legno il pezzo della tazza sul qua- 
le trovasi la goccia di cloruro. La vio- 
lenza di qtieste esplosioni, congiunta alla 
facilità culla quale le circostanze in ap- 
parenza più insignificanti determinano la 
decomposizione, rendono pericolosissime 
le sperienze col clorura d' azoto. Messo 
a contatto col solfo, col carbonio, cui 
metalli, coll’ alceole, colla resina, collo 
zucchero, colla cera, col grasso, non fa 
esplosione ; ma l’olio d’uliva, la tremen- 
tina, la gomma elastica e principalmen- 
te il fosfuro, lo fanno detonare violente- 
mente. 

L'ammoniaca ed i s:di ammoniacali 
disli'ugguno il l'Jiii'uro d'azoto ; si forma 




l' ultimo dei quali porta sempre seco 
una parte di vapori di cloruro d’ azoto, 
pel che spesso detoua spontaneamente e 
sempre poi quando vi si accosta un cor- 
po acceso. Svulgesi pure deiraiolo mi- 
sto a del cloruro e che ha la proprietà 
di detonare «I cuiilallo. di un corpo ac- 
ceso,, ogni qualvolta si fa passare un ec- 
cesso di cloro attraverso una suluzione 
animuniacale. • -< 

Cloniro di calce. Abbiamo veduto 
nel Dizionario come si prcpaii questa 
zuslauza, indicata oggidì da inulti cliiuiiii 
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col Dome di clorito di caìcio^ • qaal! 
e quanto importanti liano gli usi di essa. 
Nulla abbiamo a soggiungere ^intorno a 
questo; solo noteremo che molli preten- 
dono che il cloruro solido, preparalo 
cioè mediante il contatto del cloro colla 
calce in istato secco, sia meno attivo assai 
che. quello liquido, formalo cioè pel pas- 
Vggio del cloro sopra od attraverso di un 
latte di calce. Indicheremo qui inoltre 
due importanti applicazioni del cloruro 
di calce, delle quali non si è parlato nel 
Dizionario. 

In Inghilterra fecersi alcuni esperimenti 
credendo che valesse a togliere quel pe- 
ricolo, in cui spesso incorrono i minatori 
per r idrogeno che sviluppasi nelle mi- 
irere e che, detonando, costa spesso loro 
In vita. Sembra che alcuni chilogrammi 
di cloruro di calce gettati la sera nelle 
gallerie bastino ad assorbire o dislrug-| 
gere il gas infiammabile che in esse syi- 
Ipppasi, in guisa da togliere ogni peri- 
colo a quelli che devono lavorarvi il di 
appresso. Questa esperienza importan- 
tissima meriterebbe di essere ripetuta. 

. Un' altra utile applicazione del cloruro 
di calce si i quella di togliere all' acque- 
vite di grano quel gusto particolare ed 
ingrato che dipende d.'tll' olio volatile 
e dalla resina che trovansi nei grani. Ba- 
sta a tal fine mescere nel liquido spiri- 
toso il cloruro di calce stemperato iiel- 
r acqua o una dissoluzione feltrata di 
questo cloruro e lasciar un poco in ri- 
poso il miscuglio prima di distillarlo, 
ciò che vi ha di più dilhcile si è di co- 
gliere l' esatta quantità di cloruro che 
occorre per fare l’effclto conveniente, 
pel che gioverà provare dapprima su 
piccole quantità d'acquevite quale sia la 
proporzione più conveniente. Ad ogni 
modo questa proporzione è sempre assai 
piccola, nè l'aggiunta del cloruro può 
nuocere alla salute. j 
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Tutti conoscono gli usi importantiuì- 
mi del cloruro di calce per l'nstiiRCBt- 
HBRTo e per la nisiavEzioiiE. V 

Cloruro di calcio. Il cloruro antece- 
dente era una combinazione del cloro col- 
l'ussidu di calcio. Il presente è una com- 
binazione col metallo stesso non ossidato. 

Riscaldando della calce sino a rosso 
in un tubo di porcellana pel quale si 
faccia passare una corrente di cloro sec- 
co, ai sviluppa un volume d' ossigeno 
eguale alla metà di quello del cloro as- 
sorbito, e si forma del cloruro di calcio. 

Questo composto è acre, molto pic- 
cante ed amaro. Esposto all' aria, ne at- 
trae r umidità molto ccleremente ; si di- 
scioglie nella metà del suo peso d' a- 
cqua a o°; nel quarto del suo peso d' a- 
cqua a i5°; ed è anche multo più solubi- 
le nell'acqua a So° o Go°. I suoi cristalli 
constano di luoghi prismi a sei facce a 
zone e terminati in piramidi molto a- 
cute. Esposto al fuoco, prova successi- 
vamente la fusione acquea, quindi la fu- 
sione ignea. E del pari molto solubile 
nell' alcoole, ed il calore prodotto culla 
sua soluzione è sufGciente per portare 
I' alcoole all' ebollizione. 

Il cloruro di calcio esiste nelle acque 
di alcune fontane, e nei materiali nitro- 
si ; ma siccome vi si trova mescolato col 
cloruro di sodio e di magnesio, cosi è 
difficile di separarlo. Per ottenerlo si 
tratta il carbonato di calce coll’ acido 
idro-clorico, quindi si fa evaporare il li- 
quore, e si calcina in seguito per fonde- 
re il cloruro, e farlo colare entro vasi di 
rame; col raflreddamento si solidifica, si 
rompe in pezzi e lo si conserva rinchiu- 
dendolo in vasi ben otturati. 

Lo si estrae in grande dai residui del- 
la distillazione del sale ammoniaco colla 
calce. Questi residui constano di un com- 
posto di cloruro <li calcio e di calce. Non 
occorre che scioglierli per separarne la 
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calca a &r avoporara la solazlona nel 
modo indicato. ‘ 

£ ODO dei (ali pià (olobili a più deli- 
quescenti che ti conoscano a perciò lo 
si adopera per diseccare i gas, evitando- 
si però d' adoprarlo pel gas ammoniaco 
che assorbe in grande quantità. Fuso di 
recente diviene luminoso nell' oscurità, 
donde gli venne il nome che se gli dava 
à\ fosforo di Uomberg. L’acqua può 
discioglierne tal quantità da ridursi alla 
densità d'un sciroppo e se questa solu- 
zione saturata esponesi al freddo si rap- 
prende in una massa cristallina, per con- 
servare la quale è. d'uopo comprimerla 
in mezzo a carta senza colla e tenerla in 
un vaso ben chiuso. Questi cristalli con- 
tengono un So per cento d'acqua di cri- 
stallizzazione e servono a produrre un 
paaooo artiGzìale. 

La sua proprietà di assorbire 1' umi- 
dità fece che lo si aggiugnesse utilmen- 
te alla bozzima che si dà ai tessuti, per- 
ché conserva ai fili 1’ umidità necessaria 
senza che occorra, come prima, di lavora- 
re in luoghi umidi e pier conseguenza 
malsani, 

' Cloruro dì cobalto. Il cloruro di co- 
Laltu è in iScaglic cristalline di color 
liiahcu d'argento o di un grigio, di lino. 
K Volatile a.d una temperatura prossima 
al rovente. L'ossigeno e l'aria lo decom- 
pongono ; si forma del perossido e si 
srilupjia del cloro. 

Si forma pn idrato cristallizzabile di 
un color rosso di rubino. E solubile nel- 
Tacqua che colorisce in azzurro puro, se 
la soluzione c molto concentrata ; ma se 
questa è indebolita la tinta passa al roseo. 
Il cloruro ili cobaltu,quantiinque assai so- 
lubile, resiste da priiiia a lungo aH'aziOiie 
dell'acqua ; ma uua volta disciolto, si- può 
farlo cristallizzare senza che riacquisti la 
sua coesione che non riprende di nuovo 
che Colla sublimazione, ' 
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Si conosce adunque il cloruro di co- 
balto io quattro stati. Allo stato secco o 
bianco, allo stato d’idrato rosso, a quel- 
lo di (oluzione azzurra ed allo stato di 
soluzione rosea. ' 

Per avete il cloruro secco., bestg far 
passare una corrente di cloruro secco 
sul metallo. Si può anche ottenere il clo- 
ruro di cobalto più semplicemente, col 
far passare una corrente di cloro sulla 
miniera di cobalto ridotta in polvere tì- 
nissima; il cloruro d’arsenico, il cloruro 
di zolfo ed il cloruro di ferro si volatiliz- 
zano. Il cloruro di cobalto rimane, sc'si 
è avuto cura di non adoperare che il ca- 
lar dolce di nna piccola lampada ad al- 
cool per riscaldare il minerale. 

Si ottiene il cloruro azzurro col disciu- 
gliere il prdtossido o il sottocarbonato in 
cobalto nell'acido idraclorico. Non è nem- 
meno necessario di adoperare un acido 
molto concentrato ; basta che segni i5.° 
dell'areometro di Baumè. Questo stesso 
acido dà ancora il cloruro ozzurro, aged- 
do sul perossido di cobalto, ma allora ài 
sviluppa del cloro. Sinché il liquore con- 
tiene del cloro discioltu, rimane verde ; 
a misura che lo perde, ripassa àll'azzur- 
ro. Queste soluzioni, evaporate a caldo, 
forniscono dei cristalli azzurri. 

L’aggiunta dell'acqua fa passare al 
roseo il cloruro secco come anche il clo- 
ruro azzurro. Il liquore evaporalo spon- 
taneamente dà del cloruro tosso di co- 
balto cristallizzato in rombi di un rosso 
intenso ; quando è perfellamenle puro 
non è deliquescente, fe solubile nell'acqua 
e nell'alcool. Quando si concentra la so- 
luzione, di rosea che era, diviene azzur- 
ra. Se si continua a riscaldare, si svilup- 
pa del cloro e dell' acido idroclorico o 
la materia si ricopre di scaglie grigie di 
lino di cloruro secco, che si volatilizzano 
e si .subliiiiaiio in modo da riempiere il 
1 venti e della storta quando si opera iu 
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Tasi chiusi. Se si rìscaltla in contatto col- 
J' aria, la sostanza si copre pure di sca- 
glie, ma ben tosto queste scompaiono. 
Si sviluppa del cloro, e oon rimane beo 
tosto che del perossido. ^ 

Si fa col cloruro di cobalto un inchio- 
stro simpatico. Quando la soluzione è 
multo diluita , i caratteri segnati sulla 
carta non hanno colore i ma se si riscal- 
da il foglio, la soluzione si concentra, ed 
i caratteri divengono azzurri. Il colore 
azzurro scompare di nuovo, esponendo 
la carta all' aria, perchè ne assorbe l'u- 
midità. Se si riscalda troppo fortemente, 
i oaratteii divengono neri, perchè il clo- 
ruro viene decomposto ed il cloro svi- 
luppandosi ha iqUccata la carta ; nè si 
può più allora farli scomparire. 

Queste proprietà del cloruro di co- 
balto, scoperte .da qualche chimico te- 
desco, furono esaminate con etteoziunej 
da Hellot nel 17 Ó 7 . Egli preparava il 
suo inchiostro simpatico col decumpurre 
il nitrato di cobalto C(d sale marino. Se 
ne serviva per fare ile'.parafuochi, i cui 
disegni non si culurivanu che al mumcn-. 
to in cui venivano accostati al fuoco. Di 
tempo in tempo se ne fabbricano ancora! 
di questo genere. Ecco alcune iudirazìu- 
ni che pei'mctter.vniiu di variare conve- 
nientemente gli efletli. 

11 cloruro .ili cobalto misto a cloruro 
<^i iiiccolo ilà un iiichiustru che diviene 
di un bel color verde a caldo e che scom- 
pare affatto cqI raflreddanieulo. 

Il cloruro di cobalto misto a cloru- 
ro di ferro dà un inchiostro che divien 
verde a calilo « che lascia col raffredda- 
uieiilo iioa tirila di foglia morta. 

Il cloruro di cobalto misto all'idro- 
rlurato di ainiiioiiiacH da un 
che diviene di un bel verde sineraldu 
caldo, e scompare lutei aulente 
fi eild.iinenlo. 

Il cloi uio di coballo 



Cr.oaimi 

di zioco dà un iuchiustro che passa al 
violetto roseo col calore, che scompare 
col raffreddamento. 

1 , 11 cloruro di cobalto misto al clqrnro 
di rame dà iin inchiostro che diviene di 
un bel color giallo col calore e scompare 
lentamente. 

Uallot ha dato la teorica di queste rea- 
zioni, fondandosi sopra una esperienza 
semplicissima. Dopo di avere impregna- 
to una carta di inchiostro azzurro, V ha 
introdotta in un tubo, affilato alla cima, 
iodi li ha riscaldati iu modo da render 
apparente il colore. Suggellato il tubo, 
lo ha lasciato raffreddare, ma la tinta non 
è scomparsa. La tinta scompare sempre, 
esponendo la carta all'aria umida. Si può 
cuufei raare questa upiuiaae con un' e- 
sperienza ancora più semplice. Basta 
esporre nel vuoto secco una carta i<n- 
piegnata dì cloruro rii cobalto per far 
comparire il colore azzurro in pochi 
minuti. 

Cloruro di.fcrro. Il cloro combinasi 
al ferro in due proporzioni. La pi ima 
cui dicesi proto-cloruro non è di veru- 
na inipoilanza per le arti. La seconda 
merita di essere coiiutciula e per alcu- 
ne sue proprietà e perebé-formasi di su- 
veiile nell' analisi dei composti di ferro, 
c perchè fa'parle di alcuuì di questi che 
adoperansi nella tintura, e Giialiiienle 
perchè è un reagente di cui si fa uso 
frequentemente. Ullieiisi fàcìlmeute il 
percloruro di ferro col far giungere un 
eccesso di cloro secco sopra del filo 
di ferro riscaldato a ciica 4 "u gradi. ^ 
fi ferro diviene tosto iiicaiidesceote e si 
forma mollo |>ercloruiu che tosto si vo- 
latilizza. Il suo v 3 |iore. di color giallo 



inchiostro bruno carico va a depuisi sulle parti più 
a Ifi'edde del tubo ove si crisl.dlizza iu pa - 
col laf-lglielte di color violetto carico di spleii- 
jdoi e iiiclaliico. Il peri loi uro di lei io e 
misto al solfato |.iduiique molto volatile, l'o-lo a coalatlo 
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d«lP acqua vi fi difcioglie torto cvilop- 
uiuUu calore. Ati hIU leoiperalu* 
ra decompone P acqua. Le soluzioni dì 
|>ercioruro «li fcn*o hanno sem|>ro una 
iurte rcneione acida. 

» Cloruro di niccolo> Si oUiene assai fa-l 
.ciliuenle il cloruro di uicculo disCÌoglicn* 
<io P ossido di questo ineUUo iielP acido 
idroclorlco. Il niccoio si discioglie an- 
che in istato inctaHicu nelPaoido idroclo- 
s ico bollente con issiiuppo di gas idroge- 
no, e lascia del pi otocloruro [>er residuo. 
Il liquore evaporato l'orniscc dei ciislalli 
vctdi in aghi confusi che sono un cloru- 
lo idrato. Questo cloruro si di^cioglic 
ili una parte e mezza di acqua a iugra> 
lU. Ha il sapore dei sali di niccoio ; è de- 
liquescente ulP aria , ma può afìoi ii si 
quando è a»sat secco. Si disciogUe leg- 
gonuente neiP alcoole, di cui colora la 
littinma in azzurro pallido. 

. Uiscaidato perde la sua acqua di crì- 
slalìizzazioiMi e si converte ia una massa 
gialla ocrosa che è il cloruro anidro^ il 
optale ripassa al verde per P azione dcl- 
1' aC4pia o per quella detP aria umida. 
Questo colore giallo del cloi*\iro di nìcco- 
lo scOcu ed il cambiamento dì colore cui 
va soggetto spiegano la liti la verde degli 
i:icutosTHi simpatici (V.. questa parola ) 
foinidti di cloruro di cobalto misto al 
cloruro di niccoio. 

Sottoposto ad una temperatura mollo 
elevata, alterasi notahilmeute e sviluppa 
dei vapori gialli che si uoudensano in 
belle lamine o* pagliette dorate, le quali 
tardano due giorni a riprendere ruuiidi* 
^ta ed a svolgersi di nuovo ul verde. 

Cloruro if oro. Abbiamo ceduto. nel{ 
Dizicnario come ottengasi questo ^ssaij 
seiiiplict^niente, sciogliendo, cioè, INut» 
nelP j'.qua reggia, e facendo evaporare 
P ecce^$u di acido. Se vi lia questo ec- 
ee»so la ftoliizioiie diviene d’ uii giallo 
pallido ; al couUaiio. quando sia ueuUa 
Hujijtl. Dii, Tccii. 
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perfettnAieate è di un rosso carico. Pos* 
s«de ia notabile pruptietà di depoi re 
d*(P oro lueUllico alU >ua i>u{iei licio e 
[sulla parete del vaso che è rivolta alla 
luce. U fusluro e la magglur parte ilei 
metalli e dei sali di Terrò, come pure il 
calore rovente, precipitano l'oro allo si, ilo 
metallico. 1 sali di stagno vi luriuauo un 
precipitalo pili o menu carico di roaeoaa 
di Ctitsio. Se sì precipita una dissoluzione 
di cloruro d'uru neutro culla potassa cau- 
stica, avvei tendo che il liipiore non ri- 
sulti ali;d|ìuu,ultiensi uii precipilatu gial- 
lo-chiaro che si credeLlu lalvuila ossido 
d’ oro e talora un cloruro con eccesso 
di base. Pelletier sludiossi di provale 
che questo precipitato ora mi idrato 
>r uro. Questa su^Unza rilieiic tutlavr.i 
con molta Turza 1' acido idroctorico nò i 
bvaot’i bastano a scpararnelo |>crTt.l!a- 
lueiite. L' acqua ne acìuglìe una pìccola 
(larte ; la aoluzìoiie è giallastra e i suli di 
l'erro vi mostrano resistenza di uua pic- 
cola quantità di uru. .Se si fa digerire 
r idrato d'oro Con una soluzione rii po- 
tassa causitca ucirulcoole, dopo qiialclie 
lem|>o il prccipilato si riprìsliiia allo sta- 
to d' oro nictallico che suprannota sul 
liquido sotto Torma di pagliette esilissi- 
me di lucentezza metallica, nelle quali 
Toro si altrova in uuo stalo di gran di- 
visione e può adupetarsi per dipinge- 
re in miniatura. ciò che deve essere du- 
rala. 

Versandu dell' etere io una soluzio- 
ne acquosa di cloruro d’oro esso ue to- 
glie una parte culutaudusi in giallo que- 
sta suluziuue nell'etere può servire a in- 
durare racciaiu polito iiiimergenduvclu 
o stendendovi sopra una pulsione di 
qoesl.i soluzione, poscia lavando con a- 
cquu, ripulendo e strulìnaiidu con un 
pezzo di tela lina. Questa duraliiru perù 
e poco durevole, v vuleinlu dorare il 
Terrò u ruceiaiu solithinieule giova lucgho 
a i 
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coprirli dapprima d' una leggera groa- compiutamente, siccome ana parte di 
sesta di ararne o d' argento e stendere sale ammoniaco potrebbe trasformarne 
su questa deU'amalgama d'oro (T. ooas- due di ossido di piombo in cloruro, cosi 
xoRE ). sarebbe facile di 'calcolare la natura del 

Cloruro di piombo. Questa sostanxa composto. Sembra che i limiti di esso sia* 
ella quale i chimici davano un tempo il no un protocloruro formato d'un atomo 
nome di piombo corneo, non è usala di cloruro sopra un atomo di ossido, ed 
nelle arti, ma adoperasi bensì un altro un protocloruro prodotto da un atomo 
sale pel suo bel colore edimn protoclo- di cloruro sopra 809 atomi di ossido. 
raro di piombo, noto cui nomi di giallo^ In generale, quando si aumenta la pro- 
minerale, giallo dt Parigi, giallo di j'c- porsione del sale ammoniaco il residuo 
rana, giallo di Tarner o giallo JiKass- contiene maggior quantità di cloruro ed 
ler. Si ottiene col far reagire l'uno sul- il colore diviene più pallido. Prolungan* 
raltru, il cloruro e rossfdo od il carbo- do la fusione, il colore diviene più ca- 
nato di piombo ; il litargtrio ed il sole rico. 

pinnioniaco, oppure il litargiriu ed il sale Questo metodo non è però economico, 
marino. Questo protocloruro ha un bel nè comodo ; il seguente è assai migliore, 
colore giallo d’ oro ; è fusibilissimo e di- Si forma una pasta con una parte di sale 
viene talmente liquido che passa uttraver- marino, quatU'o parti di acqua e quattro 
so i n)igliori crogiuoli, quando non si o sette parli di lilargirio. Si agita conti- 
usi la precauYione di stendere nell'inter- nuamente, aggiungendo dell'acqua a mi- 
no dr quelli uno strato di talco. Col raf- sura che la pasta si inspessisce. Essa di- 
freddamento, produce dei cristalli di viene bianca a poco a poco, ed in gene- 
grandissimo volume che sembrano esse-|ralc in capo a 34 ore, si ha' della soda 
re ottaedri.. La tua composizione ed iljin sohiziooc ed un protocloruro idrato 
suo colore variano ; bisognerebbe pei | in polvere bianca. Quesio protocloruro 
giudicare dei metodi usati per apparec-davato e fuso dà il gialla minerale.’ 
chiarlo, conoscere la coiiiposiiionc delle Per far fondert questo. protocloruro, 
varietà le più belle. bisogna guarentirlo dal contatto di qua- 

si prepara mi protocloruro col far lunquc corpo combustibile. Si raggiun- 
fonderu una parte di cloruro di piumbujge l'intento collocando il crogiuolo in 
con sci parti od otto di litargiriu o di una muti'ula ; quando la sostanza è fusa, 
niassicut, od anche di minio. Il prodot- si cola in vasi di ferro, 
to ottenuto è meli bello di quello die si Cloruro di platino. Otticnsi alla sles- 
funna col mezzi seguenti. sa guisa di quello d' oro sciogliendo il 

Per ottenerlo cui mezzo del sale am- platino nell’ acqua regia e facendo uvu- 
Dioniaco, si prende Una parte di questo porare, e serve a platinare i metalli alla 
sale e quattro .almeno od undici ul più di | stessa guisa che 1 ' altro serve a durarti. 

l'orma ima massa salina russa la quale 
ilopo che veline privata della sua acqua 
di cristallizzatiune col calore è di un 
bruno nerastro. Sciolto nell’acqua, quan- 
do è puro, ha una tinta di giallo earieo. 
Sciogliesi f.icihneute nell' alcoole c que- 
sta sulutioiic si adopera uellu analisi peg 



minio. Si mescolano insien^ le materie, si 
luiiipriiue il miscuglio in un crogiuolo ; 
si riscalda a poco a poco questo crogiuolo 
e si tiene la materia in insiuue per 10 mia 
liuti. In luogo di minio, si può adoperare 
del litargiriu o della cerussa modiiicaiidu 
(e dosi. Se il sale aiuuiouiaeo si eousuina 
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fscoprire In etisteoza della potassa, me- un apparalo di Woulf e ottenerla af 
acendola ad una soluzione satura del sa- prezzo di'i 4 a i 5 centesimi al litro, Ta- 
le de analizzarsi ; se il sale contiene del- cendo pacare il CLono, prodotto in imo 
la potassa questa precipitasi sotto forma de’ modi che indicammo a quella paro- 
d’ un sale doppia insolubile nell’ alcoo- la, in una soluzione feltrala dia''''l-,5 
le altrimenti il liquore non s'intorbida; è di potassa del commercio in 4o litri d’a- 
d' uopo però ricordarsi clte anche i sali equa di fiume. 

d'ammoniaca producono la stessa reaziu- Il cloruro di potassa può sersirc ce- 
ne, pel che la sostanza che s’uolsi aiializ- me disiiifctlanle per la dissezione degli 
rare dee prima calcinarsi, per essere ccr- animali morti. Nei casi di epizoozia si 
ti che non contenga alcuno di questi sali, può usarlo per innalliare le scuderie, lo 
Cloruro di potassa. preparazione stalle c gli ovili e lavare le mangiatoie ; 
di questa sostanza, conosciuta generai- ma è principalmente utile nella medici- 
mente col nomo di Acqua di Javelle, e na veterinaria per guarire la mcteoriz- 
dai chimici ...con quello di clorito di po- ‘zazione o enlìagione dei bestiami. 
iassio, V sì facile che poco avremo a dire Siccome col tempo si liecompone o 
intorno ad esSa jotliensi alla stessa manie- scema di forza, così gioverà prepararla 
ra che il closato di potassa (V. questaidi fresco a misura che occorre, 
parola) con la sola diflerenza che po- Cloruro di potassio. Questo corpo 
nesi nel fiasco una dissoluzione che con- era noto anticamente sotto i’nomi di szt-s 
tiene 7 per 100 di carbonato di potassa, le J'ebbrifugo, di sale di{;estivo, di sale 
Si fa passare del cloro pel liquido fin- Silvio, di sai marino rigenérato, di mti-» 
chè ne sia saturato, e siccome il liquore rialó di potassa. 

è assai diluito, così non formasi clorato. Sì può produrlo facilmente di pianta^ 
Spesso colorasi Inacqua di. Javelle me- poiché il potassio prende fuoco quando 
scendole una parte del residuo di iinailo si introduce nel cloro secco, assorbe 
operazione antecedente e riscaldando j^questo gas con rapidità est trasforma in 
il liquore feltrato ha no colore di rosa^cloruro. Lo stesso composto si riprodu- 
Tiolaceo. , ce in multe circostanze. Si può ottenerla 

Ciò che importa generalmente nelt’a- decomponendo il carbonato di potassa in 
equa di Javelle si è la sua forza scolo- soluzione coll’acido idroclurico. L'acida 
rante. Per darle il saggio se ne pren- carbonico si sprigiona, l’idrogeno del- 
de una piccola tazza da rosolio e sf ag- 1 ’ acido e l’ ossigeno deH'ossido forroana 
giunge del vino nero comune fiiVo a dell’ acqua, il cloro ed il metallo si uni- 
che non si scolora piò. Siccome quan- scono per dare orìgine al cloruro di pe- 
do la si adopera per levare qualche tdssio. 

macchia formasi dell’ acido idroclorico, Questo composto è bianco, di un sa- 
perciò fa d'uopo sciacquare ben bene i pore piccante, ma un poco amaro ; si 
pannilìni dopo levata la macchia. Me- cristallizza in cubi od in paralellopipedl 
scendo il cloruro di potassa con un lat- rettangolari. La sua soluzione nell’acqua 
te di. calce e agitando ben bene si otter- esaminala con cura da Gay-Lussac, èl 
rebbe del cloruro di calce,, ma l’acqua esattamente proporzionale alla tempera^ 
di Javelle è migliore pel bucato dome-, tura tra o" e 1 1,0° centigradi, 
slico . Si può prepararla da sè con ' 
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loo parli d" acqua rt sciolgono ^ 

' ’Oi'-i a celli. 
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Onesto corpo produce, scioglitndosJ nel- 
r acqua, un abbassamento notabile di 
temperatura. In falli 5o gromme di que 
sto cloruro ben pulveriziato mesciute 
loii a 00 gromme d'acqua in un vaso di 
vetro di 5ao centimetri rubici di capaci- 
tà e del peso di i85 gramme, producono 
un abba.ssamcuto di i centigradi. 

IVon si discioglie neirulcoole. La siui 
densità è di i,8óG. 

Questo sale viene adoperalo dai sai.- 
aiTRsi. (V. questa parola.) 

Cloruro ili rame. Si conoscono tre 
conibina/ioni del doro col rame, cioè il 
protucloriiro, il cloruro ed il biclornro : 
siccome 1 due ultimi sdii hanno utili ap- 
plicazioni nelle arti, cosi di quelli sol- 
laiilo ci ocTupcsemo. 

Il riunirò di rame olliensi assai facil- 
mente sciogliendo l’ossido di rame nel- 
l'acirlo Idroclurico, nel qual modo si pro- 
duce una soluzione verde che dopo l’e- 
vaporazione cristallizza in piccoli aghet- 
ti verdi solubili nell’ alcoole. Questi a- 
ghetti esposti all’azione del calore, si 
fondono, perdono la loro acqua di cri- 
stallizzazione c danno una massa brnno- 
gìllastra {zolverosa ehe all'aria ripiglia la 
sua acqua e il suo colore primitivo. Ad 
lina temperatura più elevata il cloruro 
viene decomposto ; (i svolge del cloro 
e rimane un protocloruro di rame. Se- 
condo P.iraday, il sale anidro assorbe 
rapidamente il ^as ammoniaco e rigon- 
fiasi In una massa azzurra, polverosa, 
solubile nell’ acqua, che fondevi per l’a- 
lion del calore ed abbandona il gas am- 



moniaco. l'na dissoluzione allungata di 
i|Uesto sale può servire d'iaciiiosTno siu- 
iMTico ; la acrittnra fatta con essa è in- 
visibile ed acquista cid calure una tinta 
gialla ; ma poscia il colore non isparìsce 
del tutto, poiché il calure scaccia una 
piccola porziene di acido. Ottiensi pure 
ipiesto inchiostro simpatico sdngliendo 
nell'acqua |>arli ugnali di solfato di ramo 
e di sale ammoniaco. Una dissoluziono 
alcoolica di questo sale, in cui mettasi urf 
lucignolo di colone arde con bella fiam- 
ma verde. • 

libicloruro di rame ottiensi precipitan- 
do incompiutamente il cloruro colla poa 
tassa caustica. Formasi una polvere ver- 
de, mucilagginosa, che diseccata ed espo- 
sta ad un mite calore perde la sua acqua 
di cristallizzazione e diviene di un bru- 
no di fegato. Ititrovossi questo sale a) 
Chili come un minerale cristallizzato. 
Adoperasi in pitture, al qual fine se lu 
prepara umettando di tratto in tratto» 
delle foglie di' rame tagliate in pezzi con 
aerdu idroclorico e con una dissolnziono 
di sale ammoniaco. Il rame combinasi 
col cloro, c quando vedesi coperto d’nna 
soIBciente quantità di colore. Io si lava 
con acqua per togliervelo poi raccoglier- 
lo e seccarlo. Questo colore, più noto col 
nome di verde di lirunswirk, è attimo 
per dipingere quegli oggetti che hanno a 
rimanere esposti all’ aria ed al sole. 

Cloruro di soda. Questa so.stanza, 
cui molti chimici danno in oggi il nome 
di clorito di sodio, si prepara alla stessa 
guisa che il cloruro di potassa, con ama 
dissoluzione contenente circa ao per 
l'oo di carbonato di soda cristallizzato >• 
che segna i a a i 3 sull’ areometro pei 
sali, oppure decompónendo il cloniro 
di calce col carbonato di soda. Si riesce 
assai lieue colle proporzioni seguenti in- 
dicate da Payen. 
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Cloruro eli calce a 93° • 5 oo grauune 
Carbooato di soda cri- , 

ilallizzato . . . 1000 

Acqua 9000 

Stemperasi il cloruro di calco con sei; 
chilogrammi di acqua, lasciasi depurre, 
decantasi, si feltra e si tratta il residuo 
con sin chilogramma di acqua ^ si uni- 
scono i licori e si mescono colla dissolo- 
aione a caldo del cai'bonato di suda in 
due chilogrammi d’ acqua. Dopo Aver 
feltrato si chiude il licore in bocce ben 
Otturate. 

In tal 'giiisa si «ttengbno io litri di 
cloruro liquido. 

Questo cloruro serre principalmente 
per isnettare i vecchi quadri non verni- 
ciati ed anneriti dall'acido idrosolforico, 
lavandoli prima con acqua poi con que- 
sto cloruro sino a che sia scomparso lo 
annerimento. I 

Cloruro di sodio- V. ssle uzaiao, sz- 
U.st. 

Cloruro di slagno. Due combinazio- 
ni molto importanti per le arti sono il 
protocinruro ed il cloruro di stagno. Del 
modo di preparare il protocloruro di- 
tcmrno abbastanza nel Dizionario, . eil 
all' articolo tiktobE (T. XIII, pag. iSy), 
abbiamo veduto cornei tintori usino pre- 
|>arai'lu da s« con varii metodi. Aggiugne- 
remo qui la descrizione di una maniera 
di ottenere il protocloruro di stagno siig- 
gerila da Bancreft, e'slcune proprietà di 
questU sale. 

Sopra due parli, di stagno granulato 
versanti tre parli d'acido idroclorico co- 
mune, e un'ora dopo si aggiugne a que- 
sto miscuglio con precauzione una parte 
e mezza di acido sólforicu cuncentrato. 
Svolgevi allora molto Calore c lo slaguo 
prontamente disciogliesi. Manticnsi il c.-.- 
lore tenendo il miscuglio sopra un bagno 
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<^i sabbia fino a che più non si svolga gpi 
idrogeno. Irasciasi raOreddare la massa, 
sciogliesi il tele nell' acqua, decantasi il 
liquore sopra il residuo di stàgno, [tesasi 
quest'ullimo eaggiugnesi alla dissoluzione 
tale quantità di acqua che ulto parti del- 
la dissoluzione contengano una di stagno. 

Il proluclornro di stagno può cristal- 
lizzarsi in ottaedri molto voluminosi ; ma 
nel commercia si trurli in piccoli aghi. 
Per ottenerlo sotto questa forma si con- 
centrano le Soluzioni in modo che si rap- 
piglino quasi in mussa col ralTreddameii- 
mento, ci,ò che rende la cristallizzaziuue 
confusa. 11 suo odore è caratteristico , 
tanto è pronunciato ; viene paragonalo 
a quello del pesce [ è sommamente te- 
nace. 

Il protocloruro di stagno è nolo ne 
commercio sotto il nu.me di sgle di sta- 
gno. Nella tintura se ne fa uso come 
mordente pei colori violacei, dei i|uali ac- 
cresce molto lo splcodure. £ indispeusa- 
bile per la preparazione della porpora 
di cassio. 

Questo composto assorbe facilmente 
il cloro ed è tosto trasform atu in cln- 
ruro. • Molli corpi Io fanno [rassarc al- 
lo stato di do ruro e di dculossrdu cui 
semplice loro contatto o col sussidio 
del oelorc. Si è io Iti modo, per c- 
sempiu, die i sali di perossido ili ferro 
vengono ricondotti allo stato di sali di 
protussi do quando siano posti in cim- 
talto cui la soluzione di protocluniro di 
stagno. Trasforma i sali azzurri di rame 
io protocloruro di rame; riconduce gli 
ossidi, i cloruri, i sali e quasi tutti i com- 
posti di mcrcuno allo stato melallicu ; 
produce nelle soluziuui d'uro un precipi- 
tato porpora, cheè laporpoio del cassio, 
là quale contiene probabilmente ilciroro 
assai diviso. L'acido arsenico passa tosto 
allo stalo iracido arsciiiuso, ed alla lunga 
anche viene licondollu allo stalo d arse- 
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nicu. L' acii]o cromico ripaiia allo «lato 
di ossido verde; T acido mabganesico e 
tulli gli ossidi di manganese vengono ri- 
condotli alloslatodi prolossido. L'ossido 
d'argeulo, gli ossidi di antimonio e l'ossido 
<li zinco sono ricondotti allo stato metal- 
lico. Riscaldando il protocloruro di stagno 
coll'acido nitrico, la reazione «si viva clic 
lia luogo quasi con esplosione. In tutte 
queste reazioni II protocloruro si tra- 
sforma in cloruro, abbandonando la metà 
«lei sud stagno, clic passa esso stesso allo 
stato di cloruro, se la materia, su cui si 
Agisce, contiene del cloro, o che si tra- 
sforma in perossido se si opera sopra un 
corpo ossigenalo. Lo zolfo decompone 
questo cloruro dando origine a del bi- 
solfuro e a del cloruro di stagno. ' 

Il cloruro di stagno anidro è un com- 
posto liquido che diffonde molti fumi 
bianchi e densi in contatto dell' aria, e 
che si conosce per questa proprietà sot- 
to il nome di liquor fumanlt di Liba- 
TÌo., Questo liquido è perfettamente sco' 
lorilo e trasparente; è più denso dcl- 
r acqua; si può farlo distillare senza che 
soffra la più piccola alterazione ; bolle a 
1 20°; la densità del suo vapore è eguale 
a 9,2 , secondo l'esperienza, ma secondo il 
calcolo a 8,99. Il cloruro di stagno è in- 
tei'iunenle solubile nell' acqua ed ha una 
grande tendenza ad unirsi con questo 
liquido. Costituisce cosi un idrato cri- 
stallizzabile, ciò che spiega perche il sno 
vapore' diffonda densi fumi nell’ aria. 
Questa circostanza spiega pure il per- 
chè abbia la singolare proprietà di so- 
lidificarsi e di prendere la forma cristal- 
lina quando vi si aggiunge piccola quan- 
tità di acqua, come fu osservato da 
Adel. Si ode una specie di decrepità- 
rione al momento in cui questi due cor- 
pi si combinano ; versando uua maggior 
«piantità di acqua il tutto si discinglie. 
L' idrato di cloruro di stagno sultopo- 
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sto all’ evaporazione, perde al principio 
la sua acqua in gran parte, ma in seguito 
uua porzinne dell' acqua à decomposta , 
si sviluppa del gas idroclorico, e resta 
del perossido di stagno. Il cloruro di 
stagno non ha la proprietà di disossida- 
re le sostanze che vengono disossidate 
cosi facilmente dal protocloruro. Laon- 
de è senza azione sui sali. di perossido di 
ferro,- sui sali di mercurio, ec. E egual- 
ménte incapace di colorare in porpora 

10 soluzioni d'oro e di precipitarlc,'come 
fa il protocloruro. 

Altre volte si otteneva col far riscal- 
dare io una storta di vetro munita di un 
recipiente tubolato, un miscuglio di due 
parti di slagoo amalgamato e ridotto in 
polvere e Hi quattro parti di sublimato 
corrosivo polverizzato. Una parte dello 
stagno entra in lega col mercurio e re- 
stava nella storta; l'altra parte si combi- 
nava col cloro a si volatilizzava. , 

Si prepara in oggi col far paitare del 
cloro secco sullo stagno riscaldato quasi 
rovente. A questo scopo si pone in un 
pallone il miscuglio necessario per pro- 
durre il cloro. Si fa passare il gas in un 
provino od in un fiasco tubulato ripieno 
di cloruro di calcio e si conduce in segui- 
to in una storta tubolata che contiene lo 
stagno riscaldalo. A misura che lo stagno 
.«i abbrucia nel cloro • si converte in 
cloruro, questo va a condensarsi in un 
recipiente tabulato adattato alla storta. 

11 biclornro cosi preparato è sempre 
giallo. Contiene del cloro io soluzione. 
Bisogna metterlo in digestione colla li- 
matura fina di stagno per alcnni giorni, 
poscia distillarlo con precauzione per non- 
volatilizzare il cloruro di ferro che po- 
trebbe trovarvisi unito. 

La preparazione del cloruro disciol- 
to presenta minore difficoltà. In fatti 
quasi sempre ci accontentiamo di far 
passare una corrente di cloro io un^ 
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folationr di protoclorato dì stagno; elTcrocarattera della composlùone di-tla- 
qaaodo non colorisce più la solaaiontjg^no, che tale si è il nome che si dà a 



d'oro, si fa concentrare conveaienle- 
inente pel suo uso. 

Si può anche ottenerlo, e con mag- 
giore facilità, col trattare direttamente 
lo stagno coir acqua regia ; ma questo 
metodo, che viene abitualmente posto 
in uso nelle arti deve ■ essere descritto 
altrove. 

Molto prima che si sapesse id che con 
sistesse il proddtlo dell’ azione dello sta- 
gno suH'acqua regia, si preparavano nel- 
le tintorie pei colori scarlatti, delle so- 
luzioni di stagno io miscugli molto vari, 
ma che formavano tutti una spècie di 
acqua regia. 

Questi miscugli possono dividersi hi 
quattro serie \ 

1 .° Miscugli d' acido nitrico ed idro- 
clorico 

3.° Miscugli d' acido nitrico o di sale 
ammoniaco:; , 

ó.° Miscugli *d’ acido nitrico -e di sai 
marino ; 

■ 4 ° Miscugli d' acido idroclorico e di 
nitro. 

Spesso si combinavano insieme questi 
miscugli'. 11 l'isultameuto finale sarebbe 
sempre un cloruro di stagno, se si do- 
sasse convenientemente. Ma queste clo- 
ruro può formare un sale col cloruro 
di sodio o coir idroclorato di agamonia 
ca, ciò che è lungi dall' essere indiOfe- 
l'ciitc per r uso, e questo stabilisce una 
dUlinzioue reale tra le ricette in cui gli 
acidi sono puri e quelle clic sono fatte 
con materie saline. 

In alcune ricette vi è eccesso di aci- 
do nitrico, ed allora si forma del nitrato, 
fli stagno. Quasi sempre al contrario, v 
manca dell' acido nitrico, ed in questo 
raso rimane del prutucloruro di stagno, 
bi e anzi la presenza simultanea del 
cluiuiu.« del pioloclurura che forma il 



questa colazione. Essa può dunque con- 
tenere 

Del cloruro di stagno, 

Dei cloruri doppi di stagno e di so- 
dio, oppure 

Dei cloruri di stagno uniti all' idro- 
clorato di ammoniaca. 

Del nitrato di protossido di stagno, 

Del protocloruro di stagno. 

Per tutti i casi in cui la composizione 
di staguo è adoperata se ne indicherà la 
ricetta; poiché egli é evidente che la 
composizione che coiiviene a certi usi è 
diversa da quella da adoperarsi per al- 
cuni altri (V. tistobe). 

Siamo persuasi che si potrebbe so- 
stituire costantemente alle composizioni 
di stagno ordinarie un miscuglio ottenu- 
to sempre identico disciugliendo una 
quantità determinata di stagno nell' a- 
cido idroclorico, facendo passare io se- 
guito nel liquore uoa dose calcolata di 
cloro che condurrebbe allo stato di clo- 
ruro una parte nota di protocloruro, ed 
aggiungendo finalmente del sale ammo- 
niaco che dà della stabilità al cloruro di 
staguo. 

Il cloruro di stagno deve formare 
dei cloruri doppi assai numerosi. Un 
solo è stato esaminato. Il sig. A|ijon ha 
trovato presso- un tintore dei crisfalli 
fornati di cloruro di stagna e d’ idro- 
clofato d' ammoniaca uniti atomo ad 
atomo. Erano in ottaedri regul.iri inalte- 
rabili all’ aria, assai solubili nell’ ucipia 
freilda. La loro soluzione arrossa il gi- 
rasole e si intorbida quando si riscalda 
sino all' ebollizione. Dà un bel colui e 
scarlatto colla cocciniglia. 

Cloruro di lirico. Si ottiene col far 
passale il cloro secco sullo zinco ano- 
ventato u col disciogliere lo zinco ucl- 



Digitized by Gpogle 




iG4 CborEi" 

r aoido idcadorico. Altre volle conoece- 
Taw col nome di burro lU uìnco e pre- 
pararati didillando un laiscuglio d' ona 
parte di zinco e 'due parti di tubiimato 
corrosivo. E bianco, solubile nell'acqua, 
fusibile a loo” e ari ovcnlandolo si vola- 
tilizza ed i suoi vapori condcnsansi e cri- 
stallizzansi, in aghi. Facendo evaporare 
la sua soluzione si decompone un poca di 
ncipia e produce dell'acido idroclorica e 
dell'ossido di zinco ; ma la maggior par- 
te sì volatilizza senza alterarsi. Secondo 
Ulnck. mescendo una soluzione concen- 
trala di questo sale con una densa sulu- 
aiune di colla si ottiene un vischio pre- 
feribile a quello comune, poiché non mai 
si disecca e può taciluie'ute togliersi cou 
l'acqua. 

(Dimss— H. Gzui.tizr de CLZcEav 
— BEnZEUO-r— M itscueelich.) 

CLUPE-A. Genere di pesci Ire specie 
del quale intercstlno I' arte della pesca 
e Ja prima precipuamente che lorina la 
base di un cslesissimu ruiuinercio. Que- 
ste specie sono 1’ Aringa ( Ctupea ha- 
/•eng'us.Liun.^ la sarainu (Clnpca sprat- 
lasj e la Cheppia (Clupea alofa. Linn.^. 
Non essendosi parlato con sullicicnte e- 
sleusione della pesca di questi pesci agli 
articoli loro S[>ecialnieute destinatr ag- 
giugneremo qui alcune notizie iuipurtau- 
li a sapersi a loro riguardo. 

L.t curile deli' aringa è impregnata di 
una specie d'adipe ehede comunica un 
gustosissimo sapore. Nuota con molta 
tui'Za c prestezza, e si pasce d’ uova di 
pesci, di pìccoli granchi e di vermi. 

Sulle rive della Norvegia, le aringhe, 
a quanto dicono alcuni vi.iggialori, prin- 
l’ipalmente si cihaiio •!' una specie dì 
vermi rossastri che gli abitanti cUiuiiianu 
roèaal^ ovvero nat u silaut ^ ma questi 
animali uon sono vermi, poiché ap- 
partengono alla classe dei crostacei. Il 
Fabriciu li ha descritti sotto il nome 
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tT Astaeus hartnfpàm ; è ptrobabile che 
ipparlenganu ai misi di iiatreille « di 
Lcach ; aoBo talménte moltiplicati nel- 
l'estate, che attignendo un poca d'acqua 
di mare si ha la sicurezza di tirarne su 
molle migliaia. Le aringhe li seguitano 
dappertutto ove sono trascinati dal ven- 
to e dalla corrente e questa, specie d'ali- 
mento comunica al loro ventre ed agli 
escrementi una tinta rossa, la quale sem- 
bra dipendere, dioe Staem, da un umo- 
re cupo contenuto negli occhi dì questi 
crostacei. Multi hanno pure attribuite ol- 
le Biinghe cosi pasciute, delle proprietà 
deleteine e le riguardano per una delle 
cause delle malaUie che adliggonu gli abi- 
tanti del Seltentrione ;ma ciò .è probabil- 
mente un errore. Del rimanente, assicu- 
rasi, che la putrefazione sorprende pron- 
tamente quelle aringhe che sono stale pre- 
se nel momento in cui ne avevano pieni 
gli intestini. 

Ogni anno, in estate od in autunno, 
questi pesci paitono dal Settentrione, c 
giungono sulle coste ucciilentali deH’En- 
l'upa in legioni innumerabili, o piuttosto 
in fitti banchi d'uii' immensa estensiuiie. 
Si spandono egualmente sberle rive di 
America, e sulle coste sellcnn-iunali del- 
l'Asia. Gredesi generalmente, e Anderson 
ha in singola!' modo dato credito a questa 
opinione, clic si ritirino ad epoche perio- 
diche nelle regioni del cerchio polare, per 
cercarvi nn asilo sótto i ghiacci dei mari 
iperborei, e che, non trovandovi un cibo 
proporzionato al loro prodigioso nume- 
ro, mandino, al principio d'ugni prima- 
vera,' delle colonie verso le rive più me- 
ridionali. Alenili naturalisti hanno pure 
.indicata la straila tenuta da queste rmi- 
graziiini, e le rap[rresrntaiiu dilise in 
due truppe, i cui innumerevoli distac- 
camenti cuopronu un tratto multo esteso 
dell.i superficie dei muri. Fiia di questo 
grandi culounu, secondo essi, radunasi 
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attorno alia cotte dell' blanda, a diSon- 
dcodoii al di lupra del banco di Terra- 
Naora, va a riempire i golfi e le bàie del 
aontinente americano; l'altra icende lun- 

la Norvegia, e penetra nel Baltico, ov- 
vero, facendo il giro delle Orcadi ai avan- 
xa fra la Sooaia, e l'Irlanda, ti affretta 
Terso il mezao giorno di questa ultima 
itola, ti stende all' oriente della Gran- 
Bretagna e giunge fino verso la Spagna, 
percorrendo le coste di Germonia , di 
Batavia e di Francia. 

Peraltro, negli scorsi tempi, Blocb, e 
Noèl di Roano hanno negate queste ma- 
ravigliose emigrazioni , fondandosi sul 
trascorrere spesso vari anni senza che si 
Teggano aringhe presso le rive indicale 
come le pid notabili pel passaggio di que- 
sti pesci; sul pescarsene tutto l'anno una 
grande quantità nella vicinanza di molte 
altre pretese stazioni ; sul loro variare 
spesso di grossezza, secondo la qualità 
delle acque che frequentano senza veru- 
na dipendenza dalla stagione, dal loro al- 
lontanamento dalle regioni setlcntrionali, 
o dalia lunghezza dello spazio che avreb- 
bero duvnto percorrere. Finalmente sul 
non aver mai alcun certo segno indicato 
il loro singolare rieniramento sotto le 
gbiaeciate volte delle latitudini elevate. 

Non' sappiamo che ne succeda ; ma 
non sono stati mai veduti i loro banchi 
seguitare, la strada del ritorno. Perchè 
inoltre la più piccola specie d’ aringhe 
gira dalla parte del Baltico, e la più gros- 
sa verso il mare del Settentrione ? Per- 
chè, qualora sia, com' è stato detto, la 
paura che loro cagionano le balene la 
quale gli fa emigrare, fanno essi più cen- 
tinaie di miglia al di là degli spazii di 
mare ordinariamente abitati da questi 
cetacei ? Perchè si ritrovano poi in quei 
medesimi luoghi dondefuggirano qualche 
mese innanzi ? F. perchè escono essi dal 
Baltico, ove nulla Iranno da temere, per 
5upp/. Uiì., Tedi. T. y. 
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parte di quei terribili nemici ? Pe chè, 
se è la mancanza d'alimento che gli càc- 
cia di sotto ai ghiacci del Settentrione, 
giungono essi sempre alla stessa epoca 
dell' ani\o ? Finalmente, perchè non si 
veggono quasi mai, le piccole aringhe, 
che dovrebbero accompagnare le grosse, 
se cause generali avessero sovr' esse in- 
fluenza ? 

Altri osservalorì pretendono che le 
aringhe, immerse nelle profondità dei 
mari, si accostino alla saperficie pel bU- 
sO|;no di cercare un nuovo alimento, a 
specialmente per isgravarsi delle uova e 
del latte; allora, o nella primavera, o 
nell'estate o in autunno, si avvicinano al- 
le imboccature dei fiumi e delle rive fa- 
vorevoli alla loro fregola ; perciò la pe- 
sca non è mai più abbondante che nel 
momento in cui i latti sono liquidi, e le 
uova lui puntU di essere partorite. E 
ancor possibile che la fregola succeda più 
d'una volta nel medesimo anno ; il tem- 
po ne è almeno anticipato o ritardato, 
secondo l' età delle aringhe ed il clima 
sqlto il quale vivonOs 0al che provicTio 
che in diversispazii di mare, per quasi tre 
stagioni, non s’interrompe la pesca di 
tali pesci piedi o vuoti. Per esempio su 
qualche punto del mar Baltico, le arin- 
ghe della primavera vanno in fregola 
quando il ghiaccio comincia a struggersi, 
e continuano a mostrarsi fino alla fine 
della stagione di cui portano il nome. 
Vengano poi le più grosse aringhe, cioè 
quelle d' estate, che sono eziandio se- 
guitate da altra che si chiamano aringhe 
d’ autunno. , 

Pare che questi pesci vivano nelle 
profondità del mare che si stende del 
45f grado fino al polo artico. 

Del rimancote, in qualunque epoca 
abbauduninu le aringhe il loro soggior- 
no Invernale camminaiio a branchi, spes- 
so preceduti di qualche giovilo da maschi 
aa 
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isiiUti, e nei 'quali vi tono comunemente 
più maschi che femmine. Quando poi 
cumtiicia la fregola , «Irofinano il loro 
ventre contro gli scogli o sulla rena, si 
agitano, imprimono rapidi muti alle loro 
jiinne, si pungono talora sopra una par- 
te ora sopra l'altra, aspirando con. forza 
r actpia, e vivamente rigettaudola. 

Il cunimodoro Billings ha potuto os- 
servare I pesci dei quali parliamo in 
quest'epoca interessante della loro vita. 
Il I giugno, osservò, dice Sauer, che ha 
redatto il giornale della sua spedizione, 
nel Porto interno di S. Pietro e S. Pao- 
lo al Kamtschatka, una moltitudine di 
aringhe, che nuotando formarono- dei 
circoli di quasi una tesa di diametro. 
Una di esse, in mezzo ad ogni cerchio 
stava in fondo alt' acqua fra l' erbe e 
sembrava immobile; l'erbe che la cir- 
condavauo presto divenivano d’ un gial- 
lo lucentissimo ; e quando il riflusso la- 
sciò a secco quei luoghi, 1' erbe, le pie- 
tre, il legno, comparivano coperti d' un 
mezzo pollice di fregola, sulla quale i cut 
ni; i gabbiani ed i curvi si precipitavano 
a gara, 

^iun abbiamo precìse notizie sul tem- 
po che la fregola dell'aringa impiega per 
svilupparsi, nè tampoco su quello neces- 
sario a questa specie di pesce per giun- 
gere alla sua maggior grandezza. La sua 
ordinaria lunghezza è di circa dieci pol- 
lici. .Moltiplica meravigliosamente ; cun- 
taronsi 68606 uova in una sola femmi- 
na ; è perciò che le aringhe non sembra- 
no diminuire di numero ad onta di tutte 
le cause di distruzione che contro loro 
co scorano. 

Nelle loro corse le legioni innumere- 
voli delle aringhe cuoproiiu ima grande 
esl.ensione della siiperQeie dei mari, cani 
niioandu però in ordine. Le più grandi, 
le più forti o le più coraggiose sono alla 
testa. iMigliaia di esse vengono lolle dal 
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seno dell* loro file lunghe e fitte, per ter« 
vire di cibo ai cetacei, agli squali, a- 
gli altri grossi pasci ed agli uccelli mari- 
ni. Un maggior numero pneora muoro. 
nelle baie ove si soflbpano e s' infrango- 
no precipitandosi, stringendosi ed am- 
mucchiandosi contro i bassi fondi e le 
rive. Quante non ne cadono egualmente 
nelle reti dei pescatori 7 Non vi ha, dice 
De Lacepede, cala della Norvegia, ove il 
prodotto d' una sola pesca non sia stato 
di più che venti milioni d'aringhe. Sono 
pochi gii anni nei quali non se ne pren- 
dano in quel paese più di quattrocento 
milioni. Diodi ha calcolalo che gli abi- 
tanti delle vicinanze di Goltemburgo, in 
Isvezia, prendevano annualmente più di 
settecento uiilioni di questi pesci ; e, non- 
noitantc tutto questo, non è ancor nul- 
la per cosi dire, di fruote a quelli.cbs 
portano nei loro bastimenti i pescatori 
deirilolstein, del Meclemburgo, della Po- 
merania, della Francia, deirirlanda, del- 
la Scozia, deir Inghilterra, degli Stati- 
Uniti, del Kamtsehalka e specialmente 
dell' Olanda ì quali invece di aspettargli 
sulle loro coste si avanzano verso di lo- 
ro e vanno ad incontrarli in alto mare, 
mootati su grandi navi e formando vece 
flotte. Perciò i pescatori gìnngonu ^es- 
so fino alle isole di Schelland, dalla por- 
te di Fa;rhill e di Bockeness. 

Da ciò facilmente comprendesi coma 
avvenga che i banchi d' aringhe hanno 
più leghe di larghezza su qualche tesa di 
altezza, quantunque tutti gl' individui vi 
si tocchino, e come siano per diversi po- 
poli una miniera più frulùfera di tutte 
quelle del Perù, ed inesausta. 

Nulla ritrovasi negli scritti dei Greci 
e dei Romani che sembri indicare che 
queste nazioni abbiano conosciute le arin- 
ghe. I pesci del mare Mcditcrraiieo dove- 
vano essere iufatli i soli, presso a poco, 
eh* cgliuo polcsbcru osservai* • facìl- 
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menta procnrarsi ; e le aringhe non vi 
a’ incontrano. Questo pesce non è adun- 
que nè Vhalec o halejc, né il maenis, né 
il leucomaenis nè il gerres di Plinio. Il 
fiaaK d' Aristotele, chiamato alee dal 
Gaia, ed il maena di Plinio sono la ue- 

«OLA. 

In un manoscritto del secolo decimo- 
ferzo, consultato alla Biblioteca Reale da 
Jjegrand D'Aussy, le aringhe sono indi- 
cale, sotto il nome di hearans, nel nu- 
mero dei pesci che si mangiano io Fran- 
cia ; e sono egualmente notate in un de- 
creto promulgato nel i5a4, da S. Luigi 
riguardante la vendita del pesce ; erano 
adunque Cn d' allora conosciute. 

E generale opinione che gli Olandesi 
fossero i primi a fare in grande la pesca 
di questo pesce ; quello che vi ha di cer- 
to si è che questa li ha posti in grado, 
per i considerabili e sempre rinascenti 
benefizii che procurò loro , di soste- 
nere lunghe guerre contro la maggior 
parte dei popoli d' Europa, e di occupa- 
re un posto distinto fra le nazioni inci- 
vilite. La pescagione di un pesce è si- 
curamente un oggetto in apparenza di 
ben poca importanza, e non per tanto 
pel suo mezzo un paese povero e palu- 
doso giunse a resistere al più potente 
monarca. 

Calais e Dieppe disputano però su 
lai punto r anteriorità all' Olanda. Kcl 
dodicesimo secolo, la pesca dell' arin- 
ga era praticata sulle coste di Guien- 
na , ne è fatta menzione negli statu- 
ii che la duchessa Eleonora fece pel 
commercio marittimo di quella provin- 
cia, sotto il nome di Roole d’ Oleron. 
Del rimanente verso l'anno i i6o, il pa- 
pa Alessandro Ilf aveva già permesso 
ai popoli delle coste sii Germania di de- 
dicarsi a tal genere d'occupazione la do- 
menica ed i giorni festivi; c questa spe- 
cie di privilegio sussisteva ancora in 
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Francia Ira i pescatori di aringhe, poco 
tempo innanzi la rivoluzione. 

Kel deciinosesto secolo, già i pescaioli 
francesi, non più csercllavano la loro 
industria sulle coste di Francia: and.i- 
vano, come quelli delle altre nazioni eu- 
ropee, su quelle delle Orcadi, d’Inghil- 
terra c di Scozia, ove, per evitare qua- 
lunque disputa, I diversi popoli, come 
dice Adriano Giuniu, convenivano fra 
loro di una determinata stazione. Allora 
gli Olandesi, in particolare già adopera- 
vano per questa pesca grandi reti e con- 
siderabili 0 lunghi bastimenti da essi 
chiamati btiys. Fino da quell' epoca, vi 
sono stati degli anni nei quali hanno 
messi in mare tremila di questi vascelli, 
con quattrocento cinquautauiila uomini 
di equipagsio. 

Le reti che servono a questa pesc.l 
hanno presso a poco cinque a seicento 
tese di lunghezza. Articamente si face- 
vano di Ciò ritolto; ma poiché dorava- 
no un solo anno furono rimpiazzate con 
reti di seta Che sono ancora passabil- 
mente buone al terzo anno, e<I i cui ma- 
teriali si ottengono dalla Persia. Le toro 
maglie debbono avere almeno un pollice 
di larghezza; si anocrisconu al fumo, 
afCnchè il loro colore non intimorisca le 
aringhe. La loro parte supcriore è so- 
stenuta da botti vuote o da pezzi di su- 
ghero, c l'inferiure è tenuta immersa alla 
convenevole profondità col mezzo di 
pietre o di ultri corpi pesanti. 

Nell» pesca in grande, falla al Norie, 
è proibito di gcllare queste reti avanti 
il a5 giugno e dopo il i5 luglio; perciò 
conservasi la fregola di tutte le aiinghe 
che depongono le loro uova iiinuùzi o 
dopo queste due epoche. 

I bandii delle aringhe sono indicali 
ai pescatori dagli stormi dei gahhiniii c 
degli altri uccelli marini che gli scguila- 
no e conliuuau^ate gli assalgono ; lo 
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sono par* dtl gran moto delle onde nel 
coreo (lei gioroo, dalla toro fosforeecen- 
xa nella notte, la quale risulta da una 
qiiantili più o meno coniidcrabile di 
una sostanza oleosa o viscosa che vico 
chiamata ^ruùsiR in certi paesi. Allorché 
non sono sufGcienti questi mezzi, vale a 
dire, quando il pesce nuota nella pro- 
fondità, si gettano delle lenze da fondo, 
adescate con piccoli crostacei, nè tarda 
il pescatore a tirarle fuori cou le aringhe 
allorché trovasi sopra uuo dei loro 
hanchi. 

Si sceglie generalmente I' oscurità 
della notte per prendere le aringhe, per- 
ciò le reti si gettano quasi sempre di sc- 
ia. Questi animali, come multi altri pesci,si 
precipitano verso i fuochi che sono loro^ 
presentati, e si conducono nelle reti per 
mezzo di Caccole che si póngono in va- 
rie parti dei vascelli, ovvero s'innalzano 
sulle prossime rive. 

La grandezza delle reti nqn permet- 
tono di muoverle a mano; perciò,si get- 
tano nell' acqua e si tirano fuori da essa 
con un argano. Le aringhe si prendono 
applicando le loro branchie alle maglie 
rielle reti, e per questo non occorre phe 
siano tese. Talvolta non bisogna che un 
momento perchétutta la retesia piena di 
pesci cosi ammagliati; altre volte basta 
appena tutta una marea, lu generale, ri- 
guardasi per foEtunatissima la pesca quan- 
do in capo a due ore conviene tirar fuori 
]a rete ; generalmente si può anche presa- 
gire che sarà vantaggiosa quando ad una 
tempesta succede una calma 'accompa- 
gnata da nebbia ; allorché il vento sofCa 
nella direzione in cui camminano le arin- 
ghe, ec. 

La pesca é spesso turbata dai pesci 
cani, dalle chimere e da altri pesci vora- 
ci che possono lacerare le reti ovvero^ 
forzare la colonna dei pesci a prendere' 
un' altra direzione. 
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I In quasi tutti i porti di Francia ovf 
si fa una pesca un poco abbondante di 
aringhe si suona una campana all'arrivo 
delle navi o delle barche che ritornano 
cariche, per avvertire i compratori, che 
sono rivenditori al minuto, pesciven- 
doli od jnsalatori : i primi le vendono 
sul porto medesimo ai Cousumatori; i 
secoudi le trasportano Dell’interno delle 
terre, ed i terzi le preparano per conr 
servarle. 

I A Lieppe e negli altri porti della Ma- 
nica, si vendono le aringhe.a misura, ed 
il loro prezzo muta spesso del doppio da 
un giorno all'altro, secondo il successo 
della pesca. Appena sono consegnate gì 
pescivendoli, le trasportano questi nei 
riciati che loro appartengono, le lavano 
in grandi tinelli con acqua dolce, e le 
accomodano in panieri per caricarli so- 
pra cavalli o in carrette. Il procurarsi le 
aringhe non è però il tutto, bisogna an- 
cora conservarle: a tale effetto si prati- 
cano due diversi metodi, la salagione e 
il disseccamento. 

I L' arte di salare le aringhe non è sta- 
ta inventata che nel XV secolo, da un 
certo Guglielmo Banckals, ovvero Ben- 
kelings o Buckalz che altri pur chiama- 
no Guglielmo Deukelzoooi Questo Cele- 
bre pescatore mori a Biervliet, nella 
Fiandra olandese. Tanno i447- 

La patria di Buckalz gli ha dimostra- 
ta la sua gratitudine, inalzando olla sua 
memoria una tomba che gli Olandesi ve- 
nerano tuttora ; e sulla quale loro piace 
dire che Carlo Quinto andò a man- 
giare una aringa, quando nel i556 pas- 
sò per Biervliet con la regina d'Ungheria 
sua sorella, u Che la severa posterità, 
» dice De Lacépéde, irvanti di pronun- 
" ziare la sua irrevocabile sentenza su 
V quel Carlo d' Austria, il cui temu- 
u to scettro faceva chinare la metà del- 
ir T Europa sotto le sue leggi, si ram- 
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V> mentì, che pieno di gratitudine pel, 
» semplice pescatore, ia di cui abilità 
II. neU'arte di condire le aringhe col sale 
Il marino aveva aperta una fra le più 
Il abbondanti sorgenti della pubblica 
Il prosperità, depose 1’ orgoglio del dia- 
w dema, chinò la sua lesta vittoriosa da- 
V vanti la tomba di Guglielmo Deukel- 
» zoon, e rese un pubblico omaggio alla 
u di lui importante scoperta. 

I metodi di Buckalz, conservali sino 
ai nostri giorni, sono tuttora scrupolo- 
sameqte osservati dagli Olandesi. Perciò 
le loro aringhe si riguardano per le mi- 
gliori dell' Europa ; ed il governo me- 
desimo usa d’un'attenta vigilanza accioc- 
ché venga mantenuta una tal riputazione. 

Appena le aringhe sono'tirate fuori 
dall' acqua, un marinaro, che chiamasi 
rvenlratore, le sventra, vale a dire, ta- 
glia ad esse la gola, ne strappa le bran- 
chie, ed i visceri, le lava nell’acqua sala- 
ta, e Le mette in una salamoia tanto densa 
che vi possano galleggiare ; quindici o 
dicioUo ore dopo, si cavano da questa 
salamoia, si pungono a strali in una bot- 
te con una buona quantità di sale; vi si 
lasciano sino a che il vascello sia giunto 
al porto ; colà si cavano dalla botte e si 
mettono in barili ove djligentemente si 
dispongono le une sulle altre, con nuo- 
vo sale fra ogni strato e con salamoia 
fresca. Gli Olandesi adoperano io que- 
sta operazione il sale di Spagna che è 
stato cristallizzato senza gradazione al- 
l'ardore del sole, che raffinano facendo- 
lo sciogliere nell' acqna marina, e nno- 
vamente cristallizzare. 

Si ha cura di scegliere del legno di 
quercia per le botti da aringhe, e di ben 
connetterne tutte le parti, onde non per- 
dasi la salamoia, ne si guastino le aringhe. 
Bloch però ci assicura che i Norvegi si 
serrano per le butti del legno di abete, 
il quale comunica ai pesci un sapore 
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resinoso molto apprezzato io certi paesi 
della Polonia. 

Gli Inglesi fanno tutti i loro sforzi per 
togliere agli Olandesi la pesca ed il com- 
mercio delle aringhe, ma non sono an- 
cora giunti in tal industria al me.desimo 
grado di perfezione per quanto adope- 
rino i medesimi metodi. 

Se però gli Olandesi hanno il merito 
di avere imparato a salare le aringhe 
per conservarle, |devesi agli abitanti di 
Dieppe, un'arte maggiormente utile alla 
più numerosa e men fortunata parte del- 
la società, cioè quella di alTumicarle. 

Per afiùrnare, le aringhe bisogna te- 
nerle ventiqual^o ore almeno nella sa- 
lamoia; si inGlano poi per le branchie 
in piccole bacchette, e si sospendono in 
una specie di cammini ove si fa un fuo- 
co di legna umide, in modo da produr- 
re molto fumo. Vi sì lasciano esposte 
per altre ventiquattr’ore. 

Cosi ordinariamente si preparano la 
aringhe più voluminose e più grasse. la 
Islanda e nella Groenlandia, gli abitanti 
le fanno semplicemente seccare all'aria. 

In Isvezia, quando la pesca delle arin- 
ghe è stala soverchiamente abbondante, 
si estrae da questi pesci dell' olio, la 
cui quantità ascende presso a poco alla 
aa, o a3 parte del volume degli anima- 
li che 1' hanno fornita. A tale eOelto, si 
fanno bollire le aringhe in grandi cal- 
daie. Qugst' olio è buono per ardere, ed 
il residuo dell'operazione è un eccellen- 
te concime per i terreni. 

Si impiegano pure frequentemente le 
aringhe fresche o salate per esca nelle 
pescagioni dei pesci voraci. Nel nord 
dell' Inghilterra, si cibano i porci con gli 
intestini e con le branchie che si strap- 
pano dalle aringhe nel momento di sa- 
larle. 

Sono stati fatti dei tentativi per assue- 
fare le aringhe a vivere negli spazii di 
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maro cba abllualmenta non frcqaenta- 
vaao, ed in Isvezia ed io qualche altro 
paese è riuscita silTatta intrapresa. Nel- 
1 ’ America settentrionale si fecero svi- 
luppare le uova di questi animali al- 
r imboccatura d’ un fiume ove questi 
pesci non si erano mai veduti, e gli indi- 
vidui nati da queste uova hanno contratta 
l'ahitudioe di ritornarvi ogni anno, con-| 
ducendo seco probabilmente un notabil 
numero d' individui della loro specie. 

Si ià talvolta uso dell' aringa come 
medicamento; perciò io alcune circostan- 
ze, sono state applicate alle piante del pie- 
de le aringhe salate, per imitare in qualche 
mudo l'azione de'senapismi. E'statapure 
lalvolta amministrata come irritante, e 
sotto la forma di clistejo la salamoia di 
questi pesci. Venne pure adoperata per 
lavare i tumori scrofulosi, le ulcere scor- 
butiche, ec., e siflatta pratica ha ottenu- 
ti felici successi. Di tutto però abusasi, 
e si é voluta che la cenere dell' aringa 
fosse un litotritico, la sua vescica d' aria 
un diuretico, ec. 

La sardella o sardina è nn altra clu- 
pea che Abita l'Oceano Atlantico borea- 
le, il mar Baltico ed il mare Mediterra- 
neo. Pretendesi che sia abbondantissima 
sulle coste di Sardegna, d' onde ha rice- 
"vuto il nome ; peraltro l'Azuni, nelL-i sto- 
ria di queir isola assicura che le sardine 
vi si veggono di rado, e vi vengono sola- 
mente pescate a caso con altri pesciuuii. 

Le aardine stanno abitnalmente nelle 
profondità dei mari ; nell'aulunno si av- 
vicinano alle coste per andare in fregola 
ed allora si riuniscono in numerosissimi 
branchi, talché la pesca ne è molto lu- 
crosa e diviene un importante ramo di 
commercio in molti paesi dell' Europa. 

Nella memoria che l' intendente di 
Bretagna, diresse, nel 1697, Duca di 
Borgogna, si legge che la sola città di 
Porto-Luigi, raccoglieva annualmente 4 
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mila botti di sardine, pesando ognrbotta 
nove a dieci migliaia. Bell'isola ne aveva 
mille dugento, e cosi altri porti della 
provincia. Si valuta a due milioni di 
vendita annua la pesca che se ne fa sul 
mare della Bretagna, ove,' se ne prende 
talvolta, a quanto dicesi, in una sola re- 
tata, tanta quantità da bastare per riem- 
pire quaranta botti. 

Pare che il pesce descrìtto dal Ronde- 
lezio sotto il nome di cc'lerin, sia una 
sardina. 

La maniera di pescare le sardine h 
simile a quella delle aringhe, solamente 
si adoperano reti di maglie più strette. 
Siccome questi pesci si alterano più pre- 
sto delle aringhe, cosi conviene salarli 
prima di ritornare a terra. 

I pescatori delle coste di Bretagna 
hanno trovato il mezzo di trattenere le 
sardine per lungb tempo gettando nel 
mare, com' esca, la specie di caviale che 
preparasi nel Nord con uova di baccalà 
e di altri pesci. Quando sono gamie, si 
adoperano alla pesra dei maccarelli, dei 
merlanghi, delle razze e di altri pesci. 

La terza specie di clupea, cioè la 
cheppia è assai più grande e più , car- 
nosa daU'aringa, giunge fino a 3 piedi di 
lunghezza ; ma, siccome è molto sottile, 
il suo peso ascende di raro a più di 
quattro libbre, - - 

Le cheppie abitano l'Oceano Atlantico 
settentrionale, il mare Mediterraneo ed il 
Caspio. In primavera, risalgono i grossi 
fiumi, come il Tolga, l'Elba, il Reno, la 
Senna, la Loira, la Garonna, il Tevere, 
il Nilo, 1 ’ Arno, ec., formando numerosi 
branchi, .che si avanzano talvolta fin 
presso le sorgenti. D'altronde il loro nu- 
mero varia assai da un anno all' altro ; 
perciò nella Senna inferiore, per esempio, 
secondo Nuel dì Roano, sì prendono ■ 3 a 
i4 mila chepjiie in certi anni, ed io altri 
non se ne pescano dia i 5 oo a nooo. 
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AUorcbi foggono, ti agUaao eoa vio- Teroiimila cha ti abbia voluto ìadicàre 
lenza, e fanno uu rumore cha tentesi in col nome di Co qualche. pianta delle cu- 
molta distanza. curbitacee o delle graminacee, come il rie 

Vivono di vermi, di inselli e di pc- so od il grano, la quali, conforme a quan- 
sciuoli. lo riferiscono il Cbemprerio ed il Thiim- 

Pretendesi che il fragore del tuono ed berg, si dittioguoao al Giappone col 
i violenti rumori le alteriscano. Peraltro nome di Ito, coi è aggiunto un aggettivo : 
i pescatori, quelli specialmente del Me- il dolychos polystachyos è il ko Jusì; iì 
diterraneo, sono persuasi che amino la dolychos unguiculatus, _ è il kt> sasagi ; 
musica, e si fanno, per conseguenza, ac- 1* artemisia japoniea, è il ko jamogi i la 
compagnare da strumenti quando ae ynalva meuriliana è il ko-at/voL Fra qae- 
vanno in cerca. In certi fiumi, attaccano ste piante la sola che possa dare un tiglio 
alle loro reti degli archi di legno guerniti filabile è l'ultima, che ha comune que.* 
di campanelli. II qual pregiudizio ne sal- 
va probabilmente molte. Il Rundclezio 
perù riferisce di averne vedute alcune 
che acòorrcvano al suono del liuto, e sal- 
tavano nuotando verso ia superficie del- 
l'acqua. jotlicnsi uua mucilaggine che si mesce 

Hanno l'abitudine di seguitare le bar-'colla corlepcin interna del gelso da carta 
che cariche di sale,^dal che proviene che ( morus pnpyrifera o broussonctia ) e 
se ne pescano talvolta nei fiiiiiii molto con una infusione carica di riso. Questa 
addentro terra. Cercano pure urdinaria-jmesculaoza, con un metodo minutamen- 
mente di vìncere gli ostacoli che si op-^te descritto dal Thumbgrg nella Flora 
pongono al loro cammino, per lo cl\e' del (riappone, somministra la materia di 
se ne prendono molle alla parte bassa' una carta particolare, la quale non su- 
delle dighe che chiudono i fium.i. jlamente può servire «Ila scrittura, alla 

La carne delle cheppie .fresche è de- stampa, e per invogli, ma quando sia più 
beatissima e multo apprezzata. I Itussi'grossa c resistente, anche per farne ve- 
perù credono die abbia delle qua1ità|stimenta.ForsesièalIafabbricadique- 
delelerie ; perciò rigettano lecheppie dal-|stu genere di tela che si applicherà il 
le loro reti o le vendono a basso prezzo* nume hIì co. (JrssiEii.) 

ai Tartari meno prudenti o meno schi-l COACERVARE, COACERV.AZIO- 
filtosi. In molti paesi ove se ne pesca NE, vale ammucchiare, porre in monte 



sta proprietà con molte altre malvacee. 

' L' artica nivea, che lia gli stessi usi, vien 

Ideila ò;c. 

L’ ibiscits nianihot, detto sijubi o 
\kooso, ha una radice, pestando la quale 



Una grandissima quantità, se ne atfuma checchessia. (Ai.azaTi.) 

un buon numero. Gli Arabi le fanno COAGCLAMENTO, COAGL'LA- 
seccare all'aria per poi znangiarle coi; /IONE. Indicaronsi per lungo tempo 
datlcrù Nelle Indie si fa grande commer- con questo nome tutte le operazioni mer- 
cio delle loro uova. (Ci.oqoet.) cè le quali un corpo liquido passava allo 

CO. Alcuni scrittori parlano d' una stato snliilo, nel qual significato questi 
specie d'ellera conosciuta alla China con vocaboli applicavaiisi anche alla criilal- 
queslu nome, la cui corteccia sommini- lizzazioiie dei sali. Ora però usansi in 
sira un tiglio che può servire a fama te- un numero assai minore di casi, cioè: 
leric ; ma è certo dilficile il credere a i ,® quando un liquido s' intorbida e pa- 
laie pvopriclà d* un' ellera. Egli è piò re si rappigli neirintcra sua massa, seb- 
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}>en« ciò non avvenga realmente ehe'acl 
«ina parte di qumta ibaua medesima, 
talché il risuttamento della coagulaxione 
«Itro oqn è che un miscuglio di parti so- 
lide e liquide come si osserva in ispecial 
modo se i liquidi albuminosi vengono 
esposti all'asione del calore; a.° quando 
riunendo due liquidi presentano questi 
il medesimo fenomeno di coagulamento, 
come versando un acido nel latte, il clo- 
ruro di titanio nella infusione di galla, il 
nitrato d'argento nell'acido idroclurico, 
o riuqendo due soluzioni alcaline di al- 
lumina e di silice : nei quali ultimi casi 
però il vocabolo coagulamento di rado 
si adopera. (Cdetreci..) 

COAGULANTE, dicesi dell'azione 
che coagula. (Alberti.) 

COAGULATIVO, si chiama ciò che 
ha la proprietà di fac-coagulare qualche 
Sostanza. (Auerti.) 

coagulo. Generalmente dicesi di 
tutto ciò che serve a rappigliare il latte. 
y . Càglio, presiue. (Alberti.) 

Coàgclo del sangue. Quella sostanza 
soda che formasi nel sangue abbandona- 
to a sé stesso per la separazione della 
maggior parte del siero. Componesi di 
fibrina e di materia colorante (V.fibrirà 
e SÀScne ). (G.*'M.) 

COAK. Viene scritto da molti in tal 
guisa il nome inglese del carbon fossile 
depurato dalle sostanze volatilizzabili 
che conteneva, il quale però noi scri- 
veremo nel mudo ordinario, cioè come 
fanno gl' Inglesi, cioè core ( V. questa 
parola). (G.**M,)- 

COBALTO. La maggior parte dei mi- 
nerali di cobalto servono a preparare la 
Eaflera, lo smalto e I' àzsdrru. Sembra 
che il prhno a riconoscere i vantaggi del 
cobalto sia stato Cristofaro Schùrer di 
Piatte, il quale, nel i54o, concepì il 
pensiero di sperimentare in una fabbrica 
di TCU'O che possedeva la miniera di cu- 
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balto « ne ottenne un bel colere aizur» 
ro. Il nome di coènl/o venne da Cobold, 
nome che i superstiiiosi minatori del 
Medio-Evo davano ad un cattivo genio 
delle miniere, ed il quale venne applica- 
to forse a questo minerale per la fallace 
utilità che prometteva. Le applicazioni 
dappoi fattesi del cobalto lo resero real- 
mente vantaggioso. 

Il cobalto trovasi in natura combi- 
nato a molte e diverse sostanze, ma i 
soli minerali di cobalto che formino dei' 
filoni tanto voluminosi da meritare lo 
«cavo, sono il cobalto arsepicale ed il 
grigio. 

Questo metallo appartiene piuttosto 
ai terreni primitivi che ai secondarii ; 
trovasi . principalmente nelle montagne 
primitive stratificate, come gU gnesii, i 
micaschisti, ec. Accompagna per lo più 
altri minerali e principalmente quelli 
di bismuto,' d'arsanico, di niccolo,di ra- 
me grigio, ec. e soprattutto d'argento. 

Si trova pure il cobalto, ma più di ra- 
do, io filoni che attraversano dei terreni 
evidentemente secondarii, come quello 
di Riegelsdurf nell'Asia, di Frankberg 
sull'Eder e di Bieber nella contea d’Ha- 
nau. Questi filoni sono composti di sol- 
fato di barite, di quarzo e di calce car- 
bonata. Il cobalto allo stato d'ossido ro- 
seo, nero e grigio, ed unito ad un poco 
di niccolo e di bismuto, vi è disseminato 
qua e là in ammassi separati da spazii 
sterili. Questi filoni attraversano degli 
strati di calce carbonata compatta, di 
calce solfatata, di sebisto nero piritoso, 
e .finalmente di sebisto bituminoso, che 
contiene del rame e presenta spesso im- 
pronte di pesci, la quale disposizione 
merita d'essere distinta tanto pel rame 
quanto pel cobalto che essa contiene. 

Trovansi minerali di cobalto che pos- 
sono essere scavati utilmenle principal- 
mente in Ispagna nella valle di Gistao, 
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sopra 0(1 al levante diii villaggi del Pian 
e di S. Giovaniir, 'ed in una montagna 
compoita d' una ro(:cia feldspatica. Jvi 
U cobalto in filoni che attraversane 
un banco di schìslo nero, friabile e spes- 
so bituminoso, avendo dapprima un cen- 
timetro di grosseria ed allargandosi poi 
fino ad acquistare quasi due metri di 
profondità ; la parte superiore è for- 
mata di cobalto ossidato, l' arsenicale 
non si trova che nella infetiore del fi- 
lun;. In Francia, nella valle di Liichon, 
in mezzo ai Pirenei, e vicino al villaggio 
di Juset, questo cobalto è iu un filone di 
quarzo che attraversa una montagna di 
schisto ferruginoso. Nella valle presso >1 
villaggio di Saìnt-Mauet si è stabilita una 
labbrica di zalTera e di smalto o azzurro. 
Presso Santa Maria alle- miniere, nei 
Yusgi, il Cobalto i in filoni regolarissimi 
ed ha per matii(;e la Calce carbonata cri- 
stallizzata. In Isvezìa a Tnnaberg ed a 
Los, i filoni (die contengono il cobalto 
sono angusti, ma si allargano e si ristrin- 
gono successivamente, per Ip che tono 
delti JilonL a corona. In Norvegia, a 
Modau ; in Sassonia, ad Annaberg, si 
trova in dendrite in una matrice quar- 
zosa j cd a Scbeneebcrg ove incontrasi 
in una luàtrice di quarzo e selce di agata 
rossastra. 

La maggior parte dei minerali di co- 
balto servono a preparare la zsffebs, lo 
suALTu e rizzunno nei modi che' abbia- 
mo veduta agli articoli 'ktzvRRu! di smal- 
lo e COBALTO, del Dizionario .• indicbere- 
ino qui rapidamente alcune particola 
rità più iiiiiiuto sulle operazioni cui lo si 
assoggetta per ottenere i suoi varii pro- 
dotti. 

1 uiiiierali di cub.vUO coutongona solila- 
nieiile degli arseniiiri e solfuri di cobal- 
to, di niccuiu, di ferro, c spesso di bi- 
smuto. di e i.niue e spesso anche di piuitr- 
bu e d'anliiiiouio. Sono (aloru iuciistalU 
i'u/sp/. Dii. Tedi. f. y. 
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più o meno voliAminusi, come a Tuna- 
berga, talora divisi nella ganga ; in ugni 
caso assoggettansì dapprima alle opera- 
zioni preliminari che sono comuni a lutti 
i minerali ( 'V. acciaccare, lavaceu, pe- 
stello ). 

Quando sunusi ottenuti con queste 
operazioni i cosi detti sclilicli, assogget- 
lansi questi all' arrostimento compiuto 
se non contengono che piccole propor- 
zioni di niccuiu ; nel caso contrailo l'ar- 
rostimcnto dev'essere moderalo, alTmcliè 
nella fusione si separi dell' arseuiuru di 
niccolu e non rimanga nello smallo di 
quel metallo. 

.Si fa 1' assurti mento del mmerale dì 
cobalto in una fornace^ il cui suolo pia- 
no e rettangolare, costi ulto di rauttuni, 
è largo a metri c fungo n”',yo ^ la tolta 
è alla 5a centimetri sul lato e -18 ceu- 
liinetri nel mezzo, ed è curva all' e- 
s'treoiilà ; la porta à larga i"',uC ed 
ulta o"',35’, un'asta di (erro rutuyda 
mobile sopra un asse posto dì traver- 
so serve u "poggiarvi l' asta dei riavo- 
lu, col quale 1' operaio agita Iu schiich j 
il focolare è all'-altiu capo -, la fiamma 
percorro il fornello «d esce per la porla, 
pei la quale si carica che è coperta d'uiia 
mappa a due uscite, l'uua rlje comunica 
con un canale di mieascliisto, lunga 47 
metri, ìi quale conduce a varii piani di 
stanze alla parte superiore delle quali vi 
ha un cammino per dare sfogo ai vapoii 
non condensali. L' altra uperUirn comu- 
nica con un cammino aiuuìtu d'uo legi- 
slru e serve a dare us(:ila ai vapori die 
non sono penetrati nel canale. Quando 
la fornace è riscaldata per sci uce all' in- 
circa vi si gelUinu tre quintali di scblich 
alquanto uuiidu aUincliè iioii venga lia- 
scinalu dalla rorreiitc d' aria, steiiden- 
lolo ili istrali uiiil'urini sul suolo e agi- 
tandolo ad ogiù qual trullo cou un iiar 
volo. Nelle pi iure cinque u sci vie mu- 
. 'a3 
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dorasi molto la tenparatura per timore] 
che la materia non si agglomeri e la si 
aumenta successivamente fino al più al- 
to grado possibile : in capo a iC o ao 
ore la operasione è finita. La sostanza 
arrostita levasi e se ne rimette dell'altra, 
appena la fornace si è raffreddala al 
grado conveniente. 

Per ugni quintale di miniera di co- 
balto ottengonsi circa a5 a 3o litri d'a- 
cido arsenioso che si estrae di quando 
in quando dal cammino nel quale entra- 
no degli operai muniti di vesti di pelle 
e col viso coperto di maschere con oc- 
chiaie di vetro : le aperture per le quali 
respirano, sono coperte di spugne ba- 
gnate. L'acido raccolto nella prima stan- 
za è quasi 'puro, quello delle altre con- 
tiene dello zollo dal quale si separa di- 
stillandolo in vasi chiusi di ghisa, sui 
quali adallanvi tre tubi della sleisa so- 
stanza coperti d'un cappello di lamieri- 
no che comunica con una stanza di con- 
densazione. L'acido si condensa in una 
massa vitrea, una parte della quale è co- 
lorata ed abbisogna di nuovi alBnamenti/ 

Pel quarzo che contiene minerali di 
cobalto, mesciuti ed arrostili con metà 
<li schiich, la operazione dura sedici oré 
soltanto'. 

Gli schiich crivellati danno una pol- 
vere che adoperasi nelle operazioni, di 
cui ora parleremo. 1 frammenti rimasti 
ni di sopra vengono pestati a secco ed 
arrostiti di nudvu. Gli schiich di prima 
qualità perdona circa So per loo; i co- 
muni 4o e il qtiprzo coballifero € per 
cento. 

La zafferà ottenuta con questo meto- 
do fondasi con potassa, sabbia e con niii 
u menu del vetro poco colorato detto 
eicliel, ottenutosi nel lavacro dello smal- 
to. Si fa il miscuglio colla pala in uAa 
cassa di legno. 

Fuudesi questo in vasi da vetrai al- 
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quanto conici,' fatti con un' àrgUia mol- 
to refrattaria, e che non contiene calce ) 
la fornace i circolare, slmile a-quella dei 
vetrai, e contiene d' ordinario sei vasi: 
quando la sua. temperatura è assai ele- 
vato se i vasi sonanuovi s'intonacano di 
un poco di vetro azzdrro in polvere e si 
carica ciascuno di essi d'on quintale dei 
miscùglio, e dopo 6 a 8 ore il vetro è 
fuso ; lo si lascia alquanto in quiete per- 
ché si rallini; formasi alla superficie uno 
strato di .fiele di vetro e al fondo ,una 
mossa più o meno grande di speiss. Do- 
po aver separato il fiele di vetro pren- 
desi con la cucchiaia del vetro azzurro 
che gettasi per iipezzarlo in un bacino 
d' acqua che mutasi di coulinuo acciò si 
mantenga fredda. Se i minerali Conten- 
gono grandi quantità di niccold si Ottie- 
ne più che metà del vetro venza che 
contenga speiss ; m lo separa lardando 
deporre neHe cucchiaie, o adoperansi 
crogiuoli con una doccTa'per la quale si 
estrae. 

11 vetro pestasi dapprima a secco • 
crivellasi , poscia si macina sopra uno 
pietra orizzontale mediante un'altra mo- 
bile formato di due pezzi di forma pa- 
ralellopipeda tenuti distanti circa i fi cen- 
timetri e posti in una cassa' die può 
chiudersi con un coperchio ; aggiugnesi 
un poca, d'acqua. Dopo un tempo più o 
meno lungo, secondo il grado di finezza 
che vuoisi ottenere, si fa cadere la ma- 
teria in tinozze di legno aprendo un fo- 
ro fatto nella parete laterale dellà cassa. 
In breve formasi un precipitato dell' az- 
zurro il più carico detto streu-blau ossia 
ftnurro grossolano'., che separasi de- 
cantando il liquido in altre tinozze : nel- 
la seconda deponesi fa Jarbe o colore ; 
gella terza P escbel b sabbia atziirra, e 
finalmente rimane sospeso il sumpj-eschel 
o escbel di tinonu che fa parte del oii- 
iscuglio da fondersi. 
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Larasi poscia ogni tinta in una tinoz- 
«a con acqua nella quale si agita dopo 
averla lasciata deporre ; se l' asciuga al- 
l'aria o nelle stufe. 

Gli azzurri ottenuti con questi metodi 
(brniaoo molte varietà che Irovansi nel 
commercia colle indicazioni seguenti: 

TU, Oltremare lino ; MU, oltremare 
mediocre ; OU, oltremare comune ; FC, 
FFC,FFFC, azzurro fino, azzurro so- 
prafliao, eo. ; 9f C,azzarro mediocre ; OC, 
azzurro comune ; FOEG, fino ordinario, 
eschel maciaato ; OEG, ordinario, eschel 
macinato ; FFE,FFFE,FFFFE, eschel 
due volte fino, tre volte, quattro volte 
lavato. 

jéiturro di Thènard. Questa sostan- 
za, che non venne descritta all' articolo 
nzzifrro, dee- qui trovare il suo luogo 
non essendo che una combinazione di^ 
cobalto. ^ 

L' alto prezzo dell'oltremare facendo 
si che 1' uso di esso divenisse quasi im- 
possibile nella pittura, venne preposto 
un premio per Un metodo il qOale vales- 
se a dare un bel coloro azzurro ed assai 
solido. Thenard lo guadagnò suggeren- 
do il seguente. 

Precipitasi col fosfato di soda una dis- 
soluzione di cobalto meno acida che sia 
possibile ; il precipitato gelatinoso lavato 
con grande cara si mesce diligentemen- 
te con otto volte il suo peso di allumina, 
anch' essa in gelatina e ben tarala, sec- 
casi il miscuglio, poscia se lo calcina ar- 
roventandolo in uncroginolo che si riem- 
pie quasi interamente; poi se Io macina 
ad olio alla stessa guisa degli altri colori. 
Si può anche ottenerlo con una parte di 
arseniato di cobalto in gelatina e iG 
di allumina ; oppure mescendo insiemp 
delle soluzioni 'di allume puro e di ni- 
trato di cobalto, nelle qhali versasi della 
potassa in quantità moderata ; o mescen- 
do dell' àllumina in gelatina colla stessa 
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dissoluzione e facendo seccare e calcina- 
re la materia. 

Il cobalto metallico non ha verun uso 
e la difficoltà d' ottenerlo, massime allo 
stato di purezza impediscono che se na 
possa sperare nn vantaggio ; perciò non 
parleremo delle sue proprietà, ma solo 
de' suoi ossidi, uno'dei quali è la buse 
degli azzurri che si ottengono dalla mi- 
niera di cobalto nei modi che abbiamo 
indicati. 

Yi sono tre ossidi di cobalto ; il pri- 
mo solo forma dei sali ed ha utili usi. 
Quest'ossido è nero, solubile negli acidi, 
c dà dei sali le cui soluzioni dduite d'a- 
cqua sonb rosee, e divengono azzurre 
se si concentrano ; fundesi assai facil- 
mente nel borace e nel vetro che colora 
in azzurro; colla magnesia forma un com- 
posto roseo ; coll' allumina e coll' acido 
fosforico quella combinazione di bellis- 
simo azzurro, di cu! abbiamo parlalo e che 
dicesi azzùrrp di Thenard ; cuH'ossidu di 
zinco dà nn color verde assai bello, ma 
che non si adopera perclré si possono 
ottenere altri colori simili u piti basso 
prezzo ; preparasi qiiesl’ ultimo compo- 
sto mescendo ilei fosfato di cobalto iilra- 
to con ossido di zinco nello stesso stato, 
c calcinando al calore rovente il miscu- 
glio diseccalo. 

Allorché si versa in nna dissoluzione 
d'un sale di cobalto della potassa u del- 
là soda, formasi un precipitato azzurro 
d’ ossido idrato. Se lo sì lascia esposto 
all' aria dopo essere stato lavato diviene 
verde ; si secca e conserva’ questa .tinta 
fino a che non sia calcinalo. L'idrato è 
solubile nell' ammoniaco. 

Molti sono i metodi che vennero in- 
dicati per estrarre il cobalto da'suui mi- 
néralt, ed 1 più vantaggiosi sono quelli 
dì Wohlcr e di Liebig, che per ciò indi- 
cheremo a preferenza degli altri. 

1 minerali artusliti vengono gettati in 
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Ire voli* il suo ptto ili bisulfiilo Ili po- | 
tassa falliisi foiiilcic’ìo un crogiuolo; il i 
luisciiglio fonilcsi liappritna poscia s'i- | 
spessisce; vi si aggingiio un poco di sol- ; 
falò di ferro calciualo al calore rovente ' 
<; un decimo di nitro e si riscalda Gno a : 
ionderlo rompiuUnicnle. e sino n tanto 
che si svolgono vapori liianclii agitasi la 
massa e se la cola in piastre che ridu- 
consi in pólvere, poi.si fanno bollire con 
aci|oa clic scioglie il solfalo di cobalto, 
quello ili poti\ssa e talora alcCine piccole 
quantità di sali di rame, d' antimonio e 
di bismuto, c lascia Tarscniato c l’ossido 
di ferro ; si feltra e dopo avere aeidiG- 
rato il liquore se lo fa. attraversare dal- 
l'acido iili usolfoiico, per separarne if bi- 
smuto, ranlitnoiiio ed il rame, e poscia 
precipitasi con un carbonato, nel qual 
modo si ottiene un cairliunatu di cobalto 
puro che calcinalo dà 1' ossiilo. . 

^ older adopera nlinerali non arrosti- 
ti che ci mesce con Ire parti di lolfo e 
Ire di carJionatu di potassa ; introducesi 
il miscuglio in un crogiuolo e se Infonde, 
nvverlcudo di non riscaldare con troppa 
forza, poiché il solfuro acquisterebbe del- 
la coesione, e non si laverebbe a dove- 
re ; trattasi allora la materia con acqua 
bollcnto fino ad esaurimento ; il suo pe- 
.so fa che si possa lavarla per decaltta- 
lione. 

Il solfuro di potassio che si forma pro- 
duce coH'arsenico un arsenio-solfuru so- 
lubile che se|iara$i facilmente coll' acqua. 
Jlimangono dei solfuri d' altri metalli che 
scìolgons! nell acido nitrico o, con mag- 
giore economia, in acido solforico, cui a 
poco a poco sì aggiungono piccole dosi 
d’’ acido nitrico ; e per separare il ferro 
.si fa bollire il liquido resosi neutro colta 
potassa, con un poco di nitrato di po- 
tassa : se colla ebollizione torna a dive- 
nire acido, se Io neutralizzi^ di nuovo e 
precipitasi del sotlo nitrato di ferro. Se- 
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^paranù allora con una corrente d'acido 
idi osolforlcu il rame ed il piomlra , • 
poscia precipitasi 1’ ossido di cobalto, 
sempre misto a dell' ossido di niccolo, 
con un carbonato, e se non occorre di 
separare il niccolo, basterà una calcina- 
zione per ottenere 1' ossido. 

Per avere uaa compiuta separazio- 
ne dei .due ossidi bisogna cangiare i car- 
bonati in ossalati che poi scìolgonii nel- 
r ammoniaca e lasciare il liquore all' aria 
Gno a che vi si forma un precipitato : 
l’vssalato di niccolo precipitasi intera- 
mente c quello di cobalto resta nel li- 
quore ; tutti c due questi sali calcinati in 
crogiuoli apgrii danno i loro ossidi, e in 
vasi ben chiusi i metalli che conten- 
'gono. 

Si otiienc un risuhamento abbastanza 
esatto il più delle volte, stemperando 
carbonati neU'acqua e facendovi passare 
un eccesso di cloro ; 1' ossido di cobalto 
li soprosaida e rimaue al fondo del li- 
quore unito ad un poco dì niccola ; la 
maggior parte di questo ultimo però ri- 
mane disciolto, ritenendo anch' esso un 
poco di cobalto. , 

I precipitati calcinati o disciolti nel- 
r acido idroclorico danno il pretossido ; 
il liquore che contiene il niccolo può 
precipitarsi colla potassa 0 con un car- 
bonato.. 

(A. BAroRiHOST — C revsei'l — Dcmas ) 

, COBITE. Genere di pesci, una specie 
dei quali cioè il cobite barbatello (Cobi- 
tis barbatula, Linn..^ è comune nei no- 
stri ruscelli ed ha una carne d' assai gu- 
stoso sapore. "Vive particolarmente sui 
fondi sassosi, .nei paesi montuosi, e si ci- 
ba d’insetti e di vermi. Pare che scansi 
r acqua ferma lo correnti di troppa e 
subita rapidità. Sta cpme attaccato sulla 
reqa o sulla ghiaia. Diviene predadi mul- 
ti pesci voraci, ed i pescatori premiiro- 
sameote lo ricercano, in bpecial hiodu 
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«clPeatunno e nel corso della prioHnrei:a, 
eh' è la stagione della sua fregola. In que- 
ste due epoche la sua chrne è si delicata, 
che viene preferita a quella di tutti gli al- 
tri pesci. Alcuni gastronomi hanno anco- 
ra spinto, il raffinamento sino a far mo; 
rire i cobiti nel vino o nel latte. Altri 
Sanno procurato di allevarne a line di 
poter procurarsene a loro piacere. A ta- 
le effetto, li chiudono in una specie di 
cassa forata, posta in mezzo alla corren- 
te di un fiume. 

Siccome ponendole in un vaso, la cui 
acqua abbia assoluto ijposo, presto muo- 
iono, cosi quando rivogliano trasportare 
un poco da lontano, occorre agitare con- 
tinuamente l'acqua nella quale sono im- 
mersi, e scegliere un tempo fresco. Con 
questa doppia precauzione, Federico I, 
Re di Svezia, fece yenire jn Germania 
dei cobiti, che gli riuscì naturalizzare nel 
suo paese. 

Allorché si vuole mantenere, questi 
pesci in un fiume o in un ruscello, si 
pratica una fossa in una parte sassosa, o 
che riceva I' acqua da una sorgente'. Si 
riveste di graticci o di assi furate, e si 
pone, fra esse ed il terreno, del concime 
pecorino, dopo aver fatto* alla fossa due 
aperture, una per l'uscita e l'altra p€r 
l'ingresso dell'acqua. Si armano queste, 
aperture di una lastra metallica con più 
fori. I cubiti che vi s'introducono tro- 
vano il cibo negli avanzi del concime che 
si è avuto cura di porvi ; ma bisogna an- 
cora dar loro de] pane, della canapuccia 
o dei semi di papavero.* Cosi moltiplica- 
no in modo da far sorpresa. 

(Cs,OQl'ET.Ì 

COCA. Si conosce sotto questo nomel 
al Perù una pianta jhe è.un eritrossilu, 
(Erylhroxylum-coca) gli usi della quale 
sono molti e vengono menzionati da tut- 
ti quelli che parlano di quel paese. Le 
.sue frutta seccate servono ivi di piccola 
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mqueta, come i caccaos pretto i Mesr* 
sicani, quantunque un tal uso compari- 
sca assai poco verosimile a cagione della 
piccolezza di questi semi. Gl' Indiani ne 
masticano cOn piacere le foglie mescola- 
te con uoB terrg bianca bigia e di natura 
argillosa detta ivi (ocera, seconda il Ray- 
nai, mambl, secóndo la storia dei viaggi 
del La-llarpe, e che pare non sia altra 
cosa che la cenere di qùìnoa. La pian- 
ta ,è per questa ragione divenuta un og- 
getto di coltura ed un ramo considera- 
bile di. commercio, massime nei luoghi, 
ove si scavano delle Yninierc, poiché co- 
loro che vi lavorano non potrebbero re- 
sistere alla noia ed alla fatica, senza te- 
nerne continuamente una certa quantità 
in. bocca, e vengono anche a patti ehe sia 
loro diminuita il salano giornaliero pur- 
ché i proprietari somministrino loro que- 
sto alimento, in quella dose che dfcide- 
cano; talché può dirsi che ijiò.é divenu- 
ta per lot*o cosi necessario quanto il ta- 
bacco per molti europei ed .il betel pe- 
gli orientali. Don Antonio L'iloa credè 
fermamente che la coca ed II betel non 
siano che una medesima pianta : nel 
che andò errato, poiché, sappiamo ehe 
questa ultima é un pepe : ma comunque 
siasi, gin&la l'analogia che e'siste tra i lo- 
ro effetti, pare che la coca ^ia tonica e 
fortificante. 

’ (Jdssieu.) 

COCCA. Qnella mezza luna di legno 
o di ferro, attaccata olla punta della 
gruccia, la quale serve, per ficcare con 
più facilità nel divelto i magliuoli della 

. , 
(GiOMiano.) 

COCCniETTA. Lrtlicciuolo messo 
vicino ai bordi della nave per uso degli 
ufficiali. 

(SvBATICO.) 

COCCinFME. Siccome il foro in cij 
va introdotto il cocchiume si fa eon un> 
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•gorbia • risolta cpnico a setione cireo*- 
lare, cosi il lioccbiunia dtve- avere esai- 
tameate la forma stessa, cioè dev' essere 
11» cono tronco ; se avesSe spigoli elevati 
iton combacerebbe In'tntti i punti colla 
tirconferenta del foro, ed il vino, per- 
dendo allora una parte delle sue ^alità, 
sarebbe soggetto ad inacidire. L'invilup- 
pare il cocchiume di stoppa o di 'Slacci 
non ripara a slmile inconveniente del tut- 
to, poiché la chiusura non risulta perfetta. 
Il miglior espediente si é di lavorare il 
cochiume sul tornio con legno duro e 
secco, dandogli un alteisa uguale tntto 
al più a quella' dei òerchii più vicini, 
poiché altrimenti nel rotolare od altro 
della botte il cocchiume ti aprirebbe al 
menomo' ostacolo che vi urtasse contro. 
1 eocchìumi che hannq servito devonsi 
fàc uccare prontamenteesponendoli ad 
una corrente d?aria acciò non contragga- 
no odore di rnufla od altro ingrato sa- 
pore. 

Sovente però egli è difGcile conoscere 
il momento in cui s'i abbia a porre o le- 
vare il cocchiume, imperocché qnàndo 
lina botte contiene un liquido che sia 
ancora in fermentasione il gas che si 
produce dee Svolgerti liberamente, sicché 
la d'uopo lasciare l'apertnra libera; ma 
allora si corre il pericolo che il contatto 
dell' aria produca 1 * acevificszioSs. A 
togliere simili inconvenienti servono i 
cocchiumi idraulici, i quali sottraggono 
dal contatto dell'aria i liquori in fermen-. 
Iasione e fanno loro assorbire una certa 
quantità d' acidq carbonico, senza però 
opporre troppo forte resistenxa allo svol- 
gimento di esso. All' articolo viso del 
Dizionario descrivemmo alcuni di questi 
«occhiunti e fra gli altri quello di Sebil- 
9 e-Auger (T. XIV, pag. a86 e 3 oi), 
«juello di Payen (T. XIV pag. 287) e 
<]uellu di Baudot d' Anger (T. XIV, 
pag. 387). Descriveremo qui il cocchiu- 
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me rdranlteo semplicissimo eb« si ntn 
coraupemente nella Borgogna ed in 
Sdsmpagna, qnello a valvola ed o molla 
di Sebille-Aoger, e finalmente quello di 
J. Ch. Ilerpin,ché unisce, alcuni partico- 
lari vcantaggi a quelli generali dei coc- 
chiumi idraulici. 

Il cocchiume ordinario della Borgo- 
gna e della Sciampagna è un cilindro o- 
un cono di latta il cui fondo è attraver- 
sato da dh cilindro ' più piccolo saldato 
su questo fondo ed aperto ai dne capi. 
Questo cilindro interno s' innalza al- 
quanto al dissoprà dell' orlo del primo 
ed é coperto da un tubo più largo, chiu- 
so alla parte superiore. Versasi delPa- 
cqua nello spazio anulare fra i due ci- 
lindri sino a due terzi delPviItezza del- 
1 * apparato. I gas che si svolgono dalia 
botte per uscire sono costretti a vincere 
una pressione di i a a pollici della co- 
lonna d' acqua contenuta tra t due cilin- 
dri, e Cessano di uscire quando la ten- 
sione si é equilibrata, senza che il vino 
sia mai a contatta coll' aria esterna.’ 

Per evitare che questo cocchiume, o 
qualsiasi altro di latta, venga distrutto 
dalla ruggine che vi si forma airintemo, 
basta lasciarvi un' acqua leggermente al- 
calina ed immergerli in questa soluzione 
quando non si adoperano. 

Sebille-Anger, oltre al cocchinme idrau- 
lico che descrivemmo nel Dizionario al 
luogo sovraccennato, ne ìmaginòun altro 
a valvnia ed a molla il quale é assai utile 
a guarentire il vino dal contatto del- 
l' aria, e ad agevolare il trasporto di quei 
licori la coi fermentaziqna non ^ ancora 
compiuta, ed anche ad impedire che si 
faccia una eccessiva spiola Contro i fondi 
quando la fermentazione si rinnova in 
certe stagioni o per alcune circostanze. 
Vedési questo cocchiume disegnato nella 
fig. 3 della Tav. XI della Tecnologia. 
A, è un cocchiume comune di legno, ftf- 
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iato nel in» centro per rìcereTe la parte 
inferiore del cacchiume d' ottone che ri 
si caccia n fotta , la quale è forata é 
smerigliata a cono in I, afiiochè la val- 
vola C possa combaciarvi perfettamente. 
Questa valvnia ha un'asta H per te- 
nere a luogo la molla spirale D che pog- 
gia da un capo sulla valvola e dall'altro 
sul fondo della scatola E fissata al coc- 
chiume d' ottone e assicurata su di essp 
a baionetta. 11 suo fondo è bucato per 
lasciar passare l' asta della valvola, per- 
chè questa possa sollevarsi quando lo 
svolgimento dell' acido carbonico preme 
sulla valvula con' furia bastante a vince- 
re la pressione della molla. In T vedon- 
si alcuni fori fatti nella scatola £ per 
dare sfogo a questo gas. Questo piccolo 
apparecchio ren^esi assai più proprio al 
trasporto de' vini ancora ig fermentaiione 
ponendo 1' asta.M e la molla della val- 
vula, che in tal caso devono essere sta- 
gnale,, nell' interno della botte, in guisa 
che nulla vi abbia c*he risalti oltre alla 
superficie del cocchiume di legno, come 
indica la fig. 3. In tal caso l'asta M, si 
fissa a vite sulla valvula C dopo averla 
infilata nella molla, Un anello N, fissato 
anch' esso a vite sulla valvola, serve a 
sollevarla nel caso che la . molla fosse 
troppo forte o non ag'isse a dovere. Per 
riiloiare la botte si svita l' anello M. 
Con questo cocchiume non occorre più 
di metterne uno cacciato a forza ed as- 
sicurato con istrisce di cisoia inchio- 
date. Vedesi in P una. lamina d' otto- 
ne attaccata sotto del cucebiuroe di le- 
gno e òhe ha un foro per lasciar passa- 
re r asta ; serve.a dare un appoggio alla 
molla ed a guidare la valvula. Qiieito 
cocchiume potrebbe aversi per due fran- 
chi, se io si facesse di latta. 

Allorché il vino è in fermentazione 
accostmnauo alcuni lasciare la botte sce- 
ma affiuchè la spuma nou esca, ma possa 
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«Iniquo andare deporai e cadere al fondo; 
altri perù' accostumalo invece -aggingne-t 
re ogni giorn» nn po' di vino alfinchè la 
spuma e le sozzure che la fermeqtaziona 
conduce nlja anpnrficìa vengano cacciata 
fuori pel CQficihiume. In quest' ultimai 
caso però il fino che esce, non solo vai 
perduto , ma b•gI^»4P *1 «nolo della 
cantina fa marcire i ccrphji g conkunicq 
al vino ui^ iugrato odore. Cercoui però 
di ovviare a questi inconvenienti adat- 
tando al cocchiume una doccia di iMtgl 
la quale conducesse in una conca di le-^ 
gno (ulto il vino che esce nella fermen-< 
(azione e pe| riempimento e si trovò cha 
il risparmio era di '/aS del vino. 

J. Cb. Herpio . studiossì di unire i 
vantaggi di dar uscita 'dalla botte alla, 
spuma, al feribento e4 alle impurità del 
vino, senza perdere punto del liquido 
conservando il gas carbonico che accre- 
sce forza al vino. Imaginò egli a tale og- 
getto uno struqieoto, il cui uso comincia 
ad introdursi nei vigneti francesi.. 

.Questo .strnmento riunisce le seguenti 
qualità : i . Agevola 1' uscita della spu- 
ma e delle materie eterogenee del licure 
in fermentaiionè, poiché é assai meglio 
far uscire queste sostante che ol^bli- 
garle ad attraversare il vino per unirsi 
alla feccia ; 3. Impedisce la perdita del 
.vino che esce colla spuma e la evapora- 
zione di esso ; 5. Produce reffetlu d’una 
valvula che serve a trotteuere il gas nel- 
la botte.; 4* Procura la facilità di riem- 
piere la butte quando si vuole senza pe- 
rò lasciar sfuggire il gas. 

' Questo strumento componesl di tre 
parti ; j d' un lungo tubo od-ioibulo A, 
.(Cg. 4) pel quale versasi jl vino per 
riempiere la botte; alla sua parte supe- 
riore è chiuso con un turacciulu di so- 
veru ; a. d' un tubo ricui vo BF, desti- 
nato a lasciar uscire la spuma ed il gas. 
Queste due parti utlravcrsaiiu uu cuc- 
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chiame cònico ‘.di Idtta che meUeti nel 
foro deUa’botte; 3 ,-d,‘un recipiente D 
kiel qnale sì ammassa la spuma ed il Ti- 
no; questo recipiente ha^due aperture 
jp,h, con turaccioli di sorero, ed h chiuso 
nlla parte superiore con un coperchio i. 

Per Usare quest’ apparecchio >e Io 
caccia nel foro della botte sino al eoc- 
chiOme, se Io fissa stabilmente e si Iuta 
poscia con diligenza il contorhp della 
commettitura del turacciolo con sevb, 
con luto di farina di semi di lino, o 
similmente. Levasi allora il turacciolo 
«leir imbuto À e Versasi per •questo 
del vino nella botte, sino a che questa 
sia piena ; si ottura esattamente!’ imbu- 
to e metteii nel recipieofe' D dèi vino 
fino ad nn terzo della sua altezza. Si 
Tede ora che il vino fermentando farà 
salire il gas carbonico e la spuma pel 
tubo ricurvo, che va alla parte iuferiore 
del recipiente Ò. Siccome abbiamd ve- 
duto che questa contiene una certa: 
quantità di ' vino che liensi alla stessa 
altezza anche nel tubo' ricurvo, il gas 
sarj costretto per poter fuggire a rispi- 
gnere la colónna di vino contenuta nel 
secondo braccio F del tubo ricurvo e 
passare attraverso del liquido che pre- 
merà sempre su di esso con vari! pol- 
lici di pressione e formerà in tal guf- 
sa ana specie di valvola idraulica. La 
spuma cacciala dalla botte dal vino che 
Vi si introduce, passerà attraverso, del 
tubo e verrà alla superficie del vino che 
contiene il recipiente D. ’ • 

Affinchè ,il gas non trovi una uscita 
per r imbuto A quando si riempie la 
botte, il tubo che vi fa seguito sarà di 
tale lunghezza da rimanere sempre im- 
merso nel vino. Nei printi giorni con- 
verrà aggiugnere del vino- alla bolle 
per lo meno due volte al giorno, e porre 
una 'scodella ori un tondo al dissolto del' 
recipiente D, -perchè il vino che potesse 
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uscire pel tubo g- che lasciasi aperto non 
vada' petduto ; e se lo mette ih un vaso 
a parte o lo si adopera pel riempimen- 
to. Si leverà anche la spuma che si tro- 
verà in D. ' 

Quando la fermerrtazione iumallnota 
sarà compiuta si aprirà il turacciolo h 
per far uscire dal recipiente D il vieto 
che visi atiroverà e si metterà dell’acqua 
in sua vece. Si lasceràjn tal guisa I’. ap- 
parato sino a che si potrà mettere il suo 
cocchiume alla bolle ; e si potrà anche 
lasciare sempre sulla botte questo .appa- 
rato, che chiude ermeticamente quanto 
potrebbe farlo il miglior cocchiume. 

L’apparato dee farsi di latta ed ecco 
le sue dimensioni. Altezza totale'del tu- 
bo A al dissotto del turaccio- 
lo ; al disopra del* turacciolo 

Sjcent.j diametfo del tubo A g'"**; altez- 
za dell’imbuto 37”"”; larghezza deH'im- 
bulo alla parte superiore 54 ""”; altezza 
del turacciolo coqicO . 35 ""”; diametro 
del tuibcciulo alla sua parte superiore 
48””"; arila parte inferiore 36 """; al- 
tezza del recipiente D 1 89"”* ; diametro 
di esso 8»*"<-; diametro del tubo ricui-vo 
B 37"""; diometro del secondo ramo F 
del tubovicurvò 54 "'”*; questo tubo de- 
v’ essere più allo che-il vaso D. 1 tubi, 
g e h sono lunghi 37""", ed hanno il dia- 
ntetro 6 """ 5 . Il coperchio 1 del vaso' può 
essere a cerniera e adattarsi Uberamente 
sulla bocca' del vaso. ■¥! si può sostituire 
■un pezzo di tela! ' 

(Bozizr — Masso» Fotià — J. Ch.IIerpi» 
■ H. GaCI.TIES de Cl.iCZRT.) 

COCCIA. Chiamasi il gusci» dei te- 
stacei o delle conchiglie. 

(Ai.beeti.) ■ 

GOCCINA. Nome che si è proposto 
di dare al principio colorante della coc- 
ciniglia, del chermes animale e del car- 
mino (-V. CARMIEà). * 

(Vii. delle scienie mediche.) 
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COCCVNIGLI.4. AiranicoU» catto! 
•bbiamo vA<luto' il modo come ti allevi 
quatto insetto e come coltiviasi le piante 
tulle quali esso annida, sicché riunendo 
quelle noiioni e quanto dicemmo alP ar- 
ticolo cocciaiCLiA del Diziunaiìo, nulla ne 
retta sq ciò a soggiugnere. Esaminere 
mo piuttosto quale sia la composizione 
chimica della cocciniglia ; annovereremo 
le varie qualità che se ne trovano in 
commercio ed i caratteri dai quali si 
possono distinguere le buòne dalle cat- 
tive. 

La composizione chimica della coc- 
ciniglia venne esaminata da l’elletier e 
Caventou i quali la trovarono forma- 
ta di : 

I. Una materia colorante cui eglmo 
diedero, il nume di cihuina (V. questa 
parola ) ; 

a. Una materia animale parlioulare; 

3 . Una materia grassa tuluhile nel- 
l'etere, formala di stearina, d'ulciua o di 
un aciilo odoroso ; 

4. Fosfati di calce e di potassa, clo- 
ruro di potassio, carhnnuto di calce e 
di potassa uniti ad un acido organico. 

Le cocciniglie quuli si trovano in com- 
aneroio hamiu lutto al («iù 5 inilliinctii di 
lunghetzo : su 4 di larghezza sono dure, 
fragdi, ddor^ialo ed iiregulai i, luu pre- 
sentano sempre del segmenti Tisibili. Se si 
niaceranu ocUacqiia tiepida per inaia 
ore le danno una linla russa^ si goiiGunu^ 
si rotondano e riprendono la loro forma 
naturale. Se ultora* si afirunu Uovansf 
piene d' una (piantità di corpicciuoli 
ovoidi, r* 4 JssuSlri, sparsi in una polpa 
scolorila che stino le loro uova. 

l>ei ihutllct nc'* suoi elementi dell* arie 
tintoria lasciò scrìtti gli ellcUi delle sue 
«rHpcrienzc falle cou diverbi reagenti »ut- 
J.i decozione della cocciniglia nell acqua, 
ed osscM'vò : 

j.'Chc qM^sta decozione mesuiula aJ 
.Snpy*/. Di%. f - /^, 
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UQ poco d' Sjcidu solfoiico diveniva d'iiu 
russo tendentè al giallo e lasciava preci- 
pitare una piccala gaantilà di nialeria 
rossa ; ' 

3. Che il bitariralo di potassa la face- 
va passare al roseo giallastro, ed a lungo * 
vi piuduceva uno scarso precipitalo di 
un rosso pallido, rnentro il liquore so- 
prannotante era giallo ; 

3 . Che la potassa ne cangiava la tinta 
in porpora; 

4* allume le dava una tinta più 

rossa e formava un precipitato cher- 
misino ; 

5 . Che il miscuglio d'allume e di cre- 
mor di tartaro faceva pendere il colui 0 
al roseo giallastro e pi'odnceva un pre- 
cipitato assai meno copioso c assai piò 
pallido che nella precedente cspci Wiiza; 
j 6. Che la soluzione di stagno vi fot - 
|mava uu preci[tilalo d' un bel russo u 
:che il liquore suprannulanle era scolo- 
rato ; 

Che, aggiiingendo prima il cremore 
di tartaro e poi la soluzione di stagno, 
producevasi un precipitato roseo-lilla e 
che il liquore sopraunotanlc era un po- 
co giallo ; 

8. Che il oloruro di sodio rendeva il 
oulore un poco più scuro ; 

9. Che il cloruro di ammoniaca lo l en* 
;deva porporino ; 

I IO. Che il solfato di «oda non vìpro- 
ducevu alcun camhiamenlo ; 

I !.. Che il soU'ato di ferro vi formava 
nn precipilalo violetto bruno ; 

13 . Che il solfato di zinbo iio formava 
uno colorato ìu violetto; 

i 3 . Che r acetato di piombo ne da- 
va lino d' un violetto porporino ; 

i 4 - Che il solfato di rame pruduceva 
un deposito violetto. 

II Bci thullet vide poi e clic ilcremoie 
di Urtalo aumentava i'azi|mc dUsolvco- 
tc dcir acqua sulla cocciniglia, iudebo- 
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)eo<lo però iin poco la vivacità del co- 
lore che il liquiilo arrebba prefo «c 
fo»e .slato impiegato allo stato di pu- 
rezza. 

Il colore scarlatto clfe applicasi sulla 
lana furmasi colla dissoloiiona di stagno 
al massimo, col cremore di tartaro e 
colla cocciniglia (V. TiaToaa). 

Le cocciniglie dei commercio sono : 
la Meteca, o diasprina a argentea ; la 
nera-, la rosea, ed altre specie del ge- 
nere coceus. 

La cocciniglia diasprina i coperta di 
un intonaco polverulento, biancastro, 
opalizzante, alquanto copioso ; è la spe- 
lee che si tiene ia maggior pregio. 

La cocciniglia nere non ha l'intonaco 
biancastro che vodesi su quella diaspri- 
na, ed è meno ricercata di quella. 

La cocciniglia rossa ha un fondo ros- 
sastro attraversato da strisce biancastre 
prodotte dalla materia bianca che tro- 
vasi negli intervalli degli anelli ond' è 
coperto il suo corpo. £ poco stimata. 

Sembra che la cocciniglia nera sia 
della stessa specie che quella diasprinO, 
ina die la si faccia perire tiiflnndula nel- 
l'acqua bollente, togliendole con ciò la 
polvere biancastra onde suol essere co- 
perta, ed insieme della sostanza colo- 
rante ; la qual perdita ne scema il valo- 
re. Spesso 'la si espone dll'-umiditi e 
se la agita iu mezzo a polvere di talco 
che vi ti attacca per darle I' apparenza 
della cocciniglia diasprina. Questa frode 
non può conoscersi facilmente che pren- 
dendo molta cocciniglia, diseccandola 
rompiotamenle ed agitandola su di nno 
staccio posto sopra una carta ; staccasi 
allora del talco, il quale si conosce alla 
tua incombu-stibilitù. 

Le cocciniglie .lei ratto ci giisngono 
imballate con invogli ili giunco ricoperti 
di cuoio, che furniiino colli del peso di 

a 8o chilogiauiiiii. 
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Si vendette col titolò di cocciniglia 
silvestre una coedaiglia cotonosa, o una 
massa di pezzi di cocciniglie e di mate> 
ria mucosa che tigneva in rosso. Pre- 
sentemente non te ne trova in com- 
mercio. 

Hartmann dà gli ayTcrtimenti che se- 
guono per bene scegliere ia cocciniglia, i 
quali sembrano a uoi poter tornare utì- 
lissime ai tintori ed ai commercianti. 

La cocciniglia diasprina credevosi piìi 
difficile a falsificare della nera ; non ba- 
sta però che abbia un colore bianca ar- 
genteo, ma conviene altresi che sia ia 
grossi pezzi c che non se ne trovi- 
no mesciuti pezzi di varia grossetra, 
che ain ben secca e non lasci polvere 
maneggiandola. Ciascun pezzo dee pre- 
sentare all' occhio le forme dell' ani- 
male secco e 1' apparenza della testa j 
dev'essere leggermente argentea in tutte 
le parti taglienti dell’ animale e corner- 
vare in tutti grioterslizii delle cottole sul 
ventre e sulla testa il color nero o piut- 
tosto un color bruno rossiccio traspa- 
rente ; mentre sono qaegl'interstizii me- 
desimi che nelle .cocciniglie falsificate 
racchiudono la maggior quantità di ma- 
terie straniere e allora più non si scorge 
sennonché un agglomerazione di parti 
che non lascia travedere h forma della 
testa dell' insetto. 

Le stesse avvertenze possono appli- 
carsi alla cocciniglia nera, ma si limitano 
soltanto a ben distinguere in essa le parti 
tutte dell' animale diseccato ; per mag- 
gior cautela quando abbiasi a scegliet e 
fra molte qualità, prendonsi otto a dieci 
grani di ciascuna, si riducono in polvere 
impalpabile in un piccolo mortaio ili pie- 
tra ben netto ed ascialto; mettonsi tulle 
queste polveri separate su di una carta 
hi.mchissima e compì iniendole leggci- 
mente col dito si preferisce quella che 
presenta In tìnta più lucida, più risolare 
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rd un più viro colore <li fuoco o cfaer* 
misiuo atsei carico. 

La cocciniglia di Polonia (Coecus po- 
lonicus ) o grana dì scarlatto di Polo- 
nia creane sulle radici di Tarie poligone 
sullo schUrantus annuus, sulla -turmen- 
tilla, ec. Questa specie è diflìcile a colti- 
Tarsi e raccogliersi ; diviene molto rara 
in commercio nè più la si adopera. Seiù» 
bra che, facendola bollire nell' acqua, 
sparga un odore che incomoda gli ope- 
rai, e che la tinta che produce sia meno 
bella di quella della cocciniglia dei Mes- 
sico. 

Contiene la stessa materia colorante 
della cocciniglia del catto, ma le altre 
sostanze che vi sono unite non permet- 
tono di usarla così facilmente Come quella. 
JB impregnatissima di grascia che quando 
è secca cangiasi in acidi grassi, i quali 
devonsi separare prima di usarla per -la 
tintnra ; divenendo allora buona a tal 
uopo quanto la cocciniglia del catto, ma 
non alta a preparare il carminio, per- 
chè cónliene molta materia animale so- 
lubile nell'acqua fredda 'e non precipita- 
bile dagli acidi, mentre invece la materia 
solubile nell’acqua bollente, e precipita- 
bile dagli acidi vi è in si piccola quantità 
che l'acido idroclorico intorbida appena 
la solutione. 

La cocciniglia della quercia che somi- 
glia molto al larice è la stessa che il 
cazaass animale (V. questa parola), det- 
to anche da taluni chermes vegetale, è 
assai più voluminosa di quella del catto, 
liscia, globulosa, esile, fragile, spezzala, 
meno colorita, nè presenta verun indizio 
d'anelli. Raccogliesi sul laiiee, se la uc- 
cìde esponemlola al vapore dell'aceto o 
immergendob nell' acqua bollente. 

Anlhon intraprese recentemente una 
serie di sperimenti sulla materia coloran- 
te della cocciniglia ì quali meritano di es- 
sere qui riferiti. 11 metodo che ei trovò il 
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migliore par dare il saggio alla cocciniglia 
si fonda sulla proprietà ond'è dotalo l' i- 
drato di allumina di precipitare compiu- 
tamente là carmina dalla sua dissoluzio- 
ne, in guisa da ridurre il liquore limpido e 
scolorito. Perù un cilindro graduato ed il 
liquore di prova bastano a questo metodo. 
Il cilindro consiste in un tubo di ili 
pollice di diametro interno e di 34 pollici 
d'allezza,fissato ad un |tiedeslalloanch'es- 
so di vetro. Anlhon versa in questo tu- 
bo una tintura acquosa fatta con j gra- 
ni di CASMive pura e secca, preparala nei 
modi che si indicarono a quell’articulu e 
Ire pollici cubici d' acqua. Coininciansi 
a coalarc i gradi dal punto della super- 
ficie dell'acqua che è lo zero della scala. 
Versasi poscia a poco a poco del liquore 
di prova agitando il liquido ad ogni ag- 
giunta e lasciasi deporre la lacca carmi- 
nala formatasi ; continuasi a tal guisa 
Gnoachà il liquore sia divenuto scoloi’ito. 
Segnasi a quel punto il numero 70 e di- 
^desi lo spazio cumpresufino allo zeroiii 
yo parli uguali, ciascuna delle quali cor- 
risponde alla quantità per tuo di carmi- 
na contenuta nella cocciniglia. Antliun 
crede più utile non dare al suo apparec- 
chio maggior lunghezza nè più altezza 
ai gradi, perciocché, secondo lui, non vi 
è cocciniglia che contenga più d' un yu 
per I oo- di materia colorante pura. Per 
fare il liquore di prora scioglievi una par- 
te ,d' allume in Sa parti d'acqua e vi si 
deve aggiugnere dell' ammoniaca, sino a 
che si formi un precipitato, avvertendo 
di non metterne di troppo. Questo mi- 
scuglio è il liquore di prova che dee bene 
agitarsi prima di usarlo. 

Procuratisi nel modo anzidetto il tubo 
graduato ed il liquore di prova, ecco in 
qual guisa si operi per fare il saggio d' una 
cocciniglia u di un estratto di essa. Pe- 
sansene io grani che.si'rlducono in pol- 
vere e rtemperansl con 100 grani di 
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ad|iia cnMa. Qiiamlu le parti liodìseiolta 
si jonu ilepoite, decantasi il liquido a 
l'Iiiaro e ta lo v«rsa nel tubo graduato ; 
poscia versansi sul l’csid no altri loo gra- 
ni d'acqua calda, c si opera alla stessa gui- 
sa, coiilinoando cosi fino a tanto che sia- 
si raggiunto lo zero del tubo, al qual 
punto la cocciniglia dev' essere spogliata 
di tutta la sua materia colurante. Egli è 
allora che cominciasi ad aggiiignere il li- 
quido di prova in tali proporzioni che col- 
ia prima aggiunta di questo liquore quello 
del tubo non s’ innalzi ohe Duo a au” od 
a 55° al più e si cuniiu'aa adagio ada- 
gia lino a che il liquido tlcl tubo riesca 
rliiaro e scolorito. Allora esaminando il 
punto del tubo coi giiigne il miscuglio 
dei liqiiiMÌ, questo grado indica in cens 
tcsime parti la quantità di materia colo- 
rante che contiene la cocciniglia assag- 
giata. Questo metodo è assai ingegnoso ; 
è semplice, fucile ad eseguirsi e può af- 
lidarsi a qualsivoglia operaio, per ogni 
poco intelligente che ci sia. ^ 

Oltre a queste specie di cocciniglie, 
dalle quali Iraggooo vantaggio le arti, 
ve ne ha molte altre che,«cnza essere di 
iiicnna utilit.à, riescono invece dunùosis- 
sinie ai vegetabili sui quali si fissano e si 
propagano come gli afidi. La maggior 
parte utUiccansi agli alberi sempre verdi, 
come i lecci, gli ulivi, gli aratici, gli o- 
leandri, ed alle altre piante che non per- 
dono la foglia durante l' inverno ; sono 
veri flagelli, massime pei giardinieri. Una 
specie in particolare sviluppasi negli ar- 
boscelli tenuti nelle stufe calde e divie- 
ne quasi una pestilenza pei cedri. Un’al- 
tra danneggia assai la vegetazione degli 
ulivi, delle mortelle e dei fichi. 

(BscDaiMoav— Chevredi, — DcMaaii. 

HARTMtVV — B ehzei.io — Atrvnos.) 

COCCO. Genere di piantej una spe- 
cie delle quali i di grande ìmportanca, 
ed è il cocco citile Indie ( Cocus nuci~ 
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fera, Linn. ). Il tronco di qdcila bella 
palma i rivestito d’uoa corteccia ceneri- 
na, sulla quale ai vedano delle ione cir.- 
colari, che altro non sono che, cicatrici 
formale dai picciuoli delle vecchie foglia 
cadute. Questo tronco i coronato da na 
fascio di 13 0 1 5 grandi foglie, alcuna 
delie quali suno diritte, altre si estendo- 
no orizzontalmente, zi piegano pel lo- 
ro peso, e giungono. ad una lunghezza 
talvolta maggiore dì 30 piedi e ad una 
larghezza dì 5 piedi : queste foglie sono 
alale, con due «rdini di foglìollne disti- 
che, spadiformi, opposte sopra un pic- 
ciuolo comune, che. alla baseiabbraccia 
il tronco dell'albero : nelle foglie nuova 
questa fogliuline formano due piani in- 
clinali l’uno su l'altro. Questa palma noii 
produce che una foglia alla volta, la 
quale sorge dal mezzo del fascio delle 
altre foglie, e forma, prima di spiegarsi, 
un cilindro che finisce in una punta, 
chiamata freccia. Dalle ascelle dei pic- 
ciuoli delle foglie inferiori nascon* delle 
glandi spatc ovali, bislunghe, appuntate 
alle due estiemità, lunghe 1 5 o i 8 pol- 
lici, che si aprono lateralmente, d* onde 
esce uno spadicc ramoso considerabilis- 
simo, nel quale si vedono disposti ded 
fiori giallastri : i maschi gueroiscoDo i 
due terzi delle diramazioni nella parte 
superiore; i femminei, ìii molto-mag- 
gior numero, sono collocali nella infe- 
riore. Le frulla che succedono a questi 
ultimi fiori, sono grossi quanto la testa 
drU'uomo, e un poco trìgoni ; una buccia 
verdiccia e liscia ricopre un mallo denso, 
filamentoso, il quale circonda un cocco 
o noce ovale, bislungo, un ^oco appun- 
tato, grosso una line.v e mezza' circa, le- 
gnoso, durissimo; d' un bruno intenso. 
Questo cocco ha nella sommità Ire furi, 
uno dei quali più grande è sempre aper- 
to, e gli altri più piccoli, sono spesso 
chiari. La mandoilà in esso contenuta Iva 
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«el mezzo una caviti ripiena d'nn liquore 
latteo, un poco zuccherino, che, quando è 
recente, si beve con piacere. La polpa o 
carne di questa mandorla è bianca come 
la neve,- succulenta net frutto non anco 
maturo, ma coriacea. ed anche filamento- 
sa nei cocchi mollo maturi : nel qua} 
tempo è d'un sapore assai grato; ma co- 
me tutte le mandorle oleose, potrebbe 
riuscire perniciosa mangiandone di so- 
verchio. 

Il pomposo elogio che fanno alcuni 
viaggiatori di questa palma importante 
per multi riguardi, indurrebbe a crede- 
re che nelle Indie Orientali non esistesse 
albero di maggior pregio e più geneval- 
menlc coltivato di questo: ma De Tus- 
sac nella sua lunga dimora alle Antille, 
giunse a conoscere quanto sia il suo me- 
rito reale e io trovò minore della fama. 
Nondimeno npn puossi negare a que- 
sta vegetabile la preminenza che ha per 
la sua bellezza su molte altre specie di 
palma. Ed in vero figuriamoci una bella 
colonna alla Co a 8o piedi, col capitello 
formato da foglie immense, curvate u- 
gualmenle in diversi sensi e formanti un 
pennacclùo, le cui parti siano tutte mol- 
lemente agitate dall' impulso del vento : 
ed avremo un' idea del bello di questa 
palma. Vero è che i fiori, quantunque 
numero.sissimi, producono assai poco ef- 
fetto ; ma il racemo dei frutti, ohiamato 
regime, è, à cagione della sua ricchezza, 
un vero ornamento di quest’ albero. 

I frutti del cocco si mangiano a diver- 
si periodi della loro maturità. Quando 
hanno acquistata una grossezza inedia 
si dicono cocchi di lolle, e ti mangiano 
col cucchiaio, essendo la loro sostanza 
simile ad un fior di latte un poco denso ; 
aggiungendovi un poco di zucchero e del 
fiore di arancio, ricsoe una vivanda de- 
licata c ricercafissima dai creoli. Quan- 
do questi frutti sono a perfetta maturi- 
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tà, la mandorla ha maggior consistenza, 
ed è anche -coriacea fino al punto di 
non poter succiarne il succo, ed allora 
la polpa si getta via ; io questo stato ha 
il sapore delle nocciuole; ma l'esperien- 
za ci ha convinto che questo frutto, per 
esser multo oleaginoso, riuscirebbe alla 
lunga un nutrimento pericoloso. Con- 
servando i cocchi per molto tempo dopo 
che .suno stati colti, alterasi la mandorla 
nella sua sostanza più butirracea che o- 
leaginosa, irrancidendo e assumendo uq 
sapore sgradevolissimo ; il perchè i cuc- 
chi portati dalle Antille in E.uropa non 
sono tenuti per tal conto in pregio, ed il 
liquido contenuto nella cavità della man- 
dorla è appena potabUe, e d' ordinario 
ha anche un sapore cosi disgustoso, che 
iu nulla rassomiglia all’ acqua lattea a 
zuccherina contenuta nei cocchi freschi. 

Il mallo filamentoso che ricopre la 
noce del cocco s'adopera alle. Indie per 
calafatare i navigli, preferendosi il suo 
tiglio alla canapa pel suo basso prezzo e 
perchè più rigonfiasi nell' acqua. Nelle 
Indie Occidentali non impiegasi, come 
nelle Orientali, per far cordami, e ciò a 
cagione d' esservi rara questa pianta, o 
di trovarvesene molte altre di tiglio più 
lungo e più resistente. 

llammer-Baker propose di applicare 
la buccia ed il mallo del coeco alla tin- 
tura della seta, del cotone, del lino, ec. 
nel modo seguente. 

Prendesi un recipiente, il quale deve 
essere di legno scevro di ferro, al pari 
che tutti gli utensili che si adoperano, 
imperocché la soluzione di queste buccia 
contiene molto tannino e molto acido 
gallico e quindi il coniano del ferro on - 
nerirebbe il liquore. Pongonsi in quesi.s 
recipiente la buccia ed il mallo sui quali 
versasi dell' acqua ; e lasciansi infusi 
per due giorni o più a lungo secondo la 
temperatura, nel qual modo alliensi una 
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bella tinta d*an giallastro otcaro. Tatti ! 
tessuti impregnati dei mordenti comuni 
acquistano in questo bagno un bel colore 
d'anchina moltu solido. Aggiugnendo al- 
la solutione una certa dose di sale di fer- 
ro se ne ottiene uù bell' axzurro carico, 
che si può Tsriare in più guise secondo 
il modo come ri si applica il mordente. 
Se la infusione della boccia di cocco si 
fa nei rarii rossi, ottengonsi molli impiu- 
mi di colore òlirastro, bruni, chiari, o 
carichi, assai belli e molto solidi. 

Colle mandorle di cocco si fanoo'del- 
le lattate, come colle mandorle nostrali; 
sono queste lattate mollo rinft-escanti, 
• forse anche troppo da riescire per- 
niciose facendone un lungo uso, peroc- 
cht nei paesi caldissimi l'uso dei rinfre- 
scanti i più da temersi di quello dei to- 
nid. Con queste mandorle e collo zuc- 
chero si fa ancora uno sciroppo molto 
analogo a quello di orzo. Se ne fanno 
pure dei Canditi, ma questi hanno l'in- 
conreniente di non dorare lungo tèmpo 
senza irrancidire. 

Malgrado 1' annua rendilo che nna 
pianta di cocco pnò dare, e che valutasi 
a 66 franchi all’anno, e, malgrado che 
per la sna bellezza riesca qoesto vegeta- 
bile sotto molti rìgnardi assai delizioso, 
pure è rarissimo a San Domingo, dove, 
peraltro è considerabile il commercio 
che si fa delle sue fruita raccolte nelle 
isole vicine per P Europa. Ma ciò che 
reca piò meraviglia si è che non si cer- 
chi di moldplicara maggiormente que- 
st'albero che cresce nelle più aride ter- 
re sabbionose, massime in riva al mare, 
e comincia a dar frutta in capo a cinque 
o sei anni. 

Se diamo fede ai racconti dei viaggia- 
tori, si fa alla China un uso estesissimo 
del cocco. Il sno tronco serve alla co- 
struzione delle capanne dei poveri, e le 
foglie di coperta ( queste capanne me- 
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desime;'si scrive anche su queste foghe, ei 
se ne fanno delle stuoie, dei cappelli, dei 
panieri, ed altri utensili pegli usi dome- 
stici. 

' Sottoponendo alla pressione la polpa 
delle mandorle, se ne trae nn olio denso 
che può servire di condimento : qnest'o- 
lio però irrancidisce per poco che si 
serbi, cosicché conviene osarlo subito. 

Adoperossi tpiesP olio per la iCLum- 
RszioRE a gas (V. questa parola^, decom- 
ponendolo alla stessa guisa che si fa pe- 
gli altri ofii, e se’ ne ottenne on gas che 
dava una bellissima luce. Ventisette litri 
possono alimentare So lami per io ore 
dando doppia volarne dLgas di qoella 
che fornirebbe la stessa quantità d' olio 
di pece. Non abbisogna di essere de- 
parato coll' acqua di calce ed ostruisce 
meno dell* olio di pesce i tubi, prodn- 
cendo meno pece. Si liquefi; in un pic- 
colo vaso e di là si introduce in nna stor- 
ta arroventata lasciandovelo cadere goc- 
cia a goccia. Per ridarre in gas la an- 
zidetta quantità consumansi circa 68 chi- 
logrammi di carbon fossile, e il costo di 
questi ir,ateriali era in Inghilterra, ove si 
fece questa applicazione, di 1 5 scellini 
(tS^r-tgo) per l'olio di cocco e di i scelli- 
no e’ 6 denari ( i*'", 79 ) pel carbone. 
Oltre a questa spesa vi era quella di 5 
scellini ( ) ■pel sopraintendeote. 

L'apparato era solido e semplicissimo il 
gas puro e luminoso. Si vede che il co- 
sto'di ogni lume ridncevasi a 8 centesimi 
all'ora. 

Nelle Antillé si farnio' colla noce del 
rocco vasi diversi destinati a vari! usi, 
e sai quali i naturali -del paese fanno 
delie graziose e matavigliose cesellstnre, 
avuto riguardo alla qualità degli strn- 
mentì di cui si servono, rappresentan- 
dovi diflVrenti animali, piante, alberi ed 
anche paesaggi. 

Tanto il liqnido cónleouto nella cavità 
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della siandorla, quanto li tucdùo del* 
r albero, che a> leva incidendo la ipata 
che ioTÌlappa i fiori, danno dilTerenti 
berande TÌnoae e liquorose. Il vino che 
risulta dalla fennentaaione del succhio è 
piacevulissimo nei primi giorni (e ptiò 
uhbriacare ; siillandolo somministra una 
acquavite molto gagliarda ; se ne può 
anche aver dell' aceto lasciandolo in- 
forzare. 

Questa sorta di vino o di liquore, det- 
to souva, è caro per la ragione che per 
averlo conviene perdere le frutta ; per- 
ciocché lo spadice che porta i fiori non 
ricevendo più il succhio necewario al suo 
crescimenio, perisce pel disMcamento 
della spala. 

Se il succhio del cocoo viene assog- 
gettato allo stesso lavorio del vesou, o 
succo della cannamele, si ottiene uno 
zucchero che si adopera come quello di 
canna, al quale peraltro è assai inferiore. 

Giusta le relasioni 'dei viaggiatori, i 
Giavesi mangiano molti cocchi, e avida- 
mente bevono l'acqua zuccherata che essi 
contengono prima d' essere maturi. In 
quanto alla mandorla, hanno un modo 
di prepararla, mercè del quale ne di- 
struggono la parte nociva ; ne fanno una 
zuppa col riso e col cavi, che è un mi- 
scuglio di differenti droghe, dominando- 
vi principalmenlé il peperone ; v' ag- 
giungono anche la curcuma. 

Considerato cosi il cocco nelle varie 
applicazioni delle sue paHi gioverà ora 
iar conoscere la composisione delle sue 
frutta. V ennero queste ànalizzate da Bran- 
des secondo il quale contengono : 0,49 
di inviluppo fibroso esterno, o,ai di gu- 
scio duro, 0,36 di polpa di cocco % 0,0 5 
di acqua che trovasi neU'interno del frut- 
to. Brahdes analizzò disgiuntamente tut- 
te le parti del cocco, ci limiteremo a ci- 
tare i risultamenti generali da lui ottenii- 
iL L' acqua interna del frutto è fluidis- 
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sima, ma non perfettamente limpida, he 
un sapore scipito, alquanto zuccherino e 
salato ; il tuo peso specifico è i ,o3. ; con- 
tiene 85 per cento di acqua .comnne e 
riscaldandola lascia deporre a per qeoto 
di albumine coagulala. Evaporandola a 
siccità e trattando il residuo coll'alcoole, 
questo scioglie una piccola quantità di 
resina, oltre ad un oorpe estrattivo deli- 
quescente e piVcipitabUe tanto coll' infu- 
sione di noce di galla che col tolta ace- 
tato di piombo. Il suo peso è 0,1 a di 
quello del residuo secco. La parta di ma- 
teria insolubile neH'alcoola non è che 
0,0 3 del peso del residuo ed è anch'es- 
sa precipitabile dal sotto acetato di piom- 
bo , o dall' infusione di noce di galla. 
Questo succo tiene inoltre del malato a 
del fosfato di calce e pìccola dose di ma- 
lato di magnesia. Nel cocco immaturo la 
materia insolubile nell' alcoule è più ab- 
bondante. La noce del cocco è invilup- 
pata internamente d' un denso strato di 
polpa, che forma la parte comestibile, e 
che, secondo Brandes, contìcoe. 0,06 di 
fibra polposa; circa o,aS, d'una graKia 
cristallina analoga al sevo che tiene no 
sesto del suo peso di elaina ; poca albu- 
miua e glutine, un poco di zucchero, e, 
per quanto sembra, le stesse sostanze pre - 
cipitabili dal sotto acetato di piombo e 
dairiufusione di galla che truvanir nel- 
l'acqua del frutto ; inoltre de'fusfatì, sol- 
fati e malati di potassa e di calce. Il pe- 
so dell' acqua contenuta io questa parte 
della noce è circa o,45. 

Il cocco del Brasile f Cocos butirra- 
cea inermìs. Linn. J è una specie indi- 
gena delle Antille, ma che si è naturaliz- 
zata e coltivasi molto nei dintorni del 
Capo-francese a San Domingo. Se ne 
vendono le frutta sui mercati del Capo, 
dorè i Negri le comprano per trarne una 
specie di burro compriiueodo la polita 
che cin:ouda i cacchi o le oud delle man- 






Digitized by Google 




^i88 Coccolo 

dorle e pónendola in xangole piene d’a- 
cqua ; Ta materia butirrosa Tiene e galla 
e ti raccoglie con mestole forate. 1 Ne- 
gri usano di questo burro per condire 
direrse eivande ; ma conviene adope- 
rarlo' (i'esco, perchè prontamente irran- 
cidisce. (V. OLio.rfi Palma.) 

(De Tdsssc — I lasiHEa Bìkeh 
— Hiccsbdo Phillips— Beeeelio.) 

Cocco orientale. V. coccolo. ' 

COCCOLO. Genere di piante il qua- 
le conta moltissime specie, alcune delle 
qdali verranno- qui ricordate siccome 
quelle che interessano le arti od il com- 
mertio. 

Il coccolo sugheroso (Coeeulut suhe- 
XOiUs di Decandullf / è piè conosciuto 
«otto i nomi volgari di galla di Levan- 
te e di cocco orientale^ i quali vennero 
dati alle frutta di questa pianta perchè 
la prima volta che furono introdotti in 
Europa vennero portati in Italia da Ales- 
sandria, il che fece supporre che la pian- 
ta crescesse in Egitto, ma ora sappiamo 
che queste frutta appartengono ad un. 
arboscello delle Indie Orientali, quan- 
ttinqne rimanga tuttora qualche dub- 
bieaaa sulla pianta che li produce. E an- 
cora probabile che la galla che viene in 
commercio appartenga a diverse specie 
le cui fruita si somiglino ed abbl.inu le 
stesse proprietà. Decandolle riferisce che 
nel 1807 Roxburg avendone ricevuto 
alcuni semi d^ia costa del Malahar ed 
avendoli seminali nel giardino di Calcut- 
ta, vi produssero un arboscello di cor- 
teccia sugherosa , screpolata , di foglie 
compatte, glabre, lustre intagliale a cuo- 
re, quasi tronche alla base. Le sue fruttu 
sono composte di due bacche aride qua- 
si reniformi d' un rosso vivo. 

La galla di Levante è rinomala per 
la sua proprietà di iiiebbriarc i pesci c 
di falli morire. I pescatori ne fanno un 
esca uicscenJula ridona iu polvere con 
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mòllica di pane, d la gilUno nei fiumi « 
negli stagni i peeci, che ne sono ghiot- 
tissimi la trangugiano e beli tosto riman- 
gono sbalorditi per l’ aaione velenosa di 
questa sostama, e vengono a galla del- 
r acqna ove facilmente si prendono. In 
alcuni paesi prendonsi anche alcune spe- 
cie d’ uccelli gettando nell’ acqua delle 
paludi ove vanno a dissetarsi una certa 
quantità di queste bacche. Non tutte pa- 
rò le parli che compongono la galla di 
Levante sono velenosa ; avendo Gou- 
pill riconosciuto che il principio delete- 
ria risiede essenzialmente nella mandor- 
la e.che la parte corticale di queste frut- 
ta non ha che una proprietà emetica. 
(V. GALLA di Levante.) 

Servono pure olio stesso uso per la 
pesca nelle Indie Orientali il Cuccòlo di 
scorza lacera (Cocculus lacanosuti De- 
candollé^ ed alle Molupche il Goccoio 
giallastro (Cocculus JUtvescens, Dec.^. 
NeU'GgiUo cresce una specie di coccolo 
distinto coir aggiunto di cebata/Coccu- 
lus Cebalha, Dec.J dopde traggesi una 
specie di vino facendone fermentare le 
bacche le quali hanno un sapor aci- 
do. Il Loureiro scoperse alla Cocincina 
una specie dì cocculo a fibre aurea 
(Cocculus Jibraurea, Dec.^ i cui steli 
, diinnu un colui' giallo di buona tinta. 
FinnUiienIc le radici del coccolo palma- 
to (Coccului palmatus. Dec..l adopH- 
ransi in medicina contro le coliche e le 
mdigestìoni. Vengono in Europa dalle 
Indie in pezzi giallastri e se ne fa il rao- 
colto nel mese di marzo dagli abitanti 
della costa d' Africa, i quali vanno a 
venderle agl’ Indiani. 11 primo a'parlar-, 
ne fu Redi verso il iG85. 

Sono queste le specie del coccolo che 
sole interessano l' industria e il com- 
mercio. ir:., s- , 

(PoiEET.) 

COCCOLOBA. Fra le varie specie 
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ili rjuesln piniila che si conusctmo ricor- 
deremo qui le segueiili soUaiilo : 

La eocooloba atirifera (Coccoloba au- 
ri/'em,h\nn.J forma nel suo paese natio 
uii grande e bell’ albero il cui legno è, 
internamente rossigno, e le frutta di co- 
lore porporino, grosse quanto una pic- 
cola ciliegia, di sapore dolce acidello. 
Vendonsi ai mercati in America. Il le- 
gno fatto bollire nell' acqua dà un bel 
color rosso. L' estratto secco della cor- 
teccia è simile alla gomma atrio nell' ef- 
fetto e nell' apparenza, ma ne è diverso 
pei caratteri chimici. Secondo il Bostoc, 
essa contiene Su parti di legnoso, 4 c di 
concino 4> c 9 di materia balsamica. 

La coccoloba pubescente (Coccoìoba 
pubescente L'inn.J. Cresce alla M.ii tiiii- 
ca nelle foreste delle montagne e si alia 
da 60 a 80 piedi da terra ; ha uu legno 
durissimo, pesante, rosso, cupo, quasi 
iacorruttibile, che si adopera per farne 
palafitte, con grande v.mlaggio, dappoi- 
ché la parte di esso che Cccasi in terra 
diviene dura quanto il sasso. Diccsi che 
le sue frutta siano buone a mangiarsi. 

La coccoloba di biglie svariate C^sc- 
coloba (Iwersifolin, Jacq.^. Arboscello 
alto da IO a la piedi le cui frutta, della 
grossezza d'una piccola ciliegia, conten 
gono una polpa molle d' un bel Cidi^r 
porporino c di sapore molto simile a 
quello della coccoloba aurifera, ma un 
poco più acide, pel che sono tenute in 
pregio flai contadini e dai ragazzi. Cre- 
sce a San Domingo sui Ganchi boschivi 
delle montagne. Mangiansi pure le frut- 
ta della coccoloba a fiori bianchi che 
cresce aneli' essa a San Douiingu. 

(PumBT — Asvoaio UHuc.tt.issl.) 

COfìLFA V. VITE d' sacinnEDE. 

COCLtAUIA. Genere di piante cr 
bicee la inassiuia parte indigene all'Ku- 
iop.i,''fia lequ.di p.issono alcun poco iu- 
Suppl. Uti. J'ecn. T. k'. 
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leressarc il coinmercio e le arti le due 
seguenti. 

La coclearia officinale ( Cochlearia 
njfìclnalìs. Linn.^. Cresce spontanea 
sulle rive del mare in Itali», in Norman- 
dia c in Bretagna e lungo i ruscelli nei 
Pirenei; fiorisce nel maggio, giugno, e 
luglio e for.ua 1' oggetto di un qualche 
commercio e talvolta anco d' una colti- 
razione particolare, attese le sue proprie- 
tà medicinali, '(^olendo coltivarla deesi 
porre in terra il suo scine appena è 
inatiim, in un solco profondo 5 a ti 
pollici, S'olto al sctlcutiionc, tenendo 
adactpiato il terreno. Le foglie ili questa 
pianta che h.inuo un sapore acre ed al- 
quanto amaro mangiansi da alcuni m 
insalata, cd tisansi in medicina per le 
loro proprietà antiscoibutiche ; con esse 
e con alcoole preparasi lo spirito di l'o- 
clearia che è icssai utile n> Ila cura ilcllo 
ulceri scuibutiche ; e queste foglie stesse 
fanno parte del siroppo di vino antiscor- 
butico. In tutte queste prep.irazioni si 
hanno ad usare fresche, imperucchc sec- 
candosi perdono ogni loro proprietà. 

La coclomia armoraccio (Cochlcariti 
arrnoriicin, Liiin. J, detta anche cren, 
cresce lungo i ruscelli iti Italia, in Fraiicia, 
nella Svizzera, nell' Alemngnn, in Inghil- 
terra, ec. La sua radice è bianca c lungi 
ed ha un sapore acre e molto acuto, sic- 
ché in molti paesi usasi- rpiando é fresi a 
raschiata e posta in aculu per condire 
le vivande, come si fa delia senap,i. Pio- 
pagad per radice ed è facilissiuia a col- 
tivarsi. Sta egualmente bene in terreno 
sciolto cd in luogo piuttosto tenace, ab- 
benchè il primo meglio le couveiiga, pur- 
ché sia ricco e Ire-co. Prima ili piantare 
questa coclearia deesi rivoltare il suolo 
c.illa vanga, e nietlunsi le radici in lena 
nell' autunno od in piiniavera. All.ircbe 
si levano di terra le r adici per uso d< l'a 
tavola si sla«cberauno tutti i polluui che 

aó 
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escono dal ceppo di quelle e si piante- 
ranno alla distanza di circa 4 decimetri, 
lo mancanza dei polloni potranno servi- 
re anche gli avanzi delle radici, o i gros- 
si rami laterali delle medesime. Quando 
queste piante hanno messe le prime fo- 
glie gioverà sarchiarle, poscia non ahhi- 
sognano d'altre cure, che di coglierne le 
radici ipiando sono giunte al secondo an- 
no, giacché al terzo riescono legnose e 
coriacee. Periscono più facilmente pel 
secco che per runiido, c riescono meglio 
all' ombra che al sole. Hanno le stesse 
proprietà mediche della coclearia olfici- 
nale e servono a preparare gli stessi tne- 
dicauienli e vengono anzi preferite per 
fare Io spirilo di coclearia. 

(Loiszi.Ei’n DF.sLoaGCHijirs — 
Filippo IIè.) 

COCLEATO. Dicesi nelle arti ciò 
che è attortiglialo a guisa di coclea. 

(Ai.sehti.) 

COCLOSPERMO. Genere di piante 
Stabilite dal Kunth e adottalo da vaiii 
botanici, una specie del quale, distinta 
dallo Sprengel col nome di Cochìosprr- 
tiium linctoriuin cresce, al Senegal, ove 
se ne adopera la radice, rise contiene 
un abbondante [irincipiu colorante giallo 
per (igticrc le telerie di cotone. V. bou- 

BACE. 

(.\sT01SIO BlICClLASSl.) 

COCOMERINO. Specie di bullctln 
con capocchia di ottone di cui fanno 
USO multe arti e fra le altre sfiecialmrnlc 
i sellai ed i tappezzieri. (Alberti.) 

COCO.MF.ro. C Cttcttrbiia cilrnl~ 
flit Linii.^. DUlinguunsi alcune varietà 
di questa piatila, le quali qui accennere- 
mo, e parleremo pure alquanto del mo- 
do di collirail.i e dei prodotti clic se iic 
ottengono, formando essa l'oggctlo d'uii 
ramo di industria agraria c di cuinmcr- 
giu'di qualche importanza. 

fiB vatiulà di cocomeri che dà le 
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frutta piò grandi che si conoscano è U 
cocomero di Pistoia, così chiamato per- 
chè, quantunque v'abbia di queste frut- 
ta grossissime anche in altri paesi, come, 
per esempio, nel Ferrarese, pure quell* 
di Pistoia sono le più stimale. Sono di 
forma sferica ed hanno il seme nero. E 
questa la varietà coltivala più general- 
mente in Italia e massime in Lombardia 
ove però impiccolisce perchè il terreno 
le conviene meno. Targioni la chiama 
cucitrbila cilriilliis maximus. 

Il cocomero di Napoli è più piccolo, 
di seme bianchiccio, lolroljn ad orlo ne- 
ro. E comune nel Napoletano e chiama- 
si cucurbita cilruìltis medius. 11 coco- 
mero moscadello ha la polpa mcn rossa 
ed i semi rossi. Quello di seme mondo 
ha semi teneri che mangiansi colla pol- 
pa, ma è più scipito. Inoltre vi ha il co- 
comero ovale, cosi detto dalla fua for- 
ma, c quello giallo che riceve il nome 
dui colore della sua polpa che avvicina- 
si all' aspetto di quella delle zucche. 

Sulla coltivazione del cocomero ninno 
vi ha che abbia scritto in modo istrutti- 
vo e conveniente quanto Francesco Ta- 
liiii di Pistoia le parole del quale cre- 
diamo utile di qui riportare. 

w Due specie di cocòmeri conoscono 
i nostri contadini, cioè quelli che comu- 
nomeiite diconsi nostrali, e quelli che 
diconsi napolitani. Questi si distinguono 
dal frutto, venendo un poco più picco- 
lo, di una buccia più chiara e sottile, 
e di un sapore più grato dei così detti 
nostrali. Questa qualità o specie di co- 
comeri non è multo che è stala intro- 
dotta nel nostro territorio; ed io ben 
ini ricordo che nella mia prima gioventù 
non si conosceva. Il Trinci in fatti nel 
suo trattato sopra la collisazionc de’co- 
comcri non ne fa menzione. Porlo npi- 
niune che recali i semi dal Niipolelano 
o dulia Sicilia abbiano perciò riteniilu i| 
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noma del paese da cui sono venuti. Es- 
sendo questi stali ritrovati di un sapore 
e di una grazia superiore ai nostrali, si 
coltivano al presente da molti in prefe- 
renza dei primi. Una delle principali at- 
tenzioni per fare con proGtto una se- 
mina di cocomeri è la scelta del terreno. 
Deve esser questo di piano, sciolto, pa- 
stoso, e di buon fondo, in luogo como- 
do per adacquarsi, arioso e facile a sco- 
lar r acqua. Il terreno forte, e che nel- 
r estate serra e spacca non è solamente 
poco adattato a far prosperare questa 
pianta, ma onninamente contrario. La 
terra troppo arenosa, rimanendo facil- 
mente prosciugata, si rende incapace di 
somministrare e mantenere alla delicata 
pianta de' cocomeri il necessario alimen- 
to, restando inattiva nel maggior biso- 
gno. Nella nostra pianura pistoiese non 
v' è un luogo speciale in cui si vedano 
prosperare più che altrove, essendo tutta 
adattata per questa semina. Alcuni dan- 
no la preferenza alle terre di Tignole, 
della Ferruccia, di S. Sebastiano, per es 
ser terre piùfondate; ma siccome gli strati 
della terra non sono eguali da per tut- 
to, incontrandosi in un medesimo pode- 
re, e talvolta ancora in un medesimo 
campo, della terra arenosa, ghiaiosa, c 
buona ; perciò dovrà scegliersi quel cam- 
po che conterrà la sopra indicala terra, 
cioè sciolta, pastosa e di buon fondu. 

w Determinato il campo in cui voglU 
farsi la semina dei cocomeri ( il quale si 
sceglie tra quelli destinati a rinnovarsi 
colla vangatura dopo che si sono levati 
gli strami e rape per pascolo del bestia- 
me) si procede alla vangatura. Deve 
questa eseguirsi dal principio di aprile 
sino ai 30 del detto mese, osservando 
che la terra sia asciutta, vangando c 
rivoltando la terra a profondità maggiore 
di un braccio ( o ’",583 ). Si procuri nel 
tempo stesso di nettarla bene dalle barbe! 
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delle erbe, e specialmente dalla grami-i 
gna che facilmente alligna in questa qua- 
lità di terreno. 

Il Due o tre giorni dopo che è stala 
fatta la vangatura, e ripulita esattamente 
la terra dalle erbe sopraddette, si riduca 
la su|ierficie del campo in mudo che le 
acque piovane possano avere un pronto 
scolo; quindi si erpichi più volle e per 
più versi, sminuzzando e slrilulando le 
più piccole zolle. 

Il Dopo quattro o cinque giorni, che i 
compito questo lavoro, cioè, il 2.J o a 5 
di aprile, si apra il terreno coll' aratr<i 
grande, come si pratica per dissodare, o 
si facciano i solchi da tramontana a mez 
zogiorno, larghi a palmi e '/i (o'",73S), 
compreso il lembo o sia ciglia. Arala 
in tal modo la superficie si mettono due 
solchi insieme, tirando col marrone un 
lembo ridosso all' altro, in modo che 
formino una sola porca, larga circa cin- 
que palmi ( r"',.Ì7), la quale dalla parte 
di levante resti bassa al pari del fonilo 
del solco fallo coll’ aratro, e la p.irte di 
ponente resti sollevala di tutta l'altezza 
del lembo. Ciò si pratica non tanto pel 
pronto scolo delle acque quanto ancora 
[lerchè il sole riscaldi più presto il ter- 
reno, f.reiliti ed acceleii la nascila dei 
semi, che tosto s’ internano colle loro 
barbe nel terreno. 

Il Preparale e disposte in tal maniera 
le porche, si facciano in mezzo di esse 
colla vanga le buche larghe due palmi e 
mezzo per ogni verso, e diifl 

( o ,„,588 ) profonde, acciò siano capaci 
di stara uno e mezzo ( 3 ^ litri) di con- 
cime, preparalo come si dirà in appres- 
so, e lontane una daH'allra dodici palmi 
( 3'”, 55 ) sterzate in maniera di rombi. 
Vi si mette poi il concime nella qiianlil,') 
sopra indicata, avvertendo di pigiarlo 
mediocremente per non diminuire la 
sua attività. Si ricopra in scgut.o con 
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li-na lii-ne sliiloliila, c ijiicsla leain jii- 
)>laila. I» mezzi) alla liin^i «udilella, |>el 
' lungo delia porco, zi l'accia eoli' occhio 
ihj lunrioiie un piccolo zolchello, pro- 
fundu due dila ( o'",oa4 ), e lungo un 
palmo ( o '”,254 ) a^verlenza che 
zopra il concime della buca vi reziino 
almeno qunUro dita (o"‘,o48) di terra. 

» In <jue>to sulchello zi uiellunu sc- 
parnlamentc otto o dieci semi, i quali si 
licoprouo leggermeota con terra sottile 
e un poco renosa, affinchè piovendo non 
faccia crosta. Tutto questo lavoro deve 
farsi in tein[io che la terra non si» trop- 
po bagnata. Queste minute attenzioni e 
avvertenze per la preparazione del ter- 
reno sono state già insegnate da Cosimo 
Trinci, e sono ezallamente praticate da 
dii desidera fare con proGtto la coltiva- 
zione del cocomeri. 

u In quanto al governo, questo deve 
essere sostanzioso, spiritoso, e smaltito. 
Per ottenere ciò si cominci alla Gne di 
ottobre a radunare le vinacce che si ca- 
vano dai tini, mescendole col letame dei 
cavalli ben liiadalt, e pecorino, con que- 
sta proporzione; metà concime di ca- 
vallo, e r altra metà tra pecorino e vi- 
naccia. Si ponga in luogo uve non possa 
piovere, stritolandolo e rimescendolo 
ogni quindici giorni o venti, acciò si 
venga a smaltire ; e in caso che restasse 
troppo asciutto, si bagni qualche poco 
con acqua, e quindi sempre sì riammas- 
si e sia strettamente pigiato. 

u Giunti al principio di marzo, si con- 
sideri la quantità del detto governo pre- 
parato, e allora si prenda, per la quinta 
parte, dello sterco di colombi e dì polli, 
mcscolandu tutto insieme esattamente , 
Ile si tralasci di prendere ancora un' al- 
tra quinta parte per Io meno di cessino, 
e materia grossa, che si cavano dalle 
cloachi;, delle case, mescolando al solito 
tutto insieme, e ritornando a mescolare 
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per altre due o tre volle, avverlenda 
sempre che dopo mesculato si ammassi 
streltamenle. 

u Alcuni, fra i quali il Trinci, prescri- 
vonu che si adoperinu dei lupini colli 
leggernieiile; ma P esperienza ha fatto 
vedere che i cocomeri governati coi lu- 
pini, quando sono maturi, formano iii- 
ternamente dal gambo al Core un torso 
bianco, insipido e duro. 

Il Preparato con questo metodo il go- 
verno, e con le qualità de'sughi sovrain- 
dicutì, venuto il tempo della semina, si 
punga nelle buche nella quantità sopra 
prescritta di stala uno e mezzo, e sicn- 
ramenle avremo cocomeri bellissimi , 
grossi, di buccia liscia, morata e di buon 
sapore; dipendendo la perfezione dei 
cocomeri dalla bontà del suolo, dalla 
qualità de' governi e dalla scelta dei 
seme. 

H Avendo parlato 6n qui della qualità 
del suolo c dei governi, resta che ora 
parliamo dei semi. Debbono questi le- 
varsi dai frutti che sono i migliori e più 
grossi, c scegliersi quei semi che si ven- 
dono sostanziosi e non patiti. Due o tre 
giorni avanti di semiiiarìi si pongono a 
rinvenire nell'acqua o nel vino : e, se è 
vera la regola che insegna Plinio rispetti» 
ai cocomeri, o vogliam dire citriuoli, di 
cui si ponevano i semi a macerare per 
due o tre di in acqua melata affinchè 
venissero più dolci, consiglierei di porli 
a rinvenire in vino, mescolandovi della 
canoella e dei garofani, come praticano 
i nostri cAatadini Gire dei semi de'popu- 
ni, affinchè si abbiano i frutti più squisiti. 

» Preparato in tal maniera il seme, 
dopo due o tre giorni che è stato a ma- 
cerare, se ne pongono sette od otto nel- 
l'occhio già preparato sopra le buche, 
come sopra si è detto, il che si fa sulta 
Gne di aprile o ai primi di maggio. So- 
pra di che farei un' avre^eaza di non 
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meicolara i iemi de' Napoletani con ! 
nostrali, e di questi seminerei dislinta- 
menle e separatamente i semi neri, ros- 
si e bigi ; il die non ossers'andosi in pra- 
tica dai nostri contadini, credo che abbia 
contribuito alla degenerazione dei nostri 
decantati cocomeri. E ciò asserisco con 
fondamento, perchè mescolandosi i pol- 
tìscoIì fecondanti da nna pianta all'altra 
può benissimo rimanerne alterata U qua- 
lità dei frutti. Per questa ragione si ten- 
gono lontane dai cocomerai le piante 
delle zucche e de’ citrinoli, non poten- 
do far a meno di non alterare con i lo- 
ro pulviscoli la bontà dei cocomeri,' es- 
sendo- piante tutte della medesima fami- 
glia, cioè cucurbi Iacee. 

» Dopo dieci u dodici giorni che isemì 
saranno nati, c vedendo che sono bene 
assicurati, il che si conosce dal buono e 
vivo colore delle piccole piafoticine, se 
ne lascian due sole per buca delle più 
belle e vigorose, purché siano un poco 
distanti, e le altre ti sbarbano. Cresciute 
intanto le lasciate in mudo, che abbiano 
tre o quattro foglie per ciascheduna, al- 
lora deve zapparsi la terra da per tutto, 
rincalzando i g:^mhi delle piccole pianti- 
celle fino alle foglie, senza calcar la ter- 
ra, e con abbassare un poco la terra 
delle porche dalla parte' di ponente, e 
di nuovo si ripulisce la terra dalle erbe 
che vi possono esser nate. Cresciute poi 
tanto che abbiano circa un palmo e mez- 
zo di tralcio, si zappi nuovamente la 
terra, e si ripiani tutta da per lutto, e 
massime intorno al|e piante con dilica- 
tezza e diligenza, le quali nuovamente 
ti rigoverneranno con colombina e pol- 
lina spenta nel cessino, facendo una pic- 
cola buchetta all'intorno un poco lon- 
tana dal gambo. Quando poi saranno 
cresciute tanto che abbiano due braccia 
di tralcio, allora si procuri di voltar le 
punte de' tralci sparsamente per tuili i 
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Iati del campo, acciò crescendo lo riem- 
piano e lo coprano da per lutto egual- 
mente. Si lascino però due ttradelle sco- 
perte che incrocino il campo, procuran- 
do di tener sempre i tralci voltati in 
modo che non occupino le dette stra- 
delle, affinchè si possa liberamente pas- 
sarvi senza calpestare e danneggiare ì 
detti tralci. 

u Cominciando poi a fiorire e ad an- 
nodare i cocomeri, se ne lasci uno pei* 
pianta ; e ingrossati e pervenuti che sì 
vedono al peso di dne o tre libbre si 
prendono diligentemente pel gambo e si 
ripongono io terra dalla parte del fiore, 
acciò possano crescere con maggior co- 
modo, venendo in tal maniera piò gros- 
si, più tondi, e di miglior forma; c allo- 
ra è il tempo di stralciare o castrare i 
cocomeri, operazione molto dilficile, a 
che importa mollo. Secondo che il Trin- 
ci consiglia, se questa operazione non è 
eseguila da persone pratiche, meglio è il 
non farla, essendo facile il tagliare i tral- 
ci buoni e lasciare i cattivi, ovvero spian- 
tarli troppo corti , c intanto perderà 
molto frutto. La stralciatura adunque, 
potatura, o castratura che voglia chia- 
marsi, si fa, come ho detto, quando è al- 
legato od annodato il cocomero, moz- 
zando i tralci piccoli che sono nati dal 
tralcio maestro, levando la punta alla 
femminelle e al suddetto tralcio maestro 
(re nodi sopra al cocomero già allegato. 

» Avanzandosi poi la stagione, e sem- 
pre più crescendo il caldo, giunti che 
siamo circa al 30 di luglio o prima, ve- 
dendo che i cocomeri patiscano pel trop- 
po alidore, si adacquino immediatamen- 
te prima che abbiano cominciai v a pati- 
re, e prima che abbiano comincialo a 
mutar colore, cioè avanti i primi princi- 
pii di maturazione ; ciò si fa con làr en- 
trare placidamente I' acqua nel campo, 
tanto che lo copra lutto, tenendolo cosi 
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coperto dell' acqua per un'intera notte, 
ovvero per cinque o sei ore di mattina, 
alBnchc la terra possa bene inzupparsi. 
Dopo questa innafliatura inai più si ada- 
cquino nè si potino. Si stia però qual- 
che giorno senza entrare nei campo, Cn- 
tantochè il terreno sia assodato, e allora 
si continuerè a rivederli e addirizzarli 
cerne già si è detto. 

u Questa sola innacquatura, fatta in 
tempo basterà per condurre i cocomeri 
ad una perfetta maturità, la quale suol 
cominciare sulla fine di luglio, e conti- 
nuare per tutto agosto. Se ne colgono 
ancora nel settembre, ma questi sono di 
qiialli chiamati velloni, i quali sono mol- 
to inferiori ni primi, perchè allegati da 
tralci rimessi , sì pel sapore che pella 
grossezza, c questi sono quelli che pos- 
sono dirsi serotini. Si hanno talvolta an- 
cora de' cocomeri che maturano antici- 
patamente, ma questo succede perchè 
venuti in terreno di poco fondo, e piut- 
tosto renoso. 

» Per conoscere poi la maturità ed il 
punto di coglierli, saranno di ciò avver- 
tili allorquando si vede al cocomero sec- 
cato il viticchio, e che battendolo con la 
mano si sentirà dare un suono torbo. 
Questo è il tempo di toglierli dalla pian- 
ta", e di trasportarli in luoghi freschi ed 
niciulli, per conservarli qualche tempo, 
o spedii li in quei luoghi dove è poco 
conosciuta questa coltivazione. Ordina- 
riamente maturano i cocomeri quaranta 
giorni dopo 1’ allegazione.... 1’ orilinario 
peso di questo frullo è di 6o a 8o libbre, 
ahbenchè, come si è detto, sianseneve-j 
duti di lao trattandosi dei nostrali. 

» Quando la stagione accompagna, la 
sementa dei cocomeri fa un'prodolto con- 
siderabile, giacché 4o buche hanno da- 
ta una ripresa di 6o scudi, dal qual pro- 
dotto difalcando la spesa 'Je' sughi ec., 
la quale può considerarsi per un terzo, 
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resta sempre un utile di scodi 4t> 
una mezza coltra di terreno che resta 
occupata nell' estate da questa semen- 
ta. Per quanto utile però si ricavi da 
questa pianta e>sa è altrettanto fallace ; 
poiché se l'estate va molto piovosa, e in 
conseguenza poco calda, allora i coco- 
meri languiscono, e specialmente se i go- 
verni non fossero bene smaltiti, allora la 
soverchia umidità li rimette in fermen- 
tazione, e producono quella che vulgnr- 
mente si dice nebbia, la quale distrug- 
ge affatto gli interi campi di questa se- 
i;nente. In tal caso non rimane al pro- 
prietario che la speranza di farvi una 
buona raccolta di grano, che, posto a suo. 
tempo in questo terreno ben lavorato e 
governalo, vi prospera. >i 

£ noto l'uso dei cocomeri. Si appre-.- 
stano sulle mense e sono un buon rinfre- 
scante, quantunque gli stomachi deboli ne 
risentano dell' incomodo. Diacciato, spe-. . 
cialmente in Toscana, viene gradito an- . 
cora dalle persone meglio educate. Alcu- 
ni vi uniscono del vino spiritoso. Buchols 
è in abbaglio quando nel suo Dizionario 
delle piante che servono di alimento as- 
serisce ch'esso è insipido. Egli non avrà 
certamente gustati i cocomeri pistoiesi. 

Due sono le malattie alle quali vanno 
soggetti i cocomeri. L'una è la lilelata. 
Questa si presenta in forma, dirò cosi- 
di vernice su i pori delle foglie e degli 
steli. È bianca, dolce ed attrae cosi gli 
inselli che disorganizzano i vasi per suc- 
chiarla. È prodotta, secondo Talini che 
ha scritta una bella Dfemoria sulle malat- 
tie dei cocomeri, dalla traspirazione arre- 
stata per un freddo improvviso all' atto 
che esce. Vi si rimedia adacquando ab- 
bondantissiinamenle le foglie ed i gambi 
infetti, acciocché la melala si sciolga nel- 
r acqua e sia da questa portala via, e 
così restituita alla pianta la soppressa 
traspirazione. Ciò dovrà ripetersi ogni . 
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'Volta «ha ricomparisca. Per minorare i 
danni della nebbia-ruggine, altra infer- 
' mità che rovina molti cocomeri, non v'è 
altro rimedio che l'usare concimi ben di- 
geriti ed asciutti ; cioè colombina, fuliggi- 
ne e simili, stando lontani daque'di stal- 
la. Il terreno governalo con materie 
troppo grasse, e la stagione umida ca- 
gionano o certo favoriscono entrambi 
questi morbi. 

Prima di abbandonare questo argo- 
mento ne è d'uopo di qui notare, come 
il Morelli osservando la grande abbon- 
danza dei semi di cocomero e il ve- 
l'un uso di essi, eccettocchè per letame, 
pensò di porli a profitto traendone olio. 
Da un chilogrammo e mezzo di semi con- 
tusi ottengonsi chil. o,i8 di olio ; e la 
stessa quantità di semi ridotti in farina 
e leggermente, torrefatti ne diede chil. 
48. (Questo olio è preferibile a quello di 
molte altre piante meno produttive, e 
più rare o difticili a raccogliersi. Venne 
presentata all' Ateneo di Brescia una 
bottiglia di >lio ricavalo culla spremi- 
tura a freddo, di un color giallo pallido, 
di cui lo si spoglia col carbone animale, 
rendendolo anche più chiaro e più liqui- 
do. Ha poco odore e prendesi facilmen- 
te al calorico ; è un po' dolce e somiglia 
per viscosità all’ olio di uliva, di cui è 
più leggero pesando o,qa88, l'acqua es- 
sendo 1 , 0000 . L' alcoole c l'etere ne 
sciolgono qualche centesima parte ; a a” 
di U.r gelasi, deponendu la stearina al- 
quanto colorata ; combinasi cogli ossidi 
di piombo : scolora il camaleonte rosso 
senza scemare di limpidezza. Assogget- 
tato a vari esami dal chimico bolognese 
Stefano Grondoni, si trovò che fa tra- 
spacente la carta e scioglie pochi cente- 
simi di fosforo e di zolfo. Provato cogli 
aciili concentrati tingesi color di sangue, 
indi rosso bruno e si addensa, senza d>f- 
'foudera verun odore. Cento parli di 
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quest' olio contengono di stearina, e 
58 di oleina ed un po' di mucilaggine 
da cui si può depurare con un quarto 
del suo peso d' acido solforico. L' olio 
chiuso e suggellato nella bottiglia che da 
IO mesi conservossi nell'Ateneo, lasciò 
cadere al fondo molli fiocchi mucilaggi- 
nosl fino a un decimo d' altezza della 
boccia. Al principio però della calda sta- 
gione questo sedimento cominciò a scio- 
gliersi e nel luglio, senza muovere la bot- 
tiglia, l'olio ritornò lìmpido come prima. 
E buono per condire e cuocere le vi- 
vande più che 1' olio di ravizzone, ed 
arde poi benissimo nelle lampane avvi- 
cinandosi più d' ogni altro alla bontà 
dell' olio di uliva. Nella spremitura non 
si devono usare torchi di legno che ab- 
biano servito per altri olii, e per quelli 
di metallo converrà bene snettarli, altri- 
menti le sue qualità ne rimarrebbero al- 
terate. IFilippo Ue — D. Morelli.) 

CODA. Le code di varii animali han- 
no nelle arti alcune utili applicazioni, co- 
me quelle di cavallo (V. caiae), di bue, 
ec. Accostumasi tagliare la coda ai caval- 
li da lusso con metodo venutoci d' In- 
ghilterra, ed abbiamo veduto alia parola 
CAVALLO come questa operazione si fac- 
cia. Degli usi delle coile di altri animali 
parleremo negli articoli che a ciascuno di 
questi purticularmcnte si riferisce. 

CouA. Dicono ì conciatori quella par- 
te del cuoio e delle pelli che è presso 
alla coda delle bestie. (ALPEavi.) 

Coda Nome col quale si chiama in 
marineria una cairda minuta, lunga un 
braccio o due chi si attiene un'altra ma- 
novra più grossa u ad un bozzello, eil è 
destinala ad essere avvolta c legala ad 
un' altra manovra o ad un altro corpo 
che si voglia tirare o alzare. 

( Stbatico. ) 

Cosa di lepre ( r/lopecurus agreili> 
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Lina. J Quasi InUi quelli che studiarono perla a nascosta, elle non si adoperamr 
le graminacee dei prati coorengono nel che nei lavori più diligrnti e finiti. Ci 
riguardare questa pianta come una delle occuperemo dapprima della coda di roo- 
più utili per la precocità e per l'abbon- dine intera o palese. ; 

dama del suo foraggio, il quale, lienckè Non si possono solidamente riunire 
un po'grosso, pure conviene ugualmente due cime di legno, di melallu o di qual- 
n tutti i bestiami ed in particolar modo siasi altra sottanta che inserendo la ci- 
ai cavalli ed alle vacche. ma d'uno dei pesai nella cima deU'allro : 

La prontezu con cui compie le varie se questa commettitura si fa mediante 

fasi della sua vegetazione, la qnale è ti intaccature quadrate d' ugual larghezza 
grande che se lo vede bene spesso get- si fa una indentatura, come quando in- 
tarc due volte nello stessa anno quando crociansi le dita delle due mani. Una si- 
venne falciato per tempo, rende molto roile commettitura però non tiene se non 
difficile d'unirlo con altre graminacee; ti fitta, con colla, con chiodi o cavie-' 
havvene però alcune come il loglio, la chic ; ti vede però facilmente che terrà di 
sagginella e varie buone specie che giun- per sè, quando le intaccature in luogo di 
gono al momento di essere falciate quan- essere quadrate abbiano forme trapezoi- 
do gli steli della coda di lepre sono an- dall e la parte più larga di esse trovisi nel 

cora succulenti. fondo e la più stretta sul dinanzi. Allnr- 

Questo foraggio ama la freschezza, ma chè i denti di un pezzo tono introdotti 
teme altrettanto una umidità stagnante. 'nei vani dell' al tro, non ti possono più 
Conviene particolarmente alle praterie far uscire tirandoli io direzione per- 
hasie, agli stagni diseccali, ma riuscireb-lpendicolare alla loro lineo di unione. Per 



1)C assai male sui terreni paludosi. Non disunirli coorerrà far ìscorrere i pezzi 
teme i freddi anche de' paesi meno me-|in una direzione paralella alla linea di 
ridionali dei nostri, quindi lo si può se- cnogiungimento anzidetia : tale si ò la 
minare in autunno od in primavera, spar- calellatura a coda di rondine. Nel legna- 



genduoe circa io chilogrammi di seme me si eseguisce con seghe a dentatura 



per ogni ettaro. jfina e con uno scalpello proporzionato ' 

(OsesK LrcLEze Taoriv ) alla grandezza delle intaccature. Si de- 
CoDs di poppa. Quel cavo cou cui si vuno segnare diligentemente e seguire 
ormeggia la nave dalla poppa. con esattezza i contorni : una calettatura 

(Strstico.) a coda di rondine fatta a dovere è un 
CoDS di rondine. Chiamasi in t.il guisa saggio sufficiente per conoscere la abi- 



nellc Arti, e specialmente in quella del le-, lilà d' un operaio. Le eode di rondine 
gnaiuolo, un mezzo di commettere o ca- devono in alcuni casi stabilirsi con qual- 
lellare due pezzi divecsi che fanno un che attenzione e adattarsi alio sforzo che 
angolo fra loro che pedo più suol essere il pezzo calettato dee sostenere. Nel pez- 
retto. la alcuni casi, ma piò di raro, zo aoleriore d' una cassella d'arroadin, 
la commettitura a coda di rondine, serve per esempio, se la parte più larga delle 
ad unire de pezzi capo a capo (V. csi.zt- cade non fosse nella direzione in cui 
TATPBS, coMMETTiTfa*, e i.EGKAivoi.o). vengooo ad essere tirate, il pezzo ante- 
Vi sono due sorta di coinmellitiire a cu- riore venendo tirato all' innanzi ed op- 
da di rondine, quelle a coda intera che ponendosi a questo movimento la resi- 
souo le più comuni, e quelle a coda co- steuza delle altre par ti della cassella per 
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l’«ltrilo, pel loro peso, o per quello de 
fli uggelli con tenuti nell» carsella, la ca- 
lettatura si disgiungerebbe, poiché non 
farebbe che 1’ ollizio d’ una indentatili-!'. 
Inollre nel segnare le code di rondine 
pel legname deesf avvertire all’ anda- 
mento delle sue fibre, le quali se fosse- 
ro di traverso le code non avrebbero al- 
cuna forza. 

Allorquando commettonsi a coda di 
rondine dei pezzi di ferro, d' ottone o 
<r altre materie malleabili, si comprime 
la materia sul punto della commettitura 
mediante un martello, e'I allora riesce 
molto diilicile distinguere la linea di u- 
uione. 

Le code nascoste o perdute sono quel- 
le che si fanno nella grossezza del legno, 
e dinanzi alle quali lasciasi una parte di 
legname pieno che copre la commettitu- 
ra. Bene spesso queste parti lasciate pie- 
ne tagliansi ad Bagnatura di 4S° affinchè 
riescano a squadra coi pezzi che vi si 
devono unire, sicché vi si possano an- 
nicclìiare i denti senza apparire all'ester- 
no. Si vede non potersi fare queste code 
colla sega, ma collo scalpello soltanto. 
Allorché non vi si fa augnatura le code 
suuo coperte soltanto dui luto anteriore 
e sono apparenti sui lati, come accosto 
masi nel pezzo anteriore delle casselle 
degli armadii. In tal caso le code del lato 
uve sono apparenti tagliansi culla sega, e 
per essere solo coperte sul dinanzi dicon- 
si semi-nascoste. Le code devono abbrac- 
ciare i due terzi o i Ire quarti della gros- 
sezza del legno. Quando il lavoro si dee 
coprire di piallacci non suglionsi fare le 
code di rondine nascoste, c ciò va multo 
male, pnichè dopo breve tempo rislri- 
gnendosi il legname più nel senso del pias 
no di esso, e menu alla cima, ne segue 
che i denti sollevano l'impiallacciatura u 
per lo meno vi si scorgono io guisa da 
liuscii'e apparenti i loro cuntorni. lu tal 
Snj>pl. Dii. Tedi. T. Z'. 
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'-.Bso convarrehbe coprite liitio il legna- 
me d’ una fodera sulle quale porrebhesi 
la impiallacciatura. 

(Paoi.ivu Desoasieti'X.) 

CuDZ di topo ( Phlewn pratcns. Linn.^ 
Questa graminacea, tenuta a ragione in 
gran pregio dagl'Ingleti a motivo dell'ab- 
bondante prodotto di foraggio che dà, e 
della buona qualità di questo per ogni 
sorta di bestiami, venne da gran tempo 
seminata sola per farne praterie artifi- 
ziali. Preferisce i terreni umidi nei quali 
reca migliori prodotti, qualunque sia ha 
natura del suolo argilloso, sabbioso od 
anche torbaceu. Vilmorin riferisce aver 
veduto in alcune terre sabbionose rac- 
corsene da louo a i4ou fasci di 5 a 6 
chilogrammi per ogni ettaro. Il fieno di 
questa pittata benché grosso è assai buo-- 
nu. La coda di topo essendo una delle 
graminacee più tardive, se lo si adupeni 
per fare la base d'una prateria permautii- 
te si dee evitare di unirvi le specie molto 
precoci. L* agruslide ed il paleo sono 
quelle che vi ai unirebbero meglio. Spar- 
gesi il seme in settembre ed in ottobre, 
u in marzo ed ia aprile nella prupurziu- 
uc di 7,5 a 8 chilogrammi per ettaro. 

(Oscsa LecLZHc Tuuma.) 

CuuÀ di topo. E un modo di lermiua- 
ra io punta an gherlino u altro cavo 
commesso due volte, sicché possa pas- 
sare e ripassare per alcuni buchi senza 
guastarsi u sfilacciarsi collo sfregameutu. 

(SraiTico.) 

Coda di volpe. V. HLczsiPiau. 

CODOLINO. La stessa pianta detta 
anche coda di topo (V. questa parola). 

COKGIIE. La prima e I* ultima asse 
'he si leva dall' alburno u dal tronco di 
un albero die si squadra. 

(Stbatico.) 

COE^TIULHO.CIiiamasi io tal guisa 
al Brasile una nuova specie di zantussilo 
( mnthoxilum h^enule y descritta da 
aG 
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Augusto di Saint- Uilai re, lu qoalo creapq 
ivi spualanea e, per essere arborea e di 
legno durissimo, vi si usa con mgito pro- 
fitto Delle cuslrusioni. 

(Aarovio Birucsuisi.) 

• COERCIBILE. Dicesi tutto ciò che 
pnó essere circoscritto e rinchiuso in un 
flato spazio uguale o minore di quello 
che occupava dapprima. (G. ’M.). 

COERCITIVA. V. FOHzs coercitiva. 

COERE,V/jA. V, coEuo.vE. 

COESIONE. Ilarvi una (orza che 
sollecita le molecule dei corpi ad unirsi, 
la quale si appella altravione molecolare., 
e non agisce che Ira piccolissime distanze, 
a dir cosi, inapprezzabili. Questa attra- 
zione riceve nomi diversi secondo che 
le molecole fra le quali si esercita sono 
della stessa natura o di natura diversa 
venendo nel primo ciuu detta coesione 
e affinila nel secondo. 

La coesione è adunque la forza con 
cui lengousi unite le particelle dei corpi 
e dipende dalla loro natura, dalla loro 
picciolezza, dall' atmosfera onde sono 
cinte e dal mezzo in cui sogliono tro- 
varsi immerse. Quanto più sono luiuule 
tanto maggiore è il numero di esse in 
proporzione alla massa costituita dalla 
toro unione e formcno fibrosità, catene 
o piccole masse irregolari unite, e diremo 
quasi, calettate, le une colle altre. La 
prima unione in grani succede per ef- 
fetto della pressione atmosferica o del- 
Taria, ed è perciò che nel vuoto la cri- 
stallizzazione non può aver luogo. Al- 
lorché queste particelle od atomi sono 
riunite io tal guisa, il taglio di qualsivo- 
glia ben aSilatu strumento è sempre 
troppo grosso e smusso per penetrare in 
mezzo ad esse ; quindi è che per rom- 
pere i corpi, polverizzarli e separare in 
somma le sue particelle è d' tropo ricor- 
rere ad una forte percussiuno che le dis- 
isnisct, o al calore, il quale eccitando 
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una vibrazione in ciascun alpmo, li rl-r 
muova dal loro posto o riduca il curpvs 
allo stato fluido. Alcune volte è necessa- 
rio unire insieme le azioni del calura c 
della percussione. 

Adam nello spezzare le pietre per la 
costruzione di quelle strade che portano 
il di lui nome, riconobbe come la coe.- 
sione di quelle pietre si aumenlassu 
quanto più multiplicavasi la loro super- 
ficie esterna. 

Tutti i corpi Iranno una figura cd una 
atmosfera loro particolare siccome appa- 
risce dai loro efl'ctti sulla luce, c sìccottte 
i curpi simili hanno più facilita d'uuirsi 
che quelli dissimili, e l’azione deU'atmo- 
sfara generale o particolare dà spesse 
volte un apparente preferenza ud avvor- 
siuuc ai curpi per alcuni altri, da ciò uc 
venner o i numi di aUrmione, rifiulsioney 
ajjinilà addietro accennoti. Ma siccome 
verun atomo tré .verun corpo può .spi- 
guerne un altro verso sè medesimo, cosi 
crediamo doversi cercare la causa della 
coesione tu una àzioue meccanica sem- 
plicemente. Dua lunga pressione esterna 
esercitandosi strila fina sabbia delle spiag-^ 
ge del mure forma le pietre, le quali va-f 
riaoo per la creta, le conchiglie pulvet'iz- 
zirte ed altre sostanze che vi si allruvatiQ 
frammiste, formaitdu cosi le diverse quali- 
tà di ruccic. Siccome la forma degli atomi 
primitivi c varia, cosi i corpi die essihan- 
■tu formato conservano lu stessa figura, e 
spesse volte vediamo, nelle rlissuluziutti 
gli strati conservare la stessa forma quan- 
do tornano qireste allo stato solido cutue 
succede nell' allume. Quando le forme 
sono tali da non permettere che si distin- 
guano facilmente o quando in urta slessa 




verse avvietre spesso la decumposiziuite 
del corpo. 

In altre parole la cuesiottc è quello stalo 
degli atomi, nel quale questi si allruvaiio 



Digitized by Google 



in islato ili 



COEJIO^P. 
quiete o senza 



muOTerst 



Cuxstove T qq 

lizzali alio stato fluido. Ad un più allo 



l'uno rclaliv^ente all'altro, ed è questaWrado questo medesimo moTÌmento, di- 



stessa mancanza di forza e di molo che 
cbslituisce i fluidi ed i gas. 

Siccome non ui ha corpo che esista 
iniUpendentemente da ogni altra mate- 
ria, e gii atomi di qualsiasi geuere hanno 
facce cristallizzate in maniera diversa se- 
condo la loro natura, cosi la pressione 
elastica di un' altra materia unisce insie- 
me queste facce e forma i solidi ; così, 
p. e., la pressione ed elasticità dell’aria e 
essenziale, come dicemmo, per la forma- 
zione dei cristalli. L'apparente cemento 
che unisce le particelle proviene dalle 
atmosfere degli atomi o per l' infrappo- 
sizione di altri atomi di più piccola mas- 
sa ; perciò avviene la rottura d'un corpo 
quando mettonsi in moto alcune sue par- 
ticelle in guisa che più non siano unite 
alle altre. Egli è in tal guisa che agisce il 
Calore introducendosi fra atomo ed ato- 
mo, ponendo in molo ciascuno di essi < 
separandoli, sicché più non siano sovrap 
posti colla giustezza di prima. Altra ca- 
gione di moto è quella di un forte im- 
pulso quando un corpo di solida costruì 
tura è caricato in un dato punto in ma- 
niera che la reazione prodotta nella mas- 
sa vinca la forza con cui si attraggono gli 
atomi e li disgiunga tutti od in parte ri- 
ducendo il corpo in polvere o in varii 
pezzi. 11 distruggersi della coesione col 
moto è nna prova evidente che la coe- 
sione era semplicemente l' effetto di uno 
stato relativo di quiete senza dipendere 
da quelle forze occulte e portentose cui 
si diedero i nomi di attrazione e di ri- 
pulsione e per ispiegare il coi modo di 
agire, cadde sovente in meccanici assurdi 



impossibili 

Alcuni gradi di quel movimento degli 
atomi cni vien detto calore, riduce i cor- 
pi granellosi in polvere e quelli «rislal- 



verfendo più celere, rende alcuni corpi 
roventi, e disperde gli atomi di alcuni al- 
tri, in guisa da superare l' elasticità del- 
l'aria e convertirli con la sua forza ds 
proiezione in fluidi elastici o gas. 

La coesione agisce con varii gradi nei 
diversi cotqii e si misura dalla forza ne- 
cessaria per isvellere un pezzo dei corpi 
medesimi da un altro. La forza di cuesiu- 
dei metalli c la seguente ; 

Oro 1 00,955 



Argento 
l’Iattou . ‘ , 
Rame . ‘ . 
Ferro dolce 
Serro crudo 



• 91*177 ‘ 

26 a, 8 Gt 

5 o 4 , 6 .jG 

562,937 

559,880. 



Emerson calcola che i corpi seguenti 
possano portare i pesi segnativi di con- 
tro, moltiplicati pei quadrati del diame- 
tro dei loro cilìudrì espressi in pollici : 

Ferro t 35 quintali 

Funi 22 

Legno di quercia . . 1 4 

d’ abete ... 9. 

Secondo Barlow il legno di boiiolu 
può sostenere per ogni pollice qua-. 

dmto 20,000 libbre 

quello di frassino . . . 17,000 
quello di quercia . . 10,000 

e quello di acaiù. . . 8,000. ' 

Chiarnandn 1,00 la forza dì coesione 
del vetro in lastre eadultandu 94^0 qual 
moltiplicatore costante per ogni pollice 
quadrato di sezione, si avrà in libbre 



ed in Supposizioni di efietti fisicamentej inglesi la forza di coesione dei corpi se- 



guenti. 

Frassino 1,274; quercia i, 86 ai,oo{ 
olmo 1,432 ; salice secco 0,809 ' higgio 
1,8-8 5 larice o,g 63 ; abete di Scozie 
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0,71 1 jabaubinaeu o, 4 SS ;c«<lrn o, 5 i 8 ; 
acciaia <la tttoi 15.937 ; GJo di ferra 
13 , 0 } gitila ingleieS,53; filo di rame 
6,6; filo d’oro 5,379; filo di piomba 
■■,534 ; filo di alagno 0,7568 ; filo di 
f latino 6,00 ; argento 4,09 ; fibre di ca- 
napa 9,766; avorio 1,765 ; mattone 
o,o 5 ; gesso di Parigi o,oo 54 - 

Kei liquidi la coesione è assai debole 
e nelle sostanze aeriformi è intcrameote 
vinta dal movimento degli atomi. Viene 
dessa indebolita da due cause generali, 
ciuèdal movimento degli atomi, cui si dà 
il nume di calore, comunicata loro me- 
diante la percussione u pel contatto con 
carpi risctvldati u che tramandano del ca- 
lure. Si conosce che il calore comunica- 
to od un corpo tulido disgiiigne a gran- 
di distanze le particelle di quello dal- 
ruccrescimento di volume che vi produ- 
ce. Ma sicvome col crescere delle di- 
stanze viene a scemarsi la forza di ag- 
gregamento o di coesione che le parti- 
celle esercitancr fra dì loro, cosi se il ca- 
lore si spigne ad un certo punto la coe- 
sione è tanto indebolita che il corpo 
passa allo stato liquido ; e te lo si spigne 
ancora più innanzi questa forza viene in- 
leramente superata, le particelle riman- 
gono ad una certa distanza ed il corpo 
passa allo stalo aeriforme. 

(Riccskdo Paitxipt.) 

COFASSUS . Albero ricordato dal 
numfio, il quale lo riguarda per una <2- 
pocinea. Cresce alle Molucche ove ti a- 
dopera il tuo legno di color gialla per 
fare diverti lavori. (Jcstizo.) 

Goffo. Specie o varietà dì bsiisbo 
(V. questa parola), le cui faglie danno 
un filo finissimo. 

(Aaromo BaDCSLSsti.) 

COPFOL, COFFOLO. Nomi dell’s- 

BBCA (V. CtTBCn'). (JeSSIBD.) 

COGNAC (Acquavite di). £ celebre 
r acquavite che si ottiene nel paese di 
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Cognac, nel diparlknenlo della Charen- 
te III Francia ; spetto te la imita aggiti- 
gnendo a della buona acquavite, checon- 
tenga o ,5 del proprio volume di elcoolu 
anidro, alquanto etere ecelico ad un po- 
co di zucchero sciroppata per daflu 
una tinta giallognola. £ faeile cono- 
scere lacquavite cosi falsificata perchè il 
residuo che essa lascia, evaporandoti, 
non viene tinto in nero dai tali di ferro, 
come fa quello dell' acquavite naturala 
di vino. (Bbrzecio.) 

COIC£. Genere di piente, due dell* 
quali si hanno qui a menzionare, cioè 
quella lacrima (Coix locryma, Linn.^, 
i cui semi, al dire del Miller, nel Poito- 
gallo ed in^Ispagna, riduconzi in farina 
dai poveri per Girne pane quando il gra- 
no è caro, e quella agreste (Coix agre- 
slit, Lour. ) che trovati nella Coccioei- 
na e neU'Amboina, e delle^i frutta, ae- 
condo il Rumilo, ti fiinoo ivi collane a 
braccialetti per donne e fanciulli. 

(PoiazT.) 

COIO. Nome che danno varii auloti 
al asBSBO musa ( V. quella parola ). 

(Jnstizc.) 

COKE. L'abbondanza delcarbon fos- 
sile in Inghilterra ha fatto immaginare da 
lungo tempo io questo paese divertì me- 
todi per rendere questa sostauza adatta- 
ta per la fusione delle miniere di fer- 
ro (a). Quello stato adottato oonsisUe 
nello spogliare il cirbon fumile della 
maggior parte del tuo idrogeno e del 
tuo ottigeoo, con una precedente dwtil- 
laziooe. Il residuo di quest' operazione 
è un vero carbone, noto aotto il nome di 
coke. 

Il cole è ora polveroso, ore a masse 
in frìtta, ora in pezzi rigonfiati • caver- 

(a) All'aitieolo rzaao vedremo come og- 
gidì siati pervenuli, mercè del sofiiamenlo 
coiraria calda, ad usare a lai uopo il rarboie 
lussile naturale non depurtlo. 
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noti. Net due primi etti occnpa meno 
volume dei carboa fotiile da cui pro- 
viene ; Del terzo, oe occupa tanto di più 
quanto maggiore è il suo rigonfiamento, 
I coke polverosi e in firitta sono neri, 
poco splendenti, più o meno friabili, sem- 
pre molto compatti e difficili ad abbini- 
oiare. Il coke rigonfiato è del pari nero 
quando è ridotto io polvere; ma in massa 



cilmeote; è leggiero comparativamente 
si carbon fossile ed agli altri coke; si 
accende facilmente, ed abbrucia senza 
difficoltà sino alla compiuta sua distru- 
zione. 

Questi diversi carboni però non ab- 
bruciano bene che in grandi masse; ma 
siccome abbruciano senza fiamma, cosi 
danno una temperatura locala molto e- 
levata; c siccome lo loro densità i mol- 
to superiore a quella del carbone di le- 
gna, cosi questo calore è assai più soste- 
nuto. Egli è per questo motivo che il 
coke viene impiegoto con tanto vantag- 
gio nel trattamento del ferro ìe nei lavo- 
ri di fusione in crogiuoli. D' altra parte 
la facoltà irradiante del coke incande- 
scente sembra assai superiore a quella 
di tutti gli altri combustibili ; ciò che 
spiega ki sua superiorità in tutti i riscal- 
damenti a focolare aperto. 

La preferenza accordata al coke sul 
carbon fossile per uso domestico, deriva' 
semplicemente da considerazioni di co- 
modità. Il carbon fossile produce, come 
è noto, una fiamma fuligginosa ed odo- 
rosa che disgusta. Il coke al contrario 
abbrucia senza fiamma nà fumo, non 
diSunde alcun odore, e offrirebbe tutti 
-i vantaggi del caibone di legna se si ac- 
cendesse con pari facilità. 

Daremo qui in prova di qnanto di- 
cemmo il seguente confronto fra i risul- 
tameuti ottenuti in due focolari usulu- 
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lamenti uguali bruciondo naU' uno delle 
legna e nell'altro del coke. 



1 

Focolare riscaldato 
con legna 


Focolare riscal- 
dalo con coke 


A 5 ore.. 9 gradi 

6 . . . . IO 

7 Il 

8 . . . . I 3 •/. 

9 « 5 •/, 

1 u .... 16 

j V» • *7 


5 .. 9 

6 . , IX 

7 . . ao 

8.. xG 

9 - • >7 '/• 

IO . . 18 

«Oi/i >9 



Indagatisi con esattezza i pesi dei 
combustibili Iruvarunsi essere di ^3 chi- 
logrammi per le legna e a4 pel coke. Al 
momento in cui fecesi I' esperimento il 
prezzo di quella quantità di legna era di 
3*'-,5o e quello del coke di i^-^So. Per- 
ciò con i^'‘,So di coke si ottenne un ca- 
lore pressucchò doppio di quello otte- 
nuto con 3^'-,5o di legna. 

Nei grandi focolari può bruciarsi il 
coke solo, ma nei piccoli fa d' uopo ag- 
giugnervi un poca di legna. I cammini 
non abbisognano perciò di alcun cangia- 
mento, ma solo di aggiugnervi una grata 
leggera sulla qnale ponesi il coke. 

Queste ultime considerazioni non ba- 
sterebbero per giustificare I' estensione 
di questo articolo ; sicché la prepara- 
zione del coke vi sarà piuttosto esami- 
iuta ne’ suoi rapporti col trattamento 
delle miniere di ferro. 

Nel lavorio delle miniere di ferro, 
non si può adoperare il carboa fos- 
sile naturale, tanto perchè trovandosi 
esposto al calore si fonderebbe e pro- 
durrebbe per tutta Taltezza dei (orni 
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ària univa paitoia che non potrebbe es- 
sere attrarer»ara dall'aria che assai dif- 
ficilmerite, come anche perchè la maggior 
parte dei carboni fossili contenendo dei 
solfuro di ferro, si otterrebbe sempre 
dalle ghise un ferro fragile anche a cal- 
do. Il principale oggetto della ridu- 
zione del carbon fossile in coke si è 
adunque di privare questo combustibile 
della proprietà di fondersi al fuoco, c di 
sbarazzai lo dalia maggior perle dello 
zolfo che contiene. Egli è di tutta evi- 
denza, che se la pruna condizione è ot- 
tenuta con quest' operazione, la seconda 
è ancora lien lontana dall'esserlo. Infat- 
ti il bisolfuro di ferro passa, durante la 
carbonizzazione, allo stato di solfuro o 
di persolfiiro, perdendo solo la metà 
o il quarto del suo zolfo. Il resto può 
agire in conseguenza sulla ghisa duran- 
te la fusione negli alti forni, e produrre 
Io stesso genere di effetti che si ha mo- 
tivo di temere dal bisolfuro stesso. 

Sembra però che questi timori siano 
esagerati, e che la presenza dello zolfo 
nel coke influisca poco sulle proprietà 
del ferro; ma non è meno evidente che 
se si vuole del coke senza zolfo, bisogna 
scegliere nn carbon fossile che non con- 
tenga solfuro di ferro, e che la prepara- 
zione del coke in luogo d’ essere consi- 
derala come Un dissolforanienlo del car- 
bon fossile^ come altre volte facevasi, 
non ha altro vantaggio che quello di far- 
lo abbruciare senza che si fonda. 

11 consumo del coke nel lavoro del- 
le miniere di ferro è cosi grande, c le 
qualità fisiche di questa materia hanno 
tanta influenza, che si cercarono diversi 
mezzi per render celere la carbonizza- 
zione del carbon fossile, con melodi facili 
e sicuri, operando su grandi masse, c 
conservando al coke i caratteri Gsici op- 
portuni per lavorare il ferro. 

Si possono ridurre ‘a tie principali 
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tatti t matodi impiegati per là fàbbrica-^ 
zione del coke. Il primo, su cui qui 
insisteremo poco, consiste nel distillare 
il carbon fossile in una storta di ghisa!'’’ 
Questo è quello che si adopera quando ' 
si vuol raccogliere il gas per rillumina-^ 
zione; ma questo metodo, che è imprati-^ 
cabile nelle grandi quantità, fornisce del' 
coke che sarebbe troppo costoso e trop-’' 
po rigonfio per le fucine. Lo ti vende” 
d'ordinario per uso domestico. Ritorne-* 
remo su questo soggetto quando ci oc-' 
cupcremo dell’ iLLDaiazzioxc a gas. 

Il secondo si avvicina molto al me- 
todo ordinario della carbonizzazione del-' 
le legna in cataste. Questo metodo fu po.^' 
sto in uso dagli Inglesi, sino dall’origine* 
delia preparazione del coke, per le ma- 
nifatture di ferro. Venne poi introdotto 
in Francia nel 1771 da Jars, che fece 
molte esperienze su questa materia sen-' 
za grande successo, essendo stato questo' 
modo di trattamento poco compreso io' 
quei tempi dai proprietarii di fucine. 

Finalmente, il terzo metodo consiste 
nell’ uso di fornelli variati, che hanno 
per iscopo di rendere la carbonizzazio- 
ne del carbon fossile più facile e più 
produttiva, e applicabile a grandi masse. 

Egli è necessario, per intendere que- 
st! diversi metodi, di stabilire alcuni prin- 
cipi! generali relativi alla distillazione 
jiei carboni fossili. ’ 

Colla distillazione i carboni fossili for-^' 
nlscono un residuo carbonoso (che c il 
coke), dell' acqua carica di sali ammu • 
niacali, del catrame e -dei gas che oonsi-' 
stono in idrogeno più o meno carbona- 
to, in òssidu di carbonio, in acido car- 
bonico, in acido Idrosolforico ed io sol- 
fimo di carbonio in vapore. Nella distil- 
lazione ordinaria, questi gas servono al-' 
l’ illùminaziune ; negli altri metodi di 
carbonizzazione, si abbruciano a misura 
che li sviluppano, e coolribuilcono a fai* 
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tilualzar* la temperatura della mazM, pa mai che al calor rosso oscuro.. Tutti 1 
ecunumiztando uua parte del coke. carboni fossili esigOQO uu debole calor 
I prodotti delta distillazioue variauo rosso per iocominciare a decomporsi, ed 
io ragione della composizione dei carbo- un cplior rosso viro per termipare. Non 
ni fossili e del coke. Quando il carbone vi è alcun carbon fossile cb.e colla distil- 
vi si trova in grande quantità, l'olio che lazione, oltre ajl' olio ed ai gas , nou 
si forma è pid denso; il contrario ha isviluppi anco d^' ^cqua. 
luogo cui carboni fossili poveri. Tutti i In tutti i carboni 4’*^» come nelle 
carboni fossili danno deboli tracce d'am- legna ordinarie, la quantità, del carbone 
inuoiaca, che si tentò spesse volte di ottenuto diOeriscc secondo che si è fatto 
raccogliere, ma sino ad ora non ti è po- uso di un calore lento o di up calor ra- 
tuto giungere a rendere lucrativa qnesta pido. Questa differenza è tanto più fur- 
speculazione. te, quanto minor carbone è contenuto 

1 carboni fossili a coke polveroso e nei carboni fossili. Le differenze poi dei 
poveri di carbone ufl'rono delle tracce di prodotti in tutti i carboni esaminali 
acido acetico; essi danno sempre del li- da Karsten non eccedono il 0 per loo. 
apiido acquoso in proporzione più gran- Il prodotto in coke dei carboni fossili 
de relativamente al fluido oleoso, che i ordinari! a coke rigunflu, ricchi di care 
caiboni fossili a coke in fritta, ed iu que- bone, non varia punto al di là del 4 per 
sii ultimi tale proporzione è ancora più loo iKÌ due ultimi metodi di carbonizza- 
gi ande che nei carboni fossili a coke ri- zione. Questo punto merita dunque poca 
gonfio. La quantità dei gas è in ragio- attenzione; ma non è lo stesso di un'ultra 
ne inversa della quantità del carbone proprietà molto notabile per le sue ap- 
clie coiitengonu. Questi gas sono sempre plicazioni. Un calar debole e spinto leu- 
in minor quantità nei carboni fossili che tissiinainente sino al più furie calor ros- 
iiclle ligniti ; ma nei primi, le combina- su, diminuisce nei carboni fossili la pro- 
zimii d' idrogeno c di carbonio sono più prietà di fornire un coke tanto in fritta 
dominanti c più ricche di carbonio, ciò che rigonfio. Quel carbon fossile, che 
che rende il gas più opportuno per l'il- essendo sottoposto ad un' incandescen- 
linnina^ionc. Quanto più il carbon fus- za rapida, produce del coke in hit- 
silo è capace di rigonGarsi, tanto più ti ta, può, col mezzo di un calore spinto 
immenta lu proporzione dei carburi di Icnlissimnmente, fornire d;il coke polve- 
idrogeno in vapore nei niiscugli gasosi. roto. Egli è principalmente nei carboni 
Non se ne sviluppa 1' aciilo idrusolforico Tossili intermediari dcll'una e dell' altra 
che quando il carbon fossile contiene del classe che si osserva questo fatto. Cosi 
bis.ilfuru di ferro, ciò che accade quasi con un calor lento, un carbon fossile a 
sempre. , coke debolmente rigonGo fornirà una 

I carboni fossili della terza e della se- massa meno porosa, meno estesa, meno 
ronda classe, nei quali poca è la quantità leggiera che se vi fos.se applicato lapid.i- 
di carbonio, soffrono uua dccoinpnsiiionc mente un calor rosso vivo, e darà del 
sensibile al di sotto del calor rovente, coke in fritta. Quest' ossei raziune può 
ed anco in questi carboni fossili, sino a influire sulla scelta dei melodi di car- 
die la temperatura è bassa, la decuinpo- bunizzazione che siamo per descrivere, 
si /.ione non fa che progressi poco .sen- Carhonizia-^ionr nelle carbnnnir. 
sibili, tra sostanza oleosa non si sviliip- Per caibuiiizzare il carbon fossile , u 
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per convertirlo in coke nelle eerbo- 
iraie, lo ti riduce in pezzi di tre o qoat> 
tro pollici cubici, di cui ti forma topra 
un piano orizzontale nn cumulo co- 
nico di 4 a 5 metri di diametro e di cir- 
ca 70 a 7$ centimetri d’ altezza ; queite 
tono le dimentioni le più convenienti 
per ottenere una carbonizzazione com- 
piuta. 

Terminata la carbonaia, la si ricopre 
con paglia e terra pura leggermente 
umettata , avendo cura di mettere lo 
strato di pa)(Iia abbastanza grosso perchè 
la terra non penetri tra i pezzi di car- 
bon fossile, ciò che nuocerebbe alla 
azione del fuoco. Si può sostituire alla 
paglia delle erbe o delle foglie secche ; 
si è anco tentato, ma senza successo, di 
far aso di piote d* erba ; ma nei luoghi 
ore la paglia è scarsa e cara, si segue un 
altro metodo. Ecco io che consiste. 

Terminata la disposizione della massa 
si ricopre la parte inferiore sino all' al- 
tezza di circa un piede dal suolo, con 
piccoli pezzi di carbon fossile crudo ; il 
resto della sua supeifìcie viene ricoperta 
con frantami assai minuti di coke. 

Con questo metodo non si ha biso- 
gno, come cogli altri, di fare dei fori al- 
l'intorno per l'uscita del fumo; gii inter- 
stizi lasciati dai piccoli pezzi di coke 
fanno lo stesso effetto. 

Quando la carbonaia è coperta sino 
alla sommità, si gettano alcuni carboni' 
arresi in un’ apertura di circa 6 od 8 
pollici di profondità, che si ha avuto 
cur.i di l.-isciars’i nel formare la carbo- 
naia ; si termina poi di riempire il vacuo 
con altri carboni, e quando si giudica 
rlie il fuoco aia acceso, si ricopre l'aper- 
tura suddetta ; tutto il resto dell' oper.a- 
zionc prosegue come nella carbonizza- 
zione delle legna (V. csaBoaz m leosa.) 

Eoa c irimnaia della dimensione indi 
tata esige quattro giurai di fuoco j Ula 
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molle ore di meno se k stata ricoperta 
con paglia a terra. Il carbon fossile ren- 
do in peto il 4<> per too di ooka. . 

Questo metodo ha ricevuto diverte 
modificazioni che hanno per iscopo di 
accelerarlo o di renderlo applicabile ai 
carboni fossili pei quali non riuscirebbe 
te non ti facesse uso d' alcuna preaaa- 
done particolare. 

Nella maggior parte delle fucine at- 
tualmente si dà alle carbonaie la forma 
di nn prisma più o meno lungo, di lar- 
ghezza di circa tre metri alla bsse, e di 
lunghezza variabile, ma al solito di ao 
a 4 » metri. Si pongono i grossi pezzi di 
carbon fossile verso i! mezzo e il car- 
bon fossile minuto sui lembi. L' altezza 
della carbonaia è di un metro al più. Vi 
ti mette fuoco dall'alto e sopra diversi 
punti ad un tempo. L' andamento della 
operazione è lo stesso che nel caso pre- 
cedente, ma la carbonizzazione ti com- 
pie in veniiquatlr' ore. 

Quando il cai-bon fossile è un poco 
secco, questo metodo riesce male ; e oc- 
corre in tal caso di modificarlo per ren- 
dere la corrente d' aria più regolare e 
più energica, poichà i carboni fos>ili 
grassi si carbonizzano ad una teiupera- 
Inra iniziale più bassa di quella necessa- 
ria pel carbon fossile aecco. 

Il celebre metallurgico inglese Wilkin- 
son imaginò di porre al centro della car- 
bonaia un cammino dì mattoni con alcuni 
fori nella parte inferiore per conservare 
lìbera una uscita costante al fumo. 

Tiene questo ruinmìno sei grandi fori 
nella parte inferiore e alti! (ori fiù nu- 
merosi ma più piccoli, posti al di sopra 
'lei precedeoti. Il massiccio del cain- 
mino è dì inaltoiii, ed è ricoperto .alla 
sommità da un.a corona di ghisa, la qua- 
le preserva i mattoni superiori da qua- 
lunque deierioi amento. 

Il cumulino ha t metro di diameli <> 
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iòtoróo' allo base, u soltanto So a Gó 
ceuliuetri alla suoimitù. La sua altezza 
« (li un metro, lutoriiu a questo camui* 
no si prepara il suolo nel modo ordina- 
rio, pcncia si segna intorno ad esso un 
circolo a sei piedi dalla sua base nel quale 
si dispone il carbon lassile. II primo strato 
dee essere formato di grossi pezzi, posti 
in maniera da lasciar libero 1' accesso al- 
l'aria. Si ricoprono questi grossi pezzi di 
piccoli frantumi collocati in piano, e si 
pone su questo strato un nuovo Ietto di 
carbon fossile in grozzi pezzi, che si ri- 
copre al pari di carbon fossile minuto. 
Si continua in tal mudo sino a che la 
carbonaia sia ultimata. Si passa (juindi 
a ricoprire tutta la superficie del car- 
bon fossile di uno strato di cenci i c di 
polvere umettata, afGnchè abbia consi- 
stenza. 

Terminati questi lavori, si getta nel 
cammino delle legna o del carbon fossile 
acceso; il fuoco si commiica tosto per 
tutta la carbonaia, e il l'uiou esce in co- 
lonna densa per 1' orifizio del canimino. 
A misura che la Copertura di ceneri si 
fende, si dee ripararla con ceneri umide 
che si debbono sempre tener pronte a 
quest’ oggetto. Si riconosce quando lo 
uperaziouc è prossima ad ultimarsi dal- 
la scomparsa del fumo c dall' apparizio- 
ne di una fiamma azzurrognola. t,)uando 
anco (|uesta scompare, bisogna estingue- 
re il fiSocu, il che si ottiene cull’olturarc 
1' orifizio del cammina con un disco di 
ghisa. 

Egli c erigente che questo cammino 
non Ila per oj'i'cUQ che di rcuiieic più 
regolare e più alliva la concnle. x\irarìa 
che te ne i^fuggc siihoulra quella che aU 
traven»a la Caihouaia in lutti i seu'N, 
pas^auilo per le piccole l'csàuic della co- 
peiloia di ceneri, a quindi aUnivciMJ 
agli itlrali del carbone grosso, c (ìiiaN 
lucilie pegli orì|j/:ii dello «lesso cauimiug. 
iJijt. Tecn. /’. y . 
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Questa iu«ìniera di carbouiiciatione 
ò otu a«luUala iu molli luoghi, dove vie- 
no applicata indisliolameiile ai Ciuhooi 
tossili grassi e. ai magri ; ma vi ù sono 
fotte dejle piccole modiiìcazioui, che si 
debbono allribuire alla uioniera con cui 
si Comportano alcuni carboni fossili. In 
fatti nello StaObrdshire , Beaiimont u 
Dufrènuy hanno osservalo che gli ope- 
rai si acconteutavano di collocare iitlur- 
no al cammino i più grossi pezti di car- 
bon russile, e verso la circonferenza i più 
piccoli. Eglino accendevano il fuoco c 
ricopi ivano la carbonaia di carhou fus> 
sile o di coke minuto per moderare la 
.corrente, avendo cura di conservare al- 
cune aperture per V eccesso dell' aria. 
Quando la carbonizzazione è cuaipiuUi, 
si scopre il coke e lo si estingue baguan- 
dolo con acqua. Si crede che la propor- 
zione deli' acqua che si adopera abbia 
deli' influenza sulla quantità del coke .. 
Questo metodo c ben più spedilo di 
quello di Wilkinson, poìcbè il coke vie- 
ne apparecchiato in a4 nia esso dee 
però essere meno produttivo. 

Con questo sistema di corbunizzaziu- 
oo si ottiene un poco più di coke clic col 
mezzo delle carbonaie semplici ^ il pro- 
dotto può asceudcie al So pcM* joo del 
carbon fossile. 

Tolti questi melodi possono nppli- 
carsi indiQ'erenteinciile, tranne piccole 
modifìcazioni, ai carboni fossili iu grossi 
frammenti ; ma accade spessissimo che la 
facilità che si ha nel mettere iu couiincr- 
cio questi curbotii fossilivdetei mina i pr<‘- 
prictari dello fucine a des>liuaie alla Se- 
parazione del coke soltanto qtielU.iiA ini- 
mili [tozzi. Ili questo caso snieMie itiqms- 
>ibile di far uso degli aiuidelli iiietodi a 
cagiono del piccolo s[>aiio che litiiarreb- 
!>c nella cuiboiiaia pel passaggio dt-U ari i 
oecess;irÌu per la cumhu>lioiie. Si può 
q>erò uUeucrc riuleuto col dispone le 
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carbonaie in modo da iaiciarvi U necei- 
aarìe correnti, come ai i fatto allo atabi- 
limento di Janon preaao Saint-Étienoe, 
dure ti è imaginato un metodo templi- 
cistimo deacritto da de Laplanche. Egli 
è evidente d' altronde che qoeato non 
può estere uaato che coi carboni foatili 
che si fondono, i cui frammenti sono su- 
scettibili di riunirti insieme al fuoco, in 
modo da fornire del coke in petti roln- 
minosi. 

Non ti dee però ìmaginare che ti abbia 
ad ottenere del coke di egual qualità, tanto 
adoperando la polvere di carbone, quanto 
il carbun fossile in petti. £ evidente che 
il primo dee contenere maggior quantità 
di sostante terrose del secondo. Basterà 
per dimostrarlo avere aott'ocebio le due 
analisi seguenti di Guenyveau fatte sopra 
del coke preparato a Creusot con una 
stessa qualità di carbon fossile. L’ uno 
procedeva dal carbon fossile in petti car- 
bonitzati nelle ordinarie carbonaie, l'al- 
tro da minuti petti carbonizaati nel for- 
no (a). 

Coke di petti Coke di 
grossi frantumi. 

Carbone .... 96,7 .... 89, a 4 
Silice, allumina, 

calce e ossido 

di ferro . . • 3 ,o .... 10,76 

Zolfo 0,3 .... 0,00 



100,0 , . . 100,00. 

A Janon il carbon fossile .minuto sì 
carboniiia io carbunaie coniche o pri- 
smatiche. La scelta tra le due forme è 
determinata dallo spailo che si può oc- 
cupare. 

Le carbonaie prismatiche possono a- 
vere da Su a 6u piedi di lunghetta so- 
pra 3 m metto d' alletta. La larghetta 

(u) (kun. delle Miniere, n.** i 3 a, p. 
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i di 4 piedi alla base, • di a piedi soI« 
tanto alla sommità. Per costruire questa 
carbonaie, ti pone una tavola lul suoisv 
con no' inclinatiooe conveniente, appo^ 
giandoht su due leve di ferro poste al di 
dentro e piantate in terra. Questa tavola 
forma uno dei piccoli lati del prisma. I 
lati lunghi ti ottengono ponendo eltre ta- 
vole contro di questa, ed atsieurando le 
une alle altre col metto di uociui. Final- 
mente, per sostenere queste tavole ai 
piantano in terra delle leve di ferro di 
tratto in tratto. Quando i Iati lunghi giun- 
gono a 10 0 13 piedi, si chiude provvi- 
soriamente il prisma con una tavola simi- 
le alla prima. 

Tutte queste tavole hanno dei fori cha 
servono a ricevere delle pertiche conicha 
destinale a formare in seguito i canali per 
U corrente dell' aria. Il sistema inferio- 
re, consiste in una grande pertica para- 
lella ai maggiori lati del prisma, e di al- 
tre pertiche più piccole perpendicolari a 
questa direzione, che vanno ad Appog- 
giarsi sulla principale. Quando quest* 
pertiche sono a posto, si versa nella cas- 
sa uno strato di carbon fossile. 

Questo dee. aver subito un umetta- 
mento perchè possa acquistare consisten- 
za. A questo scopo Io si stende sopra 
un' aia, vi si aggìiigne dell'acqua e Io si 
rimescola con un rastrello. Il carbon fos- 
sile così umettato viene gettato nel pri- 
sma, disteso col badile, e quindi battuto 
fortemente con un largo pestello. Quan- 
do lo strato è giunto all'altezza delle pri- 
me pertiche se ne dispone un'altra linea ; 
ma queste debbono essere verticali, ed 
appoggiarsi su alcune punte per forma- 
re i cammini della carbonaia. Tengo- 
no assicurate al loro posto, formando 
intorno alla loro basa un piccolo cono di 
carbon fossile ben battuto. Egli è chiaro 
che queste pertiche debbono oltrepassare 
alcun poao l'altezza del prisma. Si dsva 
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in segnito occuparsi della seconda linea 
delle pertiche oriizootali, le quali, relati- 
vamente alla situazione dei buchi, debbo- 
no avere una direzione obliqua perchè 
possano appoggiarsi su quelle verticali. 
Si eggiugne carboo fossile sino a che 
giunga all' altezza di questo nuovo pia- 
no, quindi si attoide alla terza ed ulti- 
ma linea delle pertiche orizzontali. Que- 
ste non hanno bisogno di essere poste 
obliquamente, e si trovano disposte pre- 
cisamente come la prima linea, ad ecce- 
zione della grande pertica die non è 
più necessaria. Si dispongono solo tante 
pertiche quanti sono i furi ; e che vanno 
ad appoggiarsi sulle pertiche verticali Ciò 
fatto, si riempie intieramente il prisma di 
«arbon fossile. 

Le pertiche adoperate debbono esse- 
re di 5 o 4 pollici di diametro, ed ave- 
re all’ estremità esterna un anello che 
serve per estrarle. 

Quando il prisma è riempiuto di car- 
bon fossile-ben battuto, si ritirano que- 
ste pertiche successivamente ; comincian- 
do da quelle verticali e proseguendo dal- 
l’alto al basso. Un operaio solo può levar 
fuori le piccole; ma per estrarre le gran- 
di ve ne occorrono molli, e talvolta sino 
a cinque o sei. Si levano via in seguito 
tutte le tavole, e se ne fa oso per allun- 
gare la carbonaia, seguendo sempre lo 
stesso metodo, sino a che abbia 5o a 6 o 
piedi di lunghezza. 

Per accendere la carbonaia si formano 
di distanza in distanza dei piccoli muc- 
chi di carbon fossile di mezzo piede di 
altezza sopra i fori superiori. Questo 
carbon fossile dee essere io pezzi di mez- 
zana grandezza, bene scelto, e posto colla 
punta al basso per lasciare lo spazio ne- 
cessàrio alla corrente d'aria. Si pongono 
in seguito io questi ammassi alcuni pezzi 
di carbone acceso, ciò che basta per ac- 
cenderà sucoessìvameote tutta la massa. 
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Quando queste è accesa, là ti sorveglia 
per tener liberi i canali, e per otturare 
della polvere tutte le fessure che venis- 
sero prodotte da una combustione trop- 
po celere. 

Qualche volta prima di estinguere la 
carbonaia si fa giungere dell'acqua nei 
canali inferiori ; il che non dee estere 
esegnito se non dopo che la fiamma è 
cessata interaasente, quantunque la mat- 
ta sia ancora incandescente. Al momen- 
to in cui il vapore d' acqua attraversa il 
coke, appaiono nuove Camme dovute al- 
la combustione del gas idrogeno carbo- 
nato, e deU’ostido di carbonio, formatisi 
per la decomposizione dell' acqua pro- 
dotta dal carbone. Nello stesso tempo si 
sente anco un odor d' aglio molto tpie- 
gato. 

Finalmente si estingne la carbonaia 
ricoprendola di terra e otturando i fori 
con diligenza. L' operazione dura da 6 
aio giorni. 11 carbone rende So per loo 
di coke d’ ottima qualità. Questo coke 
ha tutte le proprietà fisicbesdi quella che 
viene dai carboni fossili in pezzi. E al 
pari di esso un poco rigonfio, io pezzi 
voluminosi, in modo che occorre di rom- 
perli ; ha la forma del cavolo fiore, lo 
splendore metallico e il color grigio del- 
r acciaio, che caratterizzano i coke di 
buona qualità. 

Il consumo del carbon fossile per ac- 
cendere le carbonaie , è maggiore di 
quello che si crederebbe. Giugne ad un 
decimo del carboo fossile ridotto in coke. 
Si può evitare una parte di quésta per- 
dita disponendo altrimenti le «arbonaie; 
poiché quando si dà ad esse la forma 
conica, la spesa per questo oggetto si 
trova ridotta ad un quarantesimo. 

E facile comprendere in quel modo si 
formino le carbonaie coniche. Le carbo- 
naie coniche debbono avere i a piedi di 
diifflctro alla base, j piedi di diametro 
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alla lommitk • 3 piedi e metzo di altn- riare, e lo li dislendc in modo che aUda 
za. Està contengono ^Soo hit. di car- una grossezza di cinque piedi sul suolo; 
bone. si chiude in seguito 1’ apertura lateralu 

Quando le tavole, tono disposta e be- con dei mattoni ; si dà fuoco al carbon 
ne assicurate, si [lianta nel centro della fossile, e quando il fumo cessa, si olla- 
carbonaia una pertica alla quale mettono rano successivamente le aperture lascia- 
capo sei pertiche coniche poste a disiati- tesi tanto alla porla, quanto sulle parc- 
zc eguali. Ma siccome ciascuna linea è di li della fornace. Finalmente, quando si 
dodici fori, cosi liuiaogono sci furi libe- vuole spegnere il fuoco, si chiude l'o- 
li, pei quali si fanno passare delle per- riOzio superiore col mezzo di una lastra 
liche più corte che vanno a riunirsi obli- di ghisa. In una fornace di io piedi di 
qiiamentc alle precedenti. diametro interno sopra 8 d' altezza ìn- 

Si carica quindi di carbon fossile sino terna, si possano carbonizzare qooo chi- 
a a o 3 pollici al ili sopra di questo sì- logrammi di carbon fossile in quaran- 
slcma di pertiche, indi se ne stabilisce un lutt'ore, che è la durata di ciascuna ope- 
sccoudo, che si dispone nello stesso mo- razione Ca). 

do, i cui raggi però non sono al di so- Si è anco fatto uso di una fornace a ri- 
pra di ipielli del pi imo piano, ma alter- verberu a doppio ingresso il quale riscal- 
nali con ipiclli. .Si carica di miuvu del dasi a rosso, poscia si pulisce una metà 
carbon fossile, si dispone il terzo ordine del* suolo. In si copre di uno strato di 
ili pertiche e in fine si compie la carbo- carburi fossile minuto di sei pollici di 
naia. grossezza, e si chiude la porta. Si fa al- 

Siecome la corrente esige più cammi- trettantu dall' altra parte, ma si lascia la 
Ili, se ne formano di più piccoli, ponen- porta un poco aperta perchè l'aria vi 
do sol primo sistema di pertiche altre abbia accesso. Quando il fuoco è ben ac- 
per ticlic verticali che s' innalzano un ceso, si chiude la porta, e in capo a sei 
poco al di sopra della somnsilà della ore la carbonizzazione è compiuta, snp- 
carbunaia. ponendo che il suolo abbia g piedi di 

L' estrazione delle perticlic si esegui- Inngbezza sopra y di larghezza. Si ritira 
sce come nelle carbonaie prismatiche; il coke estinguendolo coll' innaffiamento, 
l'acccusiunc si effettua nello stesso modo, o lasciandolo anco estinguere da se stc<- 
coiiie anco il rimanente deU'uperaiione. so col distenderlo sul terreno in sonili 
Opjioniiiroo ora a questo metodo scm- strati, e si ricarica il fornello. E Tarile di 
plicc ed economico i metodi usati in vedere che si posano unire molli fur- 
alcuni altri stabilimenti. Si pup farsene uelli insieme per economizzare i mattoni 
un'idea generale dietro ciò che diremo e la mano d' opera, 
sulla fabbricazione del acao reno, poi- In questi due metodi si possono di- 
che fa combustione viene esegnita in sporre le cose in modo da non perdere 
furnclli di carbon fossile, in parte simili il catrame che si sviluppa col fumo. Ba- 
a quelli e nei quali riesce imperfetta. sta per ciò dirigere questo fumo in lun- 
II metodo introdotto nelle fucine di ghi tubi raffreddati che comunichino con 
Dundonnald è uno de' più semplici ; serbatoi, dove il catrame si condensi, 
consiste esso aeH’uso di una vasla fornace 

euisferica il cui suolo è piano. Si ca- (a) V. Annali dell» miniere, n.® reo, psg. 
rica il carbon fossile per rapct'tiu:a supc- aSz. 
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Quelli tali! Tanno a terminare ne! cam- 
mini elevati che (rasporlanu via i gas. È 
perù importante di non riscaldare que- 
sti ultimi sino a rosso nel cammino, se 
si vogliono evitare le pericolose detona- 
zioni che possono aver luogo. Infatti con- 
tengono questi gas molto idrogeno car- 
bonato c dell'aria, che possono costitui- 
re un miscnglio detonante quando il caso 
porli che le due sostanze s' incontrino io 
proporzioni convenienti. 

Il carbon fossile trattato in fai modo 
renrie circa un decimo del suo peso di ca- 
trame, nelle operazioni in grande. Que- 
sto catrame distillato fornisce un olio che 
sarebbe suscettibile di essere messo a 
profitto nell' illuminazione a g.as. Sotto 
questo riguardo è possibile che negli 
stabilimenti dove si fabbrica il coke, vi 
sia del vantaggio nel raccogliere il catra- 
me. Tra gli apparati suscettibili di esse- 
re impiegati nella produzione del coke 
senza perdita di bitume, egli è chiaro che 
quello usato da Chabeaussière per la car- 
bonizzazione delle legna è uno dei più 
convenienti (V. CAnnoaz Ji legna). 

Gettiamo ora tin colpo d’ occhio sul 
complesso di questi metodi e sui loro 
proilotti. Prenderemo per tipo di con- 
fronto la distillazione dei carboni fossili 
in vasi chiusi. Si trovano dei risultamen- 
ti di questo genere nel prospetto delle 
nnalisi di Karsten ; questi risultamenti 
indicherebbero una perdita enorme, la 
quale però non dee essere considerala 
come reale nella maggior parte dei ca.si. 

I carboni fossili a coke in fritta pro- 
ducono colla distillazione circa 8 cente- 
simi di più in coke che colla carbonizza- 
zione in rarhouaie. Questa dilTerenza è 
insignificante, poiché rappresenta il car- 
bone necessario per clTeiluarc la distil- 
lazione. Non può dirsi lo stesso pei car- 
boni fossili a coke rigonfio; la dilferen- 
za tra i prodotti ottenuti coi due melodi 



^CoKB 30Q 

può gìngnere a i5 o ao per loo. Egli 
è facile di rendersene ragione ; poiché da 
una parte essendo il gas idrogeno più 
ahlmadanlc, si forma maggior quaiililà 
di bitume e di gas carbuiatu, e dall'ul- 
tra essendo il coke più poroso, se nc ab- 
brucia di più durante 1' operazione. Si 
può rimediare in parte al primo di que- 
sti inconvenienti, diapotteodo il carbon 
fossile in modo che abbia ad InceoiiiDciare 
a carbonizzarsi dall' alto, acciocché i gai 
sviluppati dagli strati inferiori vengano 
abbruciati, e servano cosi alla carbonizza- 
zione degli strali superiori. In quanto al 
secondo, non può essere tolto che cui 
raddoppiare le precauzioni nel sorveglia- 
re le carbonaie. 

Del resto, non è meno evidente che 
non vi sarebbe vantaggio nel carboniz- 
zare i carboni fossili poco fusibili entro 
forni o apparati di distillazione, mentre 
al contrario pei carboni fusibili, tutti 
questi apparati potrebbero olfrire risul- 
tamenti degni d'attenzione. 

Siccome ognun vede che nella fabbrl- 
caziooc del coke vi ha sempre grande 
svolgimento di calore, una parte del 
quale va perduto, cosi nacque in taluiyi 
il pensiero di porlo a profitto, e citere- 
mo fra gli altri Renato Minet di Parigi, 
il quale, nel iG novembre i8ag, chiese 
un privilegio di i5 anni per fornaci di 
nuora forma per fare il coke, nelle quali 
vulevasi utilizzare il calore oggi perduto 
a cuocere il gesso, la calce ed altro. Pare 
però che il trovato non desse adeguati 
vantaggi, imperocché vediamo il privilegia 
dichiararsi scaduto il ny dicembre i833, 
cioè, dopo soli 4 anni. Chi volesse cono- 
scere queste fornaci può vederle descritte 
nelT. XXVII della Oescriptions ilcsbrc- 
\vels a pag. 3a8. Siccome una gran par- 
te del calure prodotto dalla conibtisliune 
dei gas è necessario alla opcraziimc co.'.i 
stimiamo che il poco che rimane di 
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luperfluo, non valga a conpcauirt il 
maggior (liipendio dell' operazione, e 
ipecialmente le ipese pel traiporto del 
carbun fusnile o dei materiali da calce o 
da gesso a grandi distanze, quand'anche 
si potesse ottenere la temperatura neces- 
saria alla luro cottura. 

(Ddiias— 

COICCCIO. Chiamano i naturalisti 
una specie di tufo. (Tabcioki.) 

COL.i. Albero africano, le cui frutta 
servivano un tempo ai 'Negri di moneta, 
ed è ricercato per mangiarsi perciò che 
colla sua asprezza rende più grati i cibi 
V) le bibite che prendonsi appresso ; nei 
viaggi di mare se ne faceva provvista al 
Capo-Verde, peroccliè tre o quattro di 
quelle frutta bastano a tenere nudrito un 
uomo per un giorno ed a fargli soppor- 
tare più a lungo la privazione d' altri a- 
limenti. (Jossizc.) 

COLATICCIO dei vulcani. Chia- 
mansi cosi i prodotti vulcanici fusi in 
vetri bruni o colorati, bollosi o compat- 
ti, e che hanno tutta l'apparenza delle 
scorie di larina (V. lata). 

(BaOSOSIABT ) 

COLATOIO pel latte. V. cascina. 

Colatoio delle fornaci del ferro. (V. 
rcnssEA ). 

COLATURA d'acqua. Qnel deposito 
che fanno alcune acque crude e grosse, 
il quale si condensa in forma di radici e 
ciondoli di varie ligure. 

(Baldisccci.) 

COLCniCO. Genere di piante una sola 
delle qualigiova qui ricordare, cioè il col- 
chico autunnale (Colchicum autumnale, 
h.J. Tutte le parti di esso esalano un odo- 
re nauseante^ nè i bestiami mangiano mai 
perciò le sue foglie fresche, ma se ne ci- 
bano senza ripugnanza nè danno, allor- 
ché sono secche e mesciute col fieno. Le 
radici fresche contengono un succo lat- 
tiginoso, di sapore acre brmiante che è 
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! violento veleno per 1' uomo' è peV vnftT 
altri animali. Raschiando però queste ra- 
dici, e lavandole parecchie volte è faciln 
trarne una fecola sanissima e molto nu- 
triente. Siccome però trovansi sotterra a 
5 a 6 pollici almeno di profonditi, cosi 
la difficoltà di svellerle è tale che la spe- 
sa a ciò necessaria non pnò forse dal 
prodotto venir compensata. Il solo caso 
in cui un coltivatore possa trarre pro- 
fitto dalle radici del colchico per otte- 
nerne della fecola, si i quando vogliasi 
estirpare questa pianta da una praterìo, 
ove si trovasse io tanta copia da nuoce- 
re al raccolto ed alla qualità dei fieni. 
Questa operazione dello sradicamento 
dee farsi in autunno, quando il colchico 
è in fiore. A tal uopo ficcasi in quei.ter- 
reni infestati da queste piante una forte 
vanga, colla quale, sollevando la terra ta- 
gliata in zolle quadrate, se ne levano le 
radici o bulbi di colchico, rimettendo 
poi le zolle al luogo di prima ; facendo 
questa operazione in primavera, le altre 
erbe non ne risentono verun danno. Le 
foglie del colchica stiacciate e bollile 
nell'acqua adoperansi in alcuni paesi per 
tignere le reti dei cacciatori e dei pesca- 
tori, ec. Danno un colore verde sporco, 
poco solido, ma opportuno agli usi in- 
dicati. * " 

(LoisEiEca DESLOEGCBAnps — Bosc.^ 

COLISON. Strumento musicale che 
somiglia ad un piano-forte io posizione 
ritta, armato di corde di minugia. Inve- 
ce della tastiera trovansi fsa le corde al- 
cuni bastoncini di legno che si toccano 
colla mano coperta d'un guanto intinto di 
colofonia. Il movimento de' bastoncini si 
comunica alle corde e queste danno au 
suono simile a quello dell' armonica. 

C Giunte padovane al V oc. della 
Crusca.) 

COLLA. All'artirolo aoseeeza di que- 
sto Sapplimento abbiamo veduto in qual 
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maniera la colla faccia T effetto di con- 
giuD§ere iosieme i corpi, fra i quali intra- 
metten. Delle varie specie di colle, del 
modo di prepararle e di usarle diremo 
negli articoli seguenti- 

(G."M.) 

Colli cervona. Colia che si ricava da 
quella di limbellueci svaporata al fuoco 
• diseccata come vetro. 

f Giunte eeroneti al V oc. della 
Crusca.) 

Colli ehinese. Questa preparaxione 
è molto economica e potrebbe con van- 
taggio adottarsi dai legatori, dai valigiai 
e da altri artigiani in sostituxione alla 
coi.Ls di farina, della quale si fa grande 
consumo. Ecco il modo come i Cbinesi 
la ottengono. 

Mesconsi insieme dieci parti di san- 
gue di bue ed una parte di calce viva e 
se ne fa un' amalgama che ha la consi- 
stenia e le proprietà della colla di fari- 
na, e che si conserva senxa guastarsi an- 
che neHa più calda stagione per sette o 
otto giorni. Per farne uso basta stempe- 
rarla con un poca d' acqua. 

(BuUetin de la Societè d'Eneou- 
ragemenl.) 

CoLLs da bocca. Materia gelatinosa, 
secca che adoprasi a freddo per incolla- 
re la caria da disegno od altro. Se la 
prepara facendo macerare in piccola 
quantilà d'acqua della culla di Fiandra 
ili bella qualità ; quando vi si è ammol- 
lita la si fonde assai facilmente nell' a- 
cqua ond'è coperta riscaldandola ; vi si 
aggiunge allora circa un decimo del suo 
peso di xucebero bianco e si continua a 
riscaldare fino a che tutta la massa sia 
trasparente ed omogenea ; levasi allora 
dal fuoco, e quando è al momento di 
rappigliarsi pel raflreddameoto se la aro- 
matizxa con olio volatile di cedro. Po- 
scia se la cola in uno stampo paralellu- 
p'pedu di tale lunghexxa e larghexxa da 
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corrispondere alle dimensioni solite a 
darsi alla colla da bocca. 

Quando la colla si è interamente rap- 
pigliata e ridotta in una specie dì gelati- 
na di sufficiente consistenza, se la stacca 
dallo stampo |rovescUndo questo so di 
un piano ben dirizzato, e se la taglia in 
istrisce paralelle ed orizzontali, grosse 
per lo meno sei millimetri, cominciando 
dalla parte superiore. Questa divisione si 
fa mediante un filo di ottone molto sot- 
tile teso alla parie inferiore d'una specie 
di piccolo telaio formato da tre regolelli 
di legno uniii ad angoli retti, il quarto 
lato del quale è formato dal filo di me- 
tallo. Questo telaietto scorre nelle scana- 
lature d'un altro telaio, il quale non he 
anch' esso che tre soli lati solidamente 
riuniti. Il filo d'ottone scorre aU'esterno 
del secondo telaio e può condursi a 
queH'altezzB che si vuole alzando od ab- 
bassando il telaietto di cui fa parte nella 
scanalatura dell'altro telaio che dee pog- 
giare sul piano orizzontale ; basta allora 
far iscorrere il telaietto in guisa che il 
filo incontri la colla perchè questa ven- 
ga tagliata regolarmente, perchè si abbia 
cura di tenere sempre il telaietto verti- 
cale o d'inclinarlo sempre ugualmente. 

Quando la colla è tagliata io lamine 
orizzontali se la divide verticalmente per 
lo lungo e di traverso, per darle quelle 
dimensioni che le si convengono. Poscia 
mcttesi sopra lamine di latta, la cui su- 
perficie si è amalgamata col mercurio, 
affinchè la colla non vi si attacchi, e se 
la fa seccare in una corrente d'aria al- 
r ombra, o in una stufa la cui tempera- 
tura tiensi dapprima molto bassa per non 
disriorre la colia. 

Per far uso della colla da bocca se la 
ammollisce mettendola in bocca e inzup- 
pandola d' un poca di sciliva, poscia se 
la mette frale partì che voglionsi unire, 
ila vi si preme dandole un moto di va-e- 
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vieni ; basta poscia stropicciare queste 
parli con un corpo duro e liscio perchè 
fortemente aderiscano. In ciò fare nict- 
lesi fra I9 parte incollata c lo strofina- 
tiiio un peno di carta comune, accioc- 
ché la prima non si Uscii di troppo o 
non si laceri. (A. BacDiiiMoaT.) 

Cot.i,s di farina. Preparasi questa 
colla farina dei cereali, e non vi si ado- 
pera quella di frumento che quando è 
guasta o ad assai basso prezzo, ma vi 
si preferisce piuttosto quella di segala 
che è meno costosa e non si disecca 
si presto. Abbiamo veduto nel Dizio- 
nario come si faccia, ma si riesce me- 
glio quando si finisce di stemperare la 
farina con acqua bollente, nel qual caso 
prontamente s'inspcssiscc, nè occorre di 
lasciarla sì a lungo sul fuoco, e perciò 
vi ba meno rischio d'abbruciarla. la ogni 
caso giova prepararla a bagno-maria, 
nel qual modo evitasi ogni iiicuuvcnicntc. 
Ailoperasi la culla di farina per attaccare 
le carte di tappezzeria, i lavori di carto- 
ne, le carte da giuoco, ec. Varie sostitu- 
zioni proposte a questa culla possono 
vedersi agli articoli cou.s chinese, colls 
di palate, coLi.s di riso. 

(A. BscDRIMOnT.) 

Coi LS di Fiandra. Specie di colla 
forte di più bella apparenza della comune, 
la quale si fa cui ritagli di pergamena, e 
tigilcsi d’un colore gialliccio coU'aggiun- 
ta di un poca di gomma gotta. Adope- 
rasi per la pittura a culla per dare l ap- 
parecebiu ai tessuti e per altri simili og- 
getti, che non esigono una colla che at- 
tacchi con grande forza, ma che sia tra- 
spareute. 

( Fncyrìopcdie mcthndiquc.) 

Coi i.r di gelatina. Sotto questa ge- 
nerale denuminaziuiie potrebbersi giu 
stainrnli comprendere le culle di lim- 
l'ollui ci, torte, di pesce e da bocca, le 
quali luveiu uuu sono che gclaliua di 
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varia spessezza « qualità ; siccome per?» 
si preparano tutte con metodi did'erenlz 
e servono ad usi diversi, cosi parlereoiu 
in articoli separali d'ngnuna di esse. 

(G.*'M.) 

Cozzi di limbeìluccl. Questa colla à 
di natura gelatinosa, ma non dee disec- 
carsi come la cozzi forte (V. questa pa- 
rola ) ed è in ciò solo che diderisce da 
quella. Preparati con ritagli di pelle dei 
guantai, o de' conciatori. Cbiudunsi que- 
ste in una rete di filo o in una tela me- 
tallica e si fanno bollire in una caldaia 
con acqua. Allorché si reputa che i ri- 
tagli siano esauriti colasi il miscuglio in 
un vaso ove la colla si rappiglia cd è 
pronta ad usarsi. Se la adujiera per la 
pittura che perciò dicesi a colla (Y.rii- 
Toni a colla). (A. Biidrihuist.) 

Cozzi di ossa. V. cozzi forte. 

Cozza di pasta V. cozzi di farina. 

Cozzi di palate. Venne proposta 
questa da Cb. Di'ury quale suslituziune 
alla culla di farina, della quale costa me- 
no e non ba T udore, tenendo però una 
forza per lo menu uguale, seppure non 
è maggiore. 8,8np litri di (lalatc danai) 

I p chilogrammi di colla che preparasi 
nel modo che segue : 

Prendesi una libbra (o'’''U,/jg) di j>a- 
tatc che si lavano e graltugian.si senza 
tagliarle in 2 pinle e mezza ( a'''-,35 ) «li 
acqua; si fa tosto bollire il miscuglio agi- 
tandolo fino a che dura la ebollizione, la 
quale continuasi circa per 2 miùiili -, le- 
vasi allora dal fuoco e si aggiiignc una 
mezz' oncia irallumc polverizzalo che si 
mesce a poco a poco alla culla lino a 
che il liillu SUI beo unito. La colla puù 
allora adoperarsi cd ha una bella tra- 
sparenza. 

L' inveiilure ebe siiggeiiscé la sua 
colla ai cartolai, ai legatori, ai tessitori, 
agli stampatori in tela, ep., atldtissc i is 
piota della utilil.à del suo trovalo aiutili 
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Mrlificaiì di Tarii capi d' offlcioa che 
ne usaroao con profitto. 

' (PcLOOZI.) 

CoLLà di pelle. T. colla di Umbel- 
ìucci. 

Colla di pesce. Preparasi questa col- 
la vescica natatoria d' alcuhe specie di 
storioni, fra le quali cilaosi 1' acipenser 
tturio, r acipenser huso e 1’ acipenser 
ruthenus di Linneo. E una materia di 
grande purezza, afiatlo scolorita e che 
ha molta coesione. Trovasi in commer- 
cio sotto forme diverse : 

I. In piccole trecce, di prima qua- 
lità, detta patriarca. È una membrana 
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rà e ili buona qqnlili. Altre volle è bil- 
sificata con lamine fatte con gelatina di- 
sciolta indi seccata. 

5. Fittizia. Questa specie di colfa di 
pesce varia molto d apparenza ; talvolta 
è in forma di membrane, talora a lira e 
tal altra in palle. Il suo colore è spesso 
più carico della colla comune. Se la pre- 
para con membrane intestinali di pesci 
diseccate o colle stesse parli sciolte nel- 
l'acqua, poscia distese in forma di mem- 
brane. Ve ns ba di quella che non può 
sciogliersi nell'acqua bollente tenuta in 
ebollimento per alcune ore, e se ne tro- 
va dell'altra che può sostituirsi alla culla 



lavvolta sopra sè medesima in forma di .di pesce in tutti gli usi di essa : perciò 
fusi allungali di un centimetro al più di'prima di comperarla sarà necessario di 
diametro alla metà di sua lunghezza chejprovarla. 

è di 5 a 8 centimetri. Questa specie di 11 modo come si prepara la colla di 
treccia è piegata circolarmente ed ba pasce venne da noi descritto nel Diziu- 
ciascuna cima ripiegala in senso opposta nario, ed è semplicissimo, 
della gran curva nello stesso piano, per La colla di pesce distingue si dalla ge- 
la quale disposizione viene ad avere la^latina per alcuni indizi! d'organizzazione 
figura d'una lira. Questa colla di pesce è che vi si scorgono sempre guardandole 



quella tenuta in maggior pregio nel com- 
mercio ; è scolorita, translucida quando 
vedesi io massa, nè contiene veruna so- 
stanza straniera nel centro. 

a. In piccole trecce; seconda quali- 



eoa un buon microscopio. 

L'uso principale della colla di pesco 
si è quello di chiarificare il vino e gli al- 
tri liquori , al qual fine aggiugnesi a 
questi la culla di pesce che vi si lascia 



tà. Somiglia alla prima, ma è colorita, j disciorre o una soluzione di essa, e si a- 
opaca e spesso contiene internamente gita : le sostanze che sogliono contenersi 



delle sostanze straniere. 

3. In grosse trecce. Questa terza spe- 
cie somiglia alla prima, ma le trecce so- 
no multo più grosse e più lunghe ; han- 
no il diametro di a a 3 centimetri e aS 
a 3o centimetri di lunghezza. Sono an- 
ch' esse piegale a lira. Questa colla di 
pesce è talvolta bella quanto la prima ; 
ma talora però è mollo inferiore. Biso- 
gna sceglierla poco colorila, traslucida, 
facile a Incerarsi, e che non contenga so 
stanze esiraoie nel mezzo delle trecce. 

4 . In limine. Questa specie di cui il 
tenie indica la l'orma, è talora assai pu- 

Suppl. Dii. Tecn. T. K . 



nei liquori, l’ulcoole, il cuifcino, gli aci- 
di, ec., agiscono sulla colla di pesce, la 
precipitano, ed essa trae seco tutte le 
materie impure. Allorché se la adopera 
per chiarificare dei vini poco astringenti, 
come sono quelli di Borgogna e di Sciam- 
pagna, accade sos'ente che non ti separa 
interamente, nel qual caso è d' uopo ag- 
giungere una sostanza che possa comlii- 
narsi alla gelatina e preLtpilarla ; adope- 
rasi a tal fine un' infusione di tè, il cui 
principio astringente compie la chiarifi- 
cazione. Spesse volle spilluudosi il vino 
torbido occorre multa colla di pasce per 
38 
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chiiirificaila ; alinra questa lo iculura io 
parte e gli tlà quella tinta pallida che 
acquisterebbe invecchiando. 

Se si operasse sopra bevande dozzi- 
nali invece del ti potrebbesi far uso di 
qualunque ultra sostanza astringente, co- 
me la n<jee di galle, che produrrebbe lo 
stesso edetto. 

Siamo tributarii alla Itussia per la 
colla di pesce che viene dagli storioni 
che pescano i Russi irci mar Caspio, nel 
mar Nero e nei fiumi che vi alRuiscono. 
Perciò la Società d' Incoraggiamento di 
Parigi deterininossi a promettere nn pre- 
mio per chi gìugncsse a preparare que- 
sta colla colle membrane delle vesciche 
natatorie dei pesci che attrovansi in 
Francia. Nel suo programma era detto 
che la gelatina non può agire alla stessa 
guisa della colla di pesce, e che era inu- 
tile di fare con essa degli esperimenti. 
Baudrimont però, quantunque non ab- 
bia fatto che pochi saggi intorno a tale 
argomento, pure asserisce il contrario ; 
poiché la colla di pesce, che ha bollito nel- 
r acqua ed è interamente disorganizza- 
la, non diSerisce per nulla dallagel alina 
comune, se non che per la sua maggior 
purezza. R qinndi probabilissimo, dice 
egli, elle adoperando della gelatina neu- 
tra e scolorila, come se ne prepara in 
Francia oggiSi, si otterrebbero gli stessi 
risiillamenti. Se la precipitazione non 
fosse compiuta, la si potrebbe aiutare 
con una materia astringente, e per non 
adoperare un eccesso di quest' ultima, 
che riuscirebbe nocivo, si potrebbe em- 
pire un provino graduato con una solu- 
zione di gelatina, ed un altro simile con 
iiua infusione di noce di galla; si verse- 
rebbe una porzione di gelatina disciolta 
in un vaso da decantazione e vi si ag- 
giugneieblie della infusione di galla fino 
a che la precipitazione fosse compiulH. 
Per evitale il mn^ma cht si furiuercbbe 
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potrebbesi ricevere U liquore In acqu«» 
tiepida ; e siccome si deporrebbe lenta» 
mente, cosi gioverebbe feltrare di tratta 
iu tratto una piccola quantità del liquore 
per assaggiarlo. Se ai fosse aggiunta trop» 
pa infusione di noce di galla, converrebbe 
aggiungere della soluzione di gelatina per 
finire di precipitarla, la ogni coso farà 
meglio avere un eccesso di gelatina, che 
un eccesso di concino. Leggendo i gradi 
sul provino trorerebbesi allora la pro- 
porzione dei due liquori che converreb- 
be aggiungere in un liquido per chiari- 
ficarlo. 

Per disciorre la colla di pesce è iodi- 
spensabile di lasciarla infusa nell' acqua 
per 1 a ore. Dopo questa operazione se 
la svolge, tagliasi in islrisce colle forbici 
e se la mette in acqua bollente ; sciu- 
gliesi allora con facilità e raflreddandosi 
l'acqua rappigliasi in una gelatina se ne 
contiene circa 4 centesimi. 

Alcuni aggiungono all'acqua in cui la- 
sciano infusa la colla dell' acquavite, la 
quale non può se non che ritardare l' a- 
zione dell’acqua, ma ha il vantaggio di 
impedire la putrefaiione che facilmente 
succede nei grandi calori. Altri aggiun- 
gono dell'aceto che agevola di fatto I’ a- 
zione dell' acqua ; ma comunica il ano 
sapore ed il suo odore alle sostanze che 
vogllonsi chiarificire ; il che è spesso un 
inconveniente. 

Oltre alla chiarificazione dei liquori U 
colla di pesce ha molti altri usi, la mag- 
gior parta dei quali Teonero indicati nel 
Dizionario, e solo sono da aggiugnerst 
la preparazione di membrane artifiziali 
mollo trasparenti che adoperansi dagli 
incisori per calcare, e la fabbricazione di 
OSTI! trasparenti (V . questa parola). 

(A. BAUDaiMUVT.) 

Coi.LA di riso. Alla Cine ed al (l’.;q>- 
pone non si fa uso di verun' altra spe- 
cie, di culla che questa. La si prepara 
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impaitanJo prima con acqua fre<l<la la 
farina di rìso^ facendola bollire a fuoco 
lento, in guisa da ridurla in una polti- 
glia chiara e bianca. Questa colla è mol- 
to migliare di quella di farina per soli- 
dità, durata e bianchetto, ed è ottima 
per unire carta e cartone. Dandole la 
anniistenza del gesso se ne possono fare 
busti, batsì-tilieTÌ, vasi antichi e simili, i 
quali oggetti, quando sono seccati, pos- 
sono ricevere un bel polimento, e dura- 
no molto a lungo, (G.**M.> 

CoLLs di rotto d'uovo. Si fa batten- 
do il rosso dell’ uovo, e tritando in esso 
un ramoscello tenero di fico. Serve per 
temperare i colorì da darsi sui muri sec- 
chi o sulle tavole a tempera, e si posso- 
no con essa stemperare tutti i colori, ec- 
eettochè il bianco di calcina, per essere 
questo troppo forte. (Baldisccci.) 

► Colla forte. Da quali diverse mate- 
rie animali traggasi questa colla il vedem- 
mo nel Dizionario, e qui osserveremo che 
la base generale di tutte queste sostanze 
i sempre il tettulo mncoso degli anato- 
mici, che trovasi compartito nelle mem- 
brane, nella pelle, nelle aponeurosi, nei 
tendini, nelle cartilagini e nelle ossa. 

I metodi per fare la colla forte varia- 
no, secondo che la si estrae dalle materie 
membranose o dalle ossa, fino al punto in 
cui si è ottenata una gelatina consistente 
e sono poscia in ambo i casi i millesimi ; 
perciò divideremo questo articolo in tre 
parti, trattando nella prima della colla 
fatta colle materie membranose ; nella 
aeconda di quella falla colle ossa, e nella 
terza del taglio, del diseccamento e delle 
altre operazioni comuni ad entrambe le 
dne specie di colla. Qnanto qni diremo di 
osservazioni e di maniere di operare non 
saranno che aggiunte a quanto dicemmo 
nel Dizionario, il cui articolo dobbiamo 
óra, per quanto sta in noi, completare. 

'Colla di malerie membranose e di 
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tendini. Non latte queste materie cou- 
rengonsi ugualmente alla preparazione 
della colla forte 5 nel Dizionario si è mo- 
strato, come varii la proporzione che 
molte di esse ne somministiano, ed anche 
la qualità della colla può io qualche modo 
variare, e rìliensi che le pelli siano quello 
che la danno migliore. Devono queste 
essere gregge, e non, conciate, poiché iu 
questo secondo caso la gelatina sarebbe 
combinata col concino. Devunsi da[qiri- 
ma diligentemente purgare di tutte le 
sozzure o sostanze straniere che ri fos- 
sero aderenti. Ammollansi a tal fine nel- 
1 ' acqua, al che bastano 34 «le se sono 
ancora fresche, ma occorre piu tempo ie 
sono secche. Itivoltansi di tratto in trat- 
to, alfinchc siano uniformemente pene- 
trate dall'acqua jicvansi, meltunsi a sgoc- 
ciolare, poi si portano in una gabbia im- 
mersa in acqua corrente, e vi si lavano 
con diligenza, rìmorendole in ogni verso 
con un rastrello a lunghi rebbii. Indi sì 
estrae la pelle dall'acqua, ai fanno nuova- 
mente sgocciolare le pelli, vi si lulTano dì 
nuovo e si continua così fino a che 1' a- 
cqna ne culi affatto chiara. Secondo la 
qualità delle pelli, occorre più o menu 
diligenza, e le orecchie, per esempio, so- 
no più difficili a snettatsi, perciocché le 
impurità vi aderiscono tenacemente : 
Mettonsi allora tielF acqua di calce nel 
mudo che si è detto nel Dizionario. 

Quando le pelli, colle quali si vuol 
fare la culla, sono coperte di' peli, levan- 
si questi con un latte di calce più forte. 
Allo stesso modo sì trattano le pelli pie- 
ne di pinguedine, come pure quelle so- 
stanze che naturalmente contengono mol- 
lo adipe, sangue, ec. Mettonsi quindi le 
pelli in acqua calda, poi-si lavano, al so- 
lito, in acqua coiTente. In alcune fabbri- 
che porlansi le pelli lavate sotto uno 
strettoio per ìspogliarle colla prestioiie 
di tutta l'acipa che vi ò aderente. 
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II* p«)G prtpuraU oonT«ni«nltn*nl* 
e pa«tat« <)i nuovo, cune li i detto nel 
Dizionario, per l’acqua di calce, potiono 
/alzi zeccare affatto u in parte soltanto, 
prima di assoggettarle alla ebollizione, e 
non è lo stesso attenersi all'tino o all'al- 
tro di questi metodi. Siccome la calce 
Ita una inilucnza indubbia sulle materie 
destinate a fare la culla, cosi essa agevola 
la dissoluzione delle sostanze gelatinose, 
e cangia in sapone insolubile le parti di 
grascia che contengono ; questo sapone 
separasi meglio che la grascia dai bagni, 
c la culla che ne risulta suol essere più 
liiiipiila, ma più fragile e meno buona pei 
lavori del legnaiuolo. Perciò quando la 
culla non de va servire a quest'arte, sarà 
utile farla con sostanze non afTallo sec- 
cate, poiché contengono della calce cau- 
stica. Se si volesse fare della colla perfet- 
tamente neutra, converrebbe lasciare le 
materie prime esposte ad una lunga ven- 
tilazione dopo la loro infusione nell’ a- 
• qua di calce -, ma in tal caso cunvcrreb- 
be farle macerare nell' acqua per circa 
a 4 ore prioia di porle a sciorre sul fuoco. 
Disciolgonsi allora prontamente essendo 
ben penetrate dall' acqua che opera su 
tutta la loro massa al momento in cui la 
sua temperatura s'innalza. In caso diver- 
so l'azione dell'acqua non avanzerebbe 
che dalla periferia verso il centro e sa- 
rebbe molto più lenta. Se si volesse pre- 
parare della colla alcalina con materie 
iicutre, converrebbe, mentre sono disciol- 
te, aggiugnervi un poco di latte di calce 
jireparato di fresco. La sua separaziune 
suol farsi con grande facilità e senza tur- 
bare la limpidezza della culla. 

La dissoluzione delle materie gelati- 
nose operasi in caldaie di rame a dop- 
pio fondo, riscaldale in parte a bagno- 
maria ed in parte a vapore. Questa ma- 
lòcra di cottura costa Io stesso che quel- 
la a fuoco nudo, e dà un bel prodotto, 
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guarentendo degl' inctmeenicnli che ri- 
sultano tempra in quel mudo,- Perciò il 
metodo indicato nel Dìzìoditìo, col fal- 
so fondo bucherato nua ti dava adotta- 
re se non che allorquando mancbino le 
caldaie a doppio fondo. 

Sciolte le materie nel modo e colla 
avvertenze indicato nel Dizionario, ii, 
Ifannu colare per una doccia in uno stac- 
cio posto sopra ad una tinozza rìzcaldula 
dapprima con acqua bulleole, in cni esse 
si filtiano, ed oveiasciano deporrc le im- 
purità che separanti decantandole prioia 
che si rapprendano, ciò che ritardati 
jqiiant'èpossibile, coprendo la tinozza eoa 
'un coperchio di legno e con coperture 
ili lana ; talora questa tinozza ti fa di 
iiietallu a doppie pareli, e manlienti cal- 
da con una corrente di vapore, o eoa 
acqua calda. Se la caldaia non fosse po- 
sta ad altezza maggiore del serbatoio, ie 
guisa che la gelatina vi potesse scorrerà 
cui suo peso, cuuverrebbe trarnela con 
una tromba o con un sifone, che dovreb- 
bersi poscia nettare lutto con acqua bol- 
lente. 

Dopo che si è fatta colare una prima 
porzione della colla, tutte ie materie ge- 
latinose non tono interamente discioite, 
conviene aggiugnere dell' acqua bollen- 
te, e continuare 1' operazione, levando 
la colla appena si è formala, poiché stan- 
do al fuoco si colorisce. Ripetcsi la stes- 
sa operazione una terza volta, ed il resi- 
duo mettesi poscia in secchi di tela, 
mentre è ancor caldo e ti spreme in uno 
strettoio per levarvi il resto del liquido. 

Colia forte dì ossa, Sapevasi da mul- 
to tempo che le ossa contenevano ai pari 
della pelle e delle membrane della gela- 
tina che è il principio costituente delia 
colla forte ; e quindi tcntossi più volte in 
ogni parte d'Europa di estrarre con pro- 
Gtto questa preziosa sostanza nascosta 
sotto un invoglio duro, difficile ad altae- 
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•«li CADveiMentemeate per oitMtr* 1 *| 
■copo che ti he di mira. Papia fu il pri-| 
ma a prorare, mediante la pentola che 
porta il tuo nome, che ti poteva tpoglia.- 
ra le otta di tutta la gelatina che ette 
contengono, e quetta ti importante ko- 
pctta rimate per lungo tempo tenia ap- 
plicaiioni, nè te ne conobbero verameo- 
tc i vantaggi che ai noetri gioroL 

Invero le otta, che una ventina d'an- 
ni fa non avevano pretaochè verun uto, 
aono oggidì ricercate per diverti ranù di 
induttria che ne traggono partito, ticchi 
(i vendono a preizo alquanto alto. La 
quantità di colla che pottono produrre 
varia notabilmente tecondo il genere di 
ette, gli animali donde tono tolte e la 
età di quetti. Le otta piatte e totlili ai 
prefeiiicono alle altre, mattime operan- 
do coll'acido, perchè apoglianti più pre- 
tto delia loro gelatina. Le otta degli ani- 
mali giovani ne contengono in maggior 
copia e la cedono più facilmente ; nulla- 
menu le osta lunghe dei cattrati, che uc- 
cidonsi talvolta ad età molto avanxata, 
vengono asiai ricercate, perchè danno un 
buon prodotto. Le ossa di cavallo sono 
molto calcaree e danno una colla assai 
colorita, pel che se ne adopera meno che 
sia possibile. 

Della scelta delle ossa e dell'ettraxio- 
ne della colla di esse parlossi a Inngo al- 
r articolo 6EI.ATIR1 del Dizionario al 
quale, come a compimento del presente, 
rimandiamo il lettore. 

Le osta contengono una quantità di 
grascia molto notabile che può utilmen- 
te adoperarti io altre arti e che nuoce- 
rebbe alla preparazione della colla. Per 
privamele tagliansi io pezzi sovra un cep- 
po, battendole con una scure, poi ti fan- 
no bollire nell'acqua. La grascia si fon- 
de topranOota sul liquido e levasi con 
una grande cucchiaia molto piatta ed as- 
aeltigliita sugli orli. Quando non se ne 
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i«0lg«.tpi& levanti le oss.a cpn qn cuc- 
chiaio bnchecato e metfonsì in panieri a 
sgocciolare. L' acqpa bollente può ser- 
vire per Molte operazioni di seguito, ciò 
che fa risparmiare molto combustìbile. 

Può otfeneirsi.^la gelatina dalle ossa 
coti digrattate in tre maniere diverte j 
I .° riscaldandole in non Rotola papinia- 
nn od AOTocLATt (V. qucttn.pnrqln) ; a.® 
levando loro i tali ralcarei .cpU’ gcido 
idroclorico ; 5 .° esponendole , .,^1 vapore 
tennato ad una temperatura costante. 

Delle due prime maniera abbiamo • 
lungo parlato aU'articolo celstisa dianzi 
citato, jàggiugneremo che ti era pro- 
posto di adoperare per ottenere la colla 
forte di otta, io luogo dell'acido idroclo- 
rico, ridroclorato neutro di calce che ri- 
mane nelle fabbriche di soda, detto vol- 
garmente olio di calce e l' acido solfori- 
co, ma, a quanto pare, senza il buon ef- 
fetto che te ne sperava. Inoltre osserve- 
remo esserti riconosciuto che per 1 ' ap- 
parecchio dei temuti giovava che la colla 
fotte alquanto adda, perciocché estenda 
allora igrometrica conservava una mag- 
giore flettibililà. Si prepara quindi talo- 
ra della colla appositamente acida, la qua- 
le in tal caso lavorati entro a caldaie di 
piombo, acciocché non vengano intacca- 
te dall'acido nè ti formi un tale che co- 
lori la colla. -, 

I Sulla terza maniera ci tratterremo qui 
lungamente siccome quella che ttimiamo 
la mi'gliore.e della quale meno ai è parla- 
lo nel Dizionario : perciò riferiremo qui 
i varii studii fattisi su questo argomenta 
da A.J. Briersdi Londra, il quale imagi- 
r.ò un apparalo per preparare la colla di 
ossa, che è il più perfetto che si conosca, 
narreremo i tentativi che condussero il 
Briers alla costruzione del suo apparato 
e daremo un confronto del metodo da 
lui proposto con quelli usali dapprima. 
Trarremo questa interessanti notili* dalla 
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duman'Jà d' un privilegio eicliuiTo di Wprcfa • dcHa perfetione eoi 
dilei ankii, fallali in Francia da Luigi dappoi la eolia d'osaa ; ma aerpwsto ToMa 
Legrand di Lilla, per quello metodo, e gH offriva il meno di eilrarre economica^' 
letti pubblicata. mente la gelatina dolle oisa, non seMivo' 

Volle il Brien i suoi primi tentativi però all' oggetto di potere evaporare^ 
id ottenere la gelatina dalle ossa me- questo prodotto in quii 'nodo che a? 
dianle l'acido idroelorico, ma trovò que- conveniva alla preparazione della collaf 
sto metodo troppo dispendioso pel suo forte; ed in vero la gelatina d' usto chei 
oggetto ; continuò quindi i suoi speri- oltiensi con questa pentola è ona sostan-' 
nienti con segature di ossa che procu- za si delicata e difficile a trattarsi per 
rossi presso i fabbricatori di bottoni ed farne la colla forte che esige le maggiori' 
altri lavoratori d'osso, ed ottenne risulta- diligenze ; fa d'uopo guarentirla dall’ab-^ 
menti abbastanza soddisfacenti ; per o- bruciarsi, estrarla ad un grado di tempe-s 
perare iu grande però conveniva stu- ratora costante, non oltrepassare il tem-^ 
diare il mezzo di poter macinare le ossa, po necessario all' estrazione medesima,' 
Ebb' egli occasione di vedere, nei din- evaporarla convenientemente in vosi fat-' 
torni di Hall, nell' Inghilterra, mulini ti a bella posta, e che presentino la mag- 
slabiliti con gravi spese, mediante i quali, gior superGcie possibile, renderle la sua' 
le osta venivano rotte in piccoli pezziche tenacità e la qualità gelatinosa che per-' 
usavansi nelle campagne per ingrasso ; dette in parte per l’alto grado di calore 
vide pure a Londra un apparato di due cui venne esposta durante l'estrazione ; 
enormi macine di ferro fuso, le quali, tutte avvertenze di assoluta necessità,' 
passando sulle ossa le acciaccavano senza senza le quali i impossibile d’ attenere 
peraltro ridurle in polvere; siccome que- colla di ossa di buona qualità e che non 
sii mezzi ootl| s't prestavano al suo biso- si potevano avere colla pentola papiniana. 
gno cosi fece alcuni saggi egli stesso per Era d' uopo quindi ricorrere ad altri 
ridurre allo stalo conveniente le materie mezzi. Fece il Briers costruire dappri*' 
coriacee. Aveva imaginato a tal fine e ma una caldaia sferica ad alta pressione^' 
falla costruire una ruota di ferro, la cui del diametro di 5 piedi, munita di non' 
superficie che d»vea poggiare contro le grata di ferro che faceva l'olHzio di fofl- 
ossa era rivestita di lamine d'acciaio che do e d' una valvula di sicurezza. Avera 
formavano tante lime ; con questo con- egli adattato a questo vaso, che conte- 
gegno ei riusciva a grattugiare le ossa; neva due mila libbre di ossa, un mano-- 
ma assoggettando queste raschiature al- metro che indicava ì gradi di pressioirtf 
l’acqua bollente, non potè mai pervenire del vapore ed un termometro per cOnoJ * 
a disciorne in uno spazio conveniente di scerc con esattezza il grado di calore 
tempo latta la gelatina che contenevano; prodotto da un tal grado di pressioite i 
la segatura d’ossa opponeva la stessa dif- con. quello apparato migliorato in laE 
ficoltà, sicché gli fu d’uopo abbandono- guisa, estraeva della gelatina e fecevst 
re assolutamente il suo progetto di ri- della colla forte ; ma gli mancava il mo*.- 
durre le ossa in istato farinoso con mes- do d'avere costantemente lo stesso pro.4 
zi meccanici. ^ dotto ; un giorno otteneva una geìatiòai 

La pentola papiniana gli fu di grande sufficiente, un altro invece alterata ; tal- 
aiuto, a venne sempre dal Drieis riguar- volta le ossa erano più o meno esannte, 
data come il fondamento primo della sua tal altra contenevano molla gelatina» Ben 
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preilo sì avvide come la cosa non po> 
tesse altrimeiiti aecadere coDtiauaodo ad 
operare con qaell'appaiato, imperocché, 
ad onta di tutte le core che si aveuero 
di mantenere il termometro ed il mano- 
metro ai gradi di calore ed alla pressio- 
ne convenienti, il liquido nell' interno 
del vaso era tuttavia di continuo esposto 
a differenti temperature, del che potè il 
Briers assicurarsi adattando un secondo 
termometro al basso della caldaia, per gui- 
sa che comunicasse immediatamente con 
quella parte del liquido che occupava il 
fondo, ed era la prima a ricevere l' aeio- 
ne del fuoco ; quando il primo segnava 
nóoo di Fahrenheitqiieilo inferiore oscil- 
lava fra i a58 e a6o" e variava secondo 
che aprivasi più o meno la porta dei for- 
nello, e quando attiazavasi il fuoco. Anche 
la riduzione delle ossa andava soggetta 
olla stessa irregolaril.à, poiché quelle che 
loccovauo le pareti del vaso non erano 
ridotte come quelle poste nell' interno, 
ed inoltre riducevansi alcuni di più, al- 
tri menu, locché non si poteva attribui- 
re che all'azione ambiente dell'aria atmo- 
sferica a diverse teifperature, il cui con- 
tatto colle pareti esterne le raffreddava 
più o meno. 

Benché adunque 1' apparato potesse 
servire a fare la colla forte, si era ben 
liiugi dal potersi dire nel caso di regola- 
re la operazione ; in fatto per ottenere 
costantemente una stessa qualità di gela- 
tina ed una riduzione uniforme delle 
ossa occorreva un calore da potersi do- 
minare con prontezza e sicurezza asso- 
luta. Trovossi questo mezzo aggiognen- 
dii all'apparato un altro vaso sferico di 
lamierino stabilito su due pernii, i quali 
giransi mediante un ingranaggio alla stes- 
sa guisa <r un abbrostiloio da caffè ; in 
tal guisa l'tjperaziune é d'assai migliora- 
la, poiché il primo vaso non serve più 
che a goisarare del vapore, 4 quale- ioa 
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troduèes'i • nel tamburo pieno d* osta ^ 
per un robinelto graduato, mediante 
il quale si può e volontà regolare la 
temperatura come si conviene ; ad ogni 
mezt' ora girasi il globo tre o quattro 
volle , perché la riduzione delie osea sz 
faccia più oaiformeaaeBte. Tedremo ora 
la descrizione dii questo apparato, pel 
quale vennero ohtasii priv'ih^iiio InghiU 
terra, nei Paesi-Bassi ed ia Francia, t 
Descriùone deW apparato. Tedesi 
questo disegnato in ispaccato verticale 
preso di traverso alla sua lunghezza neU 
la fig. 5 della Tav. XI delle Tecaoìogiai 
a. Caldaia cilindrica lunga 1 8 piedi e del 
diametro di sei, le cui cime sono emisfe- 
riche; è detta dì un grasso lamierino a 
doppia ribaditura. Iole da poter resiste- 
re ad una pressione del vapore uguale a 
100 libbre per pollice quadralo. Tiene 
dessa un furo pel quale può entrare un 
uomo, chiuso con un coperchio che si 
assicura con due spranghe è due chia- 
varde ; tiene in oltre due valvule di si- 
curezza con leve graduate da uno a cento 
gradi atmosferici, ma che nel corso del la- 
voro non si caricano che a 55 gradi zol- 
tanto. Un gollcggiante, la cui fune pas- 
sa sopra una puleggia graduala, indi- 
ca l'altezza dell'acqua, la quale non dea 
mai lasciarsi abbassare tanto da scoprire 
il fondu della caldaia, né innalzarsi in 
modo da venire cacciala pel sussulto 
dell'ebollimento nel tubo che conduce U 
vapore al tamburo, ciò che guasterebbe 
I' operazione. 

£ un manometro che ìndica i gradi 
di pressione del vapore nella caldaia ; e 
consiste in un tubo di ferro battuto, si-> 
mite ad una canna da fucile e ripiegalo 
in due, come vedesi nella. figura. Riem- 
piesi questo tubo di mercuriu fino all'aN 
tezza di 4^ pollici, cominciando dalla 
SUD base ; una delle cime di questo tubo 
■«omuoica colla caldaia, suii^altru c posta 
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una piecol* ruota di ottona, tu ani «cor- 
ra un filo di «età torta, alla coi ««tremith 
penda un cilindro di ferro, alquanto 
«neo grouo della cariti interna del tu- 
bo, accioechi ri poita «alire e discende- 
re sema attrito : questo cilindro i sempre 
poggiato sul mercurio, ed all'altra cima 
del filo i attaccalo un indice alquanto 
più leggero del cilindro anaidetto, il quale 
scorrendo nella scanalatura d'un assicel- 
la graduala, posta a lato del tubo, indica 
i gradi di pressione del vapore, a misu- 
ra che questo, premendo sul mercurio, 
fa inliro il cilindro, e per conseguenta 
scendere l' indice. La parte del tubo sul 
quale è posta la ruota, deve avere per lo 
meno gS pollici di alteixa dalla sua base 
«Ila cima ; 1' altezu dell' altra parte del 
tubo dipende da quella del muramento 
'della caldaia, ma non deve essere mai 
minore di So pollici. Partono dalla cal- 
daia due tubi, l'uno dei quali serve a ri- 
scaldare la stanza, detta perciò stanta 
^alda, della quale parleremo più innan- 
«i, r altro a riscaldare il granaio ove si 
ripongono le osta. Una tromba premente 
comune serve a riporre dell' acqua nella 
caldaia quando occorre, e la cima del 
tubo alimentatore di essa deve immer- 
gersi nell'acqua fino ad un piede distan- 
te dal fondu ; con questa tromba roan- 
tiensi l'acqua della caldaia nei limiti d'al- 
tezza dianzi Indicati. Un serbatoio posto 
vicino al cammino del fornello, contiene 
dell'acqua calda, ed è questa che viene 
introdotta in caldaia dalla tromba pre- 
mente. 

i, E il focolare che ti forma della gra- 
ta e suoi sustegu i, della porta del fornel- 
lo e del suo telai o di ghisa. Un registro 
o saracinesca .di ghisa alzandosi più u 
meno accresca o scema la corrente sul 
focolare. 

Il tamburo e i un vaso sferico dei dia- 
metro di 1 0 piedi, di for te lamierino uni- 
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to a doppia ribaditura, a capace di' re« 
sistere ad una pressione di loo libbra 
per pollice quadrato : questo vaso sere* 
a ridurre le otta friabili mediante il va- 
pore che vi «'introduce a che provieoe 
dalla caldaia a. ■> 

Questo tamburo ha, del pari ebe In 
caldaia a, un foro pel quale può entrare 
un uomo e che si chiude con un coper- 
chio ovale m, simile a quello della calda- 
ia : n, i un asse di ferro che attraversn 
orizzontalmente il tamburo e, e gira sai 
guancialetti o ; quest’atte è forato da no 
capo per corrispondere, col mezzo di una 
scatola stoppata, col tubo a vapore pi 
I due gancialelù o tono fermati sopra una 
piastra di ghisa e nel muramento. 

g (Gg. 6). Ingranaggio con manubrio, 
mediante il quale il vaso e, riceve il moto 
di rotazione; la forza di questo ingranaggio 
deve calcolarsi in maniera che un uumo 
possa girarlo quando il tamburo è riem- 
pito di acqua, e contiene oltre a nove o 
dieci migliaia di materia ; r (Gg. 5), stao- 
cio o doppio fondo di ghisa bucherato ia 
tutta la sua estensione, con fori di sei li- 
nee di diametro, e posto 6 pollici distan- 
te dal fondo del vaso : questo staccio è di 
due pezzi ed attaccato con due vili in 
modo che si possa levarlo, e rimetterlo 
a luogo facilmente ; il suo uffizio è quello 
d'impedire alle ossa di ostruire l'aper- 
tura del tubo s e dei rubinetti f,ii. 

11 tubo s è un tubo a vapore di ghisa, 
adattato alla cima forata dell' asse, per 
condurre il vapore sotto lo slaccio r. 

V (Gg. 6). Regoletti angolari di ferro 
attaccati alle parali interne del tamburo 
e, per facilitare lo spostamento dalle os- 
sa nel movimento di rotazione. 

X (Gg. 5). Rubinetto pusto vicino .al 
furo d'uomo, ed al quale si dò una linea 
di apertura sino a che dura I' operazio- 
ne nel tamburo ; serve esso anche a la- 
sciar scappare il vapore dal vaso allorché 
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,r'op«r«Maoe c finiU : ■ questo efietlu 
ti aiiatUi un tubo movibile di piombo, 
per cundurrs il vapore tU'esterDO del- 
J’ afficiao, o nella canna del cammino. I, 
rubinetti t,u, posti sotto la parte inferiore 
del tamburo, servono a dare uscita al va- 
pore condensatosi durante roperaaione. 

Il tubo a vapore p eh’ è di ferro fuso, 
serve al passaggio del vapore dal vaso a, 
nel tamburo a. < 

y, Rubinetto gradualo io otto parti e- 
guali ed adattate al tubo a vapore p, per 
introdurre il vapore della cassa s, nplla 
«Satola stoppata d, e di là nel tubo t, po- 
scia nel tamburo e, sotto lo staccio r. 

La cassa di ghisa s, ha sol suo coper- 
chio una valvuia di sicuresta caricala 
di un peso corrispondente alla pressione 
d' una atmosfera ; questa valvuk i colà 
situata per una prudente precaotione. 
Meli' interno delle cassa s, si trova una 
valvola ad animeila, destiuata ad impe- 
dire al vapore dì retrocedere dal tambu- 
ro e, nella caldaia a, nel caso in cui per un 
motivo qualunque b pressione divenis- 
se minore oells caldab che nel tamburo. 

ò, Termometro di Fahrenheit, situalo 
contro una delle pareti della cassa s, e 
che comunica con l' interno ; serve esso 
a far conoscere il grado di temperatura 
del vapore nel tamburo e. 
t . c. Tubo a vapore di ferro fuso, pel 
quale passa il vapore occurreute per l' o- 
fierasione da Girsi nei vasi di Gio- 
va riocbiudere tutta le parti di .qnasl<i 
tubo dal robinelto g', sino ai robinetti 
ed invilupparlo d' uno strato di 
polvert di earbune secco di tre pollici di 
grossesaa , a fina d'impedire al vapore 
di condensarsi troppo presto. 

1', Rubinetto che serva a fare scappare 
il vapore della caldaia a, allorché ve ne 
ha più del bisogno, nel caso in cui, per 
la traScurania o la ignoransa dell' ope- 
vaio, il fuoco tosse stato spialo 90B trop- 
Suppl. Dii. Tecn. T. f'. 
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pa atlirità, ed n| punto (Faver oUiepas- 
satò il grado di pressione cui dee uiau- 
lenersi il’iunnunetro. 

Il robiiietio g', sei ve ad .interrompe- 
re Is coraunicaeione drHa caldaia a, eoa 
i vasi d ìt' f\ nel caso io cui accada du- 
rante l’operazione un qualche guasto nei 
loro rubinetti 

IH', Yalvula di sicurezza collocata per 
precauzione, sopra il lobo c', che serre 
a guarentire tutti i tubi, e robiuetti che 
coiDimicaau con la parte destra di que- 
sto tubo : se la carica di un peso che cor- 
risponde alla pressione d'una atmosfera. 

Il vaso u baduu d', ch'è ili legno, ser- 
ve alla cottura della farina d'nssa per c- 
strarue la gelatina ; ecco le parti che com- 
pungono questo bacino ; tubo a vapo- 
re di ghisa cheserpeggia orizzontalmente 
a- distanze eguali sopra tutta la superficie 
del fondo del vaso, dove presenta tu fi- 
gura d'una grata ; questo lubovè composto 
•h vani pezzi che comunicano l'uno con 
l' altro, e sono uniti con altri pezzi emi- 
sferici posti alle loro estremità : il vapore 
che si fa circolare in questo tubo, per pro- 
don'c l'ebollizione del liquido nel quale 
si- trova immerso, vi é introdutlu per unii 
delle estremità che sale verticalmente ed 
è fissata al robineltu h'*, 1' altro capo, è 
solidamente fissalo nella sua posizione 
orizzontale mediante un cullare assicura- 
to suUa parete iuterna del bacino, forato 
in questa parte, ed è fatto a vile per po- 
tervi invitare all' esleruo del bacino il 
robinetto v. Sopra qiiestu serpentino è 
collocato un telaio di legna della dimeit- 
siooe deir interno del vaso, sul qual* è 
inchiodato un canovàccio, per impedire 
alla sostanza farioota sottomessa alTebol- 
lizione dì cadere nel serpeotino. 

Il robinetto />', graduato in otto parli 
eguali, serve ail introdurre il vapore noi 
serpentino ir’ -, lo si apre, intieramente, 
per metà, per un quarto, o per un ottavo, 
sa 
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fCcoDilo cht si vuoU itumcoUre o dimi- 
nuire I' ebollitione. 

Il rubinetto o', durante 1' ebollitione, 
1 arcia scappare costantemente nn picco-, 
lissimo getto di vapore affinchè esso non 
ristagni nel serpentino, e serve parimen- 
ti per far uscire di tempo in tempo dal 
serpentino il vapore condensato, allorché 
non ritiene più il calorico necessario a 
inanteuere I’ ebollizione, e questo cid- 
l'aiuto di un tubo di piombo, si conducej 
nel serbatoio collocato vicino alla tromba 
premente, per alimentare la caldaia a. 

tJn robinetto collocato nel fondu del 
bacino a', terre a trarre la gelatina dal 
fondo di quello. 

La cassa di legno e', è una stufa la 
quale serve all' evaporazione delia gela- 
tina ; il suo fondo y, di ferro fuso è com- 
posto di più pezzi a tuperCcie orizzon- 
tali, di eguali dimensioni, collocali gli uni 
accanto agli altri sul fondu della casta, 
sicché il loro insieme presenta un piano 
a superficie diritta : ciascuu pezzo tiene 
un doppio buco della forma d'una por- 
zione di circolo, che fa l'uffizio di un tubo 
nel quale circola il vapore : tutti questi 
pezzi tono riuniti l'uno all'altro nelle lo- 
ro estremità e comunicano assieme nella 
stessa maniera che il tubo serpentino del 
bacino ef ; si fa attenzione nel servirte- 
ne, di chiudere le giunture a forza col- 
1' esatto combaciamento dei pezzi. 

Il rubinetto è graduato, e simile a 
quello h'. Ili ha inoltre un rubinetto si- 
mile a quello o', e che serve allo stesso 
oggetto, ed un altro collocato sul fondu 
di ferro per estrarre la colla evaporata. 

Il bacino di legno serve a ricevere 
la gelatina evaporata, ed a lasciarla de- 
purre prima, di gettarla nelle forme : il 
suo fondo è simile a quello del bacino 
e, ed ha iiu rubinetto al pari di quello. 

Il rubinetto k è simile a quello i'; un 
robincllu e', culluvoto sei lipee ditUiu- 



CoLLA 

te dal fondo del bacino, serre per cslrar- 
ne Io colla a fine di gettarla nelle forni* 
di legno. 

Preparazione delle osta. À misura 
che si ricevono le ossa, si stendono sul 
suolo per levare quelle di cavallo o che 
non furono sotterrate ; lo stato di que- 
ste ossa presenta sovente un aspetto dis- 
gustoso, non essendo state bollite, come 
la maggior parte delle altre ossa che han- 
no servito agli usi domestici, quindi con- 
servano ancora parte delle fibre carnose 
ilell'anìmale cui appartenevano, ed esala- 
no un odore fetido che conviene loro to- 
gliere ponendole, per alquanti giorni nel- 
l'acqua di calce; si mettono quindi a sec- 
care, e quando sono perfettamente sec- 
che si uniscono alle altre nel granaio po- 
sto al dissopra dell' officina, per servir- 
sene quando occorre. 

Riduzione delle ossa. Riempieii, con 
due terzi d'acqua, la caldaia cilindrica a, 
chiusa ermeticamente, ie la riscalda sino 
a che il manometro ìndichi trenta gradi 
di pressione ; e frattanto si riempiono di 
ossg perfettamente secche li selle ottavi 
del tamburo e, nel quale non mettesi al- 
tra acqua ; s' introduce poscia il vapore 
della caldaia a nel tamburo, col mezzo 
del rubinetto graduato y, e il termome- 
tro i, collocato fra il robinetto ed il tam- 
buro, segnerà la temperatura cui sono 
sottomesse le ossa nel tamburo. 

Per impedire che il vapore non rista- 
gni nel- tamburo, si avrà cura di lasciar- 
ne scappare continuamente, durante 1' o- 
perazione, un filetto dal robinetto x ; eoa 
questo mezzo il vapore trovandosi can- 
giato continuamente, l'intensità del ca- 
lore sarà la stessa in tutto il vaso. Cun- 
vien avvertire, aprendo il robinetto y, di 
non dargli una apertura maggiore di 
quella eh' è necessaria per mantenere il 
termometro costaolemeote a iSu gradi) 
se lo si aprisse troppo, si oltrepasscrebba 
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un la) frado « li allererebba la mate- 
ria animale contenuta nelle ossa e dalla 
quale si ricas'a la gelaiiua : restando al di 
sotto del suddetto grado, non si ridur- 
rebbero conrenientemente le ossa ; que- 
sto secondo caso arriverebbe se si chiu- 
desse troppo il robinelto y, e parimenti 
aprendolo intieramente, se non ti aveste 
avuto attenzione di spigoere il fuoco al 
punto da iàr si che il manometro segni 
costantemente trenta gradi di pressione : 
la quantità del calore prodotta dal va- 
pore che corrisponde a questo grado di 
pressione è sufiiciente pei bisogni di 
tutti i vasi deir officina. Un quarto d'ora 
dopo avere introdotto il vapore nel tam- 
buro, si aprirà il suo rubinetto e io tal 
modo la piccola quantità di vapore con- 
densato cadrà sopra il rubinetto u, sicché 
chiudendo il robinetlo (, ed aprendo quel- 
lo u, si raccoglierà il liquore ; questa ope- 
Mzione si ripeterà ad ogni quarto d'ora. 

Perchè le ossa si spostino nell'interno 
del tamburo, si faranno far loro due giri 
ad ogni mezz’ ora, col mezzo dell' ingra- 
naggio q ; bene inteso che si chiuderà 
intieramente il rubinetto x durante lutto 
il tempo che lo si girerà, e che lo si 
aprirà dappoi, come si è detto più sopra, 
t Osservando .scrupolosamente .quanto 
dicemmo, le ossa saranno convenevol- 
mente ridotte in quattro ore; sicché, 
supponendo che si abbia cominciato ad 
introdurre il vapore nel tamburo a cinque 
ore della mattina, questa operazione sa- 
rà finita alle nove ; allora si chiuderà il 
rubinetto y, e si lascierà uscire il vapore 
dal tamburo pel robinetlo x, adattando- 
vi un tubo movibile, come si è detto più 
sopra. Essendo il vapore uscito dal tam- 
buro, si leverà il suo coperchio ; e lo si 
capovolgerà per farne cadere le ossa ; lo 
si riempirà di nuovo con altre ossa ben 
secche, e si continuerà ad operare come 
prima, usando la precauzione, durante 
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gli intervalli, di mantenere il manomelru 
al grado.della richiesta pressione: questa 
operazione, e la seguenti sono continue, 
e si eseguiscono giorno e notte. 

£strauone della ffelatina. Ti BUes\ \e 
ossa dal tamburo, si distenderanno sopra 
un selciato in luogo coperto o aH'arui, se 
sarà buon tempo ; quandq saranno raf- 
freddate, si macineranno in un louliiio a 
macine verticali di ghisa, che girano so- 
pra un disco parimenti di ghisa; la fari- 
na che si ric.averà da questa macinatura, 
contenendo la sostanza animale da cui 
si tragge la gelaiius , sarà portala nel 
bacino <f, nel quale, si avrà posto e fat- 
to bollire, dorante gli intervalli , col 
mezzo del rubinetto A', abbastanza di 
acqua perchè la farina ne sìa coperta di 
due piedi; questo miscuglio si lascierà 
bollire per tre quarti d' ora, avverttendo 
di rimoverlo costantemente per iftipe- 
dire alla farina di formare una massa 
pesante a compatta la quale ritarderebbe 
la pronta estrazione della gelatina; si ar- 
resterà l'ebollizione cjùudendn il robi- 
netlo A, si schiumerà la grascia e si la- 
scerà deporre alcun poco il liquore , 
quindi lo si estrarrà col mezzo di un ro- 
hinelto posto alla superficie della farinai 
questo liquore è la gelatina, di cui si 
porranno in seguilo trenta secchi ordi- 
narii in una butte senza fondo u in una 
tinozza; vi si niesculeià il vapore con- 
densato ottenuto dalli ruhiiielli ( ed u ; 
durante la riduzione delle ossa nel tam- 
buro, ed allorché il miscuglio sarà di- 
sceso alla temperatura di gCu a i5S 
gradi di Fehrenheit, vi si sggiugneranno 
lutto d'un trallq, e con la possibile sol- 
lecitudine, quaranta libbre d'allume pol- 
verizzato; si agiterà con prestezza accioc- 
ché l'allume agisca di seguilo sopra tutte 
le parti del liquore: quando quello sarà 
divenuto trasparente, lo si travaserà nel 
bacino e'. Sul deposito formato al fondu 
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della tinotii M gelteranaa alcuni^ lerrlù 
d' acqua calda, par levarvi la gelaliua 
di' «uu ancora cuntienai ti agiterà e ti 
lasccrà deporre sino a che I' acqua aia 
chiara ; si paò agghignere quest' acqua 
a quella che ti riscalda nel bacino d 
prima di' porvi la farina delle otta. 

La farina 4' rimasta nel bacino 
d contiene ancora molta gelatina che 
non si può estrarre che mediante un 
torchio, quindi si attende a questa spre- 
mitura appena levatasi la gelatina che 
era sopra di questa farina ; iuvvolfonù 
i residui in tacchi dì-grossa tela, ì quali 
assoggettanti all' atione di un torchio vi- 
goroso per estrarne tutta la parte liqui- 
da che si mesce colla gdatìna de evapo- 
rarti, avendo cura di lasciar deporre i 
primi secchi che sono sempre torbidi 
primh di gettarli nella stuGi ; quello 
che fiinane dopo la spremitura ò un ec- 
cellente concime per le cam^ragne. 

Evaporazione della gelatina. Dopo 
avere leratu trenta secchi di gelatina 
per mescerli coll' allume, come dicem- 
mo, il resto detti evaporare, al qual og- 
getto serve la stufa e' nella quale versa- 
ti la gelatina, ma che non si caricherà a 
più di tre pollici d' allessa ; questo li- 
quore che'sareblm allora di una densità 
intulbciente per rapprenderti al grado 
di poter essere tagliato in lamine, deve 
eonrentrarsi fino a che sia ridotto alla 
spessezsa che si conviene ; è d' uopo 
quindi aver cura nell' evaporarlo, di non 
aprire il robinetto ! che quanto occor- 
re per teneimempre il liquore io uno stato 
di ebollizione incipiente, per aiutare la 
evaporazione e serbare il liquore omoge- 
neo in ugni tua parte; se lo agiterà di 
sorentecon una assicella piana, targa tre 
pollici e lunga due piedi Ostala ad una 
pertica a T, cioè a guisa di rastrello; quan- 
to più ti va approtiimondoti al grado 
necessario di cooceutrasione, tanto mag- 
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giori cura turino di bisogno per impedirm' 
che il liquore non itpestisca di troppo, la 
qual cautela è indispensabile per otàe— - 
nere un bel pruduttu c della quale nuo- 
vamente parleremo più innanzi. Si c:o-' 
nosceaà che U gelatina è giunta al grado 
convenienta nel modo solito che accen-> 
nammo nel Dizionario ed allora A chiu- 
darà il robinetto i e se la estrarrà, ptis— 
tandola per una doccia di legno nel ba- 
cino d', die cuniiei» i trenta secchi di’ 
gelatina cbisd 6 cata dei qnali addietro 
parlammo : à avrà cura di amalgamare i 
due liquori colla maggiore prontezzas 
possibile a misura che I' uno cade dalla 
doccia nel bacino ; se ai operaste coiz' 
lentezza la chiarificazione rinteirebbe 
imperfctls. Evaporata coti tutta la gela- 
tina e mesciutala,zi avrà cempiuta la fab- 
bricazione della colla forte, che trovan- 
dosi allora tutta riunita nel badno 
sarà riscaldata alla temperatura di 1601 
gradi di Fahrenbeit mediante il robinet- 
to k il quale si cliiuderà tosto che ù avràa 
raggiunto quel grado ; ti agiterà il liqui- 
do per r ultima volta, lo si lascerà ,ii* 
quiete per tre ore, in capo alle quali 
saranno precipitati tutti i tuli calcari eba 
eraou nella gelatina e che saranno stali 
decomposti dall' allume, ed il liquore 
sarà trupereute d' un bel giallo carico ) 
se lo colerà mediante il robinetto in for- 
me di legno lunghe sette piedi, larghe 
nove pollici e' di tei pollici di profun-' 
dità ; si getteranno alcuni secchi d' a- 
cque calda sul deposito formatosi al 
fondo del bacino, si sgiterà e zi colerà 
questo residuo in una tinozza per un 
rubinetto posto nella parte più basta del 
bacino ; quando 1 ' acqua sarà divenuta 
chiara, se la decanterà par aggiugnerla 
a quella che riscnldasi nel bacino d' pri- 
ma di porvi la farina d' ossa. Il tubo c' 
potrà prolungarsi e condurre il vapore 
nella stanza ove si disecca la colla. 
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< ' Cottfronlci di fuetto nuova maniera 
di fare la colla forte colle ossa, con 
i/uelle per le quotisi chiesero privilegii 
da altri, e che si accennarono sul prin- 
cipio. loGomiacieretto quello eoofronto 
dalla pfeparaziooe delle o*sa,- le quali 
dovevaiui dapprioa (penare o raiebia- 
re, il -che eagiuDaea una grave spesa di 
maoo d’ opaca, che ai risparmia col nuo- 
vo metodo, adoperandovisi le ossa iatere 
quali vengono racoolle e portate all' of- 
ficioa ; ne diremo il motivo quando par- 
leremo della ridutione delle ossa nel 
tamburo. Coi primi metodi le ossa do- 
po essere state apexzate venivano im- 
merse nell'acqua e digrassate, operazio- 
ne nociva, imperocché la lunga ebolli- 
Mone, cui si sottoponevano le ossa in una 
grande mossa di acqua, toglieva loro 
tutta la materia gelatinosa esterna che 
non aveva potalo lavarsi totalmente colla 
cocitura da quelle che avevano servito a 
preparare il brodo , e che trovasi poi 
in gran copia nelle ossa crude e princi- 
palmente in quelle di cavallo. Col nuovo 
metodo nun occorre più il digrassa- 
mento, per la ragione semplicissima che 
la grascia presentasi da sé alla superfi- 
cie della gelatina nel badno V, come 
vedemmo. 

Riduzione delle ossa nel tamburo e. 
Negli antichi metodi le ossa dopo esse- 
‘ re state macinate e digrassate porlavan- 
si nei tamburo; vi si aggingneva tanta a- 
cqua che bastassea coprirle per un quar- 
to, indi ossoggettavasi il tutto per un'ora 
e mezza o due ore ad una pressione di 
vapore corrispondente ai calore di aSo" 
di Fahrenhit; trascorso il qual tempo e- 
slraevési il liquore, aggingnevasi alle ossa 
un poca d'acqua e si assoggellavanu per 
un'altra ora alla stessa pressione ; estrae- 
vasi ancorali liquore, e si continuava co- 
sì ad estrarlo d' ora in ora fino a che 
non acquistasse più veruna spessezza ed 
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allora si volava il tamburo. - la questa 
operazione T acqua che si aggiugnev» 
alle ossa secviva a tenerle sempre ìo- 
naifiate durante la rotazione del Uimbu« 
ro ; in tal guisa la «oluzione della gela» 
fina operavasi a misura che il vapore si 
insinuava nelle parti bagnate delle ossa; 
questa dissoluzione perù non era mai 
compiuta, come sr riconobbe più volto 
riducendo in polvere delle ossa che era» 
no state sottoposte per sette a otto ore 
all'alta temperatura di questo tamburo. 
Questa polvere trattata coll' acqua bol- 
lente dava ancora 5 o 6 per cento di 
gelatine, e, ciò che allora sembrava stra- 
no, questa gelatina era più bella infinita- 
mente di quella che proveniva dalle os- 
sa poste senso romperle nel tamburo. 
Oltrepassando il grado di pressione sta- 
bilito potevansi bensì ridurre le ossa allo 
stato di pasta ed estrarne sino all'ultima 
goccia di gelatina ; ma in allora questa 
guastavasi a segno di non essere più 
buoi a nulla. Questo non era il solo 
difetto degli antichi metodi, che ne pre- 
sentavano di assai maggiori. La gelalinsi 
essendo obbligata dopo la sua dissolu- 
zione lenta e graduata a rimanere espo- 
sta ad una temperatura alta e costanto 
sino a cbe se la traeva dal tamburo, ha 
veniva sensibilmente alterata, pel che era 
sempre di molto inferiore a quella che 
oUenevasi dai ritagli di pelle colla sem- 
plice ebollizione; il suo colore d'un ros- 
so-brano troppo carico, la sua faciliti di 
sciogliersi nell' acqua fredda, la sua po- 
ca tenacità erano tutti difetti che nou si 
potevano evitare se non che cangiando 
affatto i metodi adoperati. 

Siccome qualunque gelatina ai altera 
quando lasciasi esposta alla azione del 
calore, dopo che venne disciolta, così 
vollesi riconoscere se la materia, dalla 
quale si forma la gelatina, resisteva me- 
glio a siffatta azione ; varii espeiimenti 
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filtti aGcoratam«nle dal Briers a ripetati 
|>iù Tolte mo<!rarono che questa materia 
non è tanto delicata quanto la sua solu- 
rione.-* invero sostenne essa le prove ad 
alte temperature senta alterarsi sensibil- 
mente, quando invece la gelatina disciol- 
1a non poteva resistervf senta guastarsi 
del tutto. Di qui nacque l' idea di non 
cercare più come prima di impossessarsi 
tosto della gelatina delle ossa, ma di 
trovare il modo, riducendo queste in 
istalo friabile mediante il calure, di la- 
sciare intatta senta distruggerla la ma- 
teria animale onde si fa la gelatina. Si 
ottenne questo risultamcnto riempiendo 
il tamburo e delle fig. 5 e 6, di ossa 
ben secche senta veruna aggiunta di a- 
cqua, e facendo alcuni miglioramenti a 
questo tamburo, consistenti Dell'aggiunta 
dei due rubinetti (ed » e di'una tela bol- 
)'ta in una solutione d'allume colla qua- 
Ji avvilnppossi il tamburro, e riempien- 
do con polvere di carbone lo spailo che 
rimaneva fra questa tela e le pareti ester- 
ne di esso, per impedire la condensatio- 
ne del vapore. In tal guisa si poterono 
assoggettare le ossa sent'acqua per quat- 
tr'ore ad una temperatura di a^o” Fahr., 
dopo di che si macinarono per ridurle 
in farina, che, sottoposta airuiione del- 
l'acqua bollente,' dava tosto una bella ge- 
bitina che ero trasparente e d'un bel co- 
lore fulvo, lo che dava a divedere come 
essa nop avesse menomamente sofferto 
per T alta temperatura del tambnro. 

Talesi è oggidì la forma di questo lam- 
Imro migliorato col quale i prodotti rie- 
scono più perfetti. Non serve più co- 
me prima ad estrarre la gelalìna; ma 
soltanto a ridurre le ossa in istato di 
essere macinale; perciò divenne inu- 
tile di frangerle come si faceva dap- 
prima per agevolarne la decompositio- 
ne. Quanto più una volta studiavasi di 
agire sulle ossa bon umettate, altrettanto 
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si procnra In oggi ili tenerle quanto più 
secche si possa. Siccome il vapore non 
ha altro offitio tranne quello di comu- 
nicare alle ossa il calore necessario per 
renderle friabili senta decomporle, cosi 
deesi impedire, per rpianto si può, che 
si formi dell’acqua nel tambnro la quale, 
producendo anch' essa del vapore, vt 
manterrebbe una umidità che scioglie- 
rebbe più o meno la materia animale che 
è alla superficie delle ossa. Si avrà quin- 
di cara di levare prontamente ad ogni 
quarto d' ora pei robinetti (,u il vapore 
condensatosi nel tamburo, « di non gi- 
rare mai questo se prima non se ne 
estrasse il liquido. 

Ettraiione della gelatina nel baci- 
no d. Abbiamo reduto che coll’ anticor 
metodo non poteva disciorsi la gelatine 
nell' acqna che ad una temperatura di 
a5o° Fahr., temperatura nociva e che di 
necessità doveva alterare la gelalioi, non 
solo pel bisogno che vi era di lasdarveia 
esposta a lungo dopo disciolla, ma anche 
nel solo momento in cui discioglievasi. 
Col metodo attuale, all' opposto, ai ha il 
grande vantaggio che, immergendo la fa- 
rina di ossa nell'acqua bollente, la gela- 
tina che contiene sciogliesi sul momento 
e dà un prodotto di tal qualità e bellex- 
ta da non potersi desiderare migliore. 

Chiarificazione della colla. Vi sono 
varii metodi per chiarificare la gelatian 
di ossa, ma non tulli le convengopo u- 
gualmenle ; il iMte, il bianco d' uovo, o 
altra simile materia che si possa facilmen- 
le coagulare ; il carbone animale, l'acido 
ossalico, la potauo, l'ammoniaca, e simili 
sostante applicate in dosi ed a temperatu- 
re convenienti, le tolgono o fanno preci- 
pitare le sostante eterogenee e calcari cha 
ne intorbidano la. Irasparenta ; ma tutti 
questi reagenti sono ben lungi dal dare 
i vantaggi che presenta l'allume, il qua- 
le è anzi il solo che si possa adoperare 
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quando la colla è alcalina. Questo sale L' apparato e a fondo di stufa foddisfa 
adoperalo nel modo e nella dose dianzi a tale bisogno ; la superficie piana di es- 
indicati, non solo produce la chiarifica- so fa che ri si possa evaporare la più 
;ZÌone della gelatina, ma facendo corpo piccola quantità di gelatina, cioè quanto 
con essa le accresce consistenza, forza e poco liquorosi vuole; vantaggio immen- 
tenacità , la preserva dall’ alterarsi nel so, poiché non evaporando che 5 pollici 
suo diseccamento, la rende meno alla ad di liquore ad un tratto, invece di 7 a 8^ 
attrarre 1’ umidità dell' aria quando è come doverasi fare dapprima, non tir 
secca ; ed ha perfino la proprietà di ri- mane questo esposto all’ azione del ca- 
mediare al difetto della coltura ; perciò lore per concentrarsi a dovere che poco 
è da preferirsi ad ogni altre sostanza. più d'un terzo del tempo che occorreva 
Jìvaporatione della gelatina nella cull'anlico apparalo. Siccome però si può 
sUifa e'. Nell’ antico metodo la gelalioa'guaslare questo liquore, dandogli un car 
all’ uscire dal tamburo portavasi in i;n' Iure troppo forte, cosi, benché si possa 
bacino a tubo serpeggiante, simile a' regolarlo mediante il robinetlo r', tuttar 
quello re (fig. 5) ; la cui grossezza, com- via deesi anche invigilare, perché il sob- 



presa la sua distanza dal fondu del baci- 
no era di 3 pollici e mezzo, né si poteva 
coprire con meno di 3 pollici e mezzo a 4 
pollici di liquore; conveniva quindi eva- 
porare una massa di liquido, grossa 7 a 
8 pollici, e dopo la alterazione da essa 
provata nel tamburo, esporla di nuovo 



^bollimento sia uniforme e regolare in 
tutta la superficie del liquido, cosa facile 
'ad ottenersi quando si regolino conve- 
m'eotemeote i rubinetti i\/ (fig. 5). 

i)sservaxionL I vasi ed i tubi, nonché 
tutte le parti di questo apparato in cui 
si ha a far iscorrere il vapore devono 



all'azione del vapore per portarla al pun- 
to di concentrazione opportuno e la- 
sciarvela per un tempo assai lungo, il| 
quale non poteva abbreviarsi a cagione 
dei modo come era costruito 1' apparato 
che non permetteva di evaporare minor, 
quantità di liquore e che era inoltre sog- 
getto ad altri inconvenienti. Il liquore 
concentrato convenientemente altacca- 
' vasi alle pareli del tubo a misura che se| 
lo traeva dal bacino e vi formava una 
crosta difficile a staccarsi. La disposizio- 
ne orizzontale e serpeggiante del tubo, 
impediva che si potesse giugnece sotto 
di esso per lavare e nettare conveniente- 
mente il fondu del bacino : conveniva 



pririiieramente provarsi ad una presr 
sione di too gradi atmosferici. La cal- 
daia esige le stesse cure di quelle delle 
macchine a vapore (V. caldaia). 

In conseguenza del principio'Sul qua- 
le fondavaai un tempo l'apparalo, innan- 
zi a ciascuno dei rubinetti che sono al 
basso dei vasi e danno sfogo al 

vapore, doveva esservi una valvula di si- 
curezza ; nel nuovo apparalo si omise 
tale complicazione sostituendovi una sola 
valvula ih' sul tubo r.', la quale serve lais- 
tu alla sicurezza di questo tubò che a 
quella dei vasi die essa alimenta. 

Si omise, per le ragioni addietro ac- 
cennate il tubo serpeggiante nei bacini 



adunque cercare con ogni studio il mo- e',j\ ma se lo lasciò in quello d' perché 
do di togliere questi difetti, imperocché meglio potessero sgocciolare le fecce al- 
la evaporazione della gelatina é una ope- traverso del cauovaccio posto su questo 
razione che addimanda la maggiore dili- tubo dopo estratta la gelatina, 
genza, e dulia quale dipendono in gran Essendosi riconosciuto per esperienza 
palle la bellezza e la quabtà della culla, che, Uuraule la rotazione del tamburo, le 
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«ua nop ai spoaUvano come ai volerà e 
cedeado in mat» non facevano che acor> 
rvre loogo le pareti tomandoai a porre 
presao a poco nella ateasa poaiaione in 
«ni erano, ti riparò a questo difetto, col- 
4’ aggiunta dei regoli angolari v ( fig. 6 ) 
caglienti aoUe pareti interne del tambu- 
ro, e posti ad uguali diatanie l' uno dal- 
l'altro. Questo semplice cangiamento ot- 
tenne Io scopo prefissoti ; le osta tratte- 
nute da questi regoli non itdi acciaiano 
piò, ma ti rotolano le nne tulle altre spo- 
standosi io ogni diresione. 

Quantunque siasi prescritto di tenere 
tempre la pressione nella caldaia a 5o° 
del manometro, non però deetl dedurre 
che non ti possa cuocere anche a grado 
«ninore ; se non si avesse che un solo 
vaso da cuocere, 4*5 gradi basterebbe- 
ro ; ma siccome lavorano più vasi ad un 
tratto ed occorre una pressione obba- 
atansa forte per ridurre le osta friabili 
nel tamburo, coti ò d'uopo avere sempre 
abbondante provvigione di vapore. 

Per operare con esattezxa tutti i ro- 
llinetti a vapore devono estere graduati. 
Banchi la figura mostri una sola stnCa e', 
fa d'uopo svverne tre ed anche quattro! 
acciò la gelatina ti evapori prontamente.' 
Parimenti anche il bacino et ha ad este- 
re doppio. 

f/ltUne e>p*rationi delle Jdbbriche dij 
colla Jorte. La gelatina otteouta dalle so- 
stante membranose o dalle ossa nei mo- 
di che abbiamo indicati, dev'essere, pri- 
ma di venire posta in commercio, as- 
soggettata ad altre operationi, le quali si 
fanno alla stessa maniera per qualsiasi 
specie di essa, e sono ; il colamento nel- 
le Jbrmey il taglio ed il disecramento. 

Colamento, Le forme o stampi, nei 
quali si verta la colla, tono rettangolari 
alquanto spanti alla parte superiore, e 
di tale lunghezza e larghezza da com- 
prendere un oumaro etatlu di volle le 
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dimmtioDi di una lamina di colla, in 
iatato gelatinno. Mettonsi questi stampi 
orìazontali, affiachò la colla abbia In 
stessa grossezza in ogni punto di etti, ia 
nn luogo fresco, e vi si getta la colla pcr 
nn imbuto attraversalo da una tela me- 
tallica. 

Taglie. Quando la colla i rappresa, 
ciò che ti là più o meno aolledtaraente, 
te la porta nel seccatoio ; ivi staccasi da- 
gli stampi con una lamina di coltello ba- 
gnata, alBocbi non vi aderisca, e mcltesi 
sopra una tavola bagnata. 

.* Il solito mezzo di tagliare la colla for- 
te si è quella di aduprare uo coltello od 
un telaietto con nn filo di metallo a quel- 
la guisa che si è indicato parlando della 
COLLA da bocca (T.qitetta parola). Ope- 
rando in tal maniera però il lavoro rie- 
sce assai luogo e le lamine non hanno 
quella regolarità che può dare la macchi- 
na immaginala a tale oggetto da Oévoulx 
fabbricatore di Marsiglia, la qnale taglia 
più lamine ad nn tratto, procurando tul- 
lecitudine e perfezione di lavoro. 

Vedeii questa disegnata prospettica- 
mente nella fig. -j che la rappresenta nel 
momento io cui la colla col carretto che 
la porta hanno compiuta la loro corsa 
e la prima venne tagliata in tutta la sua 
lunghezza. 

e, E un tavolo di legno ehe sostiene 
la macchina. 

c, Sono due ritti fissati sul t.svnlo et, 
e fra i quali sono assicurati i fili di me- 
tallo che servono a tagliare la colla. 

ò. Due tavole poste in piedi sul ta- 
volo a subito dopo ai ritti c, e fra le 
quali scorre il earigfto, cui esse servono 
di guida sostenendo in pari tempo la 
colla. 

/\ Carretto nel quale ponesi la culla 
da tagliarsi in laminetle la quale airiis<u- 
re dagli stampi nei quali si è rappresa ha 
la fui ma d'uo paialcllupipadu. Questo 
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carretto Tedcsi dUegnalu a parte, più iii 
grande nella iig. 8. 

g, Fondu del carretto. 

h, Parte posteriore di questo medesi- 
mo carretto con intagli nei quali posso- 
no entrare i Gli dopo aver attraversato 
la colla per assicurarsi che questa renne 
tagliata su tutta la sua lunghezia. 

l, Parte superiore del carretto che sì 
apre a ceruiera, e Gssasi con nna cavic- 
chia k, quando è abbassata ; questa par- 
te superiore è adattata ad un'asta posta: 
ni di dietro del carretto in una scanala- 
tura in cui può salire o scendere secon-j 
do r altezza del paralellopipedo di colla 
da tagliarsi ; se la Gssa all' altezza coo- 
venleute mediante una vite di pres- 
sione /. 

m, Sega dentata Gssata al carretto per^ 

Girlo cuuiininare, che riceve movimento^ 
da un rocchetto n, il cui asse tiene un 
manubrio o. { 

Il carretto ha un Gindo mobile che 
serve a levuriits la colla dopo che veune 
tagliata. ! 



Volendo far uso di questa macchina 



ponevi il paralellopipedo di culla nel car- 
retto fra le tavole ò, quindi si abbassa il 
pezzo i e se lo Gssa in guisa che poggi 
sulla colla ; quindi girasi il manubrio 
allora il corretto scorre sulla tavola ; la^ 
colla avanzando incontra i fili metallici^ 
sul solo lato ove è scoperta, oppone lo-l 
I O una resistenza, e, per la sua elasticità,' 
cerca di accorciarsi, di allargarsi o di 
rialzarsi j ma essendo contenuta alle par- 
ti supcriore, inferiore e posteriore dal 
carietlo, eil ai luti dulie tavole b, non 
può estendersi in alcun verso uè cangia- 
re <li foriua ed avanzando progressiva- 
mente al carretto che la porla c la su- 
spigtie Irov.isi tagliala dai Gli in lamine. 
^Juamlo il carrett'i ha cumpìuta la sua 
corsa si leva la colla pel fondu mobile 
«lei jarrello sul rpiale era poggiata. 

in/)/.'/. Dii. Tccii. T. K. 
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Le diinensiuni del carrello dipendo- 
no dui Volume del pezzo di colla. 

Si comprende potersi con questa niac- 
cliiuuccia tagliare ugualmente bene il sa- 
pone, la pasta onde si fa il pane, o qual- 
siasi altro corpo tenero, e questo può 
dividersi non solo orizxonlalinente, come 
si ciBosIra lo, ma ancora verticalmente ed 
allo stesso tempo, mediante n'n Glo verti- 
cale. Allora i varii pezzi del carretto sono 
fessi nel mezzo, come si vede nella 6g. 8, 
iu p: 

Ognun vede ebe io luogo del Gli pos- 
sono adattarsi sui lilti c, lamine di me- 
tallo poste orizzontali sicché presentino 
il biro taglio alla colla. 

Utseccamento. Diseccasi la Culla in 
quel modo e con quelle avvertenze die 
Del Dizionario indicai unsi. Talvolta però 
avviene che la culla coprcsi di pulrcre 
stando nel seccatoio / allora se la pulisce 
immergeodula in acqua tiepida, c stropic- 
ciandola con una spazzola asciutta. Sic- 
come i cangiamenti atmosferici possono 
grandemente influire sul buon asilo della 
operazione, così gioverebbe multo avere 
una buona stufa a corrente d'aria, della 
quale si farebbe uso solo quando l'atmo- 
sfera fosse troppo umilia o troppo fredda. 

Qualità della colla. La buona colla 
dev' essere scolorala, gonGarsi ed am- 
mollarsi nell' acqua, ma senza disciorvisi 
neppure in capo a olio oie d'immersio- 
ne. Si propose di misurare la bontà del- 
la culla dalla sua solubilità nel modo se^ 
guente. 

Preudesi unz quantità della colla da 
assaggiarsi, per esempio, due once, la si 
getta in un vaso che contenga quattro 
libbre d' acqua di pozzo attinta di fre- 
sco ; portasi questo vaso in una cantina 
prulunda a 8 ore della sera e vi si lascia 
lino a 8 ore del matiiuo. Sé in questo 
IVatlémpo la colla si è Éusa, eia di cat- 
tiva quutilà ; se rìmaue luterà » p :»a \ 
5o 
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once è buotis ; se pesa 8 once, cccelleiir 
te e te pesa i o once è della pii)l perfet- 
ta. L' acqua del posto e la caotioa ser- 
Tono ad ottenere una temperatura pres- 
soché costante. 

Un giornale d' industria insegna per 
imbianchire la culla furte di immergere 
le lamine di essa in un sacco di tela ra- 
da, sospese in metto ad un vaso pieno 
d' acqua. Ben tosto vejesi la materia 
bruna disciorsi e cadere ni fondu. Sol- 
levasi il sacco e mettesi a seccare la ge- 
laliiui che rimane scolorita e di bella ap- 
parenta e buona qualité. 

(A. BscDainosT — Luigi Leghihi}.) 

Colle impermeabile. V. impibissabi- 

LITÈ. 

Colla per le majoUche, pei vetri, pie- 
tre e simili, y. CEHtBTO. 

COLLARE. Quella parte dellinimen- 
to dei cavalli che è forato da parte a par- 
te, in cui s'infila il collo dell' animale, e 
che gli serve a tirare la vettura. Ripetuti 
esperimenti dimostrarono che questa ma- 
niera di far lavorare i cavalli è multo supe- 
riore a quella di farli agire col pettorale ; 
perciò non si dovrebbero far tirare con 
quest* ultimo che i cavalli da carrotaa i 
quali vanno assoggettati a minore fatica. 

11 cullare è un arnese di forma ovale 
che circonda esattamente la estremità in- 
feriore del collo d'un cavallo, e prolun- 
gasi dai lati sulle spalle. Se lo vede di- 
segnato sulle due facce e di fianco nelle 
ilg. I, 9 e 5 della Tav. XII della Tecno- 
logia. E formato di due parti principali, 
cioè i guancialetti e le stecche. 

I guancialetti F, sono due 1* uno per 
parte ed hanno per base al loro fondo 
degli steli di paglia uniti strettamente in 
fascetti multo resistenti. La tela od il 
cuoio che li copre all* interno, sono im- 
bottiti di crine o di lana destinati a ren- 
dere piu molle il loro contatto col corpo 
dell* animale. Uuiti 1’ uno all' altiu alla 
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parte inferiore dietro una curva ebe ss 
adatta' alla parte inferiore del collo, ss 
uniscono alla parte superiore ad angolo 
molto acuto e pruluogansi al dissopra 
del vertice di quest' angolo in un cono 
O, chiamato la testa del collare. Questi 
guancialetti hanno due facce e due orli ; 
la faccia interna è rotonda e soffice, la 
esterna presenta sull'orlo esterno un ri- 
salto cilindrico che segue i contorni del 
cullare, di cui forma la orlatura ; dietro 
n questa orlatura presenta un incavo pro- 
fondo nel quale si nicchiano le stecche, 
e finalmente dietro a questo incavo i 
guancialetti presentano un rigonfiamen- 
to col quale finiscono. L' orlo anteriore 
è diritto e paralello alla orlatura; il po- 
steriore, che è meglio gueroitu epiù gros- 
so, descrive una curva colla parte con- 
vessa all' indietro: la forma però di que- 
sta curva cangia, siccome vedremo, se- 
condo il genere di servigio cui dee ap- 
plicarsi r animale. 

Le stecche A e B del collare possono 
essere di legno o di ferro ; il loro ogget- 
to principale si è di attaccarvi le tirelle. 

Le stecche di legno sonb due assicel- 
le fissate verticalmente col loro orlo in- 
terno concavo, negl'incavi dei guancia- 
letti. Le loro cime superiori, la cui for- 
ma varia secondo i paesi, danno indietro 
lateralmente alla testa del collare, dicon- 
si orecchie, e sono sempre guernite d’ a- 
nelli nei quali passano le redini. 

Quella parte della stecca che corri- 
sponde al meno della spalla tiene una 
apertura rettangolare destinata a conte- 
nere una furte coreggia, piegala all'indie- 
tro in una ansa o braccialetto B nel qua- 
le attaccasi la tirella. La parte inferiore 
della stecca ricurvata in senso opposlu 
della superiore è unita all' altra stecca 
stabilmente o mobilmente ; nel primo 
caso le stecche si uniscono o mediante 
una coreggia passata in alcune loro aper- 
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ture, o Con noa lamina di ferro invitala 
su tulle due ; nel secondo caso il colla- 
re è tagliato e la du» stecche possono al- 
lontanarsi e sono tenute vicine quando 
il collare è a suo luogo mediante un'asta 
di ferro che passa dall' una all' altra. 

Le stecche di ferro sono formale sem- 
plicemente d'una spranga di ferro cilin- 
drica cui si dà la curvatura ovale del 
collare, e che si colloca nell' incavo. Es- 
se uon hanno orecchie iiia tengono sol- 
tanto due anelli da ogni parte, 1' uno in 
alto pel passaggio delle redini, 1' altro a 
livello della metà delle spalle per attac- 
carvi le tirelle. 

Si suol coprire la testa del collare con 
una gualdrappa di pelle di agnello, o di 
cuoio conciato e verniciato, per impedire 
che la pioggia bagni e guasti i guancia- 
letti. Questa gualdrappa prolungandosi 
sul collo dell' animale lo difende dalla 
pioggia e dal sole. 

Il collare si applica sulla parte d'onde 
sorge il collo, sul dinanzi delle spalle, 
del garrese e del petto ; appoggia d'ogni 
lato co'suoi guancialetti sulle masse mu- 
scolari sporgenti che rivestono e difen- 
dono le scapole, e l'articolazione di quel- 
le coi capi dell' omero. In allo trovasi 
coll' angolo d' unione de' suoi guancia- 
letti volto verso la parte superiore del 
collo, che ha per base anatomica un tessu- 
to di natura fibro-adiposa ed un prodotta 
legamentoso di cclor giallo che va dalla 
nuca al garrese che forma i legamenti 
cervicali ) finalmente al basso il cidiare si 
trova nel piano mediano al dissopra del 
la appendice anteriore dello sterno, rim- 
petto al condotto aerifero ove entra nel 
petto, e da ciascun lato coi grossi vasi 
carotidi e giugulari che mandano il san- 
gue al cervello e lo riconducono al cuor*. 

Da questi cenni risulta che alla parte 
superiore delle spalle il collare non si 
trova a contatto con varan organo essen- 
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siale, e che la soa pressione non può a- 
vere nessuna trista conseguenza, poiché 
le scapole, che sole ne potrebbero* risen- 
tire nocumento, sono abbastanza ripara- 
te dalla parte muscolare. La cosa è però 
diversa per la parte inferiore delle scapu- 
le,pel garrese e pel petto ; ed in fatto una 
pressione troppo forte del collare al dis- 
sopra del capo dell' omero, può non so- 
lo inceppare la libertà de' suoi movi- 
menti, ma ancora scoriarne la pelle e pro- 
durvi tumori difficili multo a guarirsi ; il' 
contatto del collare sulla parte superiore 
del cullo può cagionare delle piaghe che 
stentano multo a guarire per la esistenza 
dei legamenti cervicali ; finalmente la 
compressione che si là sui condotti del- 
r aria e sui grandi vasi onde abhiamo 
parlato possono dar luogo ad accidenti 
assai gravi. 

Pie segue che nella costruzione d' un 
collare ti hanno ad avere pi-eventi alcu- 
ne avvertenze, che ora indicheremo ad- 
ditando le norme che fa d'uopo seguire. 

La prima condizione che ricliiedesi 
in un buon collare è.qiiella che sì adatti 
esattamente tu tutte le parli del corpo 
colle quali è a contatto ; e siccome tutte 
queste parli presentano alcuni risalti e 
depressioni alternali, cosi perchè il com- 
baciamento sia perfetto, è d’ uopo che i 
suoi guancialetti siano imboniti con una 
sostanza soffice, e facile a comprimersi 
che permeila* loro di foggiarsi dietro le 
forme del corpo. Senza questa condizio- 
ne il collare si appoggerelibe soltanto 
sulle parti saglienli e la impressione do- 
lorosa che produrrebbe inquielerehbe 
gli animali, ed il suo sfregamento ragio- 
nerebbe delle piaghe che impedìrebhei o 
loro di tirare francamente, donde ne de- 
riverebbe una perdila di forza e di mo- 
vimento. (Questa condizione ci mostra a 
bella prima che il collare non dev' esse- 
re nè troppo stretto rè troppo largo. 
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St It dimensioni errcdenli di questo 
nruese ÌDi|iciIiscono il pcrfellc) conlalto 
<li esso cui corpo, ti reile die ad ogni 
patto del cavallo verrò geltatu or da una 
parte or dall' altra pei movimenti alter- 
nativi delle membra anteriori j dal che 
ne viene che il cavallo trova nn punto 
d' .appoggio meno esteso, tpigne con mi- 
nore energia sul cullare e per la resisten- 
za che questo oppone vi ha una perdita 
di molo. A tutto ciò i da oggiungersi 
che questo arnese nel vacillare da una 
spalla all'ultra e d'alto in basso, produce 
degli sfregamenti che possono recare 
gravi danni, come più innanzi vedremo. 

Se il cullare è troppo stretto esso nuo- 
ce alla libertà dei muviiuenti delle parti 
da lui coperte, e compriiuciiilu i tubi 
deir aria e vascolari può incumodaic la 
respirazione e hi circolazione, scemando 
per conseguenza la intensità d'azione del 
motore aniinatu. Inoltre la sua compres- 
sione può divenir dolorosa sulle parli sa- 
glienti del corpo e produrre gravi acci- 
denti. 

Qualunque siasi (a direzione delle ti- 
relle, quella dell’asse Eh' (fig. a) deve, 
essere paralella alla direzione della spal- 
la ; se si tira di basso, in alto i guancia- 
letti devono essere imbottiti con maggior 
cura superiormente ; ed all’ incontro se 
tirasi d' allo in basso occorre la stessa 
avvertenza per la parte inferiore, ad og- 
getto di meglio impedire ahe il collare 
varii di posizione ; questa regola però 
■un è, in certo mudo, che il corollario 
della precedente. 

In generale i punti di contatto dei 
guancialetti col corpo devono essere tan- 
to più numerosi quanto più forte è la 
resistenza da vìncersi ; adunque i guan- 
cialetti dei collari di que' cavalli che ti- 
rano grossi pesi devino farsi di grandi 
dimensioni, accìncchèranìmale possa tro- 
varvi un punto d' appoggio più largo, 
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tirara con più fianchezza, e comunicare 
alla resistenza una maggior quantità di 
niota. 

La larghezza dei guancialetti è dun- 
que cosa utilissima in un collare ben fat- 
to, ma questa larghezza sì può otiencra 
beuissiniu senza che faccia bisogno dare 
a questa arnese un peso enorme che in 
nulla contribuisce alla sua solidità. Non 
solamente è inutile, ma anzi multo no- 
civo allo sviluppo della forza degli ani- 
mali il gucrnire il loro collare di ferro 
e il dare alle stecche quelle dimensioni 
esagerale che spesso tuttora presentano. 
Egli è evidente che aggravando i cavalli 
dì questo carico obbligansi ad impiegare 
per sostenerlo una parte delle loro forze 
che potrebbero applicare con più ven- 
laggiu contro la resistenza ; perciò anche 
da questo eflctto ne segue una perdita 
di movimento. 

Pertanto in un buon collare le stec- 
che hanno ad essere abbastanza forti 
per resistere alla forza delle tirelle sen- 
za rl'.e occorra rìcopiirle di ferro e dare 
alle loro orecchie una smisurata grandez- 
za. Le stecche fatte d’una spranghclla di 
ferro colla quale circundansi i guancia- 
letti, riuniscono il doppio vantaggio di 
essere poco pesanti e multo solide. 

Dicemmo che nn cullare mal falla può 
cagionare tristi conseguenze, e qui le 
entinierereiao,pcr meglio mostrare quan- 
to sia necessaria lastrelta osservanza del- 
le regole che abbiamo annuiiciate. 

La compressione del collare sulle par- 
te superiore del collo, è sovente cagione 
che vi si formi un tumore o callo di na- 
tola cornea, il quale staccandosi poi a 
lungo andare lascia scoperto il legamen- 
to cervicale. Talvolta ancora i ripetuti 
sfregamenti di un collare troppo largo in 
questa parte medesima o sulla parie an- 
teriore del garrese vi fanno sviluppare un 
tumore flemmonoso clzetiapre lasciando 
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parlmeotc espotto all' arra il legamenlp 
ilei eolio. In enlramln questi due casi 
l'accidente è assai grave, perciocché le 
piaghe del legamento cervicale e delle 
emincnxe vertebrali sono dilBcilmente 
guaribili e spesso ai traggono dietro le più 
triste tonseguenxe. 

La compressione d* un collare troppo 
stretto o troppo duro, o il vacillamento 
d' uno troppo largo, possono cagionare 
1' cscorrasìune della pelle sui capi degli 
omeri e sulle parti saglieuti del petto e 
far isviluppare o nella grossezza della 
pelle stessa, o nel tessuto cellulare sulto- 
cutaneo e nei muscoli soggiacenti dei tu- 
mori molto diUicili a sanarsi c che ad o- 
gni modo hanno poi sempre l' inconve- 
niente di rendere i cavalli inetti al servi- 
gio per qualche tempo. 

(Msili.*id— II. Bocley.) 

CoLLsai. Grosso cavo dèlia medesima 
grossezea e commettitura dello straglio 
cui corrisponde, che impiombato con sé 
stesso forma un cappio scorsoio grande 
o ganza, con la quale si abbraccia un al- 
bero e che serve di punto fermo per ar- 
zidiirc lo straglio. (Stbstico.) 

CuLi.ÀiiE Ji difesa. Pezzo di corda, o 
molti pezzi di corda tenuti e legati insie- 
me, che si uiettono al di fuori della ruo- 
ta di prua delle scialuppe, canotti od al- 
tri piccoli legni per impedire che non 
slaou danneggutì dagli uili esterni. 

(Stestico.) 

. CoLi.sBE di cappeìUtio o testa di mo- 
rn, seiiiicercliio di ferro, che si muove a 
r, inaierà sopra una delle sue estremità ; 
<;d essendo posto sul dasanti del cappel- 
lotto, abbraccia 1’ albero superiure e lo 
maotieoe al suo luogo, vicino alla testa- 
la dell* albero ioferiore, c si ferma con 
vna copiglia all' altra sua estremità. 

(Stbztico.) 

Coif.SBB o coni.ETTO dalle radici. La 
parte superiore, che pud dirsi il limite 
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tra la radice ed il tronco in cui si osse r 
vano i rasi più grossi e più tortuosi, le 
cellule più valide e le spirali delle tra- 
chee più serrate. (Bebts.vi.) 

COLLEGIO ( Caricare a ). V. coz- 
legiabe. 

COLLIBITE. Argilla infusibile, bian- 
ca, tenace, che lascia trapelare 1' acqua 
colla pressione ; ritiene però una parte 
di questo liquido, con grande forza e di- 
seccandosi lentamente dividesi in prismi 
basaltici, analoghi a quelli che forma l'a- 
mldu nelle stesse circostanze ; è assoluta- 
mente infusibile e si stempera senza ef- 
fervescenza negli acidi ; assorbe 1' acqua 
con sibilo e diviene semi-trasparente. 
Questa argilla è composta di 

Allumioa . . . 4’t4G 

Silice ’ ■ 4 

Acqua 44i4<> 
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(PzTlV.) 

COLLO. In marineria diconsi colli 
d".lle late quelle parti incurvate dì esse 
che si congiuogoDo culle sponde del ba- 
stimento. (Stksyico.) 

COLLOFORA utile. Bella pianta che 
cresce a Rio-Janeiro ove è tenuta in 
gran conto dagli abilaoli, i quali ne le- 
vano un succo che adoperano in luogo 
della cella comune, ed anche in piccole 
dosi come vermifugo. 

(Abtobio Bbccalsssi.) 

COLMAR. Specie di pera squisita 
che suol prosperare ottimamente in To- 
scana, ed è stimata la migliore dopo la 
danese. (Albebti.) 

COLOCASIA. Specie di aro (Arma 
colotasia, del Clusio ) comune io molli 
luoghi dei Porlogallu ove fu portata dal 
Muri, e la cui radice tuberosa è buona 
a mangiarsi. (JrssiBr ) 

' COLOFONIA. Si dà questo nome ai 
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residuo doRa distillazioue delle Ircmcn- 
tine; variano queste fli composizione 
fecondo gli alberi dai qnali si traggono 
(V. TaanexTivi) e quindi vi sono anche 
diverse qualità di colofonia ; quanto di- 
remo in questo arlicolo, si riferirà però 
a quella che è la più comune, e che òt- 
lìensi dal pinus maritima, di Linneo. 

La colofonia ha diversa apparenza, 
secoiiilu che la trementina distillasi sola 
o nell' acqua. Nel piiimo caso, siccome 
una parie se ne abbrucia sempre duran- 
te r operazione, cosi acquista un color 
bruno nerastro, ed è soltanto traslucida 
sugli orli; nel secondo ha un bel colore 
giallo d' ambra e molta trasparenza. In 
ambo i casi è solida, friabile, a frattura 
un po' concoide e liscia ; fusibile col ca- 
lore ed infiammabile ; solubile nell’ al- 
coole, nell'c.tere e negli olii volatili, esa- 
ponilìcabile cogli alcali caustici. Il suo 
peso specifico varia da 1,07 a 1,08. A 
69 gradi si ammollisce e quando è in 
polvere si agglomera, ma non si fonde 
compiutamente che a i 55 . Colla distil- 
lazione secca lascia per loo di car- 
bone, il resto è acqua acida, olio piro- 
genato e gas combustibili. Cogli olii gras- 
si e col sevo fornisce una massa molle 
che diviene glutinosa come la trementina 
quiinilo contiene molto sevo. Cogli acidi 
in generale presenta gK stessi fenomeni 
delle altrV resine. 

Trnesi la colofonia, come dicemmo, 
dalle trementine, le quali sono essenzial- 
mente formate di resine solide e d'olio 
volatile che dà loro quella fluidità che 
tutti vi conoscono. Questi prodotti se- 
peransi facilmente mediante la distillazio- 
ne. Questa operazione ha per iscopo di 
separare la colofonia da una parte e l'o- 
lio essenziale di trementina dall’altra, 
essendo quest' ultimo volatile ad nna 
temperatura cui la resina può rimanere 
fissa, benché fluida, e senza alterarsi.' 



CoLOFOxia 

Yarie specie di limbicclii di grossa la-' 
mina di ferro, di rame, oppure di ghi- 
sa, possono servire per questa operazio- 
ne ; tuttavia crediamu assai utile, per la 
facilità di farla, per la economia del com- 
bustibile e per la durata dell’ apparec- 
chio, di suggerire quello che può vedersi 
descritto BH'articulo axsixA del Diziona- 
rio (T. X, pag. 44 ^ ) ^ disegnato nella 
Tav.- LIX delle Arti chimiche del Di- 
zionario medesimo, il quale, imaginato, 
come ivi si disse, per la preparazione 
dell'oLtu di resina ( V. questa parola ), 
venne dappoi utilmente applicato anche 
alla distillazione della trementina. 

Qualunque sia la forma del limbiceo 
adoperato vi si introduce la trementina 
al principio d'ugni operazione o diretta- 
mente, inclinando i barili che la conten- 
gono sopra d' una larga apertura della 
cucurbita; oppure, viemmeglio, dopo a- 
verla fatta liquefare e deporre in un va- 
so preparatorio riscaldato dal fumo del 
focolare della caldaia principale. Cbiu- 
desi r apertura per cui s' introdusse la 
trementina, poscia riscaldasi gradatamen- 
te ; se non venne fusa dapprima, svolge 
al principio del vapore acqueo, poscia 
una quantità sempre maggiore d'olio es- 
senziale che si condensa nel refrigerante 
e cola nel recipiente o serbatoio inferio- 
re. A poco a poco lo scolo di questo 
prodotto liquido della distillazione sce- 
ma e finalmente cessa del lutto ; allora 
la distillazione è finita, copresi il fuoco 
o ss lo leva ; poscia aprendo il rubinetto 
del tubo che tiene la caldaia al suo fon- 
do, si fa- colare la colofonia liquida in un 
recipiente di legno bagnato ove essa beo 
tosto rapprendesi e s'indura. Rovesdast 
allora il vaso, ed il pane di resina se ne 
stacca ; se lo rompe per imballarlo in 
botti e spedirlo ove occorre. 

E in tal guisa che ottiensi la colofonia 
0 rèsina comune dal commercio. Riesce 
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tanto bella quanto più accuratamen- 
U feltro*» la tremeatina, a la *i depurò 
da ogni particella di tostanto legno*a. 
eh* ridoceodosi in carbone produrrebbe 
del catrame, coqicinicherebbe uua tinta 
oicura alla colofonia, icemando il tuo 
valore commerciale. 

Vendesi pure sotto i nomi di resina 
o di colofonia un miicuglio fatto a bella 
posta di 3 parli di colofonia e d'una parte 
di quella trementina impura che si trova 
sugli alberi indurata pel lungo contatto 
dcU'aria. Feltrasi questa attraverso trecce 
di paglia, poscia fundesi il tutto insieme. 
In questa operazione la trementina im- 
pura che contiene io a i5 per loo d’olio 
essenziale, rende il miscuglio più fluido a 
caldo. La colofonia preparata in tal gui- 
sa ricevevi in un bacino o forma bagna- 
la ; ri si getta entro un i5 per loo d'a- 
cqua che agitasi vivamente colla resina ; 
la prontezza con cui questa si rassoda 
fa si che conservi dell'acqua interpo- 
sta; il prodotto ottenuto in tal maniera 
si spedisce in pani giallastri. Raccoman- 
dossi questa operazione, siccome atta a 
scolorare la colofonia, la quale in fatto 
veduta io massa, sembrerebbe bruna, se 
la si lasciasse rassodare nelle forme sen- 
za aggiiignervi l'acqua, ed essendo allora 
menu apprezzala dai consumatori e dai 
mercanti, dovrebbe vendersi a minor 
prezzo. Questa preferenza però fondasi 
sopra un vano pregiudizio, e l'apparen- 
za è in tal caso evidentemente inganne- 
vole. Egli è facile convincersi della ve- 
rità di questa asserzione facendo fonde- 
re la resina bionda-opaca : I' acqua ne 
viene scacciata, la tinta bruna compa- 
risce di bel nuovo, c il peso della sostan- 
za scema di varii centesimi. 

Si ha torto per due r,<giuni di preferi- 
re la resina bionda opaca, poiché 1^*6 
l'.entcsiuii d'acqua che contiene, non solo 
scemano di 4 6 per 100 il suo reale^ 
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valor*, ma inoltre possono in alcuni cosi 
tornar nocivi. Quando, p. e., *polver*nsi 
di resina delle superficie metalliche mol- 
to riscaldate per ravvivarle, si compren- 
de che l'acqua agisce come sostanza os- 
sidante, e .moce all' efletto utile, che è 
quello di disossidare il metallo pel car- 
bonio e l'idrogeno che la colofonia con- 
tiene. 

Multi sono gli usi della colofonia nelle 
arti. Adoperasi quella bruna per saldare 
a stagno, per -farne mastici, cera da sug- 
gellare bottiglie, ceralacca ed alcune ver- 
nici d'inferiore qualità. Gli usi però più 
importanti sono per la preparazione del- 
r Olio di irasiKA, e per I' applicazione si 
di questo che della colofonia comune 
alla iLLCHiasziotiB a gas ( V. queste pa- 
role ). 

Adoperasi la colofonia e specialmente ' 
quella più traspaiente, come dicemmo 
nel Dizionario, per rendere i crini degli 
archetti degli strumenti ad arco un poco 
aspri, sicché non scivolino sulle cord* 
senza farle vibrare. d3li artisti di poca 
vaglia servonsi talora della colofonia bru- 
na; ma quelli che studiarono l'arte con 
amore conobbero che la sola colofonia, 
bruna o chiara che sia, produce suoni 
striduli, perciocché è troppo tenera, si 
riscalda, si ammollisce e produce del- . 
I' aderenza. Per ovviare a questo gra- 
ve inconveniente si ricorre alla colofo- 
nia preparata col metodo di Seguin de- 
scritto nel Dizionario, o mista con resine 
meno fusibili e menu ruvide al tatto, *o- 
me il mastice, la sandracca e specialmen- 
te la lacca, le cui proporzioni variansi a 
piacere dell’ artista. 

Talora falsificasi culla colofonia la 
Gisi.irrt (V. questa parola). 

(A. BscoaiMoirT — Paten — BeazELin.) 

(Colombaccio, specie di colom- 
bo ..talvalico, il quale pare che abili la 
maggior parte dell’ antico contioeute ed 
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è la fpecie più grossa fra quelli cbe tro- 
vaosi hi Europa ; i viaggiatore e nell'a- 
|>rile torna nei dirai settentrionali. Fa 
due covate BU'anao, la prima in aprile, la 
seconda in agosto, ciascuna di due uova 
e di rato di tre, ed uccorrona ai piccioni 
sedici a diciotlo giorni per nascere ; di 
sei settimane sono in istato di volare, 
indotti in ischiavitù, ancorché giovanis- 
simi, non prolificano mai. Nella loro emi- 
grazione d'autunno, vengono dalle regio- 
ni del Norte a quelle del Sud ed i luo- 
ghi pei quali passano sono allora il tea- 
tro d'una caccia attivissima. Sono in ge- 
nerale diffidentissimi, e di rado si lascia- 
no avvicinare. Il loro cibo consiste in 
faggiuola, ghiande e in coccole salvati- 
che di varie specie, in fragole e, in tempo 
di penuria, dicesi anche, in germogli di 
alberi. 




in quasi tutte le stagioni, ma ve ne giun- 
gono torme immense periodicamente al 
tempo del passo e del ripasso, cioè nel- 
l’ottobre e nel marzo. Eniraiivi varcando 
gli Appennini ; alcuni continuano il loro 
viaggio verso mezzogiorno, seguendo 
questa catena di montagne ; ma un gran 
numero si porta verso ponente, e riu- 
nitisi sugli alberi della montagna di S. 
Flora, tutti si dirigono verso il monte 
Argentaro, passando sulle folte boscaglie 
che guerniscono il confine Toscano e 
]ln;nano. Un pocosi ii|>osano sulle quer- 
ele, e sui lecci ilei pruiuontorin Argentaro 
per prepararsi a varcare il mare; indi con- 
tinuano il loro cammino verso r Afi ica, 
p.issando per le Isole del Giglio, di Gia- 
nulri e per la Sardegna. Accade spessoche 
nel tempo di questi loro passaggi insor- 
gono velili cunirarii ; in tal caso, quei 
che non si sono ancor» esposti al trqgii 
to, rimangono confinali ne! lungo ove si 
trovavano, e divengono fncil preda agli 
ubituiili. Nè inigUur vciitui a ineunti ano 
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IgU altri cha avevano spialo il volo in al- 
ta mare ; perchè, «alvo pochissimi, ai 
quali, lasciandosi trasportare dall' impe- 
to dei venti e cercando innalzarsi ncH'a- 
rìa, riesce di riprendere la terra, la mas- 
sima parte, non avendo forza di superara 
quell' impeto, sodo costretti a seguire )a 
direzione dei venti, uè potendo più re- 
golare il volo, spesso precipitano io ma- 
re ; a Porto S. Stefano, ci hanno assi- 
carato, che in una simile occasione, non 
ha multo tempo, si pescarono a centi- 
naia cadaveri galleggianti di questi uc- 
celli._ 

Nidifica in quasi tutte le parti d’ Eu- 
ropa sopra gli alberi multo alti, ed in 
qualunque luogo siano posti, purch’egll 
vi goda perfclla quiete. Cosi non solo 
covano nelle foreste lontane dalle abila- 
zioni, ma ancora sugli alberi che sono 
nelle citta le più popolose. A Parigi so- 
pra gli olmi del giardino delle piante, 
sopra i ligl'^ delle Tuileries u del Lus- 
semburgo , si vedono in estate volare 
continuamente dei colombacci, i quali, 
malgrado il clamore della folla che quasi 
sempre (roVasi sotto la loro dimoia, c il 
lungo liagitto da fare sopra la citili per 
andare a trovarsi il cibo, preferiscono lo 
stabilirsi piuttosto colà che a1trove,cono- 
scendo la sicurezza di cui godono in quei 
sili, Fabbriciinsi un nido largo, ma roz- 
zo, con soli stecchi intralciali «Ita peggio: 
cnon vi si trovano che due uoVa bianche. 

Si cacciano ordinariamente i colom- 
bacci col fucile, attirandogli malianta 
zimbelli. Scelta in un luogo di passo uii.i 
quercia alla cd isolala, fabbricasi ai sioà 
piedi, poco lunl.anu dal tronco, un capan- 
nello capare Hi due o tre [lersinie, e nel- 
la parte superiore coslnillo in uianie- 
ra che i cacciatori possano vedere l.i 
quercia e tirarvi sopra. Un eoluiiibo gl.i 
avvezzato, legasi verso una l ima dell'al- 
bero sopra uua bacchetta j cosi che um- 
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rìtaiUe mia fmiicellj polemlulo a piacere 
f.ire svoluizare, si nUii-aao sulla qucrciu 
ì colombacci die pj&sauo. Nei buschi rii 
Monlepuicianu, ud Uiti^ianese e Delio 
stato rumano, si fa per la caccia dei cu 
lumbacci un prepniativu maggiore. Su< 
pra utù delle più alle querce del luogo 
ove accade il passo, fabbricasi verso la 
cima, con tavole e scope, un capadaellu 
cosi grande c solido, da contenere e so- 
stenere due a tre persone. Oltre la por* 
licina, ba questo capannello due a tre 
finesuine, e varii pertugi!, dai quali Si 
possono vedere gli alberi circonvicini, e 
tii’nrvi col fucile. Assai avanti che comin- 
ci il tempo delia caccia, dieci o dodici 
piccioni colombini, come sogliono chia- 
marli, cioè quasi del colore dei colom- 
bacci, giovanissimi, e tanto da non cono- 
scere neppure lo colombaia nativa, sono 
portali Cil allevali iu quclla^ capanna, dalla 
quale nei primi tcai[^ non è loro con- 
cesso d' uscire : ma, dopo i 4 o iS gior- 
ni sono rilasciati in libertà, ed anzi ven- 
dono allettati ad uscire, ponendo ad essi 
il mangiare fuori delle Ciie*tiellc. In tal 
luntiieva sì avvezzano a volare per le vi- 
cinanze di quella loro abitazione, ed a ri- 
tornarvi sovente per prendere il iiiungia- 
re. Cosi, giunta Pepoca della caccia, ser- 
vono essi di richiamo continuo, pel che 
immense torme di col imbacci vanno a 
posarsi sulle quercie, e sugli alberi cir- 
convicini, mettendosi tutti sotto il tiro dei 
cacoiatoi i postati nel capannello, ed anche 
di vnrii altri appiattati fra gli alberi d'in- 
torno, sicché una ^^uau ila grandissima ne 
riiiiaiie morta ad ogni scarica. T.tl caccia 
dicesi dei cjisì essendo chiù 

uriti i [dccioui domeslici che usansi per 
richiamo. SI [^rendono ancora molli co- 
I Moh.ieci gtiai tr.Mido di paiiiuzze P albe- 
ro ^11 cui sono i lirliiami : ed anche tea- 
deiid J le irti aperte, ove priuia si sono 
avve/.ziiti a mangiare le ghiande, lave, 

0.1,. T^^n. r. /'. 
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ec. Ma queste due cacce, dcsciille dal- 
l Oblia, non si fauuu in Toscana. 

(Sivi.) 

COLOMB.MA. Si dà questo nome, 
coinè ben tutti sanno, a] luogo .ove co- 
vano e stanno i colombi. 

11 suo collocamenlo e la sua costru- 
zione vallano secondo che i coloiubi,cui 
dee dare un asilo, sono torraiuoli o gros- 
si^ in generale perù dee porsi.quanlo più 
si possa iu luogo isolato e tranquillo: ri- 
vestirne le pareti esterne d* un intonaco 
liscio; acciò i topi ed altri uetuici de'co- 
lotubi non vi si fiossano ai rniupicare, c 
bianco aQìnchè i colombi* scorgano più 
facilmente é da lungi la loro abitazione ; 
ad una certa altezza gioverà che v'ubbia 
un cordone o risalto di pietra saglienle 
di circa due decimetri, il quale serve a 
rendere più difficile il salire ai topi cd 
altri animati, e ad olTiire un appoggio ai 
piccioni se vogliono. passeggiarvi al sole. 
La finestra o luogo pel quale enlrauo i 
culutubi dev* essere volto al mezzogiurr 
no, avere dinanzi una tavola *od aitio 
piano sul quale pouaoo posare i colom- 
bi, ed essere chiusa con una imposta coti 
un foro grande quanto occorre per la- 
sciarli passare. Talvolta collocasi questa 
apei^ira sul tetto a guisa d'ubbaiiio, il 
qual uso è cattivo dandosi allora più fa- 
cile occesso al vento ed alla pioggia. Si 
fanno quindi d* ordinario le finestre nel- 
le muraglie 1' una al di sopra delP’altra, 
làcendu le luperiuri molto più piccole, 
nel qual modo si stabilisce nelle colom- 
baie una utile venliiazione. Talvolta pò- 
nesi dinanzi a queste fintfstre un colom- 
bo di gesso o «li leguo imbianchito che 
t«erve di richiamo. AIP inlerno fa d'uo- 
po uvvertire ai pavimento, ÌL quale de- 
v" essere ammuttunato cuii buon ccmcii- 
!«j per chiudere ogni ingresso ai topi» 
ed ai nidi i «piali si fuiuiu di tavolo, di 
vasi di terra cotta o «li nialtoni uuiti c«ji 
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ge)so,lii qaal forma è la.più solida, risul- 
tandone tante nicchie disposte a scac- 
chiera. 

Il buon collocamento però e la co- 
Btrutione ben intesa della colombaia, 
non sono sul\jcienli se non si avrà cura 
di mantenerla in .xiun essere. Una delle 
princip.ili avvertente necessarie è quel- 
la di levarne ad ogni tratto il fimo o cu- 
lombina, il cui cattivo odore grande- 
mente incomoda i columbi e può anche 
divenirvi causa di infeiione. Si ba una 
prova del disgusto che reca ai columbi 
il loro fimo nel vederecome vadano sem- 
pre a posarsi nelle nicchie -più alte e piò 
distanti dal suolo. Devonsi pure levare 
i colombi morti o malaticci, e nettare le 
nicchie ben bene. Giova imbiancare an-. 
che r interno delle colombaie e depura- 
re l' arìa bruciandovi dei fascciti di pa- 
glia. Vidersi parecchie colombaie essere 
per difetto di tali cyre, e per poca mon- 
detta abbandonate dai columbi, e pron- 
tamente ripopolarsi allo rislabilimei^lu 
della nettezza. Del modo di popolare 
le colombaie e de trattare i columbi par- 
leremo a suo luogo. (V. cui.osiBo.) 

(Uz PZBTUCIS.) 

COLOMBANA. Sorta di uva dolce, 
carnosa e piacevole, non che il vitigno 
che la produce. (Alberti.) 

COLOMBANO. Sorta di vino bianco. 

(.Alberti.) 

COLOMBE. Fasci di fili che forma- 
no la estremità di un cordoge, e che si 
connettono con una delle loro cime ad 
un uncino c mediante questo ai cor- 
doni d'ona gonioiia che si vuol commet 
tere, e coll'altra estremità alle manovel- 
le che servono a dare il toiciinenlu ne- 
cessario agli stessi COI doni. 

(Stritico.) ’ 

COLOMBELLA. Colombo salvatico 
minore del culujubaccio. 

(Aluziiti.) 
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COLOMBINA. Abbiamo veduto al- 
r articolo cuLOMBsis quanto importi le- 
vare il fimo dei colombi per la salute di 
quelli e varii sono i metodi a tal fine 
seguiti. Alcuni non la tolgono che tre 
u quattro volte all'anno ; altri ad ogni 
settimana la raccolguno ponendo della 
terra sminuzzala in sua vece e cangian- 
do questa in capo a un' ajtra settimana. 
Questo fimo Ò uno dei letami più attivi 
che si conoscano essendo quasi affatto 
scevro di paglia, nè contenendo altre so- 
stanze straniere che delle penne, le quali 
■Olio assai ricche anch'esse di materia azo- 
tata ridotta allo stato conveniente di di- 
visione. Questo ingrasso disecc.ato e con- 
servato al coperto è senza dubbio il piu 
ricco fra i cosi detti letami; ma ha però 
assai meno azione degl'ingrassi polveru- 
lenti ottenuti dai resti animali. 

Gli agricoltori intelligenti conoscono 
gli eccellenti cQetti della colombina e ne 
vanno in cerca da lungi. Nei grandi po- 
deri del Passo-di-Calais le colombaie 
sono numerose ed assai popolate ; allit- 
tansi di anno in anno o per varii anni, 
in ragione di ino franchi per la culombi- 
na che si può raccorrà in un anno da Cuo 
a 65 o colombi. Una colombaia di questa 
grandezza produce una grande vettura 
di colombina, che costa quindi essa pu- 
re 100 franchi. Una vettura di questo 
letame può servire a fecondare 80 ari, 
e per conseguenze la concimatura d'un 
ettaro costa laó franchi, senza le spese 
di trasporto che la fanno ammontare a 
circa ano franchi. La si adopera princi- 
palineule nella coltivazione di quelle 
piante che hanno applir-iziuni industria- 
li siccuinc il lino, il culsa ed il tabacco. 

Crediamo non siavi angolo d' Italia 
nel qii.ile non usisi tanto la colombina 
che 1.1 roi.Livi, che ha con essa molta 
analogia, a letamar le campagne, scbbemi 
iluu vogliamo dissimulare ebe in qualche 
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luogo se ne fa assai luinur conio di quello 
die si dovrebbe, e si giunge fin anche a 
venderne una porzione che potrebbe fe- 
condare i proprii terreni. I prati, i ca-, 
napai, i vigneti, gli orli ed i lineli sono 
que' fondi, a' quali si destinano princi- 
palmente. Non si fa d' ordinai io dill'e- 
renza nell' applicare piiiltuslo l'una che 
r altra, quando siano pure. Nel bolo- 
gnese conoscono una specie di letame 
sotto il nome di' pollina, che altro noni 
è se non se una mescolanza di «sere- 
menti di polli, di polli d' India, d'ani- 
tre e d'oche, alla quale mescono parte! 
di escrementi di.maiale, di bue, ben tri- 
turati e molto vecchi. A questa attribui- 
scono assai minore edtcacia, e ne ap[ili- 
cano, servendosene pe' canapai, quaran- 
tacinqne stala per ogni ettaro ; lad- 
dove la vera pollina non l'adoperano 
che spàrgendone ventidue stala in una 
eguale estensione. Pagano quest'ullima, 
quando è buona, dodici baiocchi ; e se 
mista, otto lo staio. A ragione però la' 
colombina viene maggiormente stimata 
come più calorosa, sicché trovano basta- 
re qnallordici stala dell.i medesima per 
ettaro. .Sperimentano questa utilissima 
pe’ canapai, e per que' terreni i quali si 
pongono la prima volta ad ortaggi, e 
meglio riesce sempre ne' tenaci e fred- 
di, che in qualunque altro : cosa appun- 
to conforme alla sua natura. 

Ove la coltivazione del lino e della 
canapa è anche soltanto discretamente 
seguita, e molto più dove si accosta al- 
la perfezione, come, quanto al primo, 
nell' antica provincia milanese, e nel bo- 
lognese per la seconda, si sparge la pol- 
lina o colombina sul campo all'attn del- 
la seminagione dei suddetti vegetabili, c 
rìcopresi insieme colla semente. In qual- 
che luogo la colombina si risparmia [>er 
quelle viti che, buone per natura, vege- 
tano debolmente. La maniera di cuslu- 
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dire tali concimi si limita a tenerli in 
luogo coperto, e coloro che pensano non 
doversi far distinzione tra letame e leta- 
me, gli uniscono alle masse ; ma questi 
al celio non conoscono multo bene i 
loro interessi. 

Ai legumi che si mettono negli orti, 
danno la colombina nel Friuli e nel Ve- 
ronese, come pure nel Bresciano, ov e 
Pusonu [lei liiieti; nei qual ultimo terri- 
torio ne danno in ragione di un carro 
per piò. Serve ancora singolarmente per 
le piante cucurbitacce, cioè ziicclie, po- 
poni, citi inoli, ec., nella terra di Lavoro 
o-sia Campania nel regno di- Niqioli, e 
per essa si rendono quelle più squisite. 

A'prati d'erbe diverse abbiamo veduto 
più volte applicarla nel territorio reggia- 
no, e giovare mirabilmente. Cogliesi il 
punto in cui stia per cadere la pioggia, 
per esempio, dopo fatto il primo fieno, 
ed allora l'agricoltore fornito d' un ca- 
nestro entro cui ha la pollina o colombi- 
na, la sparge riducendula di mano in 
mano in minuzzoli. Cosi taluno fa i in- 
vigorire le erbe mediche; ed è al som- 
mo lodevole questo uso. 

Fra gli altri inerita lode il Comasco, 
il quale usa della pollina e colombina 
per porle a piè delle viti o sugli erbaggi, 
dopo averle lasciate fcimentare a lungo 
e inatuiarsi. 

Nella provincia di Macerala l'uno e 
r altro letame adopransi pi omiscu.amen- 
te per concimare alcuni piccoli [iczii dì 
terra umida e fredda. Ivi è stabilita da 
alcuni la pratica, veramente non mollo 
lodevole, di mescolare la pollina e co- 
lombina ad altre sostanze per moderar- 
ne, dicono, il calore. Fresche e sole ta- 
luno le ajiplica ai terreni infestati da er- 
be cattive. Le'ajqii ezzaiio peiò liilmenle 
che non v' è quasi inai il caso die un 
proprietario le venda, ma Itillo fe iin(iicga 
nel propiiu fondu. Nub si ha colàmdodo 
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|i.ii lìfo’are «li rtistoHi.i j er Itf me«le- 
«iioc: sijltatilu levati <lalla culomtiaia In 
culornliiiia ogni «lue u tre anni, e se eie 
fa uso liislu. La ilunno agli alberi ed ai 
semi del cam|io. Per questi si tpar-> 
ge quidehe tcm|io pi Ima della semina 
giuiie. Per quelli si pone in autunno, ma 
coir avverteiiaa di tenerla ben discosta 
dalle radici e dai fusti; e lasciare aperto 
il fussetto che cigne l’albero, eiMi*u cui. 
gettussi H letame per tutto l'inverno, 
alliucisè l’ aciooe atiiiosferira Io scom> 
pouga. Ne piace più un alito inetudo per" 
lenilere olila questo sterco alle piante 
degli allieti. Lo si fa sture tre mesi a 
■nulle tielT acqua, ed ioalliansi culla ine- 
desiiiia i giovani ulivi e le piante degli 
albeci di prima età. Questa sorta ili irri- 
gaiione serve ancora per quegli alberi 
ohe, attesa la luru vecchiaia, cominciano 
a risentire i danni comuni a tulli gli 
estasi che debbono soggiacere alla legge 
latale della distiutioue. 

In Toscana fra i. buoni lelanu la co- 
lombina occupa (I primo luogo. La 
couservano scikhi macerarla o spegner- 
la. Se ne servono per governare i ma- 
gliuoli. Minore ellicacin attribuiscono 
alla pollina, ma la impiegano per gli 
stessi oggetti, cioè per Io piani» al mon- 
te, e pel canapaio alla pianura. Il primo 
di questi due gtwertji, essendo colà di 
ragione del propiielatio, è tutto versato 
a suo pieno beneplacito. 

II buotiissimo elTetlo che abbiamo ve- 
duto prodursi da questi governi, ci ob- 
Idiga a raccomandarli pt emurosamente a 
ttiUi qitelli che ne possono far uso. Sa ogtii 
contadino che appartengono a quelle 
specie di concimi che si chiamano calili. 
Dunque valgono pe’terreni freddi o for 
ti. Il loro eITcttu è sensibilissimo e pron- 
to, talora soverebiamente sino ad abbru- 
ciare. Ridotti in minuta polvere, c ver- 
sati sopra i prodotti che stanno at- 
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tuabnente vegetando, sono atilissiiiii. Ma 
vi è una condizione, senza la quale iu 
vece di averne vantaggio, se ne ha dan- 
no. E necessario che quando si sipargo- 
no, il tempo sia umilio. Anche di questo, 
senza ciò-che ne dicono i maestri d'ecu- 
iiomia campestre, ce ne siamo convinti 
coll'esperienza e colla postra osservazio- 
ne. Quando in primavera cominciano la 
pioggerelle che talvolta quelamente ca- 
dono per più ore, è allora l' epoca sicu- 
ra di - spingerli, avvertendo che siano 
sminuzzali. Crediamo che vada preferito 
questo metodo all'altro di cui fanno uso, 
come si è dello più sopra^alcuni della pro- 
vincia di Macerala, cioè di spargerli in 
terra qualche tempo avanti Ip semìnagio- 
ne. Avendone molti, debbono riseibarsi 
a' terreni argillosi. 

(Filipfo R* — A. Patzs.) 

CuLoMBisa. Nome d' una specie di 
fungo buono a mangiarsi, fu^nnciis con- 
Jidus di Scbuefl'ei^, così chiamato dalla 
voce colombelle con cui se lo iiwlicn in 
Francia, a Montheliard. (Lemak.) 

COLOMBINO. Pietra calcarea dura, 
solitamente grigia, buona per far ca Icioa. 

(FaaEAico Bedscui.i.) 

Cui.osiEivo. Si da questo nome anche 
ad una vaiielà dura di macigno, 

(Feneaico BanscoLi.) 

CoioHBiso, dicesi up colore che è una 
specie di violetto. (ALBzaTi.) 

COLOMBO. Non vi ha specie d' uc- 
celli tanto generalmente diffusa quanto 
il coloiiibo, il quale, oltre al piacere per 
la sua bellezza, riesce pure di non poco 
vantaggio all' economia domestica e ru- 
rale pel cibo che somministra airouiiio. 
Egli è d' uopo innanzi a tutto dire che 
vi banimdue sorta di colombi, di cui gio- 
va conoscere le abiludjni o il modo di 
allevarli e di queste iole qui parleremo. 

Il colombo terraiolo o torraiolo vola 
in torma con quelli della surspecie, erra 
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a tao talento per la campagna vi cer-jnora, purché non la li faccia divenire 
ca il nutrimento che gli cunviene e té loro insopportabile turbandoli con visite 
trova nella coLonaais. un ricovero salu- troppo frequenti o trascurando di tener' 
tare, un asilo siculo e nétto vi si scibili- la netta. Questi colombi vanno, ù vero, a 
sce colla sua compagna che vi depone cercarsi il cibo ne' campi ; ma se si vuol 
le uova e vi alleva i suoi piccioli. Non trarne un qualche prodotto è indispen- 
covano essi che tre volte all'anno e so- sabilo di nutrirli durante il verno, giac- 
nu più piccoli dei colombi domestici che in quella stagione la terra non dù 
detti per ciò colombi grossi, ma hanno più loro cibo suiliciente. Adoprasi a tal 
su cjuesti il vantaggio di procurarsi il uso del saraceno o della veccia, dello 
vitto da se, e di non cagionare perciò quali sostanze questi uccelli sono assai 
veruna spesa. Ebbero i loro nemici i ghiotti ; ciò li affeziona vieppiù alla loro 
quali pretesero sostenere che i danni che dimora e contribuisce a rendere le co- 
lecavano alle campagne fossero maggiori lombnie molto più produttive. Questa è 
dei vantaggi pel cibo che davano, e in la sóla cura che eddimandano i colombi 
Francia al tempo della rivoluzione del- torraioli ; nondimeno per trarre profitto 
la line dello scorso secolo questa opi- per lungo tempo dalla colombaia ; bisn< 
nione era talmente prevalsa die le co- gna inoltre aver cura di impiegare seni- 
lorobaie a colombi vaganti vennero proi- pre pel consumo una parte dei colombi 
bile. Oggi perù si è riconosciuta la falsi- éecchii e lasciarne un sulhciente numero 
tà di questa accusa, non essendo i cu- di giovani, perchè si moltiplkhinu quau- 
lombi animali che razzolino la terra per tu occorre. 

trarne i semi, sicché non prendono che II mudo di tenere i colimbi grossi u 
quelli rimasti alla supelTicie, o che non si domesTici esige qualche maggior cura e 
fossero prunlamente coperti coll'erpice, di essi ora più particolarmente ci ocrii- 
di maniera che la perdila della colombi- peremo. 

na e dei colombi era ben lungi dall' et- 1 colombi tono granivori. Mangiano i 
sere compensala da questi pochi semi ri- nostri iliversi semi cereali, il grano s.vra- 
sparmiali. ceno, il gran turco,-! piselli, le lenti, le 

Quando ti vuol popolare una colom- fave secche, i vinacciuoli, la canapuccia, 
baia comperati una verta quantità di la falaride, il miglio, ec. ; ma in doine- 
]>icciuiii d' un- anno, e mettonsi questi sticilà, nei pollai, specialmente la vec- 
nclla colombaia, della quale chiudonsi eia, la qùale nel tempo stesso è il più e- 
lutlc le finestre ; portasi loro a mangia- vonumivo ed il più sano lor cibo. La (ti- 
re due volte al giorno nella ruloinhaia geriscono con la massima facililà ; te t.v- 
stcssa e vi ti tiene sempre dell'acijua. lora è loro molesta, ciò avviene tolamenlu 
Quamlo i colombi si tono acco|<piati e in certe disposizioni morbose. Al con- 
i-niiilnciano a covare si può cominriare^ trario, è stato osservato, ij” che il gra- 
ad aprire le finestre ed a riehiamarli al no, quando questi uccelli sono cbitisi in 
di fuori rischi.nidu per dare loro il cibo ■ un pollaio, assai gli indebolisce, può 
a poco a poco scemasi la distribuzione loro cagionare una piericolosa diarrea , 
del cibo dalla quale si cessa alfatto idcu- ritardare il parlo delle femmine, e ran- 
ni gmini dopo la nascila dei primi pic-!der le uova infecunde ; a.° che i viniic- 
cloni, si può alluia esser certi che-i cn-|ciupli, dei quali sono ghiotti, ravvifanu 
lombi non abbandonano più la loro di-j le loro forze e sono ad essi utilissind oel- 
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r inverno ; 3.e chi i temi ilella (aiaride 
e la canapuccia tono per loro un ener- 
gico stimolante ; e dalTuso un poco pro- 
lungato di siflatlo cibo può eziandio na- 
scere un riscaldamento morboso, ovvero 
un'' irritazione infiammatoria del tubo 
digestivo. Dai diversi eOetti di ciascuna 
specie di temi sull' organismo dei co- 
lumbi, potremo giudicare quando dovrà 
preferirsi questa a quella, e correggere 
gli inconvenienti delle une con I' oppo- 
sta azione delle altre. Tié è superflup di 
qui aggiungere, che la miglior veccia è 
pesante, dura, d'un nero lustro e cupo, 
e che deve almeno avere un anno, u 
meglio due anni. Quando è freschissi- 
ma e raccolta da meno d’un anno, può 
disturbare la salute dei colombi, e spe- 
cialmente dei giovani e produrre una 
pericolosa diarrea, anco mortale, se non 
vi si appresta un pronto e quasi sicuro 
rimedio, cioè il sale marino. 

Ma il gusttfe i diversi appetiti che di- 
mostrano per ogni specie di sostanza ali- 
mentare, i colombi cbe si tengono chiu- 
si debbono insegnare a variare di tanto 
in tanto il loro cibo. La sola precauzio- 
ne da ntarsi è di lasciar loro abitualmen- 
te .quello che a tenore dell' esperienza, è 
per lo più ad essi salutare ; si può anco- 
ra avvezzarli, e ciò è facile, a mangiare 
midolla di pane, e dei pastoni preparati 
con pane, crusca, e diverse màterie ve- 
getali. 

Parecchie specie di colombi salvatici, 
o per un naturale appetito, o per neces- 
sita, mangiano rleglì insetti, e diverse con- 
chigliette. Il colombo dome.stico non si 
vede imitarli nell'uso di simili alimenti, 
se non vi è costretto dal bisogno ; ma si 
è potuto avvezzarne a cibarsi abitual- 
mente colla carne tritnta.il loro tubo di- 
gestivo non sembra del rimanente dispo- 
sto ad agire sopra una tal materia ali- 
mentare ; tutto io esso annunzia che 
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deve -specialmente agire sopra sostanze 
vegetali, e per lo più sopra le sementi 
particolarmente. 

La lattuga coltivata e tenerissima, e 
r acetosa sono multo ricercate dai co- 
lombi ; specialmente le foglie d' ocelosa 
lor sono, a quanto pare, gratissime. So- 
no per essi meno un alimento che una 
specie di condimento. Lo che può egual- 
mente dirti del sai marino. 

Quest' ultima sostanza non può certo 
essere nutriente, ma è salutare ai co- 
lumbi. Facilita la loro digestione, divie- 
ne spesso un vero rimedio per varie lo- 
ro malattie, e perciò è per essi un po- 
tente richiamo. Questi uccelli intrapren- 
dono veri viaggi per soddisfare al loro 
più vivo appetito. Si veggono prendere 
il volo per andare, talora assai lontano 
dalla loro dimora, sulle rive del mare ; 
colà, cercano il sale sui dirupi, e per ore 
intere sono unicamente Decapati nel bec- 
care i rimasugli delle numerose e varie 
materie che possono olTiirne delle efflo- 
rescenze. Le fontane di acqua salata che 
esistono iu vari paesi, sono egualmente 
visitate, come le rive del mare, dai co- 
lumbi delle regioni vicine. La quale os- 
servazione e r esperienza hanno consi- 
gliato da un tempo immemurabile, di 
dare del sale marino ai colombi grossi e 
torraiuli. Ma si è pur conosciuto che, se 
è turo vantaggiosissimo quando ne pren- 
iluno una quantità moderata, può loro 
spesso divenire nocevole, se ne usano 
troppo sovente ed in quantità troppo 
grande per volta. Allora sono state im- 
maginate varie maniere di presentar loro 
il sale, quasi tutte più o meno bizzarre, 
na'useaoli, o. male intese, o nocive. Par- 
lare delle prime sarebbe afiallu super- 
Huo. Debbonsi riguardare come nocevo- 
li, quelle che consistono nel preparasc un 
lmp,a.Mu con un miscuglio di semi, come 
veccia , cumino , ovveio alice sementi 
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farinacee, di terra un poco grasia e <1! mente una temperatura baua, bisogna 
sale, in cesta proporzioni. Le sostanze somministrare più sale. L' oSserVazione 
nutrienti e la specie di terra adoperate ha fatto conoscere che i colombi dimo* 
in tali proporzioni sono allora ridotte strano specialmente nell'inverno mag- 
ad Udo stato contrario alla salute dei pie- giore avidità per questa sostanza ; se ne 
cloni ; le prime sono divenute difficili a ha la p^ova, allorché si veggono in qnel- 
digerirsi, I' altra non può più soccorrere la stagione, beccare degli intrisi prepara- 
lo stomaco nella sua azione compressiva ti e secchi che hanno ricusato in qualun- 
sui semi ; perciò gli.iiccelli, alla conser- que altro tempo, ma che allora soli prc- 
vaziooe dei quali erano destinati gl'im- sentano ad essi la materia salina, della 
pasti onde parliamo, trovano sovente nel quale prosano un 'bisogno, 
loro usò, delle cagioni di malattia talvoi- La specie di cibo asciutto, di cui abi- 
ta mortali. tualmente fa uso il Colombo domestico, 

La maniera che .sembra la migliore ed il suo deciso appetito per le sostanza 
per presentar loro il sale è di dare ad che hanno un sapore salino, contribui- 
essi a beccare un pezzo di pesce secco e sconu certamente a rendergli necessaiia 
fortemente salato, per esempio, una coda un' abbondante bevanda. Per le stesse 
di baccalà, ovvero un maccarello, ec.,'ragioni l'acqua che beve gli diviene 
destinati ad essere conservali per mollo tanto più salutare, quanto è più dolce, 
tempo. Una coda di baccalà basta per più aerala, più pura. L'acqua di buine 
cinquanta colombi. Quando le località^deve* essergli sunnninistrata preferibil- 
nun permettono di ricorrere a tali su- mente ad ugni altra ; ed in sua'mancan- 
sliinze, o pel loro prezzo, ovvero pel za, quella che comunemente beviamo, 
loro acuto e spiacevole oilure, si deb- Finalmente, se non vi ha che acqua di 
l>UDo porre nelle colombaie e nei pollai puzzo, sempre più o menu carica di sali 
dei vati che contengano una buona terra terrosi, i columbi consentiranno a bevcr- 
<r orto, aba quale si mescola di tanto la, ma dobbiamo ordinariamente aspel- 
in tanto alla superfìcie, una certa quan- torci che ne risentiranno incomodo. Sem- 
lità di sqle, ovvero d'acqua salata, a pro-|bra peraltro che 1’ abitudine renda, per 
porzione del numero dogli uccelli, e in 'essi, di minor frequenza gli incunveuien- 
ragione ilella s[iecie di semi che essi a- 
bitunlmente mangiano. Si deve infatti ri- 
llettei e, che se siamo costretti a soiumi- 
uistrars per principale alimento una se- beve l'acqua che si separa dallo strato 
nienza che sia inulto rinfrescante o in- di ghiaccio che la ctiupiiva ; ma ccrta- 
digesla, diviene necessaria una maggior mente ne beve menu e pare clie-non tro- 
cpiantità di sale ; al conCrario, converrà vi gusto nell' immergervi il becco, ovvero 
dimiuuirne la quantità, qualora siano bisogna che vi sia sollecitato da una sete 
specialmente adoperati come alimenti ardente. In estate, multo ricerca l' acqua 
dei semi riscaldanti. fresco, e ne prende asssi per volta Ili- 

La situazione del luogo ov' è fabbri- nunzia allora a quella riscaldata dal sole, 
cnta la colombaia e posto il pollaio, e nondimeno abbiamo veduti dei colum- 
esige pure qualche attenzione relativa- bi grossi che avevamo assuefatti a bevert 
mente òlla <|iinntilà della materia salina deH'acqiia caldissima, continuare a pren- 
ebe deve adoperarsi. Se vi regna abituai- dcrc avidamente di ques^' ultima. 



jti di un’acqua non buona. 

La temperatura alla quale il colombo 
può bevere , varia assai. Nell'inverno, 
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Del rìmanente, il deciso' nppetiló dei 
colombi salratici, di colombaia e di pol- 
laio per l'acqua calda, ad un gradati ele- 
vato, è stato osserroto io tolti i tempi. Le 
naturali fontane d’ acqua calda hanno 
sempre allettato ! colombacci, i colombi 
fuggiaschi, e gli ospiti delle colombaie. 
Reca divertimento l’ assoefare nei ser- 
batoi, i piccioni a bere dell’ acqua cjlda 
ed a bagnarvisi, lo che perù si cfilttua 
gradatamente. Gli uccelli, che dapprin- 
cipio dimostrano timore pel vapore che 
si sviluppa dal liquido, finiscono col non 
curarlo, e, dopo alcune prove, si deci- 
dono ad immergere il loro becco in una 
acqua quasi scoi tenie, e ne bevono col 
maggior piacere iu niczzu a quel mede- 
simo abbondantissimo vapore che aveva- 
no prccedenleincote tanto temuto. Nou 
cade in dubbio che, in molle loro matal- 
lie, la bevanda ed i bagni d'acqua calda 
non abbiano per loro qualche vantaggio. 

Abbiamo avvezzati dei colombi gros- 
si a bere delle acque minerali, natu- 
rali e fattizie. Me provano elTetti a- 
naloghi a quelli che queste acque comu- 
nemente esercitano sull' uomo ; singola- 
re osservazione, se si considerino le dif- 
ferenze d’ organizzazione che dee però 
menu sorprendere qualora si ponga men- 
te alla specie ili cunqiosto che presenta 
ogni acqua miner.de. Abbi,imo veduto 
che l’acqua natur.vledi Seitz eccita iu uii 
modo apparentissimo l' ajipelito degli 
uccelli ai quali ne abbiamo fatto prende- 
dere, ned é dubbioso else le acque mine- 
lati possano utilmente far parte della 
medicina e dell" igiene dei columbi do- 
meslici. 

Si può e si deve lasciar costantemen- 
te della bevanda ai coloiiilii grossi ed 
nuche ai torraioli, poiché l' osservazio- 
ne ha insegnato clic ne hanno bisogno 
a dii ersi momeiiji della giornata, se- 
condo che in loro si upera la digcsliu- 
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ne. Si potrebbe anche lazcùr loro sem-’ 
pre degli alimenti, ma spesso ciò ha de- 
gli ipcon venienti per 1' eeonemia e per 
la loro salute. Allora bisogna anche re- 
golarsi sulla osservazione per le orè nel- 
le quali si getterò loro il seme. Ora essa 
indica che particolarmente al loro sve- 
gliarsi la mattina, e un'ora prima del 
declinar del giorno questi uccelli mostra- 
no un maggior bhogno di prender cibo. 
Allora sì deve darne loro una maggior 
quantità; un mezza manciata dì veccia,' 
per esempio è bastante per ogni indivì- 
duo. Nondimeno bisogna fare una dìstri- 
buziuue di semi anche alla metà del gior- 
no, verso le due ore pomeridiane. Ess.r 
è destinata alle femmine che covano.' 
Queste abbandonano molto regolarmcn-' 
te le loro uova tolti i giorni dalle ■licci' 
alle undici ore della mattina sino alle 5 
della sera; m.i, siccome a mezzo giorno 
l^lranno l'abitudine di sonnecchiare, così 
è più conveniente ritardare di circa due 
ore il loro pasto. 

(PrnMESTiEB — E. II. DesponTf-S ) 

Coi.uasu ili glasso. Figura di colombo 
che si mette fuori delle cohltiibaie' per 
attirare i culomlii vaganti. (Ai.berii.) 

COLONNA. Che sia la Ciilonna li- 
giiariba all' incinvETTCH r e quali nhbiamj 
ail essere le sue proporzioni lelalìva- 
menle alle leggi di essa, abbiamo veduto 
a quella parola. Quanto all' alle del co- 
slniltore la colonna offre certo uno <lei 
Sostegni più cijiivcnìenli per quanto albi 
solidità, all' agiatezza alla eleganza, ed 
anche, malgrailu alcuni pregiodizii, fuci- 
li a confutarsi, all' economia. Siccome 
questo esame nou può farsi coiiipiiilo 
<*he confrontando l.i cobiniia cogli altri 
soSTEisi usali nelle fabbriclic, cosi < i ri- 
serbiamo ili fallo all" articolo generali; in 
cui sj fara |>arola di quelli. 

Le granili colonne si laiiiio pi-r lo più 
di pietm u di marmo e laiuiausi lu lai 
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cato colla tèga e collo scalpello dal tà- 
OLUPiSTBA . Fiqo dal 1 8o5 Giorgio 
Wright chiese «o prìrilegio per tagliare 
le colonne dal marmo con teghe ed altri 
ferri taglienti motti da nn motore qua- 
lirnqne, e i tuoi metodi vennero adottati 
da alcuni tagliapietra di Parigi, ma non 
pare che fottero di grande vantaggio 
Don essendoti molto difiusi in tanti anni 
trascorsi (a). Talvolta le ti fanno di pietre 
cotte intonacate di stucco marmorino, 
ma in tal caso tono assai meno solide. Si 
fanno anche di legno, che ti lascia nudo, 
si dipinge o si intonaca di stucco, sicché 
imiti il marmo ; in qoett'ultimo caso pe- 
rò l' intonaco screpola bentosto pel ri- 
strignersi del legname e per le varia- 
cionì igrometriche e termometriche del- 
r atmosfera. Una delle migliuri maniere 
di fare colonne che imitino il marmo 
si è ponendo una trave robusta nel lo- 
ro centro che serva alla solidità e ri- 
vestendo questa d' una fodera di stri- 
sce di panconcelli rinxafiàti ed intonaca- 
ti di stucco. Kell' Inghilterra, ove. ab- 
bonda il ferro, si fanno sovente anche 
negli edifitii colonne di questo metallo o 
di ghisa; queste hanno il vantaggio che 
pusiuiiu talora farsi cave e servire cosi 
nel verno à riscaldare le stanze facendo- 
vi correr entro il fumo, 1' aria calda o il 
vapore (V. Riscu.Dsuavfb.). Queste co- 
lonne di ghisa di piò o men grandi mi- 
sure reggonsi anche io varie macchine, 
come in quelle a vapore, ne'torchii idrau- 
lici e simili ; perciocché danno molta so- 
lidità con poco ingombro e senza ave- 
re un aspetto troppo pesante. Le co- 
lonne di legno si lavorano coll'ascia e si 
fmiscono col tornio; quelle di ghisa get- 
tatisi quali hanno ad essere sicché non 

(a) Possono vedersi descrilli neri! /tn- 
nalct del Arti et ManuJ'ucluret, lìistribu- 
ziuite 85. 

Siijipl. Di%. Tcen. T. y . 
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occorre spasso neppure ritoccaile. Le 
piccole colonne per le macchiac od altro 
si fanno di legno, di ottone, di ferro o di 
altri metalli e lavoraosi facilmente sul 
tornio. (Gouaj.iEa — G*‘M.) 

CoLoiras. T, ■scCHias a colonna di 
acqua. 

CoLOimt da vili. La piana che regge 
la vite a broncone (Toc. della crusca.) 

Co,LOS!it, o puntali, diconsi alcuni 
pezzi di legno verticali, fitti tra un pon- 
te e T altro delle nari per tostegno delle 
coverte. (Strstico.) 

CoLOairs di pali. Quel fascio^ di pali 
che piantansi uniti ne’ porti e servono 
per ormeggiarvi i basimenti. 

(SrasTico.) 

COIiOIfNàTA; Nella caccia col faleo 
o eoo altro augello rapace si dà questo 
nome al volo di quell' animale allurcbé' 
s' innalza ad angolo retto per inseguii e 
I' airone ed altri uccelli. La stessa parola 
è pure adoperata in altro circostanze: 
così dicesi colonnata di volo l' innalza- 
mento dell' uccello che va a tale altezza 
(^^l perderlo di vista e colonnata di Ju- 
ga il moto che si dà quando il timore 
d'un nccello di lui più forte lo costrìnge 
ad allontanarsi precipitosamente. 

(Cb. Dumost.) 

COLONO. Il contadino che serve ad 
anno e che abita nel podere. 

(G.sci.uano.) 

COLOOCE. Specie d’ortica di Su- 
matra, dall? quale, secondo il Marsden, 
si trae un filo non inferiore a quello del- 
la nostra canapa. (Jcssiec.) 

COLORA.\IENTO. Questa p.irola, il 
cui significato spiegasi da sé, indica il da- 
re a checchessia una tinta od un colore 
particolare, ma si usa di rado, soststuen- 
duvisi per lo piò le voci pitturi o tin- 
tura, sacunilu il modo, come i colow si 
applicano alla superficie dei corpi o io 
tutta o gran parte della loro messa. Vi 
3a 
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è |ierò un caso nel quale la si usa ed in 
coi non si potrebbe, per quanto ■ noi pa- 
re, sostiluirsegliene alouo’allra, ed è per 
inilicare I' applicazione dei colori sulle 
stampe e di questa sola maniera di colo- 
ramento faremo qui parola. 

Il grossolano coloramento di quelle 
stampe di poco o niun prezzo che ador- 
nano i casolari de' villici, si fa mediante 
stampi di cartone o di rame iotlìli. inta- 
gliati, attraverso dei quali appliransi i 
colori con pennelli-spazzole. Ecco in 
i[ual modo si opera. Incollasi sul carto- 
ne, che^dee servire di stampo, una prova 
della stampa da colorarsi ; poscia con 
uno slruuienlo tagliente, come sarebbe 
lina lama di temperino intagliansi da 
parte a parte tutti que' luoghi della 
stampa che devono essere dello stesso 
colore ; lo stesso si fa sopra un altro car- 
tone per que’ pezzi che devono ricevere 
un altro colore; e si replica la stessa 
operazione con tanti cartoni quanti sono 
i colori die voglionsi dare alla stampa. 
Talora si fanno più colori con meno 
cartoni. Facendo, per esempio, due car- 
toni uno pel color giallo 1' altro per lo 
azzorro, i tratti levati in entrambi risul- 
teranno verdi, e cosi si dica d'ogni altro 
colore composto. Questi cartoni iiiipre- 
gnansi prima di usarli di colore ad olio 
o d'iina vernice grassa aOinchò non ven- 
gano bagnali dai colori. Prendesi imo di 
questi stampi cosi intagliati e se lo met- 
te sopra una prova della stampa, avendo 
cura dì far coincidere I» parli intagliale 
con quelle corrispondenti della stampa: 
poscia con un pennello-spazzola intriso 
del colore che si vuole, passasi su tutte 
le aperture dello stampo attraverso alle 
qiiali.il colore va a deparsi sulla carta. 
Fa d’ uopo d’ una certa abitudine e de- 
strezza di mano per dirigere il pennello 
in maniera clic il oulore non penetri sot- 
to allo stampo uè sì appliclii che sulle 



CoLOBZHEXTO 

jpicti che dee coprire soltanto. Operasi 
successivamente cullo stesso stampo, e 
jcol medesima colore ss tutte le provH 
da culorarsi, nel qual modo le stampo 
hanno il tempo d’asciugarsi ; cipetcsì poi 
la stessa operatione col secoodu, indi 
col terzo cartaoc,e cosi segni landa quan> 
ti sono i colori da applicarsi. Quasi» 
metodo è adatto simile a quello che ado- 
perano i fahhricatori di csrtb da giuoco 
e che venne da noi descritto a quella 
parola. 

Il coloramento sulle piastre esigeva 
cure molto maggiori ed una granda abi- 
lità , sicché alcuni avevansi acquistala 
una certa fama per la loro capacità in 
quell’ arte. Le stampe che si coloravano 
in tal guisa erano quelle incise a pun- 
teggiature, e si operava nel modo te- 
gnente. Lo stampatore macinava i colo- 
ri ad olio, li disponeva simmetricamente 
sopra una piastra di marmo a un di- 
presso come fa il pittore sulla sua tavo- 
lozza, li introduceva negl' incavi fatti 
nella lamina di rame con un pennello a 
peli assai corti, avendo cara d'avvici- 
narsi più che fosse possibile alle tinte del 
modello che aveva sott' occhio. Ciascun 
colore snetlavosi I' uno dopo 1’ altro ed 
in conseguenza velava sempre alcun po- 
co il colore vicino; ad onta però di tut- 
te queste diligènze dell' operaio, la pro- 
va che ne risultava era sempre poco 
hrillaote. 

Quando la prova erq asciutta, se le 
dava una colla leggera composta di sa- 
pone, allume e colla dì Fiandra; [uiscia 
mediante pennelli e colori simili a quel- 
li che adoperansi per 1' acquerello, ap- 
plicavasi sopra ciascuna tinta un'altra 
adatto simile pel colore, ma assai più 
brillante. Avveniva talvolta che l'olio 
della stampa, malgrado la cnia avuta,! 
di far asriiigare la prova, impediva ciie 
i colori altuccasseiu, nel qual caso slcu- 



Digilized by Google 



CotOKA.virsTO 

«levasi nel liiiijo che non voleva riceve- 
re i colori del fiele di bue diluito con un 
poca d’ acqua. Quando eransi cosi ap- 
plicate tutte le tìnte, talvolta si ritocca- 
vano le stampe con colori ancora più 
vivaci, ma soltanto pelle ombre i1c*|ian- 
negfpamenti di colot‘ito vivo, o sopra le 
stoU'e di colore cangiaute. Questa ma- 
niera di colorare le stampe dava loro un 
bell’ aspetto, ma le piastre prontamente 
alteravansi, atteso che lo stampatore do- 
veva nettarle otto a dieci volte prima di 
ottenere una prova, il che inollre ren- 
deva il suo lavoro assai lungo e costosoj 
per queste ragioni gli stampatori ' in ra- 
me ed i mercanti di stampe abbandona- 
rono in oggi del tutto questa foggia di 
coloramento. 

Le stampe grandi che si vogliono co- 
lorare sì fanno in litografia, le altre più 
comuni e più pìccole inàdousi ad acqua 
forte sul rame o suìl'accìaiu, stampuii- 
si in nero soltanto, e eolorisconsi poscia 
col pennello. I metodi materiali che sc- 
guonsi in questo coloramento sono sem- 
plicissimi cd appunto perciò assai difli- 
cill a descriversi, appartenendo piuttosto 
all’ arte bella di:lla pittura che a quelle 
industriali, uè potendosi far conoscere il 
modo di eseguirli che con adatti mo- 
delli, e con far ripetere i saggi d’ imita- 
zione di quelli. 

Pressoché tutti i colori usati a tal uopo 
vendonsi in tavolette gommaccc pronti ad 
usarsi, bastando stemperarli con acqua 
pura. Alcuni però Irovansi iu polvere e 
questi si macinano sopra un vetro polito 
con un macinello, pure di vetro, aggiun- 
gendovi un poca di gomma arabica sciol- 
ta in acqua tiepida. Questi colori prepara 
ti in tal guisa stendonsi per Io più soli, e 
qualche rara volta soltanto si smorzano al- 
cune tinte con alU'e sovrapposte per ar- 
monizzarle o per produrre un elfetlo ebe 
non potrebbe aversi con uu solo colore. 
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I/usovd i bnoni modelli sono i soli elio 
possano insegnare ciò die iudurnn ci 
afldlicberessimo a spiegare con parole. 
Quando la stampa è colorata, sìpassa del- 
la gomma sciolta nell* acipin sulle tinte 
più scure, come i panni di color carico, u 
su tutte le otnbre. D.v qualche tempo tro- 
vasi presso i mercanti di colori una ma- 
teria analoga e destinata a questo scopo, 
che essi chiamano vzaaicz per le stam- 
pe colorale. (Boqcii.loh.) 

Coi.onAMESTO ■ delle Iclcy dei legni, 
ec. T. TiVTL'R*. 

COLORI. Vedremo alloraquando ci 
faremo a parlar della l ice come i fisici 
siano tuttora incerti fra due sistemi nel- 
1’ uno de’ quali non è dessa clic uu Gui- 
do sottilissimo emanato dai corpi lumi- 
nosi c nell’ altro un eleic sottile sparso 
in tutto il globo, la cui esistenza però non 
cade sotto i sensi se non quando venga 
posto in moto o fatto vibrare per razio- 
ne d* un corpo lumliiosu. Qualunque 
però di questi sistemi piaccia adottare, i 
colori altro non sono pel fisico che una 
inodificazionc di questa sottile materia 
cui dicevi luce ed ì corpi perciò solo l ie- 
scunu diversamente culolili >u quanto 
che colla forma della loro superficie o> 
delia loro custrutlura inducono in un 
modo o ncli’aitro questa modificazione. 
Oggidì non essendo più ai manifattori 
estranee le scienze c riconosciuto aven- 
dosi quanto importi nelle operazioni in- 
dustriali il conoscere le cagioni di ciò 
che si fa e di ciò che si ottiene, procu- 
reremo di spiegare brcvcnieplc la teori- 
ca sulla quale si fonda il coloramento dei 
corpi secondo ciascuna delle due ipotesi 
sopra indicate. 

Quei corpi lutti che non sono perfet- 
tamente biauebi sono dotati della pro- 
prietà di assoi'Nrc la luce; ma essi non 
assorbono iBdìslintamenle tolti i raggi, e 
quelli die non sono assoibili vengono 
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riflosi cnlpiicooo il nustro occhio e ci 
, (laonu l'iilea del coloro dei corpi. Quin- 
di è che i corpi bianchi ci lembrano ta- 
li, perciò (oh) che riflettono tutti i rag- 
gi' luminosi ; i corpi neri ci sembrano 
tali al contrario perchè li assorbono 
t<itti. Un corpo ci sembrei^ rosso per- 
chè riflette i raggi rossi ed assorbe 
tutti gli altri sei. Alla superficie de’ cor- 
pi però, massime se questi siano politi, 
rìflellcsi sempre della luce bianca: nn 
corpo nero perreltamrate polito benché 
assorba tutti i raggi luminosi, al che deve 
il suo color nero, tuttavia riflette una 
grande quantità di luce bianca ed è a 
questa riflessione che simili corpi devono 
il loro splendore. I corpi porosi riflettono 
pochissima luce e perciò non sono qua- 
si mai lucidi. Questo riflettersi di una 
certa quantità di luce bianca è I' efletio 
. d’una disposizione particolare che fa 
prendere alle molecule dei corpi il poli- 
■iiento. Tutti i corpi però non sono co- 
loriti per riflessione come quelli perfet- 
tamente opachi; molti di questi corpi 
resi trasparenti ridiicendoli in lamine 
molto sottili, o semi' trasparenti di loro 
naiur.'i, vengono colorati per riflessione 
e per rifrazione ; ma in questi due casi i 
colori non sono sempre identici, ma spes- 
so complementari gli uni degli altri, va- 
le a dire tiali che dalla loro unione risul- 
terebbe la luce bianca. Pochi sono i cor- 
pi che riflettano i colori semplici ; la 
imiggior parte riflettono varii raggi colo-, 
rati c da questo miscuglio risulinno i Co- 
lori misti ^anto svariati che osservanst 
nella natura,! quali tutti si possono otte- 
nere combinando in varie maniere i sette 
colori primillti. (V. i.cca,) 

Veni.imo ora a vedere come spieghino 
ì fisici questi elfelti. 

Secondo il sistema dell' emissione, 
che è quello di Jiewton, spiejansi i colori 
con una teoria semplicissiin.-i, cioè col- 
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Taceessc della luca più o mene fiieile a 
colla riflessione e rifrazione di essa. 

Tutti t corpi sono formati dall’aggre- 
gamento di particelle sottilissime che la- 
sciano fra loro degli intervalli, coi die- 
desì il nome di pori, i quali contengono 
fluidi sottilissimi di differente natura e 
di varia densità. Allorché la luce cade 
sopra un corpo i raggi laminosi pene- 
trano uno o due strali di esso e vanno a 
battere contro le particelle materiali che 
si rispingono ; collocali cosi in un acces- 
so di fiicile riflessione vengono riflettuti, 
ed il corpo presenta un colar semplice 

0 misto secondo la natura dei raggi ri- 
flettuti e il grado di tennità delle parti- 
celle. Parimente quelli che attraversano 
tutta la sostanza del corpo vengono va- 
riamente rifratli, e te nel pc'tsaggio il 
corpo non assorbe i raggi opposti alla 
formazione del colore simile a quello ri- 
flettuto, i colori rifratli saranno diverti 
da quelli riflellulì,. e generalmente gli 
uni complementari degli altri. 

Questa teoria rende conto perfetta- 
mente dei colori cangianti e gatteggianti 
di alcuni corpi : come la madreperla, le 
penne di vari uccelli, alcuni drappi di 
seta, varii minerali e fra gli altri l'agata 
opalina od opale, la qnal sembra riunire 
io sé stessa le tinte del rubioo, del to- 
pazio, dello smeraldo, del zaffiro, slan- 
ciando al pali di questa pietre raggi co- 
lorati multo brillanti. Questa pietra .è 
tutta screpolata e le screpolature sono 
occupate dall'aria che, trovandosi così 
chiusa in forma di lamine sottili, produce 

1 colori per un fenomeno analogo a quel- 
lo osservato da Newton allorché fece pas- 
sare la luce fra due vetri premuti 1' uno 
contro 1’ altro, 1' uno dei quali era al- 
quanto convesso; egli é perciò che l o- 
pale perde tutte le sue tinte brillanti al- 
lorché se lo spezza. Quanto alle varie 
tìnte che presentano i corpi che abbiala 
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«ottilwti Duconu desse fin ciò che os-| 
serTaodo qaei corpi sotto un dato en-j 
gola o sotto on altro le grossezze delle 
molecole che riflettono i raggi luminosi 
Terìano secondo i diversi g^adi d’obli- 
quità dell' angolo stesso. 

1 I seguaci di Descartes, cioè del siste- 
ma delle vìbrasiooi, spiegano diversa- 
mente la formazione dei coluti, ed ecco 
io qual modo. 

Per la teoria generale delle onde vi- 
branti, della quale abbiamo avuta occa- 
siona di intrattenerci agli articoli aixsti- 
CA,coM>a,stiovo,inunmezzo omogeneo e 
perfettamente elasGco, quale si è l'etere 
u materia propria della luce, le onde di 
qualsiasi lunghezza prupagansi con ugna- 
le velocità ; la cosa perù cangia d'aspetto 
allorché abbiano a traversare dei mezzi 
imperfettamente elastici. Quindi la luce 
che si propaga nell' etere senza essere 
né riflessa nè rifratta vi appare bianca, 
imperciocché, in questo fluido perfetta- 
mente elastico, tutte le onde muovonsi 

' I 

con uguale velocità. Tutti però i corpi 
trasparenti, semi trasparenti, od opachi 
sono mezzi imperfettamente elastici. Un 
dato corpo trasparente lascierà adunque 
passare liberamente un' onda di o,""” 
ooof|35 ed apparirà violetto, mentre in 
vece le altre onde rallentate o arrestate 
nel loro movimento non potranno attra- 
versarla u distriiggerannosi a vicenda in- 
lerfereodusi, ed altre onde invece ver- 
ranno riflesse. Alcuni corpi lasciando 
penetrare nel loro Hnterno le onde di 
ogni lunghezza annienteranno tutte le 
loro vibrazioni o le rifletteranno tutte, 
dimodocliè rì avrà sempre una compiu- 
ta discordanza, e se tutte le onde si di- 
struggono a vicenda, il corpo apparirà 
nero, e risulterà bianco all' opposto se 
vengono tutte riflesse con uguale inten- 
sità. Immaginisi fra questi due estremi 
una serie inCaita di corpi ciascuno dei 
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qpalj agisca in maniera particolare sul- 
le onde luminose, e non sarà più dif- 
ficile comprendere il modo come i corpi 
colorìnsi, attenendosi alla teoria delle vi- 
brazioni di quello che non sia stato col 
sistema della emissione. 

Dall.i conoscenza di questi principi! e 
del modo come i colorì si formano, na- 
cquero nelle arti varie industrie foggian- 
dosi le superficie dei corpi opachi in ma- 
niera da far loro riflettere varie tinte vi- 
vaci, e regolando il taglio dei crnlalli 
delle pietre preziose e di altri corpi tra- 
sparenti per guisa da ottenerne i più 
begli effetti di luce che bramar si potes- 
sero ed utili conseguenze non poche ne 
ileSussero le aiti della tistcba c dell.i 
PITTURA. I lavoratori di metalli, special- 
mente per oggetti d'ornamento, come gli 
ARGERTieat, liREPICI, HIKUTIEEI C simili, 
appresero, dietro a ciò, il modo di dare 
ai loro lavori una Leila lucidezza colla 
beuritura, dei bei riflessi culla vacczt- 
TATCBA, dell’iridescenza con solchi mi- 
nuli e vicinissimi e finalmente un aspet- 
to fosco ed appannato rendendo scabra 
con punteggiature od altrlmente la su- 
perficie. 

Da un altro fenomeno osservalo dai 
fisici relativamente ai colorì del corpi 
trassero profitto le, arti regolando più 
convenientemente l'accozzamento de'co- 
lori sicché riuscisse all'occhio maggior- 
mente gradito. Questo fatto si è quello 
dei colori accidentali. 

Il fenomeno che si indica sotto que- 
sto nome dee attribuirsi ad un errora 
dei nostri sensi. Se I' occhio sarà stalo 
per molto tempo esposto all' impressio- 
ne di un colore, egli ne conserverà, a 
cosi dire, la memoria, dopo ancora che 
esso avrà cessalo di agire su quell' orga- 
no ; oppure un nuovo colore operando 
dopo del primo produrrà una novella 
Iscnsazion* di un teizo colore, il quale 
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sarà compicmenlaiio >lt;I primo. Se guar- 
dasi fissamente e per lungo tempo un 
piceulo peno quadrato di carta atiurra, 
posto dinanzi a un fondo hianco, vedesi 
dappoi, gettando gli ocelli su di una car- 
ta bianca, un piccolo quadrato rosso ; se 
il pezzetto di carta fosse stato verde, la 
ìmaginc sarebbe riuscita porporina, ec. 
Se, all'upposto, si Gssa un quadrato di 
carta bianca sopra un fondu colorato 
c poscia si volgano gli occhi sopra un 
fondo bianco, si avrà la sen.sazionc di 
un quadrato del colore del primo fon- 
do. Se si guarda un fondo colorito illu- 
uiiuatu per di dietro, e si agiti rapida- 
mente fra questo fondu e I' occhio una 
stiiscia di carta bianca, questa acquisterà 
il colore coniplemcnlario del fondo e la 
sua tinta apparirà distintamente, ma po- 
ro intensa. Lo stesso fenomeno succe- 
derà se la striscia di carta sarà colorita, 
c quindi una striscia verde sopra un fon- 
do giallo apparirà azzurra ; una violacea 
sull'azzurro sembrerà rossa, ec. Questi 
uccidenti di luce provengono dal non es- 
sere il colore della stiiscia un color 
.semplira?, ma un miscuglio di varii colori,' 
uno dei quali si è quello del fondu. Il 
colore comune viene assorbito e gli altri 
soli giungono all' occhio. Il fenomeno 
quindi non avverrebbe se i c<doii sovrap- 
posti fossero perfettamente semplici. 

Non possiamo lasciar di parlare delle 
fisielie proprietà dei colori senza dire al- 
cuna cusa' sulla loro influenza sul calori- 
co per agevidarnc u per impedirne la tra- 
sressione ; le quali considerazioni essen- 
do all' industria di sommo interesse per 
le continue norme ed applicazioni che se 
nc deducono, non si potrebbero da noi 
omettere senza mancare allo scopo pre- 
cipuo di quest’ opera. Perciò riportere- 
znu qui le varie osservazioni fattesi da 
molli in tale proposito, a i risultamenti 
delle recenti esperienze fatte da James 



CuLOnt 

Slark, comunicale alla Reale' società di 
Londra da David Brewsler e descritte 
nelle Transazioni Glosofiche del i 833 . 

La singolare proprietà delle superflci* 
di color nero di assorbire la luce ed il 
calore venne in varie forme annooziaia 
da Descartes in poi. Boile fece alcuni e- 
sperimenti sulla luce, Ilerschel e dopo 
di lui Enrico Englefiehi osservarono le 
varie forze caloiilìche dei raggi colorati 
dello spettro solare (V. ciLoaz) ; Watson 
nel dietro la cognizione della fa- 

coltà assorbente del color nero, rivesti 
con esso la palla di un termometro e in- 
dicò il dubbio che i colori primitivi pos- 
sedessero in grado diverso la proprietà 
di ricevere e ritenere la luce ed il calure, 
ma non fece alcuno sperimento per re- 
rific.vre questa sua congettura; nel 1780, 
T. Cavallo fece alcune esperienze con 
vetri colorati e con palle di termometro 
tinte con colori ad acquerello e credette 
poterne dedurre che la possa coloriiica 
andasse crescendo verso il lolore violet- 
to dello spettro ; nel 1791 e nel 180^ 
Rumfoi'd fece degli intercssartli esperi- 
menti per Dccerlni'si delle cagioni della 
diversa conducibilità dei corpi pel colore. 
Leslic trasse partito dall' assorbimento 
del calore prodotto da un termometro a 
palla annerita, fabbricò^ dietro tale prin- 
cipio alcuni ingegnosi isiruroenti e con- 
chiuse dagli elielli osservati essere bensì 
probabile che i colori influiscano diversa- 
mente suli'assnrbìmentu del calurfco, DKi 
non potersi la quisliune poZitivameote 
determinare imperciocché le 'sostanze 
non possono assumere diflerenli colori 
senza che in pari tempo si cangi la loro 
interna struttura. 

I soli esperimenti, dai quali, per quan- 
to sappiamo, sia provato che i colori mo- 
diCrano le proprietà dei corpi dì assor- 
bire il calore vennero fatte da Franklin, 
il quale espose vari pezzi di panno dii- 
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/èrenUmeote colurnti sulla nere alla luce 
ilei sole, noUmlo il rariu grailo cui quel- 
li a' oflondaranu in pari tempo, e quelli 
bui da Oary nel i 799 con pezzi di ra- 
me colorali dei quali parlammo all' arli- 
culu ciLORi diami citato. Non prosegui 
qued' ultimo le ine ricerche, ma Inscio 
scritto in una sua opera come fosse pru- 
bahile che i colori dei coiqó notabilmen- 
te influissero sulla loro forza di assurbi- 
nicnlo pel calore. Molti scrittori di chi- 
mica venuti dappoi si espressero in ter- 
mini presso a poco simili ; Gnalmente 
lo Slark determinoBi a fare nuovi espe- 
rimenti su tal proposito. 

Prima di accennare i di lui risultamcnli 
è necessario descrivere l'apparato di cui 
egli servissi. Prese lo Stark un esatto 
termometro, la cui scala era segnata sul 
tubo medesimo. Le sostanze colle quali 
fece i suoi sperimenti furono la lana, la 
seta ed il cotone i quali erano ravvolti 
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intorno alla palla del termometro site 
collocas’asi in un tubo di vetro di cir-: 
ca di pollice di diametro, e lungo 
circa 9 pollici. Il tubo immergevasi poi 
in acqua bollente, e si osservava accura- 
tamente quanto tempo fosse necessario 
perchè il termometro panasse da un dato 
grado ad un altro. In tatti questi espe- 
rimenti il tcrmomelro ridueevRsi a So" 
Fahr. prima di pprfo nell'acqua Ijollenle 
e vi si lasciava fino a che segnasse i 70 ”. 
Questo apparato era quasi simile a quel- 
lo usato da Ilumfurd, se non che il tubo 
non terminava in una palla curii.spon- 
dente a quella del lermuinetro. 

Le prime sostanze adoperate furono 
lane diversamente colorate e ridotte per 
quanto fu possibile ad uguale grado di 
iiuezza. I colori usati furono nero, ver- 
de carico, scarlatto e bianco. 

Il tempo impiegato dal termometro 
per passare dai 5o° ai 1 5o” fu : 



Cui nero . . * . 

Verde carico . 
Scarlatto . 
Bianco 



trenta grani di lana. 

. . 4’",5o 

. . 5 ,0 

5 ,3o 

8 ,0. 



Con 20 granì di lana. 

6 "*, 5 5 

7 )43 

8 ,5 

8 ,45. 



Altra serie di esperimenti si fece con 
un termumetro ad arivi c'uninne coi gra- 
di a un decimo di pollice. Il bidbo co- 
privasi di varìi colori e riscnidarasì me- 
diante riverberi di stagno di circa 5 pol- 
lili di diametro e con una lampana al- 
l'Argand. Al princìfuo degli esperimenti 
il termometro riducevasi a 1 °. Con una 
palla annerita alla fiamma d'una Candela 
di cera, riflettendosi il calore nel modo 
anzidetto, prendendo la media di quat- 
tro esperìmenlì si giunse a 83°. 

In una media di tre esperimenti 

Col liriino carico si giunse 074 
Arancio rosso 58 



Col Giallo 53 

Bàoco. 4^- 

Io un' altra serie di esperimenti, nei 
quali la materia colorante era posta sul- 
la palla fermandovi una sottile coperta, 
colla fiamma della stessa lampana, i di- 
versi colori segnarono : 

Massimo grado colla palla annerila. 5a° 
Azzurro di Berlino. 5o 



Terra d’ombra. . .47 
Verde ....... 44 

Rosfo-rancialo . • 44 
Giallo 39 



Bianco. . , . . , . 34- 
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Le varie etperieiiie falle dalle qualljco dei diversi colorì. La (avola legaenta 



dedussersi questi rìsullamenti possooo 
dare fiducia che si'ubbiaao essi a riguar- 
dare siccome una misura suQienlemenle 
esalla della facoltà assorbente pel calori- 



mostra varìi colori disposti coll' ordino 
con cui questa loro facoltà assorbente 
va scemando secondo Franklin, Davy e 
Stark. 



FaijriLi’i 


DàTT 




Stsbz 


colorali 


Metalli colorati 


Lana colorala 


Palla del termometro 
colorata 


Nero. 


Nero. 


Nero. 


Nero. 


Azzurro carico. 


Azzurro. 




Azzurro carica. 


Azzurro chiaro. 
Verde. 


Verde. 


Verdone. 


Bruno. 

Verde. 


Porpora. 

llusso. 


Bosso. 


Scarlatto. 


Rosso ranciaio. 


Giallo. 


Giallo. 


— 


Giallo. 


1 Bianco. 


Bianco. 


Bianco. 


Bianco. 



Veduta cosi quale sia l' influenza che 
aver possono i colori sull' assorbimeiilo 
del calore dei corpi, esaminiamo ora 
collo Stark quale sia la loro influenia 
sulla radiazione del calore. Evasi stabili- 
to qual massima generale che la radia- 
zione dei corpi pel calore fosse propor- 
zionata alla loro forza assorbente, chia- 
ro essendo che quanto più facilmente un 
corpo riscaldasi tanto più agevolmente 
dee perdere il suo calore e viceversa. Al 
contrario si conobbe che i corpi, i quali 
erano maggiormente dotali della pro- 
prietà di riflettere il colore, erano quelli 
che il trattenevano più a lungo quando 
erano riscaldati. Ciò venne a rilevarsi spe- 
cialmente in riguardo ai metalli, i quali 
cessando di essere lucidi alla superficie 
scemavano molto di forza di riflettere il 
c dorè, mentre invece ne acquistavano una 
mollo maggiore di radiazione. Non ti fe- 
cciu, per quanto sappiamo, prima dello 



Stark, esperimenti per conoscere la in- 
fluenza dei culoi'i sulla radiazione del 
calore, tranne che con palle o cilindri di 
metallo coperti di nero. 

I primi sperimeoti AiUi a tal fine da 
Stark lo furono con lana di varìi colori, 
ravvolgendo ciascun colore intorno al 
tubo dianzi des'critto, riscaldando il ter- 
mometro a circa >90° e quando era di- 
scesa a I 80° immergendo il tubo id acqua 
a 45°, e notando diligentemente il tem- 
po io cui il termometro scendeva a. 5 o° 

I risullamenti furono ; 

Colla lana nera . . inai'",o"*- 
rossa ... 76 ,0 
bianca. . • ay ,0. 

Io altri sperimenti riduceodo il termo- 
meli 0 a I 70°, poi lasciandolo discendeva 
a 1 60®, e immergendolo nell' acqua a 
45 a, impiegò del tempo a passare ai 5 u". 
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Colla lana nera . . io i5",4S"‘^- 
rossa ... 1 7 ,oo 
^ bianca . . 1 8 ,3o. 

Altre sperienze fecersi con Core di 
farina colorato nero, bruno, giallo e bian- 
co. Posesi un centinaio di grani di cia- 
scuna farina separatamente in un tubo 
di tre quarti di pollice di diametro ; po- 
sto il termometro in mezzo a questa fa- 
rina e riscaldato il tubo in acqua bol- 
lente a 190 ° se lo portò poscia in acqua 
a 4 ^° e si osservò il tempo del raffred- 
damento 



Col nero fu di .... 9",5 o 

bruno Il ,0 

giallo la ,0 

bianco la ,i5. 



Questi sperimenti mostrano che le 
sostanze colorate hanno una influenza 
sull' assorbimento del calore sia o no lu- 
Biinoso, e che emonano il calore nella 
stessa proporzione in cui lo assorbono. 

^iulò lo Slark come i colori avessero 
pure notabile influenza sulla deposizione 
dello rugiada, poiché uguali pezzi di la- 
na se ne caricarono 

Neri di . . Sa gr^ 

Scarlatto . aS 
Bianchi . . ao. 

Finalmente osservò lo Stark come i 
colori avessero anche molta influenza 
sull' assorbimento ed emanazione degli 
odori ; e ciò quasi colle stesse propor- 
zioni che pel calorico. 

Dimostrata cosi, con quanto maggior 
eliinrezza e brevità ci fu possibile, la 
teoria della natura dei colorì ed esposte 
le loro più importanti proprietà genera- 
li, ne converrebbe ora farci a parlare | 
Sappi. Dii. Teca. T. F. 
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del modo di produrre pràticamente i 
colori medesimi, vale a dire, delle ma- 
terie coloranti o dei colori nel si- 
gnifìcato industriale di questa parole. 
Ognun vede però a bella prima qual va- 
sto campo ci si aprirebbe dinanzi, e conio 
sarebbe mal consentaneo al piano dell’o- 
pera che stiamo estendendo il riunire in 
un solo articolo di smisurata lunghezza 
il discorso intorno ad un gran numero di 
oggetti tutti di nonm diverto. Perciò non 
possiamo qui considerare i colori che 
sotto un aspetto generale, parlando solo 
di quelle operazioni o modi di prepararli 
che per essere a tutti, od a molti di essi, 
comuni, saressimo costretti a ripetere 
parlando di ciascuno in particolare. 

Da ciascuno dei tre regni della natura 
tragge l'industria le sostanze colur.anti 
onde essa si serve, e quindi in tre gran- 
di classi possono compartirsi tutti i co- 
lori, secondo che all' uno o all'altro di 
questi regni appartengono, e perciò con 
quest' ordine divideremo quanto riguar- 
da la loro formazione od estrazione. 

Colori animali. Non sono questi ia 
gran numero, e la maniera di estrarli va- 
ria mollo, dimodoché nulla può dirsi di 
generale sulla loro fabbricazione. I prin- 
cipali fra essi sono ; il Cazisisio, la coc- 
cisiouA, 1' zzzi’aao di Berlino., il sebo 
tt avorio o di ossa, il aeao d'aiiurro ed 
il MERO di seppia (V. queste parole). 

Colori minerali. Più varia ancora che 
la fabbricazione dògli antecedenti colori, 
si c quella delle sostanze coloranti che dal 
regno minerale si ottengono. Alcune si 
adoperano nello stato medesimo io cui si 
trovano ;altre abbisognano solo di essere 
depurate; altre Analmente sono del tutto 
il prodotto dell' arte. Quindi nè anche 
sull'estrazione di questi colori nulla può 
dirsi di generale. Solo osserveremo che 
molti di questi colori sono pericolosi ve- 
leni e specialnicate quelli di cui fan 
35 
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parte l’artenico, il piombo, II rane ed il 
mercario ; quelli che hanno per baie il 
ferro, lono'del (ulto innocui. I principali 
colori minerali sono ; la aisccs o ceaus- 
SA, il TALCO argentino, l'ocaA giaUa,ì'o- 
CRA rossa o culcotar, il cinabro, il w- 
Rio, il GIALLO minerale, il giali.oliro di 
Napoli, roarmaaTo, il risigallo, il cho* 
MATo di piombo, il giallo if antimonio, 
il vaRDR BAHE, il TBRLR di Scheel, 1 ’ oi.> 
TRavARE, le CESBRi atiurre, la roaroRA 
di Cassio, la terra d'ombra e TAtrALTo 
( V. queste parole ). 

Colori vegetali. Le materie coloranti 
contenute nei Tegetali ottengoiui per lo 
pid facendo bollire le parti delle piante 
che li contengono in acqua leroplice o con 
un poco di allume, ed evaporando la solu- 
aione, oppure precipitando il calore con 
una soluiione alcalina. Le mateiSe colo- 
ranti preparate in tal guisa diconsi lac- 
che, allorquando risultano insolubili nel- 
l'acqua. A questi mesai perù semplici ed 
ovvii, altri se ne proposero io sostituxio- 
ne avendo di mira o di ottenere una 
maggior quantità di colore, o di rendere 
l'estratione di esso più economica, o fi- 
nalmente di ottenere il colore più con- 
centrato a di risparmiare le operatiuni 
successive alla estraaione di esso. Sicco- 
me queste sostituiioni possono general- 
mente applicarsi a pressoché tutti i co- 
lori vegetali, cosi ne accenneremo qui 
qualcheduna, ^ 

Venne, a cagione d’esempio, propo- 
sto il semplice apparalo che segue. $i ha 
un vaso cilìndrico divìso alla metà dì sua 
altexza de un diaframma di tela metalli- 
ca, sol quale metlonsi i copponi di le- 
gno o le parti quali esse siano delle 
piante dalle quali vuoisi estrarre il colo- 
re. Quindi chiudesi ermeticamente con 
nn coperchio la parte superiore del va- 
so. Al di sotto del diaframma vi è un| 
piano inclinato, il quale conduce ad un 
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bacino a sponde pucq,eievate ed a fon- 
do doppio. Una piccola caldaia produco 
def vapore, il quale passa tra i due fon- 
di di questo bacino ; indi fiondo per un 
tubo introducesi nella parte superiore 
del vaso cilindrico ; Ivi condensandosi 
scorre lungo le parti delle piante, cade 
sul piano inclinato e dì là cola nel baci- 
no, il quale essendo riscaldato dal va- 
pore che passa fra i suoi due fondi, 

10 fa prontamente evaporare e k> con- 
centra. Si fa oso dell'acqua o dell'alcoo- 
le secondo la natura dei priocipìi che si 
vogliono estrarre. Con questo apparato 
ottengonsi contemporaneamente la estra- 
xione e la concentraxìone delle sostanza 
coloranti. Un metodo, analogo forse a 
questo, si è quello per cui vediamo es- 
sersi chiesto un privilegio nell' Impero 
Austriaco, nel i 828 da Giuseppe Ressel 
di Trieste, per estrarre i colori vegetali, 
mediante l'azione del vapore. Il feltro a 
compressione di Reai (V. questa parola) 
è pura un ottimo mezzo per l' estrazione 
dei colori vegetali. Delle avvertenze ohe 
occorrono specialmente per ciascheduna 
sostanza, parleremo trattando dì ognuna 
di esse in particolare. Le principali mate- 
rie coloranti vegetali sono ; la roreia, il 
LEGEO del Brasile o ferhaaibccco e quello 

di CAUPEGGIO, il CARTAMO, il ROCC', I'aCE- 

tosella, I^SRAHA djdvignosu, la cuacc- 
■A, il GUADO, r iRDACo, il PASTELLO o er- 
ba SCADA, il soaaACCo, la GoaaA-coTTA, 

11 XAPFEBAKO, il QDERCICOLO, Is FOCE di 
galla, il HERorcao, il rero di Germania, 
il RiSTRO ( V. queste parole ). 

Le sostanze coloranti estraile che sia- 
no devono atsoggeltarsi per poterne far 
oso a varie preparazioni, le quali altra 
sono per la tihtcrÀ ed altre per la pit- 
TORA. Non accade qui fsr parola di esse 
dovendosene parlare a quegli articoli ; 
solo noteremo una maniera di ottene- 
re colori ad olio solidi, siccome quelle 
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che apparliensi di conoscere più al fcb- 
bricQtore di colori dì quello che non sla* 
si al piltore. 

Il tempo e soprattutto i lunghi TÌnggl 
alterano di leggieri i colori preparati ad 
olio e disposti, come si accostuma, in 
vesciche. Blackmann di Londra ìmagimi 
d' ottenerli sotto forma solida nel modo 
seguente. 

Sciolgansi esattamente in una bottiglia, 
con una pinta (o'‘'-,g5) di essenu di tre- 
mentina 4 di gomma di 

lentisco purissima e biinmcnte macinata; 

11 calore giova ad accelerare l’operaiione, 
ma Ville meglio eseguirla a freddo. Scel- 
gonsi poi i colori che si vogliono ado- 
perare, si porfirizzano e sì lavano fino ad 
ottenerli inpolvere impalpabile,indi, do- 
po seccati, sciolgansi nella trementina 
sopra accennata aggiungendovi un poco 
di vernice di mastice. 

Quando sono perfettamente asciutti 
di nuovo, si prenda bianco di balena del 
■più puro, fondasi e leggero fuoco in vasi 
di terra, e vi si unisca ed incorpori un 
terzo d’ olio di papavero. Si riscaldi 
alquanto la lastra di porfido che serve a 
macinare, e si polverizzi finamente quel 
colore che vuole ridursi in forma di pa- 
ne; si mescoli nel macinarlo a poco a 
poco col bit neo di balena fino ad una 
certa consistenza e, posto nelle oppor- 
tune forme, si lasci freddare. 

Per valersi di qnesti colori basta 
® strofinarli sulla tavolozza con olio di pa- 
pavero o d'altra specie, od anche sem- 
plicemente colla essenza di trementina. 
Sono inalterabili, brìllaotissimì, ed assai 
utili e comodi, specialmente in viaggio. 
(A. LzoaxaD — L.B. Faiacnzoa — J.ssrzs 
Svsa^ — Blscus»»» — G.**M.) 

CoLona. In agricoltura vien dato que- 
sto nome a molte varietà dì vitigni, dal- 
l'uto che si fa del mosto delle loro uve 
per dare un colore rosso-nero ed un 
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maggior corpo a diversi vini ; il che di- 
cesi governo ( V. vi.vo e vita ). 

(Aavomo BaucsLsssi.) 

Colobi accidentale. V. colobc. 

Colore complemeatario. V. colobe. 

Colore cipollino. Specie di tempera a 
vernice, la quale dà un bellissimo eOutto 
neU’ iuterno delle stanze (V. riTToai). . 

(FasEcosDB.) 

Colore alt encaustico.y , ercsdstico. 

Colore lucidonico. 'Veraice ad alcoole 
fatta con gomma lacca colorala^ la quale 
prontaoaeote ti asciuga e non tramanda 
udore. Preparasi di questo colore anche 
pei mattoni delle stanze, ma in tal caso, 
se lo fa con ceralacca dozzinale od anche 
con pezzi di suggelli da lettere, sciolti a 
freddo nell' alcoole a 35°. 

(FasEcoBoa.) 

COLORIGRADO. Accade frequente- 
mente nellg sciente fisiche e nelle arti 
il bisogno d'indicare con esattezza al- 
cuni colori ; perciò i naturalisti, cui più 
spesso ciò occorre, conobbero piò volte 
questa necessità. Lamarck e Mirbel cer- 
carono di soddisfarvi con metodi varii, 
fondati sulla definizione sistematica d’un 
certo numero di tinte abbastanza prossi- 
me r una all’ altra per poter loro riferire 
tutti i colori dei corpi naturali. Mirbel 
diede anzi nella sua opera di botanica 
un quadro colorito dì queste tinte, simi- 
le a quelli, fondati tu altri principi!, [che 
veggonsi in tutte le opere mineralogiche 
della scuola di Werner. Benchà però 
questi melodi potessero riuscire di qual- 
che aiuto per limitare, fino ad un certo 
pnnto,le defioizion’. ari itrarie, nulla meno 
non erano, e lo confessavano gli stessi lo- 
ro autori, te non che approssimazioni che 
lasciavano desiderare una più precisa de- 
terminazione. Biot costruì a tal fine lo 
strumento cui diede il nome di colori- 
grado per ciò che realizza e fissa in mo- 
da sempre costante ed invariabile tutte 
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le tiaie che pgssono preeeoUre i colori 
oalurali. 

Per ben iatenUere il priocipio, sul 
quale questo istrumento si fonda, egli i 
d' uopo sapere che, dietro le teorie neu- 
tonisne, tutti i colori che riflettono i cor- 
pi naturali, sono e devono essere neces- 
sariamente uno di quelli che si formano 
per riflessione nelle lamine sottili dei 
corpi, dando una serie di anelli colora- 
ti. L'esperiensa conferma con la massima 
esatlessa tutte le conseguense che deri- 
vano da questa analogia, relativamente 
alle modificaiioni che devono subire i 
colori dei corpi, sia per la maggiore o 
minore obbliquità dei raggi incidenti 
sulle loro superficie, sia pel lento c pro- 
gressivo mutarsi delle loro dimensioni o 
lidia chimica composizione delle particelle 
che li compungono. Di qui ne segue che 
per riprodurre a proprio talento tutti i 
colori riflettuti dui corpi naturali, basta ri- 
produrre successivamente e con una gra- 
duazione lenta, sempre uniforma, tutti i 
coluti che compongono la serie degli a- 
nclli colorati per riflessione. 11 proble- 
iiia ridotto a questo punto non è dif- 
ficile a risolversi e Biut vi giunse espo- 
nenilu perpendicolarmente una piastra di 
crislallu ad un raggio polarizzato ed in- 
clinandola gradatamente. Nel primo ca- 
so, attesa la direzione perpendicolare del 
raggio luininusu, questo attraversa la la- 
mina paralellamentc all’ asse di essa, e 
quindi r azione polarizzante di questo 
asse sarà nulla per esso che conserverà 
la primitiva l'ularlzzuzioiic ; se però si 
inclina la lamina, il raggio rifratto dive- 
nendo obliquo alt asse, ne nascerà una 
forza pulurizzaiite, il cui efletto sulle roo- 
lecule luminose distenderà dalla grandez* 
za dell angolo formato da queste due li- 
nee c dalla lunghezza «lei passaggio du- 
rante il quale rimarranno esposte a que- 
sta azione. . 
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U eolorigrvdu di Biot formato su que- 
sti priocipii componesi primieramente di 
un vetro nero posto dinanzi ad un tubo 
da cannocchiale, il qualf, mediante una 
vite, s' inclina per modo che 'i raggi ri- 
flettuti dalla sua superficie cadano pola- 
rizzati nel tubo. Si conosce che si è ot- 
tenuto questo efletto, quando, analiz- 
zando il fascetto riflettuto con un prisma 
di spato d' Islauda acroma tìzzato che fa 
le veri di oculare, trovansi quattro po- 
sizioni di questo prisma, nelle quali il 
raggio non si divide più, ma ilfrangesi 
per intero in una data direzione. Fatto 
ciò per produrre ! colori trovasi fra il 
vetro nero ed il prisma una lamina cri- 
stallizzala, tagliala perpendicolarmente 
all'asse c che può con un movimento ru- 
latoiio ioclinarsi sotto varii angoli, ma 
sempre io un piano d' incidenza che for- 
mi un angolo di 45° col piano della ri- 
flessione sul vetro nero. Allora compa- 
riscono i colori. Per avere lente varia- 
zioni. di tinta, si devono impiegare la- 
mine non mollo grosse e di sostanze, i 
cui cristalli siano dolati di poca forza 
polarizzante ; il cristallo di rocca è op- 
portunissimo a tal fine. L'na condizic- 
ue indispensabile perù si è che le lami- 
ne abbiano dappertutto la stessa gros- 
sezza, imperocché le tinte dipendono 
tutto iuiieme dalla intensità della forza 
polarizzante c dalla lunghezza del pas- 
saggio, durante il quale questa si eserci- 
ta. Per ovviare a tale diflicoltà alle la-, 
mine di cristallo di rocca o d’ altro , 
Biot tosliluì delle lamine di mica ben 
diafane e di grossezza uniforme, la qua- 
le ,si taglia in forma di rettangolo, il 
cui maggior Iato sia doppio del miao- 
re ; poscia dividesi questo rettangolo in 
due quadrati uguali che sovrappongonsi 
I l'uno tu l'altro, avvertendo che i lati del 
taglio risultino ad angolo retto e poi ti 
iucollaoo insieme con un piccolo strato 
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fi' olio di tremeotina ispessilo ni fuoco. 
Attesa la poca grossezza delle lamine di 
mica vi sono alcune tinte che non si pos- 
sono con esse ottenere ; queste però pos- 
sono aversi aggiungendo, laddove passa 
il raggio, una piccola lamina di calce sol- 
fatata che dia b tinta immedialumenle 
consecutiva (V. lcce). 

(J. B. Btox.) 

COLOSSICOTERA. Diedesi da al- 
cuni questo nome alle macchine di gran- 
di dimensioni od atte a vincere grandis- 
simi sforzi. 

(Bsi.disucci.) 

COESA, COLSAT, COLZA (liras- 
fica 'oleracca campestris, Lino./ Pian- 
ta della famiglia delle crucifcre di cui e- 
sistono due varietà principali : il colsa di 
inverno e quello di primavera. 

La varietà coltivata più comnnemen- 
te è conosciuta nelle Fiandre col nome 
di colsa freddo^, indicazione cui corri- 
sponde quasi dappertutto quella di col- 
ta (C inverno. |Ha i fiori ordinariamente 
gialli ; i suoi steli sono più ramosi e più 
alti e per conseguenza le sue silique più 
numerose ; le sue foglie sono più larghe 
e più grosse di quelle del colsa di mar- 
zo o di primavera, il cui merito princi- 
pale sta nella tua precocità. Il colsa di 
inverno occupa il terreno dal principio 
d'un estate all'altro ; quello di marzo, al- 
l'opposto, seminato in primavera, matu- 
ra i tuoi semi nella stessa estate, parti- 
colarità notabilissima in una pianta che 
appartiene al genere dei cavoli. In gene- 
rale la produzione del colsa è lungi dal- 
1 equivalere al consumo che si fa dei suoi 
semi, dimodoché stimiamo doversi pro- 
curare con ogni cura il dilTondimento di 
questa coltivazione, ti pei vantaggi che 
reca, come per la facilità con cui può far 
parte d' un buon sistema di avvicenda- 
mento. Kori solamente questa pi.-inta pro- 
duce un olio die le Fiandre ed il Belgio 



Colsi aa; 

Teadellero per qualche tempo quasi c- 
sclusivamente, ma la si coltiva altresì, 
come vedremo, quale foraggio ; le stiac- 
ciate o il residuo dei suoi semi spremu- 
ti, forniscono un eccellente nutrimento 
agli animali bovini ed un possente in- 
grasso per le campagne; in mancanza di 
altro strame possono adoperarti i suoi 
steli per lare il letto degli animali ; final- 
mente adopransi qnesti jteli per r^cal- 
dare i forni. Al pari di tutte le piante 
a molti temi che maturano interamente 
sul suolo, il colza impoverisce molto la 
terra, checché siasi detto in contrario. 

Ugualmente degli altri cavoli ama una 
terra sciolta, sostanziosa, discretamente 
sminuzzata e multo concimata, tuttavia 
può dare buoni prodotti anche in meno 
favorevoli circostanze, e dietro ripetute 
osservazioni abbiamo fondamento di cre- 
dere che potrebbe riuscire anche in qua- 
lità assai più inferiore che noi si creda 
gcneralmeute. 

Il colsa d'^nlunno che nei luoghi 
umidi e mancanti di scolo viene facil- 
mente distrutto dal sopravvenire del 
verno, resiste invece a dei forti geli 
in quelle terre che non trattengono 
l'acqua. Questa circostanza spiega per 
qual ragione nel Settentrione i raccolti 
del colsa, siano spesse volte se non più 
belli almeno, più sicuri in terre mediocri 
ma asciutte di loro natura, di quello che 
in altre più sostanziose e feconde ; ed è 
questa senza dubbio I.? cagione per cui in 
molte parti della Fiandra non si teme di 
porre questa varietà in terreni leggeri, 
argillosi o ghiaiosi, e si scelgono invece 
i terreni di miglior qualità pel colsa di 
primavera. 

Yolendo trarre profitto dal colsa, co- 
me foraggio, la miglior maniera si è quel- 
la di seminarlo a volata sopra le stop- 
pie subito dopo la mietitura, passandovi 
sopra coll'erpice o coU'cilirpatore e spai- 
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geodo 4 * ^ chilogrammi di >«mi per 
ogni ettaro- Quando il freddo non dan- 
neggia la semina ottieni! in tal guisa sol 
principio di primavera un foraggio che 
in quel momento è prezioso. Lo scopo 
però per cui più spesso si coltiva il col- 
ia, si è per ottenerne il seme ed eslrar- 
ne l'olio, ed è quindi sotto questo aspet- 
to che considereremo più particolarmen- 
te la sua collistizione. 

Il culsa coltivasi in grande o seminan- 
dolo là dove dee stare o trapiantandolo. 
11 terreno esige una diversa preparazio- 
ne secondo che si segue 1' uno o 1' altro 
di questi metodi, dei quali tratteremo 
successivamente, occupandoci dapprima 
del colia d' inverno. 

Del colia tT inverno. 

Seminagione sul luogo. Non esami- 
nando che la mano d' opera e le spese 
di coltivazione, la seminagione sul luogo 
può sembrare assai piir economica del 
trapiantamento,ma la cosa non è sempre 
cosi, quando si paragoni l'insieme dei ri- 
sultamenti dei due metodi. Siccome la 
terra dee disporsi con vari lavori e le 
seminagioni riescono assai meglio nelle 
annate ordinarie allorché si fanno alla 
fine di luglio o al più tardi durante 1' a- 
giisto, cosi arcade bene spesso, che non 
si possono fare le seminagioni sul luogo 
che dopo nn maggese. In questo caso 
sfavorevole il raccolto dee compensare 
due anni di rendita. Inoltre è da osser- 
Tarsi che se nella pratica ordinaria le se- 
minagioni non esigono maggior copia di 
ingrassi che i trapianlamenti, spossano pe- 
rò maggiormente il terreno, in quanto che 
nel primo caso il colse cresce interamen-| 
le sul medesimo suolo e nel secondo in' 
due terreni diversi. Numerosi fatti sem- 
brano anzi comprovare, per quanto ciò 
sembri strano, che il terreno ove si fa il 
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semenzaio, il quale invero non è che 
un sesto dello spazio che le piante do- 
vranno occupare in seguito, rimane spos- 
sato per lo meno altrettanto che quello 
ove il culsa mette semenza. 

La semina alla volata è il modo più 
semplice, ma il meno produttivo. Ecco 
secondo Uottun come la ti fa più gene- 
ralmente nel Belgio : >/ Subito dopo le- 
vato il raccolto che precedette il colsa, 
si dà all.v terra un'aratura, cui poco dopo 
ticn dietru un’erpicatura; immediala- 
menie si fa un'altra aratura, poi ti erpica 
di nuovo, indi si semina. Poscia copre- 
si la semente passandovi sopra per due 
volte un erpice leggero ; finalmente pas- 
sati col cilindro sul campo per lungo e 
di traverso. Appena si è seminalo, er- 
picato e cilindrato il terreno si fanno 
coir aratro dei solchi distanti otto piedi, 
avendo cura di dirigerli verso il declivio, 
per agevolare lo scolo delle acque di 
pioggia. Lasciasi per allora la terra cosi 
divisa in porche, ma quando il colsa è 
cresciuto ad un certo punto, locchè suol 
avvenire un mese ed anche più dopo la 
seminagione, si dà mano a calzarlo, sca- 
vando un fosso nel luogo ove è ciascun 
solco e nel solco ttcssu.e gettando la ter- 
ra che se ne cava a destra e a sinistra 
fra le piante di colsa. Questo fosso è so- 
litamente d'un piede quadrato e nello sca- 
varlo procurasi di conservare, per quan- 
to è possibile, intere le zolle di terra a 
fine di meglio guarentire il colsa. Finita 
questa operazione, non abbisognano al- 
tre cure fino al raccolto. » Osserveremo 
che parlasi qui del Belgio i cui terreni, 
sono sempre in perfetto stato di sminuz- 
zamento e di nettezza. 

In alcuni altri paesi dopo aver dira- 
dato le piante secondo che occorre, in 
lungo di calzarle, come si è detto, si 
vangano una o due volte colla zappa a 
mano, malgrado il grave costo di que- 



Digitized by Google 




Cots» Cui. Si' aSg 

sid seconda opcraziuno, che sì fa spesso tra loi*u e poscia sparsesi il seme inogou- 
l'ieguire dalle donne. no di essi con un sEMiaiTOio a ruota 

1 buoni coitiv,ituri non impiegano ine- (V. questa parola), con una fiaschetta, od 
no di 4 0 carrettate di letame per ettaro ; in qualsiasi altra maniera, di modo che 
altri ne spargono da a5 a 5o soltanto, v'abbia sempre una dozzina di semi per 
K chiaro che queste proporzioni possono ogni piede di lunghezza dei solchi. In 
e des'unp s'uriare secondo Instato del tal guisa un solo uomo pnù seminare in 
suolo. una giornata circa un ettaro c mezzo. La 

La seminagione del colsa a volata ad- quantità di seme impiegato per ettaro è 
dimanda G a 8 litri di seme per ugni et- di a a 3 litri, e la quantità d’ingrasso è 
taro, il che equis'ale ad un peso di circa la stessa che colla semina alla volata. 

4 a 5 chilogrammi. | Ìì, cosa essenziale il diradare ed intra- 

Questa maniera di semina si fu spesso versare il colsa per tempo in autunno , 
succedere nel Norie a de’ raccolti d'ave- vale a dire, tosto che le piante sono ab- 
na t per poterlo fare a tempo debito, si bastanza furti per reggere al lavorio della 
fa accovonare questo cereale in piccoli terra ; quando si è seminalo in linee re- 
fasci, regolarmente disposti in linee, o in golari si fa l'intiaversatura culla zappa a 
manipoli disposti a due u due ed ordina- cavallo c diradansi le piante amano o 
ti in linee, in guisa da non occupare che culla. zappetta. Di raro ripelesi l' intra- 
una piccola parte della superficie del versotura prima del verno, ma è sempre 
campo.In tal guisa si può dare una piiina necessario praticarne un' altra ed ancho 
aratura ed una erpicalur-i fra le linee e due se occorre in marzo ed in aprile, 
subito dopo levati ì manipoli, od i fascii Giova il far seguire la zappa da alcune 
spargasi l'ingrasso, arasi per intero il donne le quali finiscono di sradicare le 
campo, si erpica di nuovo, poi si fà l'ara- 'erbe ratti ve sollevate da quello strumento, 
fura che dee immediatamente precederei* Quanlnnqiic la seminagione in linee 
la semina. 'distami al più 5 decimetri abbia un evi- 

Le semine sul lungo in linee regolari dente vaniaggiu per la facilità e solleci- 
partecipano del vantaggio imporlamitii-jtudine dei lavori, non perciò è dessa in 
ino dei trapiantamenli di rendere l' in- ogni raso il metodo migliore. De Dum- 
traversatnra più facile, e di fare che la sì basle fece gìudiziusumenle osservare die 
possa ripetere senza grave spesa con mag-. se il terreno non è ricco le piante ven- 
giore frequenza, il che cnnlribuisre, non^gmio ad essere troppo dislanti per guer- 
sulo ad accrescere il prodotto della l ac-'nire il suolo suUicieclemenle e dare un 
cylta, ma ancora a migliorare sensibil- compiuto raccolto : perciò in tal caso do- 
menle il terreno, per le seguenti coltiva- vrassi preferire la seminagione a volala, 
xioni. Questo metodo pnò dare assaì A fine però di proearare a questo mc- 
buoni rìsnllamenti dopo un raccolto pre- ludo una parte dei vantaggi che dan- 
coce su di un terreno in maggese, o finni- no gli stnimenh per sarchiare, adottò e- 
mente ogni qual volta si possa prepara- gli un metodo che abbiamo veduto usnr- 
re abbastanza il suolo prima delmomen- si con assai bunn esito da un eccellente 
to favorevole alla seminagione. | coltivatore nei dintorni di Parigi. Quon- 

Preparata la terra, come piò addietro 'do il campo è coperto di piante e qntn- 
si disse, segnansì alla sna superficie dei | do queste tono abbastanza forti per es- 
pìccoli solchi dislaoli circa 5 decimetri . sere diradate, vi si fa passare un etlirpa- 
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tore cui non si lasciarono che i sùoi pie- 
di posteriori più o meno allontanati, se- 
condo che vuoisi distruggere una pro- 
porzione più o menu grande delle pian- 
te. Questo lavoro dee farsi, per quanto 
è pussibile, in linee rette ed equi-distao- 
ii. Siccome i vomeri tagliano tutto ciò 
che trovasi loro dinanzi, cosi dopo l’ope- 
raziune il campo trovasi disposto in pic- 
cole zone alternativamente vuote o pie- 
ne, nè più rimane che diradare le pian- 
to di quest' ultime sc-sono troppo fitte. 
Le intra versature seguenti sifannoa ma- 
no, ma riescono più facili che nella soli- 
ta coltivazione alla volata. De Dombasle 
.adopera con questo metodo dieci litri 
di semi per ettaro. 

S^ininaf^ìone nel semenzaio. Il colsa 
che si vuol trapiantare dee seminarsi nel 
mese di loglio acciocché le pianticelle 
acquistino più forza che sia possibile 
prima di uscire dal semenzaio ; per la 
stessa ragione non dee seminarsi troppo 
fitto per evitare che le pi.ante solfrano per 
iscarsezza d'aria. I fiamminghi adopera- 
no in tal caso un quarto solo di semenza- 
più che per la seminagione sul luogo e 
t'itlavia stimano quasi sempre necessario 
il diradamento quando gli steli si sono 
sviluppati ad un certo punto. Una pianta 
ben formata quando tiene alla sua base da 
53 a 4<> millimetri di giro non deve esser 
alta che 316 a 770 millimetri. Seminasi 
il colsa nel semenz:iio alla volata o in li- 
nce distanti a 4 centimetri le une dulie 
altre, dimodoché levando una linea fra 
due pel trapiantamento , e diradando 
>[uelle che rimangono, le si possono eon- 
servare e trattare in appresso come qua- 
lunque altra semina in linee regolari. 

Del trapiantamento. Benché il tra- 
fiiantamento del colsa possa veramente 
farsi a tutto ottobre, nullameno sarà me- 
glio tsegiiirln durante il settembre, im- 
perdoccht quanto meglio e da più lun- 



, Cotsi 

go tempo la pianta ha posto radici a1- 
I' avvicinarsi dei geli tanto mim>r danno 
risente da quelli. La piantagione può 
farsi in varie maniere. 

Col piantatoio. Nal Belgio dopo che 
si sono levati i raccolti di frumento o di 
avena, che sono quelli cui per lo più sus- 
segue il colsa, levansi le stoppie coll'estir- 
patore o coll’aratro. Alcun tempo dopo 
slendesi il letame, se lo sotterra con una 
altra eratura, erpicasi una o dne volte, 
pnsci.i si dà un'ultima aratura di 33 a 37 
centimetri di profondità che divide il 
terreno in zone larghe circa 3 metri ; 
finalmente si agguaglia il suolo, se occor- 
re, coll'erpice arrovesciato o col cilindro, 
e cominciasi immediatamente il pianta- 
mento. A tal fine un uomo fa col pian- 
tatoio dei furi distanti 5 o a 3 a centime- 
tri sulla stessa linea e dei fanciulli o del- 
le donne che gli tengono dietro mettono 
una pianto di colsa in ciascuno di questi 
furi e comprimono col piede la terra in- 
torno alle radici. La distanza delle linee 
sulle quali si fanno i furi varia da Sa a 
49 centimetri, secondo che le intraversa- 
tiire vogliono farsi colla zappa a mano o 
con quella a cavallo. Quasi dappertutto 
verso la metà di novembre scavatisi i 
solchi che separano le zone e gettasi le 
terra levata fra le piante per calzarle. 

Il trapiantamento colla vanga si fa 
presso a poco allo stesso modo eccetto- 
chc invece di aprire i fori col piantat-iio 
ugui operaio tiene una vanga leggera cl(p 
fa penetrare nel suolo là dove dee porre 
una pianta di colsa. Premendo legger- 
mente sul manico forma di contro alla 
lunghezza del ferro un vuoto in cui met- 
te una delle pianticelle che tiene nel suo 
grembiale e quando questa è posta alla 
prolondiià conveniente, tenendola colla 
mano sinistra leva colla destra la v.niga 
e assoda il suolo calcan'lolo. In tal guisa 
occorre, a dir vero, qualche pratica, ma 
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btU que*ta, il ItToro è caoUo sollecilo c 
gli operai lasdaoo dietro a loro un lavo- 
ro terminato. 

Il trapiantameuto colf aratro. È il 
più pronto di tutti, ma nella maggior 
parte dei casi i anche il meno perfetto *, si 
segue tuttavia assai spesso per la scar- 
seua delle braccia. È mollo semplice: al- 
cune donne mettono le piante nel solco 
aperto appoggiandole contro la terra ri- 
voltata ed il successivo passaggio dell'a- 
ratro le copre. Si vede che questa ma- 
niera di lavoro non può esser buona se 
non quando la terra sia abbastanza smi- 
nuzzata per ammucchiarsi naturalmente 
intorno alle radici. Nei terreni di medio- 
cre fertilità si possono porre le piante 
tutte in solchi in guisa che le linee di 
queste trovinsi distanti a4 a 37 centime- 
tri. Nei terreni assai fertili sarebbe mi- 
glior partito non porne le piante dhe in 
un solco per ogni due, acciocché, avendo 
esse a crescere grandi e robuste, abbiano 
spazio ed aria sufficiente. I terreni sui 
quali si è fatto il trapiantamento, ni pari 
di quelli seminati sul luogo, devono es- 
sere intraversati o rincalzati al meno una 
volta in sul finire del verno. 

Del colia ili primavera. 

Questo colsa, come tutte le piante la 
cui vegetazione è in qualche modo af- 
frettata, somministra generalmente pro- 
dotti più scarsi, un olio roen grasso e di 
qualità inferiore di quello d'inverno, pel 
chè e meno coltivato. Tuttavìa quando 
siano andate a male le seminagioni d'au- 
tunno, o quando, per una causa qualun- 
que, il terreno non abbia potuto essere 
disposto in tempo, la sua coltivazione pre- 
senta grandi vantaggi. 

Questa varietà esige un terreno più 
fecondo dell' altra e ne abbiamo di già 
fatto conoscere uno dei mutivi. Del resto 
Sappi, Dii. Teen. T, V. 
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SI vede che, non avendosi più nulla a leme- 
re pei geli, nè dovendosi seminarlo che 
assai tardi, il maggicw ostacolo al suo svi- 
luppo è una siccità eccessiva, e che per 
conseguenza la prima condizione per la 
sua buona riuscita si è la scelta di un ter- 
reno fresco, nutritivo e profondo. 

11 colsa di primavera coltivasi sempro 
colla seminagione. Si fa quatta talvolta 
in marzo, od in aprile, nel qual modo è 
più facile di trovare nel terrena il grado 
di umidità conveniente al pronto cresce- 
re della tenera pianticella, pel che si han- , 
no meno a temere i guasti degli insetti. 
Molti perù osservarono che in questo 
caso la fioritura nasce precisamente nel 
momento in cui la fecondazione dei se- 
mi dèlie piante di questa famiglia scudira 
farsi più difficilmente, a cagione, senza 
altro, della cortezza delle notti, vale a di ■ 
re verso il solstizio ; in conseguenza Dom- 
baslc consiglia di stabilire per la s.eiuiua 
il mese di maggio. La sola maniera di se- 
minagione che si adopera è alla volata, 
dappoiché il colsa di primavera non ab- 
bisogna di essere calzato ; impUgansi 10 
a 1 1 litri di semenza per i gni ettaro, vale 
a dire circa un terzo di più che pel 
colsa ri’ inverno. 

Olire ai geli che talvolta annientano 
nOatlo i raccolti del colza, questa pianta 
ha un altro nemica spesso allreuanlo 
<lislruttivo e quasi iigualmeiilc inevila- , 
bile, eil è questo la pulce di terra ( bi- 
lica oleracea ) che è un coleottero, il 
r|uale reca mollo danno anche alle pian- 
te grandi distruggendo una parte delle 
loro foglie, dei loro fiori, ed anche dei 
loro semi ; ma è in particolar modo noci- 
vo alle piante appena spuntale, poiché 
divora le loro foglie seminali. Accado 
bene spesso di vedere intere semiua- 
gioiii di cruciferc anuientate prima che 
appaia la loro terza foglia. A misura cho 
la vegetazione sviluppasi il pcticulo sce- 
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inn, e perciò slìmiamo che in luogo <1i 
cercare In •listrazione della pulce di ter- 
i n con meni insunicienli o non npplica- 
hili nd un' esteia collirniionc, il miglior 
modo di guarentirsi dai suoi guasti sia 
r|uello di procurare rhe le piante cresca- 
no rapidamente nei primi momenti del 
loro nascere, di fumo di odore acuto che 
risulta dall’ abbruciamento dei vegetali 
(iiicur verdi allontana cfTicaceiiiente que- 
sti insetti, pel che di raro se ne vede in 
grande quantità sui terreni di fresco 
debbiati. Poiteau riferì alcuni esperi- 
menti fatti nel Belgio, dai quali sembra 
risultare che le uova di questo insetto 
vengano recate sul suolo insieme coi se- 
mi del colsa, circa nella proporzione di 
lino a cinque ; in conseguenza I' autore 
provò ad immergere i suoi semi per a 4 
ore od anche per 5 ore soltanto in Una 
forte salamoia prima di metterle in ter- 
ra ; le pianticelle ottenute crebbero e 
svilupparoosi perfettamente senza che 
apparisse veruno di quegli insetti. 

Ifel raccolto del colsa. Si fa questo 
allorché il colsa é abbastanza matnru, il 
che si conosce al colore giallastro ester- 
no ed alla tinta bruna de' snoi semi : 
vale a dire, alla Gne di giugno o al prin- 
cipio di luglio ; non bisogna raccorlo 
troppo presto per timore d'ottenere se 
mi piò minuti, una stessa misura dei quali 
per conseguenza ne capisce maggior co- 
pia, e, ciò rhe è peggio, dà minor quan- 
tità d'olio ; se si raccogliesse troppo tar- 
di si perderebbe una parte del raccolto. 

Nel B-lgio, dice Holton, dal quale to- 
gliamo il passo seguente, taglia.si il colsa 
con una falciimla da o'",ti a o'",i4 di 
altezza <lal snulo e meltesi in fase;! in 
due file fra i fossi che sono all’orlo delle 
porcile. La parte che é verso il piedi 
delle piante ponesi verso il fosso, i rami 
verso il centro della aiuola. Solitamente 
l'iiperaio sta co' piedi nel fosso stesso e 
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taglia ora a destra ora a sinistra Gno a 
verso la metà d'ogni aiuola. Questa po- 
sizione agevola grandemente il lavoro, 
che suol farsi dalle donne. 

Quando il tempo è asciutto non si ta- 
glia che al mattino, poiché allora le sili- 
qoe essendo chiuse lasciano sfuggire po- 
chi semi. Quando gli steli sono abba- 
stanza secchi, il chesocceda bene spesso 
dopo due o tre giorni, raccolgonsi in tele 
e si lerauo per metterli io biche o per 
batterli ; non si ricorre però al primo 
spediente che quando non si ha il tempo 
di batterli tosto, o quando il colsa non 
édel tutto maturo e secco, o Gnalmente 
quando il tempo non è abbastanza bello o 
costante per intraprenderne la battitura, 
come si fa solitamente, all' aria aperta in 
mezzo alle campagne. Quando vuol farsi 
una bica disponesi uno spazio circolare 
per modo che la terra vi sin di alcuni polli- 
ci più alta del suolo aH'intorno, ad ogget- 
to di impedire che l'umidità penetri al- 
l'interno. Metlesi poscia uno strato uni- 
forme di paglia grosso o^gS a o”,i i, sul 
quale si stende uno strato d'uguale gros- 
sezza di guaime che serve a ricevere i 
semi che cadono al fondo della bica e 
che, senza questa precauzione, andrebbe- 
ro in parte perduli. Si può, come sug- 
gerisce anche Dorobasle, porre il raccol- 
to in piccole biche coniche di i'",6 a a'“ 
d’ altezza che si fanno tosto dopo la fal- 
ciatura o 34 ore dopo secondo il grado 
di molorilà. B seme vi matura meglio e 
con minor rischio che nei covoni. Per dis- 
fare queste piccole biche invece di le- 
S'are gli steli a bracciate, nel qual modo 
si potrebbero perdere molli semi, sten- 
desi accanto a ciascuna una tela di a", 6 
(li lato in quadiato, poscia mediante due 
pertiche di legno leggero che passami 
sotto della base del mucchio Hoc nouiiui, 
lo sollevano tolto ad un tratto c lo met- 
tono sulla tela clic tieuc janch' essa due 
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pcTlidie simili sui lati, a serva a tra- 
spurtarlo sull' aia ove te lo balte. 

Per battere il colia all' aria aperta 
adoperasi una tela digrandeszn propor- 
zionala alla quantità del raccolto, la qua- 
le copre lutto lo spazio desliDato alla 
battitoia, estendo orlata all' intorno di 
un cordone tagliente di terra o di paglia. 
Portasi il colsa sulla tela e te lo dispone 
drcularmente e tosto che ne i guernita 
per due terzi i battitori comiociano il 
loro lavoro in giro; a ulano a mano che 
avanzano degli operai raccolgono gli steli 
battuti, li legano in fascii e li amu.uc- 
cliiauopoco lontano, mentre altri operai 
mettono del nuovo colsa e cosi via se- 
guitando. Quelli che mcttqno il colsa 
precedono gli altri, i battilori teogono 
loro dietro e sono seguiti dai racco- 
glitori. 

In alcuni paesi invece di battere il 
colsa col coreggiato, levami i semi a ma- 
no. Dacché i trebbutoi si sono molti- 
plicati in varii luoghi applicaronsi essi 
anche al colta, e nel 1819 Dombasle 
scrireva che trovava molto utile questo 
nuovo modo, col quale sì possono facil- 
mente battere in una giotnata 10 a la 
carrettate di colsa senza verun timore 
delle vicende atmosferiche, le quali si 
spesso incomodano la battitura quando 
si fa io mezzo ai campi. Sovente vagliami 
i semi sul Inogo stesso ; altre volte non 
si mondano compìolamente che quando 
sono ben secchi, od anche quando si vo- 
gliono vendere, perché conservansi me- 
glio quando tono mesciuti ad un poco di 
tritume di paglia ; io ambu ì casi euendu 
essi soggetti a riscaldarsi, devono sten- 
dersi nel granaio in istrat! sottili, e si 
l'ivolteranuo dì spesso culla pala o col 
rastrello nei primi giorni. 

Prodotti della eoltivatione del colsa. 
Nei dinloi'oi di Lilla si colcolò che due 
«Ilari di lena dei ineglio concimali c più 
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ronrcuienli al colsa d'inverno, rcndimo 
in nna buona annata, 100 sacchi di se- 
mi, dì circa 5 o chilogrammi l'uno ; gene- 
ralmente pai landò però non si ottiene 
questa quantità che in 5 a 4 ettari. Sic- 
come il seme di colsa pesa a termine me- 
dio yt cbil. all' ettolitro, il raccolto è a- 
dunque di 54 ettolitri per ettaro. Se cuo- 
fronliamo questi calcoli coi dati raccolti 
nel poocnl* della Francia e parlicolar- 
menle nel dipartimento di Maina e Loi 
ra, vedremo che i risultamenti non pre- 
sentano gran diOeienza. Ivi nelle cir- 
costanze più favorevoli il colsa d' in- 
verno trapiantato e dchilanienteinlraver- 
salo rende fino a la doppi! decali tri alla 
boisselée, che é una misura di que' luo- 
ghi, i 5 delle quali fanno un ettaro, cìuù 
rende 36 ettolitri all' ettaro ; per lo piu 
non dà che 9 a io doppi! decalitri, vale' 
a dire, 3 o ettolitri per ettaro, mentre il 
colsa seminato alla volata, rende tiillu al 
più 13 a iG decalitri per boisselée. 

Dombasle stabilisce, dietro le coltiva- 
zioni da lui fatte, il calcolo segurnle, i 
cui risultamenti possono in vero vallare 
secondo i luoghi, ma che, essendo fon- 
dato sulla pratica, presenta ad ogni mu- 
do un interesse reale. 

Colsi D'isvaaso. 

I. Semina sul luogo a volata. 

Fitto del terreno per due an- 
nate ; per ogni ettaro . . fr. i 4 °,oo 
Ingrassi: 4 o carrellate per ogni 
ettaro a C franchi l'uua, com- 
presevi le spese de' traspotti 
e la mano d'opera per ispar- 
gerii ; una metà per anno. . iao,oo 
Un' aratura coir aratro, e due 



coir estirpali re So, 00 

Erpicatura 10,00 



3 ao,oo. 
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Corsi 

Riporlo .... Fr. Bso.oo 
Sementa : 6 litri • scminagio- 



ne ... e 

Falciatura 

Rattitura, vagliatura 


4,00 

1 0.00 

1 8.00 


Totale 


353,00. 


Prodotto medio. 




1 8 ettolitri, a franchi 35,5o al- 




r ettolitro, fa 


459,00 


Deducendu per le spese . . . . 


553,00 


Rimangono di introito netto . 


107,00. 


3. Semina sul luogo in linee r 


•egolari. 


Fitto, ingrasso ed arature co- 




me sopra • 


3 10,00 


Erpicatura 


10,00 


Lavoro per segnaive le linee a 




18 pollici distanti ed esatte. 


3,00 


Sementa : a litri e seminagione 




col scmÌDaloio 


6,00 


Tre inlraversature colla tappa 




a cavallo 


I 3,00 


Falciatura 


1 0,00 


Battitura e vagliatura 


18,00 


Totale. 


368 , 00 . 


Prodotto medios 





33 ettolitri a franchi 35, So . . 5 Ci,oo 
Deilucendo per le spese . . . S6S,oo 



Rimangono di introito netto. . igS.oo. 

3 . TrapianUimento in linee regolari 
Fitto d'orn anno ..... fr. ^o,oo 



Ingrassi ■ i3o,oo 

Arature come sopra 5 o,oo 

Erpicatura e segnatura delle li- 
nee 13,00 

Trapiantamento : 45 migliaia, 
le linee essendo a i 8 pollici, 
e le piante aia pollici nel- 



353,00 
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Riporto .... Fr. 


aSa,oo 


la linea ; a 5 o centesimi al 
migliaio, il che è ben suffi- 
ciente per indennitiare del- 
le spese di coltura nel se- 




mentalo 


33 , 5 o 


Trapiantamento 

Due inlraversature colla tappa 


35,00 


a cavallo 


8,00 


Falciatura 


I 0,00 


Battitura e vagliatura 


18,00 


Totale. 


535 , 5 o. 


Prodotto medio» 


33 ettolitri a fr. 35 , 5 o 1 ’ upo . 


56 i,oo 


Dibattendo per le spese . . . 


5 S 5 , 5 o 


Rimangono d' introito netto . 


335 , 5 u. 


CoLss DI raiiiiviBs. 




Fitto d' un anno 

Un'aratura eoiraralroe duecol- 


70,00 


l'estirpatore . 


5 o,oo 


Ingrasso 

Erpicatura e segnatura delle li- 


80,00 


nee ' . 


13,00 


Semenza e seminagione col se- 
minatoio 

Una intraversalura colla zappa 


6,00 


à cavallo 


4,00 


Falciatura 


10,00 


Battitura e vagliatura .... 


1 8,00 


Totale. 


35 o,oo. 


Prodotto medio. 

■ 4 ettolitri a 33 franchi l'uno. 


5 o 8 ,oo 


Dedotte le spese 


35 o ,00 


Rimane d' introito netto . . . 


S 8 o,oo. 



Nelle Fiandre si è calcolalo che So 
chilogrammi di buon colsa d' inverno 
possono dare 17 a 19 chilogrammi d’o- 
lio, mentre iovece la stessa quantità di 
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colia di mano noa oc dà che 1 3 a 1 5 . 
Abbiamo già detto che il primo, dee pre- 
ferirti al tecoodo. Secondo Gaujac, 960 
chilogrammi di temi ne danno 38 o d'o- 
lio e 5 30 di residuo che ti riduce in ca- 
ciuole. 

Non i qnetto il luogo di'parinre del- 
l'eatrazioiie di quest' CLio (Y. quella pa- 
rola ) e solo ci liaaiteremo qui a dire clic 
quando è depurato non ha quasi verno 
odore; il tuo sapore è dolce, ma non 
molto piacevole ; la tua tinta giallastra ; 
coagulali ad alcuni gradi sotto lo zero ; 
il tuo peto specifico secondo Scfiubler 
è 0,9 i 3 G, quello dell'acqua estendo i. 
Adoprasi principalmente per la illumi- 
nazione e per la fabbricazione dei saponi 
neri, per ugnere le lane da scardassarsi, 
per apparecchiare i cuoi, ec. 

(YuMOBia — Oscsa Leclebc — Tbodis 
— F. Msi-epevbe.) 

COLTELLACCIO. Il coltello che 
attaccasi al coltro. (Gàglubdo.) 

COLTELLINAIO. Chiamati in tal 
guisa l'artigiano che fabbrica, accomoda 
c tiene conservati i coltelli, le forbici, > 
rasoi, i temperini ed altri utensili ta- 
glienti di tal fatta. Un buon coltellinaio 
merita di essere tenuto in istima, doven- 
do egli riunire diverse qualità che diffi- 
cilmente si attrovano in una stessa per- 
sona, ed essere buon magnano, destro 
lavoratore di lima ed abile nel tempera- 
re l'acciaio ; inoltre dee saper lavorare 
diverse altre sostanze, come il legno, ros- 
so, l'avorio per farne i manichi ed altro, 
o per ornare questi come la madreperla 
ed i metalli preziosi. La fabbricazione 
degli sTRCMEaTi chirurgici., la maggior 
parte dei quali esigono grande esattezza 
e finitezza fa parte anoh' essa dei lavori 
del coltellinaio ed esige io lui una gran- 
de abilità. 

La prima cognizione onde il coltelli- 
naio ha di bisogno si è quella della srel- 
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la deH'sccisio ( Y. quella parola ) e di 
tale argomento ci otcuperemo primie- 
ramente. 

Le segnentì proprieUi servono a di- 
stingnere evhleatemente l'acciaio dal 
ferro, non che a conoscere le qualità mi- ' 
gliori del medesimo. 

I . Se l' acciaio è polito assai bene ha 
una lucentezza di un bianco tendente al 
grigio ; laddove quella del ferro, polito 
egualmente bene è di nn turchiniccio. 
L'acciaio poi quant'è più duro, tanto più 
è suscettibile di un maggior polimento. 

3. L'acciaio più duro non per anco po- 
lito ha una frattura granellosa, la sua lu- 
centezza non è brilUote ; che anzi qiian-, 
to più fini sono essi i grani della frattu- 
ra, altrettanto più duro è l'acciaio. 

I 3 . La durezza dell' acciaio è sempre 
più notabile quanto più carico è il culur 
grigio che esso rrceve se viene esposto 
all' azione degli acidi. 

I 4 ‘ L'aria umida non agisce gran lat- 
to sull' acciaio, e però esso non va sog- 
getto ad irrugginirsi siccome avviene del 
ferro, 

5 . L’ acciaio mercè la tempera acqui- 
sta un grado di elasticità assai più gran- 
de che quello di cui è capace il ferro. 

6. Il suono del pari che produce l'ac- 
ciaio temperato allorché viene percosso 
è molto più argentino di quello del ferro. 

7. La densità nell' acciaio finamente 
polito é maggiore che nel ferro ; e tanto 
è ciò vero che un pari volume del prU 
mo pesa assai più del secondo, 

8. La virtù magnetica si manifesta 
meno nell’ acciaio che nel ferro, questo 
si magnetizza più facilmente di quello ; 
ma il magnetismo sì conserva più a lun- 
go nell’ acciaio che nel ferro. 

9. Cullo strofinamento, 0 colla percos- 
sa, la virtù magnetica diventa ocH' acciaio 
assai più energica. 

10. L'acciaio si arrovcrta più prc-to 
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<Iet ferro se viene espuslu allo slesso gra- 
do di calore. 

II. L' acciaio mercè il calore riceve- 
pridia del ferro a piu vivace il colore 
atzurro. 

I a. Il carallere più cerio e più evi- 
dente per distinguere 1' acciaio dui ferro 
si ha allorquando, dopo di averli entram- 
bi arroventati, s'immergano prontamente 
nell' acqua fredda. In questo caso P ac- 
ciaio acquista la tempera, e il ferro ri- 
mane dolce qual era da prima. 

In generale poi P acci.vio migliore è 
quello che, mediante un calore meno ga- 
gliardo, si tempera al maggior grado, e 
che, tanto nel tempo di una tale opera- 
zione, come dopo la medesima, dà a di- 
vedere la massima durezza. 

Le due sorta di acciaio, di Jitiione e 
di cementaiione., si distinguono fra loro 
assai bene per ciò che segue. L' acciaio 
di fusione ha una frattura granellosa più 
grossa dell'acciaio di cementazione ; il 
colore d' entrambi è grigio, ma più cari- 
co nel primo che nel secondo. Quello si 
lavora, si batte a caldo con tutta facilità 
e conserva, ciò non di meno, la propria 
natura di acciaio ; laddove P acciaio di 
cementazione lavorato che sia in quel 
modo diventa più dolce, e perde in ulti- 
mo le qualità proprie dell'acciaio. Il pri- 
mo resiste nell'operazione della tempera 
ad un calore alquanto più gagliardo, e 
non è così facile a spezzarsi ; il secondo 
richiede nn grado di calore molto più 
del)ole, e s' imbianchisce più dell'altro, 
dell'acciaio di fusione finalmente si scor- 
gono a prima vista le tracce delle lamine 
che furono battute insieme. 

L'acciaio Jìiso o di getto è più fino e 
più durosi dell' una che dell'altra sorta di 
iirclaio sopraindicate ; è suscettibile di ri- 
cevere una luceplezza più briPaiile ; me- 
no dì qualunque altru è iutuccato dalla 
I aggine, c con esso si possono faLhrica- 
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re strumenti dì un taglio ocuto e du- 
revole olire ogoi credere. Al fuoco ordi- 
nario della fucina diventa molle per mo- 
do che comincia a fondersi ; non è mal- 
leabile, chè ansi sotto l'azione del mar- 
tello si spezza al pari di una pietra. 

Nella fabbricazione di alcuni lavori 
di acciaio all' oggetto di risparmiarló 
si usa pure di unirlo ad una porzione di 
ferro, battendo a caldo P uno e P altro 
insieme. (V. nriscciiisaz.) Adoperando 
si fatto metodo per gli strumenti da ta- 
glio non solo vi ha il vantaggio del ri- 
.sparmio, ma rieiconu quelli beo anclie 
più flessìbili, meno crudi e più dìflicili a 
spezzarsi. A questo fine si arroventa si 
P acciaio che il ferro sino al grado pros- 
simo alla fusione, si uniscono fra loro t* 
due sostanze in tutti i punti, quindi si bat-- 
tono rapidamente col martello. In tiil ma- 
niera sì ottiene un composto della massi- 
ma solidità. 

L'acciaio fuso non potendosi battere 
insieme ossia saldarc-con altro corpo pcr 
noD essere malleabile, come vedemmo an- 
tecedentemente, e desiderandosi d' altra 
parte di renderlo tale da essere adopera- 
to in altri usi diversi dagli ordinari, cosi 
si attese a trovare un mezzo che alto fos- 
se ad unirlo cui ferro. E per verità la fu 
una sorte di scoprire un nuovo metodo, 
mercè il qoalc P unione succede a tutta 
perfezione. Si scaldano il ferro e l'accia- 
io fuso che voglionsi unire fra loro, espo- 
nendoli ad un fuoco sep-vi-ato : il calore 
pel primo è quello che sì richiede ogni 
volta che sì abbia a lavorarlo ; l' acciaio 
alPincoulro dev'essere arroventato uni- 
camente sino al primo grado ; dopo di 
che si unisce il ferro all'acciaio e batlcn- 
poli r.-ipidamenle insieme si ha un tutto 
perfcttanienle cum[>atlu e unìforiue. E 
però mestieri di avere multa pratica e ds 
essere più che avveduto nell' eseguile 
quest'operazione, affinchè il ferro si 
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arra/ei)li sino al punto che gli è necessa- 
rio p«r essere lavoralo, nel tempo stesso 
r.he l'acciaio arriva soltanto e quel grado 
di inCaocaroento cui apparisce bianco. 

Ij'accìaio che si vuol adoperare per la 
f^dibricaiiune di una lama da coltello si 
Livora sull' incudine dopo di averlo più 
volle arroventalo affinchè acquisti la lun- 
ghezza e la larghezza propria della lama 
da farsi. La costala del coltello, che deve 
essere più compatta, si ha a battere mol- 
to meno e con minor forza. Il manico del- 
la lama si forma con uno stampo. Si driz- 
za in seguito la lama battendola con mi 
martello umido ; si appiana da ambe le 
parli colla lima, si assottiglia alla parte 
del taglio, ossia si affila. 

L'acciaio per le forchette si lavor.r 
da principio nella stessa maniera che si 
disse pei coltelli ; quindi si taglia il pezzo 
«l'acciaio sino ad un certo punto con uno 
scarpello, e vi si formano cosi due, tre 
ed anche quattro denti : si allarga poi 
rolla lima lo spazio intermedio ai mede- 
simi. 

Per la fabbricazione delle piccole la- 
me da coltello e degli altri oggetti di 
roinutereria piuttosto fini, ove I' acciaio 
« unito al ferro, si lavora l’uno e I’ altro 
da prima separatamente riducendo cia- 
scuno dì essi alla forma ed allo spessore 
che deve avere all’ uopo. Lavorati in 
(piesta maniera da soli, si uniscono in se- 
guilo fra loro nel mudo sopraindicato. 
Pegli oggetti più ordinari si lavorano, 
si saldano insieme i pezzi dì acciaio e di 
ferro io guisa che al luogo del taglio e 
•Iella punta siavi I' acciaio, ed alla costo- 
la il ferro. 

Si puù rendere assai più facile, più si- 
cura e più perfetta l’unione dell’acciaio 
col ferro adoperando due cilindri di ac- 
ciaio r uno sovrapposto all'altro arroven- 
tandoli e facendovi passare in mezzo l'ac 
eiaìo ed il ferro ridoni in ispranghe o la 
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mine dalla misura e dello spessore che si 
conviene, affinchè acquistino una super- 
ficie piana e liscia ; quindi di scalciare 
opportunamente entrambe le lamine, di 
sovrapporre l'una all'altra, e di portarle 
nnovaniente sotto l'azione dei due cilin- 
dri. In (juesta guisa raccìaio si unisce con 
tutta facilità e perfezione al ferro, e in 
breve tempo si hanno delle spranghe o 
lamine ben polite e di un bellissimo a- 
spetto, che possono essere sena' ollro la- 
vuruadu|ier!ite nella làbbrìcazione dei col- 
telli, dei ferri da pialla e simili ; ovvero 
non hanno più duopo che di essere ta- 
gliate alla misura dello strumento che si 
vuol fabbricare. Questo metodo per ese- 
guire l’unione dell' acciaio coi ferro può 
essere applicato'cul massimo v.mtaggio 
.allorché si abbia a servirsi deH'acciaio di 
getto. 

Per la fabbricazione delle forbici si 
adopera I' acciaio ed il ferro, quello cioè 
per le lame, questo per le braccia delle 
medesime. Per le fhbie eCacciaìo da una 
spranga se ne taglia nn pezzo, si batte os- 
sìa sì lavora questo a tutta finezza, e cui 
martello si piega in tondo, affinchè le 
estremità si possano unire e saldare fra 
loro. Le fibbie per la maggior parte sono 
ovali o rotonde. Si fermano esse in se- 
Igiiitu col martello nella cassa, in una la- 
mina cioè di ferro di figura parimente 
ovale o ritonda. Le fibbie pidite e lisce 
si piegano ad arco, e sì limano diligente- 
mente tutto aH'intomo della loro circon- 
ferenza. In alcune fibbie vengono inca- 
sionate delle pietre o degli smalti, ed al- 
tre sono traforate ; questi lavori si fan- 
no odio scarpello o col trapano. 

Qualunque sia l'oggetto d'acciaio che 
si dee fare, la TZMPaas è sempre di mol- 
la importanza ; siccome però parleremo 
dì essa in articolo separato, così accen- 
neremo qui soltanto che gl' Inglesi ado- 
perano pegli oggetti dilìcati un bagno di 
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olio o di ani lega fusibile formala iTi 8 
parti di bismuto, 5 di piombo e 3 di 
stagna ; immergono in questo bagno un 
termometro che segni fino ai Goo gradi 
dì Fahrenheit. Ivi l’acciaio riscaldato a 
43o° somministra la tempera più per- 
fetta pei rasoi e pcgli strumenti di chi- 
rurgia : che se il calore è portato fino a 
4 G 0 gradi, l'acciaio è temperato in guisa 
che riesce eccellente pei temperini e per 
gli altri oggetti di un' uguale finezza. 

Temperati che siano gli strumenti di 
acciaio è mestieri di arrotarli e polirli. 
Si arrotano i coltelli fini per mezzo di 
una pietra a grani finissimi, la cote, ohe 
si bagna con acqua sempre pura, comun- 
que sia da preferirsi alla medesima il se- 
go. Si poliscono in sedilo col farli pas- 
sare su di una ruota di noce o di quer- 
cia, servendosi di smerìglio e di olio. Si 
le coti che le ruote di tfcguo des'ono es- 
sere poste continuamente in movimento, 
e questo è necessario che sia sempre u- 
niforme. Le ruote migliori sono quelle 
alle quali è applicata una lamina dì sta- 
gno mescolata ad alquanto di antimonio 
allo stato di regolo. Gl’ Inglesi danno 
l'ultima politura ai coltelli della maggior 
finezza per mezzo di ruote coperte eoo 
cuoio di bufalo, e servendosi di scorie 
di ferro unite all'acqua. Altri poi dopo 
aver arrotato i loro strumenti collo 
smeriglio e coll' olio su di una ruota co- 
perta di rame, fanno uso per polirli di 
calce viva ben polverizzata, e di una 
ruota semplicemente di legno, e in luo- 
go dell'acqua adoperano 1' olio. Per po- 
lire le fibbie ed altri piccoli oggetti d’ac- 
ciaio soglionsi adoperare sovente delle 
ruote di una composizione particolare, 
di uua lega, cioè, di stagno e di ottone. 
Oueste ruote,' delle quali ve ne hanno di 
più o meno grandi, sono infilate in un 
albero o asse di ferro appuntato all’ e- 
stremità iafuriurc, che è rinchiuso in uua 
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cassa, e' che si muove pgr mefzo di n«a 
carrucola « di una ruota che ai comuni- 
cano fra loro il movimento mediante una 
cordicella. La mola di polimento è co- 
perta di ossido di stagno e di acqua. 

Per la politura che gl* Inglesi esegnì- 
scono sugli oggetti delle loro fabbriche, 
e per la quale acquistano questi naa lu- 
centezza straordinaria tendente al color 
nericcio, adoperano eglino una polvere 
composta di G parti di cinabro e di una 
parte di arsenico ; i qnali componenti 
sono fra loro perfettamente uniti e ri- 
dotti colla polverizzazione in una massa 
finissima presso che impalpabile. £ pe- 
rù necessaria una somma avvedutezza 
nello stendere sulla ruota questa polve- 
re, nonché nell' uso della medesima, a 
motivo che non ne avvenga alcun sini- 
stro. Pegli oggctli diversamente lavo- 
rati si adopera nna moccbìnetla n spaz- 
zola. Un albero che si muove mercè di 
una ruota dentala fa girare tre cilindri 
sulla periferia dei quafi vi hanno della 
spazz'ilc a peli corti. Si accustuno a que- 
ste spazzole gli oggetti che si vogliono 
pulire. Il primo cilindro a spazzola può 
essere umettalo con olio, aggiugneniluvi 
ilello smerìglio ; il secondo con olio, so- 
vrapponendovi della creta di Spagna ; 
questa si stende del paci sul terzo, ma 
in luogo dell' olio si usa I' aceto. 

La pulitura dei coltelli assai fini per 
mozzo delle ruote, i)lle quali siansi ap- 
plicate delle scorie, dell' ossido di ferro 
od altra polvere di tal genere, richiede 
una somma attenzione pel calore che si 
sviluppa neli'operare a motivo dello sfre- 
gamento il quale può cagionare al filo 
del taglio una temperatura si elevata da 
far perdere al medesimo la sua tempera 
{V. AitaoTixo, laoaiTcaz, poi.ihe'ito). 

In seguito alla pulitura, quanto agli 
striiineiitì fini da taglio si passa ad uf- 
Glurli da piima su di una pietra, e per 
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ultino (opra uoa ttritcia di cuoio, all'og- 
geUo di renderne il filo più tagliente che 
sia pouibile. Per la prima alfilatura si 
adopera l'olio; e qui è d’uopo osservare 
che devesi fare scorrere lo strumcolu lun- 
ga la cote, non già per la parte della costo- 
la, ma beasi per quella del taglio ; poi- 
chi, se qualche molecola eterogenea od 
anche della stessa pielra rendesse ine- 
guale la superficie di questa, facendo 
scorrere il coltello per la costola, la mo- 
lecola cadrebbe sotto al taglio, e quindi 
ne guasterebbe immediatamente il filo. 
Che se storrendosi la cote per la parte 
del taglio s' incontra una molecola du- 
ra, si è ben tosto in istato di levamela 
prima che il coltello pe soffra alcun dan- 
no. Tale i appunto il metodo adopera- 
to dagl' Inglesi per affilale gli strumenti 
delle loro fabbriche. Una regola generale 
aU'uggetta che raffilatura riesca a perfe- 
zione è quella di non premere troppo 
colla mano il ferro sulla cole, nè di al 
turare minimamente si la direzione che 
il inurimenlo del medesimo ( V. ivri- 

I.IRE }. 

1 manichi del coltello si fanno di 
nictallu, di corno, di osso, di avorio o di 
legno. Quelli di metallo sono per lo più 
d'argeiitu, si fanno essi di getto in una 
follila, e quindi colla saldatura si uni- 
scono ai coltelli, si limano in seguito e 
si poliscono a tutta perfezione. 1 mani- 
chi d' argento si fanno ora per T ordi- 
nario non più di getto, ma bensì di la- 
stra d’urgento; sono assai più eronumiri. 
e il loro aspetto è di una bellezza parti- 
colare attesa la delicatezza con che ven- 
gono lavorati. Si fabbricano altresì dei 
manichi d'ottone e di porcellana ; questi 
ultimi sorprendono ben a rsgiune per la 
esattezza del lavoro non meno che per 
la liiiezza dei colori. Il corno che si vuoi 
adoperare a questo oggetto si scalda da 
piiin.i, quindi vi s'insinua dentro il cul- 
Sii/ipl. Dii. Tecn. T. y. 
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tello. L'osso, l'avuiio c il legno ( che di 
ordinario è l'ebano) vengono assottiglia- 
ti col tornio, poscia col polimenlo si ri- 
ducono a quella fonila ed a quell'aspet- 
to die si conviene. Alcuni manichi d'osso 
acquistano cuU'arte un aspetto siinilu al 
marmo o all’ agata;, altri di coni» u di 
legno vengono intarsiati di madrcperla. 
Intorno al manico evvi un anello metal- 
lico che striglie e tiene fermo il coltello 
nel medesimo. 

( Gio. Evaico Poppe. ) 
COLTELLO. Si dà nelle arti per u- 
nalogia questo nome a varii utensili, i 
quali tutti somigliano più o meno al col- 
tello che lutti conoscono, e sono sempre 
muniti di una parte tagliente destinala 
a produrre la sezione di ciò che le sì 
presenta e per Io più anche di un k.a- 
nicu fermo in as^ u pieghevole. 

I coltelli lavuransi nelle fabbriche ed 
è solitamente da quelle che i coltellinai 
li traggono rivendendoli poi a caro prez- 
zo. Li raro se ne lavora nelle hulleghr, 
eil ili tal caso sono per lo più ili qualità 
inferiore e costano mollo più Cari. Uso- 
Io caso adunque in cui sarà i!' uopo li- 
vulgersi agli artigiani per la faeitura dei 
coltelli sarà per rjiiegli slriimeiili chi- 
rurgici, di agricoltura u sìmili di forma 
particolare e che non si lavuianu nelle 
fabbriche. 

Nel Dizionario abbiamo indicali vaili 
parllcutaii utensili, cui si dà il nume di 
coltelli e qui ne acccmicreinu alcuni al- 
tri; ciò è quanto può esigersi da un'ope- 
ra generale qual è la presente. 

( Piolo Desoesiezi'x.) 

Cui.vzi.i.o. Strumento col quale sì 
smuove la terra incassata nelle radici 
allorché si proppaggina. 

(GaglicRdo.) 

Cui.Tzi.i.o da ostriche. Lo sgusciare 
fe usiiiche è cosa di qualche difficoltà, 
perciò un ailcUcc ]iaiiginu , àlignard 
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BiHiiigp , inv»iit<^ n tal fine tino sini- leva »i l'.i scorrere lungo il (ruiogolu la 
mento, il r|ii,ile venne esaminato cil ap- lama oiirzuntale abbassando od ' ogni 
piovalo d illo Società d’ lucornggiainen- Iralto i coltelli. In lui guisa nessuna par- 
lo di Parigi, e di cui non crediamo qui le della materia contenuta nel truogolo 
sconveniente dure una qualche idea, può .sfuggirò al trituramento, né fa d’iio- 
Cunipunosi questo utensile d'un anello po ragunnria in mucchio ad ogni tratto 
semicircolare di mclallu scavato all' in- come colla maezaluna. (G.**M.) 

terno con una gola alla a ricevere il con- COLTIV.\ZIONE. Allorquando in- 
torno dell’oslrica die vuoisi api ire, la qua- traprendesì di sistemare e dirigere uno 
le vi si tiene appoggiala contro con una slabiliinentu rurale non vi è arguDicnto 
mano col guscio cuiicaro all' ingiù. Col- di maggiore importanza e che deva oc- 
l allra mano intrndiicesi nella cima della cupaie più a lungo e maturamente la 
l'ommeUitura dell' ostrica un cullellu, il mente dell' amministratore, quanto la 
quale da uh capo tiene un manico ad determinazione del metodo di culliva- 
iina eslreinilà deir anello semicircolare ; ziune che ei dee applicare al suo fun- 
pressu a questo suo rapo vi è una parte do nelle circostanze lucali in cui trovasi 
I una e Uglienle. In tal guisa l'ostrica si collocato, colle cognizioni che egli pos- 
apic con grande facilità senza toccare sede e coi capitali onde può disporre, 
r Miiiinale nè versar l’acqua ond’c cir-;per riirariie il maggior lucro possibile, 
rondato. (G.**,\I.) Questa determinazione, invero, domina 

Coi.Tn.i.o da tritare. La tecnologia su tutte le operazioni che appai tengono 
non rifiuta di prestare soccorso anche | alla direzione generale d'uno stabilimeii- 
pegli osi apparentemente piò frivoli della to, addimaniln l'uso di tutte le cugnizio- 
V ita. perciò crediamo dover qui accenna- ni dell’ inlraprendilore, c forma il tratto 
le 1' iiiveiiziuiic di un certo Neivion d'un più caratteristico dei buono o cattivo slu- 
nppnrnto per tritare e sminuzzare le vi-jto dell'agricoltura, ed è quella che avrà 
valide o i cundimeuli nelle cucine, sicco- la maggiore influenza sull'esito futuro 
me cosa mollo utile alla duioeslica eco- dello stabiliraeuto. 
iiumia. L'oggetto di questa mnci'hinuccial Considerala sotto un aspetto di vista 
è di fare il trituramento con più esattezza sì generale la scelta di un metodo di col- 
e più prontamente che colla iruzzalimaJlirazione esigerebbe che si entrasse in 
clic si adoperava dapprima. Ponevi la - particolarità assai estese su tutte le con- 
suslanzn da tritarsi in un truogolo riirvo'siderazioni che collcgan-i a si inipoiian- 
ad arco di circolo, sopra del quale scor- le soggetto e che la si sviluppasse mollo 
IO una l.'mn inipeiiiiala ad un colonnino a lungo; la natura ed II piano di qiiesla 
juislo nel centro di dello arco, in mudo opera non ccl concedono. Siccome pelò 
da poter girare oriz/.oiilalmenle. Questa non vogliamo d’altra parte omettere nul- 
l.ima ha ipialliu intagli longitudinali nel la di ciò che può interessare In prima di 
quali etilruno quattro coltelli fissati alla tutte le arti, I' agrirulliira, e intendiamo 
cima d’ ima leva che s’ alza ed abbassa riparare in questo Siipplimenlo al Irop- 
girandu sopia un pernio che tiene d.i po abbandono in cui venne forse hiscia- 
im capo l’iui molla sottoposta tiene sol- ta nel Dizionario, così Iratlercmu questo 
levala questa leva eil mia caviglia iiiqie problema in generale, 
disco che si alzi tanto che i coltelli escano Ci occuperemo priiniej-ameiiU; delle 
dagl' itUagU. Presa l’ impugnatura della cause che iiilluiscono sulla scelta d’un 
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mctoJo di cotiìroxioiie; poscia finiremo I 
con alcune consideraiioni ulUi a dirlj^erc' 
rngr'icoUore nelle sue appliceiloni in 
uua delle parli più diiìicili della animi- 
nistrazione (V iin podere. 

/. Delie ragioni generali che in fluisco- 
ììo suiti scelta (C nn metodo di col- 



ClassiGcheremo quanto riguarda tpie- 
ste cagioni in (re parti e di ciuscuna se- 
paralamontè diremo. 

I. Del sistema tT economia rurale. 
Se si suppone che un podere rurale qua- 
lunque, abbandonato per quaKohe tempo 
olle sole cure della natura, venga ad un 
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Iuta dulie cìrcuslonze loculi; ma è mi 
terreno in paese muuluoso, di rapido 
pendio e di accesso dìHicile, sul quale 
sarebbe impossibile condurre Paratio, e 
che non dà se non se scarsi pascoli o di 
un meschino prodotto, od anche una 
tale qualità di terreno da non poterne 
trarre profitto che pìantundovi vi‘get;ili 
di natura legnusu ; ora è an terreno in 
situazione più o meno orizzontale ed ia 
pianura, ma di tale coin[iosizione, o sog-. 
getto alla ioUuenza di Ioli circostanze lo- 
cali, che sarebbe impossibile, sciizii gran- 
di sfoi zi ed anticipazioni di capiudi spro- 
porzionate ai risulUiuitiUÌ clic si otter- 
rebbero, e di destinarlo ad altro die alla 



tratto posto fra le mani d’un ogricollore|coltora degli altieri boschivi comuni , 
ìstraìto ctl intelligente, la prima cura di come lande, terreni allagali, ec. 
rpiesto, dopo arer fatto ou' indagine re- 1 Talvolta invece la piantagione e 
golare e compinta su tutte le circostanze rolluiu dei grandi vegeUdi legnosi delle 
fisiche, politiche, agricole e commerciali foreste, risullauo da una preferenza loro 
nelle quali si atlrova il podere, dev' es-^iccordata vuIonUtriamenie, e fond.ila sul- 
sere quella di esaminare quale sistema la vicinanza d’ uu’oilicinu che consumu 
di economia rurale si possa applicargli. |grau copia di legname, e lo paga «d un 
Tre sistemi si presentano; quello che prezzo olio e so<èdlsraceiile; e sulla csj- 
ha di mira esclusivamente la produzione sterna di varii rami d^indusliia u*'i <l>n- 
dei vegetali : quello nel quale ì produUi , torni, la cui materia prima sia il legno- 
animali sono air opposto lo scopo quasi |uie od altri prodotti delle furesle; sud;i 
unico della intrapresa, e fmalmcnte uh ^riiuiimie ad una certa distanza di pnpo- 
MStema misto o che partecipa più o me-.laziuni ricche ed ludusliiose che consu- ^ 
no dei primi due. Vediamo in qual cnsolmano nlollo legname e lo pagano assai 
«livenga più particolarmente applicabile caro; sullo esistenza nel podere medesi- 
r uno o l'altro di questi sistemi. mo d' un Guiiie sul quale si possa (ar 

* ■ Dei prodotti vegetali. Kel sistema viaggiare il legname in zattere o sulle 
economico io cui i prodotti vegetali so- barche con tenue spesa inviandolo in cit- 
no il solo od almeno il principale scopo là importanti c in luoghi ove se ne faccia 
dello stabilimento, le coltivazioni che gronde consumo ed ove abbia seinpi e im 
piissono entrare in questo sistema sono alto prezzo ; o finahueute sulla vicinanza 
quelle delle foreste, delle praterie, degli di arsenali niilitaii, o uiarìttimi di coslru- 
ortaggi, degli alberi, e arbusti die han- zione, ovvero sopra l«* Ìii mezzi di co- 
no applicazioni industriali, e finalmente iminicazione con questi vasti stabilimenti 
quelle d' ogni sorta di vegetabili utili ove cunsumausi enormi masse di le- 
che ci procura I' agricoltura. gname. 

Talvolta la piantagione o la c dliira La coltivazione esclusiva delle prale- 
dellc fareste viene ìinpeiiosanicnte vo- rie perroaueuli non e utile che quando 
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pm<fgg»nsi fondi Eccellenli che danno 
in lui guis* *d ugual superficie, un pro- 
dotto netto superiore a quello che si 
potrebbe ritrarre da (presti fondi se fos- 
sero arali ; oppure dove alcune circo- 
stame locali, la mancanea di capitali o 
qualsiasi altra cagione, non permettono 
che si possa altrimenti ritrarre 'rantag- 
gio da una campagna; vicino ella ricche 
e popolose città, si luoghi di gnemigio- 
ne di cavalleria, ai grandi stabilimenti 
che nutrono molti animali da tiro omol- 
le greggi, e dove si è certi di smerciare 
il fieno ad alto presso. 

La coltivazione delle piante pel nu- 
trimento degli uomini e dei bestiami non 
è utile che vicino, alle grandi città o ad 
una certa limitata distanza da questi 
centri di cunsumo. 

Lo stesso dee dirsi presso a poco di 
quella degli ortaggi, n meno che le frut- 
ta non sì deslinioo ad altro uso che s 
servire di cibo, conservandole o ridu- 
cendole io altri prudotli d'uso più esteso. 

Il gelso non può esfcre coltivato che 
là dove nllevansì di già utiliueole i fiiu- 
gelli. 

La coltivazione della vite, quella del- 
r ulivo e simili non sono favorevoli che 
in climi, esposizioni e terreni perfetta- 
mente loro convenienti, ove dauno pro- 
dotti di buona qualità, ove trovano uno 
smercio sicuro e permanente , dove In 
rullirazione delle terre arabili è poco 
avanzata o dove (piesta non potrebbe, 
nd ngu.vle superficie, dare gli stessi vau- 
taggi, dove gli ingrassi sono rari, ec. 

Finalmente presso alle grandi città 
vedonsi ofl'icine, fabbriche le rjuali dan- 
no abbunilaiitemeiile ed a basso prezzo 
gl ingrassi necessaiii per mantenere fe- 
conde le terre ; degli stabilimenti rurali 
ore si coltivano con buon esito c senza 
fiestiami tutti i vegetali utili che possono 
far potte della economia agricola. 
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Jiti prodotti ttnimaìi. Questi prodot- 
ti soli e senza coltivazione della terra- 
potrebbero spesso riguardarsi piuttosto 
quale speculasione mercantile che qnal 
ramo di economia rurale. Si vedono 
particolarmente in fiore dove trovaosi 
pascoli ricchi ed abbondanti come le 
basse pianure della Normandiai dell'O- 
landa, dell’ Ilolstein, ec. ; oppure in al- 
cuni paesi di montagna, come nell’ Al- 
veroia e nella Svizzera che sono coperti 
di pascoli copiosi e nutrienti e dove le 
terre non potrebbero avere un oso più 
vanteggioso nè dare prodotti più facili a 
raccogliersi. Trovasi ancora pienamente 
adottato questo sistema in paesi poco 
avanzali nell'agricoltura, dove tuttora si 
onori il sistema pastorale e dove ■ ter- 
reni anche più fertili e meglio collocati 
vengono abbandonati ai pascoli e dove 
possonsi questi fitcilmeote prendere a 
Gito per nutrire delle greggi che forma- 
no tulio il capitale fisso di una gran 
parte dei fittaiuoli di que' paesi. 

Dacché formaronsi nelle città o nel 
seno stesso dei poderi degli stabilimenti 
industriali e delle fabbriche, di acqnevi- 
li, (li fecula, di zucchero di barbabietole 
dì olii, e simili, i coi abbondanti re- 
sidui vendunsi a buon mercato e posso- 
no servire ad alimentare ed ingrassare 
gli animali domestici, vidersi anche na- 
scere stabilimenti uve senza coltivare le 
terre si oUcuevamo prodotti animali con 
vantaggi suUicieolamente costanti, ec. 

La prodozione dei pesci negli stagni 
sempre pieni d' acqua appartiene anche 
essa a questo sistema economico ; do- 
manda per essere fatta con fruito l'unio- 
ne di alcune circostanze che alla parola 
sTiGso faremo conoscere. Lo stesso pu- 
re dee dirsi dell' allevamento del minu- 
to bestiame, del roLLSHE e degli uccelli 
domestici che spesso riescono utili com- 
perando da allri il loro cibo, mu che 
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formano nn piccoliuimo ramo della eco- 
nomia rurale. 

Dei prodotti mieti. In nn tlilema mi- 
ito d' economia rurale ai cerca di otte- 
ntre tutto inaiarne prodotti Tcgelali ed 
mimali in proporxioni oltremodo Torìe, 
ma che negli atabilimenti rurali, diretti 
aeeondo i buoni principii di uoa coltiva- 
zione avvicendata, dipendono da alcune 
regole fiate generali. 

Le rircostanae che poaaono indarre 
un iotraprenditore a acegliere un aiate- 
ma miato di economia rurale, il aolo on- 
de ci occuperemo nel aeguito della pri- 
ma parte di queato articolo, aono quelle 
che più apeaao preaentaiui nella dire- 
zione degli atabilimenti rurali. Talvolta, 
per esempio, induce a ciò il biaogno di 
produrre dà aè gl' ingrasai neceaaarii a 
riparare lo apoaaamento del auolo, talora 
la diverta eapuaiiione dei terreni com- 
ponenti il podere, il loro atato di mi- 
glioramento, la neceaaità di moltiplicare, 
variare e perfezionare i prodotti dello 
atabilimento, e di trovar loro uno amer- 
cio più aicuro e più eateso riducendoli 
sotto uoa forma piuttoato che aotto una 
altra, ec. ; ragioni tutte aenza dubbio di 
molto intereaae, ma che qui non poaaia- 
mo diacutere, e au alcune delle quali 
parleremo più innanzi trattando del pia- 
no di coltivazione. 

a. Del sistema di coltivazione. Si 
comprende che aiccome tutti i rami del- 
r economia agricola ■ poaaono avere una 
parte più o meno importante nell'utiliz- 
zazione d'un podere col aiatema miato, 
eoa! vi aono molte combinazioni miate 
ciaacuna delle quali eoatituiacono ciò 
(he noi chiameremo un aiatema di col 
tivazione. 

I principali rami dell' economia agri- 
cola che poaaono entrare in queste com- 
binazioni , o concorrere al sistema di 
coltivazione che ai adotterà in uno ata- 
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bilimenlo rurale tono: 1. la coltivazio- 
ne delle terre arative ; a. quella delle 
praterie naturali, e permanenti; 3 . i 
pascoli; 4- quella di certi vegetali per 
uso delle arti, come la vite, 1' ulivo, gli 
alberi da frutta, e simili; 5 . i buschi a. 
foreste; 6. gK stagni alternativamente 
coltivati e coperti d’ acqua. 

Le più possenti cagioni che possano 
persuadere un amministratore a desti- 
nare alcune porzioni del suo podere ad 
uno o ad altro ramo deH'ecunomia agri- 
cola tono le medesime che abbiamo an- 
noverato, occupandoci del siatema eco- 
noaico, massime quando il podere per 
la tua posizione o per le sue circo- 
stanze prestiti a vani di questi rami 
promettendo di renderli utili. 

Varie altre caute possono ancora in- 
fluire tu questa determinazione e fra al- 
icune di quelle che possono presentarsi 
più generalmente citeremo, ad esempio, 
le necessità di stabilire in alcuni luoghi 
del boschi e foreste per formare de' ri- 
pari e guarentirsi da’ venti struggitori o 
nocivi alla vegetazione o per procurare 
alla terra del podere una salutare fre- 
schezza ed impedire che si asciughino 
di soverchio ; i bisogni di riunire in ista- 
gni le acque che potrebbero produrre 
dei guasti e di dar loro un utile impiego 
pegli adaequamenti o per dare muto 
alle macchine delle fabbriche agricole n 
procurarsi le acque necessarie a tutti i 
bisogni del servigio; l'obbligo di stabi- 
lire una esatta distribuzione de' lavori 
annuali; finalmente ragioni particolari di 
comodi agricoli ed amministrativi o 
locali. 

Faremo tuttavia osservare che i varii 
rami dell' economia agricola, riguardali 
come parti d’un sistema di coltivazione, 
non sembrano avere tra loro che un» 
scarso numero di relazioni necessarie, e 
che egli è solo allora quando sludiansi 
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retitìvBineRleal plano di caltÌTazioiw o di 
nècuxiune che c d' uopo applicare par- 
ticolarmente a ciaKuna, che redoosi na- 
scere fra molle ui esse interessanti rela- 
zioni, delle quali avremo occasione di 
occuparci parlando dei poDCai e della 
prodosiune degl' lacasssi. 

S. Del piano di coltivaiione. Diamo 
questo nome al modo particolare col qua- 
le dirigesi ciascun ramo onde componesi 
r economia agricola ed alla combinazio- 
ne teorica e pratica che dee giovare più 
immediatamente ad ottenere frutta dalla 
terra. Del piano di coltivazione e di ma- 
nutenzione dei aoscni parlammo a sno 
luogo, e lo stesso si farà rispetto alle 
rnsTERiK, ed alle piante tutte che hanno 
utili applicazioni alle arti; egli è adun- 
qne particolarmente alle terre arative 
che si dirigeranno le considerazioni che 
seguono. 

Un piano di coltura per le terre ara- 
tive comprende; i. l' ivvictaDAuasvu, 
vale a dire, il periodo di tempo durante 
il quale si alternano li raccolti sopra uno 
stesso suolo; 3. la rotazione o la serie 
Hi piante che verranno snccessivamente 
ad occupare il terreno, durante il pe- 
riodo dell’ avricendamento. Si potrebbe 
Certamente entrare iu alcuni particolari 
sulla parte che tiene ciascuno di questi 
due elementi in un piano di coltivazione 
e stille relazioni che li lega, ma per evi 
tare le ripetizioni stimiamo meglio con- 
si lerarli insieme e sotto un aspetto più 
generale. 

Ciò posto invece che discutere tutti i 
casi che possono presentarsi quando si 
voglia scegliere un piano di coltivazione, 
il che ci trarrebbe in assai lunghe parli- 
cularilù, cercheremo di stabilire a quali 
condizioni abbia a soddisfare questo pia- 
no, ed a quali 1' amminislralnre debba 
avvertire ogni qualvolta dee decidersi io 
tale proposito, 
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Riferiremo queste condizioni a due 
classi diverse: porremmo nella prima 
quelle che riguardiamo siccome agricole 
e nella seconda quelle che noi stimiamo 
di carattere soltanto ammioistralivo. 

Conditioni agricole. Sotto il punto 
di vista agricolo un piano dì coltivazio- 
ne dee innanzi a lotto armonizzare col 
clima generale del paese; vale a dire, che 
non li hanno a comprendere nella rota- 
zione delle piante, per esempio, che in 
quella località o a quella latitudine non 
maturino, o che non possano compiere 
il loro sviluppo nel tempo favorevole al- 
la vegetazione ; qnelle che temono un 
eccesso d' umidità, di calure o di siccità 
prolungata, i venti violenti, freddi, umi- 
di, diseccanti, gl' inverni rìgidi e lunghi, 
■ geli di primavera, le piogge o le bur- 
rasche non si hanno a porre in quei 
paesi dove qnesti fenomeni accadono 
con frequenza, ec. Egli è per non fa- 
re attenzione a queste circostanze che 
dagli agricoltori che cominciano In loro 
carriera, o che non ìstutliarono cerne 
si conveniva la località da essi abita- 
ta vedono spesso fallire dei piani che 
sembrano per ogni altro riguardo ben 
concepiti, mentre invece 1* abile pniti- 
co, che osservò accuratamente leinducn- 
ze del clima sui vegetali utili, di l'.aro 
cade in simili sbagli. In questa materia 
non cnijvienè limiiarsi allo studio gene- 
rale del clima, dovendosi ancora atten- 
tamente osservare*le raodifìcnzioni che 
r altezza del suolo al dissopra del livello 
del paese, i pendìi verso P uno o l'altro 
punto dell’ orizzonte, i ripari, le acque; 
la direzione delle montagne e delle val- 
lato c simili, apportano in questi climi 
ed esercitano per ron<eguenza sulla ve- 
getazione delle piante agricole. 

In secondo luogo un piano dì colti- 
vazione bene studialo non può ammet- 
ilcre nella rulazionc se non die [lianle 
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rhe prosperino nel ruolo Hove si pongo- 
no ; e<l ili lui caso non batta oltsuere 
raccolti riinicienti da queste piante iu 
no terreno che loro non cunrenga, ma è 
d’uopo procurare d’averne i raccolti più 
f opioii posiihili ponendele io un tci'ie- 
no ben adattalo a ciasriinn cullrvatio- 
ne. Perciò un agrinolt<’re ittruito prima 
di ristare il suo piano dì coltivazione, 
• sneninerà i caratteri fìsici e chimici del- 
le sue terre; fra questi corcherà piin- 
cipalmeute di conoscere la tenacità del 
situlo, il tuo stato più o meno dirito, la 
sua umidità, la tua facoltà più o meno 
grande di eunsers’are il calure, le sue di 
spusizioni per assorbire riimidità almn- 
sferica, la quantità di terriccio che con- 
tiene, la natura, la liccliezza e la per- 
meabilità del suolo, e determinerà Cnal- 
iiienle a qual divisione ed a qual deste 
appartenga; su tutti i quali argomenti ri 
occuperemo in varii ailiculi di qnctio 
suppliniento ed a quello tekheso paili- 
rolannente. 

Nello stabilire un ]>iano di coltivazio- 
ne si dee ancora considerare : la grossez- 
za dello strato arativo, sofiendusi che una 
terra cui manca la prorondilà necessaiia 
non puòammellere nella rotazione quelle 
piante che, cumeil ravizzone, le barbabie- 
tole, ve., vanno a cercare fino aia, i5 
ed anche |6 pollici, gli alimenti onde si 
mitrono ; a. la grandezza del podere. Nes- 
suno ignora che i piccoli poderi vengono 
spesso coltivati con assai maggior diligen- 
za dei grandi, e che sarebbe, per e.semplo, 
molto dlllicde nella coltivazione i.n gran- 
fie dì adottare varo avvicen<lamenlì delle 
fiandre o del piccolo paese di Waes, ove 
tutte le terre rivollansi colla vanga, ad 
< gni ^ od 8 anni, uve cnncìmansì ab- 
hunflantemcnte e si fanno entravo nel- 
I' avvicendamento le coltivazioni più rìc- 
r he e che più spossanti il suolo ; 5. la 
specie di bestiame che vi si alleva, uiau- 
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ticBe od ingrassa ; poiché i raccolti che 
deslinansi al DUlrimento dei bestiami de- 
vono essere adattali olle specie cui devu- 
no servire ed isl regime cui queste si ss- 
soggeltaoo ; 4- modo come si goveroa 
il bestiame. Negli slabiliiucnii uve si de- 
stina una certa porzione ilei suolo a pa- 
scoli permaaenti e dove gli animali che 
pascolano una parte dell’ aiuto distrug- 
gono con qiierla maniera di cibarsi una 
grande porzione dei prodotti del suolo, 
ove i loro escremeoli poco giovano alle 
terre dallo stabilimento, si vede iàcil- 
mente che per le terre arale devesi sdol- 
lare lutt’ altro avvieendanieulu che là 
ilove gli animali vengono tmlrili sempre 
nella stalla coi prodotti raccolti su pra- 
terie nrtifiziali o naturali, o cui raerolii 
ili radici <> di tubercoli. Questa distinzio- 
ne è multo importante ed induce grandi 
modifìcatiooi in un piano di cullivatlo- 
iie, come |>ur« quando si fanno cuosii- 
niare sul suolo o nella stalla i produtti 
dalle terre da foraggio In un podere col- 
tivato col metodo d'avvicciidanicoto sen- 
za praterie naturali, uè pascoli ; 5. In e- 
sti'iisioae delle praterie e pascoli clic 
somministrano alimenti pel bestiame, c 
moiiifìcanu per le terre arative del podei e, 
sia la proporzione fra il suolo da grano, 
e quello da foraggio, sia reslensione rela- 
tiva di queste qualità dì suolo, sia final- 
mente la rotazione stessa rhe vi si deve 
adottare; 6. da ultimo In facilità di pro- 
curarsi altrove ed a buon mercato ali- 
menti pel bestiame od ingrassi, la quale 
reca pure cangiamenti materiali molto 
importanti nella estensione reciproca del 
suolo destinato a queste vatie cciiivazio- 
ni o nelle piante uiede.siiue che succe- 
donsi sullo stesso terreno. 

lin piano di coltivazione dev' essere 
calcolato per guisa da mantener netto il 
Ieri eoo mediante una gindiziiisa combi- 
iiazioue del uiaggese, u dei raccolti sar- 
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chiali cbepotiuDo^int>a<l un certo punto, 
farne le reci, e della collÌTaxione di quel- 
le piante che affogano le erbe ealtive, con 
la coltivazione di quelle- che tendono a 
favorire la moltipUcazione di caie. Sa le 
terre non fonerò abbaitanza nette deeai 
combinare il piano io maniera da ren- 
derle tali nel più breve tempo possibile. 

Un buon piano di coltivazione dev'es- 
ser tale da caoservire alla terra la tuo 
lèeondità ed anzi da accrescerla, quando 
il suolo non abbia ancora acquistata tut- 
ta quella ricchezza che la sua natura 
comporla. Questa importante condizio- 
ne dee sempre aversi di mira da ogni 
amministratore che non voglia dissipare 
inutilmente una parte del tuo capitale 
fondiario. 

Finalmente on piano di coltivazione 
dee soddisfare ai principii ed olle condi- 
zioni di un buon ivvictRDiMiRTO quali 
sono indicati a quella parala non che al- 
r altra rotiziosz. 

3. DtUe condiiioni amministratht. 
Le condizioni cui dee soddisfare un pia- 
no di coltivazione^ considerato sotto l'a- 
spelto amministrativo, possono distin- 
guersi io condizioni economiche e in 
cundiziuni commerciali. lucominciereme 
da'le prime. 

A. Per quanto alle condizioni econo- 
miche, il piano dev' essere combinato in 
guisa che egli produca : i. i rnccolli più 
abbond.mti possibili sopra una data e- 
slcnsione di terreno ; o. i raccolti più 
sicuri. Queste due condizioni sogliono 
ottenersi quando siansi ben osservate 
((nelle che vennero da noi considerate 
come semplicemente agricole, e che e- 
tponemmo precedentemente ; 5. i raccol- 
ti che danno un maggior prodotto net- 
to. Invero non basta aumentare il pro- 
dotto greggio di un podere, ma ciò che 
(liù importa si è di accrescere il prodot- 
to nello che è la vera sorgente degli in- 
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troiti e eostitoisco la piatra di skggio dal 
merito d' un piano di coltivaziooe. Si 
accmsce il prodotto netto allorquassdo, il 
piano soddisfacendo a tutta le coudizio* 
ni anzi espozia, oUengousi da uiu stessa 
superGcia e colle stesse spese prodotti 
più abbondanti, più perfetti o di mag- 
gior valore ; allorché combinati questo 
piano in maniera da ottenere senza gran- 
di spese o senza diminuire la fecondilij 
del suolo molti plici raccolti, o un più 
frequente ripeterti dei vegetabili di mag- 
gior pregio o di quelli che poltono fa- 
cilmente cangiarti in altri prodotti ricer- 
cali e di facile smercio. 11 piano di colti- 
vazione inoltre non dee soltanto preCg- 
gerti di dare un raccolto abbondante, 
certo é che produca il maggior prodotto 
netto (ler un anno soltanto, ma questi 
vantaggi devono essere permanenti. 

Un piano di coltivazione dee inoltre 
esser tale da potersi con facilità applica- 
re praticamente. Egli è d'uopo perciò che 
soddisfacciasi alle condizioni seguenti. 

I. Che sia proporzionato ni capitali 
deirintiaprenditore divisi sull'estensio- 
ne di terreno che egli coltiva, dappoiché 
tutti sanno che per nna data superCcie 
di terreno occorrono assai più capitali 
allorché adottasi un piano di coltivazione 
alternata, di quello che col sistema trien- 
nale, e che quante più sono le piante di 
pregio e che spossano la terra, tanto mag- 
giori anticipazioni fan di bisogno per 
cultivarla. 

3. Adattarsi al numero, allo stato in- 
tellettuale ed al grado d'islcuziune degli 
agricoltori. Dovunque mancano le brac- 
cia riesce dilGcile eseguire cuo proGttu 
un piano di coltivazione nel quale oc- 
corrano molti e ripetuti lavori ; spesso 
ancora si incontrano iusormontahili dif- 
Gcoltà allorché questo piano esiga delle 
operazioni snperiori airintelligenza od al- 
le (.ognizioni pratiche dei villici ed upuai 
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dUpacu • noa di rara convicnt pur 
/ani carico dai loro pregiudiiii, della lo- 
ro otUoauooe « (OTtuts paranco della 
loro maleTolenxB. < 

a, Soddiifare a oerta cooditioni vo- 
lute particolarmente dalle località. Non 
li può, per eieiupio, adottare uno stesso 
piano di collirazione per un podere in 
pianura ove i lavori sono facili,! trasporti 
agevoli e rapidi, e per un altro podere 
{n posizione elevata ove gli ingrassi dif- 
ficilmente si possono trasportare e il rac- 
cogliere le piante riesce essai faticoso ; 
per quegli stabilimenti die si possono con 
leggero dispendio irrigare e per quelli che 
non godono di tale vantaggio ; per quel- 
li ove i salari od alcuni oggetti sono as- 
sai cari, in guisa da dover rinnunziare a 
certa coltivazioni che esigono molte ope- 
razioni e quelli óve queste medesime 
spese sono minori ; per quei poderi ove 
gli strumenti d' agricoltura sono grosso- 
lani ed imperfetti e quelli ove sono co- 
struiti dietro buoni principii ; per quel- 
li ove gli edifizii sono insufficienti, mal 
disti ibuiti, incomodi ed ove certi raccolti 
possono notabilmente rimaner danneg- 
giati e per quelli ove le case rurali non 
hano'i questi difetti ; per quelli ove le 
locazioni hanno assai breve durata equel- 
b ove ne hanno una più lunga, cc. Fi- 
nalmente un piano deve adattarsi a quel- 
le circostanze locali tutte che dalla pra- 
tica e da un'attenta osservazione venne- 
ro indubbiamente riconosciute. 

4 . Permettere una buona distribuzio- 
ne dei lavori nel corso dell'anno ; vale 
a dite tale che i lavori neccessari ad una 
raccolta non nuocano a quelli d’un altra 
ed inoltre che questi lavori siano scom- 
partiti in maniera presso a poco uguale 
e regolare io tutte le stagioni dell'anno 

5. Finalmente dcv' essere adattato al 
grado d' inteligcnza e di cognizioni dcl- 
l'iatraprenditore. Ila uomo iuvero il 

Siuppl, Dii,. Teen. T. K. 
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quale menehi della maggior parla dallo 
cognizioni agricole « delle personali di- 
sposizioni che gli sarebbero necessaria per 
poter dirigere con qiialdie speranza di 
buou auccesso un'inU'apreM industriala 
una può scegliere Un piano di coltivazio- 
ne teorico nel quale troverebbesi ad o- 
gni passo impedito da diificoltà che ei 
non potrebbe risolrcre, e nelle sue mani 
l'avvicendamento migliore potrebbe da- 
re meschini risullamenti ed altresì essere 
cagione di perdila. Anche la mancanza 
di cognizione dei principii dell' ammini- 
strazione agticob impediscono spesso 
volte che si possa ideare ed eseguire uii 
buou piano di coltivazione, o òhe si pos- 
sa tenere un conto esatto dcU'andamcn- 

10 dsll'intrapresa pei' dedurne quai can- 
giamenti vi si abbiano a fare. 

B. Passiamo ora ad esaminare (piali 
siano le cognizioni commerciali cui dee 
conformarsi il piano di colliv.izionc. 

Primieraraciilt un piano di coltivazio- 
ne dev' essere fondato sui liisogni del 
paese, i quali [lalesansi all' agricoltore 
dulie ricerche e dallo smercio de' suoi 
prodotti. Quanto più generale ò in un 
paese I' usui di un prodotto, maggiore è 

11 prezzo che vi si attacca c più a ragio- 
ne può l'agricoltore sperare di trovar 
uno smercio sicuro, rapido ed avvantiig- 
gioso di esso. L'iia pupulazimie eonsuinu 
tanta maggior quantità di prodotti quan- 
to più essa ò iiuiiierusa, ricca ed indu- 
striosa t ed ini avvicendamento può es- 
sere tanto più ricco e svai iato (pianto più 
il terreno, su cui lo si fa, trovasi posto in 
mezzo ad una popolazione die presenti 
questi caratteri, c quanto più gli iiouii- 
ni, gli animali, le officino, le munilatturc, 
le fabbriche o ì negozianti vi consumino 
maggior copia di derrate ed una più 
grande varietà di prodotti ogricoli. 

Sotto r aspetto comiiieriiale interessa 
altresì die le (liaiile, le quali l'un parte 
50 
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■Iella rolaiiuiic, diano in iilalo greggio o 
■iianipolule comunque dall’ agricollorc, 
il maggior jirofilto nello ; clic si possa 
trovar seroiire da venderle, die il loro 
presto sia gencralnicnlc costante u varii 
di poco, e che po<sano smerciarsi alle 
persone più solventi del paese. 

Finalmente gioverà talora moilincare 
il piano di collivaiione, considerato sem- 
pre sotto r aspetto coinnicrcìale, ilielro 
alcune considerationi sullo stalo econo- 
mico ed amministrativo del paese. Cosi, 
per esempio, i messi di comunicasioOc 
scarsi o cattivi, alcune misure fiscali one- 
lose per certi tali prodotti, e simili cir- 
costansc possono tulos-a far preferire un 
piano di coltivasione in cui emerga la 
p'iudusione animale o quella vegetale, op- 
pure in cui v' abbia fra queste un certo 
vquilibiio o<l una prnporsione che varia 
in mille guise diverse ; finalmente per 
cjuesto riguardo il piano di coltivasione 
deve esser tale che la terra ben prcp.na- 
la in ogni stagione sia atta a ricevere, o 
•lei vegetali di commercio o delle piante 
destinate al nuliimeuto degli uomini o 
degli animali, e sempre disposta a pre- 
starsi in breve intervallo a tulle le mo- 
lli Ciaisioni del piano che rendono ne- 
cessarie i nuovi d-sulerii, abitudini o bi- 
sogni della pupulasiune o nuore fonti di 
smercio. 

Considcraiinni sulla scelta (F un 
metodo di collivaiione. 

La scelta d' iin sistema o d' un [>lanu 
di coltivasione può dar luogo a conside- 
razioni sì estese e di si alto interesse, e gli 
errori in tale proposito possono trarci a 
si gravi conseguenze, che rignarderessi- 
mo come troppo impeifelli i particolari 
in cui siamo entrati fin qui sa non vi ag 
giungessimo alcune riflessiuni che turre- 
uio dalle opere di unu dei più celebri 
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agronomi francesi, il direttore dell' istitu- 
to di Rovine, e principalmente da una 
memoria che egli interi nell' ottavo vo- 
lume degli Annali di quello stabilimento, 
dopo dieci anni di pratica, di esperieuzu 
e di osservazioni, la quote tratta del buo- 
no o cattivo successo delle agricole in- 
traprese. 

Egli è imponibile, dice pvimieramen- 
te il Dombasle, aver la pretesa chimerica 
■li deleriiiinare a colpo d'occhio un pia- 
no che più non occorra cangiare per quei 
terreni e località di cui non si abbia pien.a 
cognizione. Egli è vero bensì che deesi 
sempre operare dietro un piano slahililu, 
e per contegiienxa è neccessario fissarne 
unu al pvincipioj ma la convenienza di 
una data coltivazione, di un ilatu avvi- 
cendamento o ili un tal metodo dipende 
■la si differenti Considerazioni relative alle 
proprietà del suolo, allo smercio dei pro- 
dotti o ad altre circostanze locali, che non 
si poi') acquistar la certezza d'avere con- 
venìenleiiieute avvertilo a queste consi- 
derazioni se non che dopo raccolte le os- 
servazioni di molti e molti anni di segui- 
to. Fino a quel monienlu il piano adot- 
tato non può riguardarsi che come un 
saggio, cui sì avranno ad aggiungere tut- 
te quelle nuove eombinazioni che vei- 
ranno riconosciute utili colla giornaliera 
esperienza ed osservazione. Sì può anzi 
dire che quanto più l'arte progredisce, 
tanto maggiormente vedesi crescere il 
numero delle combinazioni che pmà ani- 
melfcre la pratica, e maggiori sindii ed 
osservnziiioi abbisognano per applicare 
ad ogni località quelle che le convengo- 
no meglio. Fjli è quasi sempre dal mo- 
do come inlr.aprendonsi che dipende il 
buon esito delle industriali imprese. Im- 
perocché se esse cagionarono dappiìnei- 
piu grandi perdite accadeià ben di rn<lu 
che quegli che le ha subite persista in esse 
e ccrcliì così dì trarre profittu dall'espc- 
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lienza o sì raro prezza acquistata, quoti 
<i’ aaclic qui'ste perdile stesse non Paves- 
sero ridotto alPimpossilnliti di cercare 
una via migliore. Sarebbe quindi mollo 
importante che ciascunò putooce rlnre- 
nire nn sistema di collirazione, non i;iò 
il oiigtiure possibile, ma tuttavia appli- 
cabile alle circostanze in cui trovasi col- 
locato, e d'altra parte semplice, di facile 
esecuzione, e coi non occorrano grandi 
anticipazioni di spese, dimudochi non 
possa per conseguenza cagionare perdi- 
le di qualche rilievo. Converrebbe per 
qualche tempo attenersi a questa manie- 
ra di coltivazione, segnendo la quale, 
1’ uomo cui mancassero le neccesarie co- 
gnizioni potrebbe acquistarle senza gra- 
ve suo rischio, purché volesse attenta- 
mente applicarsi ad osservore e studia- 
to i fatti. Dirigendo le sue operazioni 
egli imparerà a conoscere le sue terre, 
•gli uomini coi quali ha fare, e le diver- 
se circostanze che devono determinarlo 
nella scelta dei cangiamenti che gli con- 
verrà poi introdurre nella sua coltiva- 
zione. Anche per un uomo già speri- 
mentato nelle pratiche agricole, sono tan- 
te e si diverse le considerazioni che devo- 
no inQuire sulle determinaiioui che egli 
prenderà per migliorare il suo sistema che 
se vuol adottare deGnilivainente un pia- 
no, prima di avere studiato per un tem- 
po abbastanza lungo le circostanze spe- 
ciali, sotto la cui influenza deve operare, 
correrà il rischio di commettere falli assai 
gravi. Quindi è che per lui pure sareb- 
be utilissimo il modo di coltivazione sem- 
plice ed economico onde al>biamo par- 
lato, qual mezzo otto a studiare queste 
circostanze, senza porre a repentaglio 
1' esito dei miglioramenti che sta medi- 
tando con perdile prcmatorc. 

' Si potrà egli però trovare in ogni cir- 
costanza questo sistema <li coltivazione 
ecunumicu, scm|dice ed adattato alle 
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località 7 Non occorrono perciò gi-andi 
slurzi nè dotte ricerche ; questo pian» 
s.vrà sempre il sistema agricolo general- 
mente seguito in ciascun paese. Questo 
non è sempre il migliore possibile, anzi 
è spesso vizioso ; ma è però tale «la po- 
tersi sempre seguire senza rovinarsi, ed 
anzi con Vantaggio quando lo si regoli 'j 
dovere. Inoltre non saranno certamente 
latte cattive le varie pratiche onde que- 
sto sistema componcsi; la abitudine è 
ricca, ma talvolta cer&indo a tentoni 
trova la buona maniera di fare ceite 
operazioni e sarebbe altrettanto irragio- 
nevole il disapprovare un raelodu per- 
ciò soltanto che viene seguilo dagli ahi- 
tudinarii quanto il condannai ne un altro 
solo perché in un dato luogo non si ac- 
costuma. Soltanto dopo aver imparato 
a conoscere coll'esperienza i vantaggi o 
gli inconvenienti delle varie pratiche si 
potrà prendere una s,vggia risoluzione 
per abbandonare, conservare o oiudiQ- 
care ciascuna di esse. 

Non esito dunque a dire, continua 
Dombasle, che per colui il quale man.ra 
di cognizioni di agricoltura, e spesso an- 
che per quello cui quest’ érte non è 
straniera, il sistema di coltivazione or- 
dinario del paese, ove si ha in idea «li 
introdurre una coltivazione perfezionata, 
dee formare il punto da cui si dee par- 
tire e la prora cui fa d'uopo assoggettarsi 
per un tempo piti o meno lungo. Quan- 
<lo pare un proprietario faccia valere 
per alcuni anni il suo podere secondo i 
metodi ordinari del paese, le perdite, on- 
de corre risi Ilio, non saranno sì gravi 
che non vi si possa adattare per acqui- 
stare nella pratica del mestiere le cogni- 
zioni che gli sono indispensabili per 
giugnere dappoi a loclodi meno imper- 
fetti; mentre invece lo perdile mollo 
grandi, alle quali si va esposti ogni qual- 
volta sL esborsano souiizie coasi«lerabiii 
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prima <1! aver acquistalo le pratiche co- 
gniriuni necessarie a farne Iiiion uro. 
pungono il rapenlaglio la fortuna dcl- 
r agricoltore privandolo 'di una parte 
di quei capitali onde si era provve- 
dalo. 

Se un proprietario risolve di coltivare 
egli stesso il sOo podere colla mira d in- 
trodurs'i dc’miglioramenli con snggezta e 
lentamente, cominciando dal seguire i me- 
todi del paese, ove abita, la snn attenaio- 
nc dovrà dirigeVsi sin dal principio e per 
vari anni dappoi su vari punti molto es- 
senziali, i più importanti de’ quali ne è 
qui d' uopo indicare. 

11 primo oggetto che dee richiamare 
r attenzione di quello che' mira a mi- 
gliorare una coltivazione ai è la produ- 
zione degli ingrassi, la mancanza dei 
«piali è il principale ostacolo d’ ogni nii- 
glioraraeolo. Seguendo il metodo del 
paese non si potrà aumentare che d'assai 
poco la mas.sa degli ingrassi; ma si po-| 
Ir anno bensì meglio collocare e cuslpdi- 
re i mucchi di letame, evitare la perdita 
delle orine e delle acque che scolano dai 
letamai, raccogliere con maggior cura 
quelle sostanze che si possono aggiunge- 
re al letame, ed Ottenere cosi, metlianle 
queste sole avvertenze, un aumento di 
qualche importanza nella massa degli 
ingrassi; ma non si dee aspettarti grandi 
miglioramenti per questo riguardo se 
non che aun>entandu il iiiimei u de' he- 
sliam! e spccialrnrute crescendo lu quaii- 
lilii ile’ foraggi. In generale egli è quasi 
sempre impossibile d' ottenere qnesto 
.scopo senza ulluntaiiarsi dagli ordinari 
metodi di rollrvazioue, ma il proprieta- 
rio dee prevedere sin ilapprìncipio che 
sarà questo il punto verso a cui avrà a 
dirigere i primi suoi perfe/.ionamenti; e 
quindi disporre le cose in maniera da 
poter poi gitiKiiere a questa meta con si- 
curezza. Per cunsegueitza converrà che 
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egli cerchi di assicurarvi, medianté espe- 
rienze fatte in piccolo, della riuscita che 
si può sperare dalla coltivazioBe di varie 
piante da foraggio sol «lolo ohe eg'i col- 
ti va, e siiUa dinereuli qualità di terreni «n- 
de quello può esser composto. Queste 
esperienze non sono gran fatto custoso 
quando si limitino ad alcune libbre od an- 
che ad alcune once di semi, e variando 
il modo di coltivazione e le stagioni della 
seminagione, io pochi aniti si giugnerà a 
conoscere con certezza se potsansi col- 
tivare con buon esito in ogni specie di 
terreno il trifoglio, 1’ erba medica, la 
veccia, le barbabietole, le patate, il ra- 
vizzone, ec. 

Allorché con sìmilimezzi si avrà acqui- 
stala la certezza di potersi procurare una 
maggior quantità di foraggio, uno dei 
punti, cui r agricoltore dee far maggior 
attenzione, si è qual genere di bestiami 
sceglierà per far consumare questi fu- 
I raggi e per produrre il letame onde esso 
abbisogna. Ogni genere di bestiami può 
essere base a speculaiinni mollo diverse, 
ma io generale un coltivatore che prin- 
cipia non dee occuparsi di fare una scel- 
la fra quelle tutte ebe presentano spe- 
ranze di lucro se non che come di cosa 
da non tentarsi che in un lontano avveni- 
re. Gioverà tuttavia che vi rifletta soven- 
te e cerchi di procurarsi diligcu temente 
tulli i dati che possono essergli di lume 
in questa scelta ; ma per vari anui farà 
saggiamente preferendo quella specula- 
zione che nel paese viene ligiiardala co- 
me la pìii vantaggiosa. Quand' egli avrà 
un' aggiunta di foraggia arlifiziale potrà 
allora estendere maggiurmeule . questa 
S|>eciilaziune aumentando il numero dei 
suoi bestiami o nutrendo meglio quelli 
che tiene; ed in entrambi i casi stu- 
diandosi d’ accrescere la massa de' suoi 
letami ; potrà ancora, a misura che ot- 
I terrà foraggi per nutrire il hesliaiue 
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' adì* «tu Ila, sopprimere progressi vamenle 
r uso de’pucoli, nella qual maniera ac- 
crescerà notabilmente la proporzione 
de' leladii oUennli. Si sottintende pe- 
rò che nel cercare di stabilire delle pra- 
terie artifiziali non si traseuremnoo i 
miglioramenti, sovente semplicusi mi e di 
poco costo, che si possono 'fare alle pra- 
terìe naturali, lasciate spesse volte in 
totale abbandono. 

Nello stesso tempo che si attende ad 
accrescere la massa de'letami sarà d'uo- 
po far nttenzidne ad un altro punto molto' 
{ùù importante,vale a dire,alladistruzio- 
ne ddle piante nooevoli nelle terre ara- 
tive, le quali, dovunque trascuratamente 
collìransi, ne sono infette a grado di dare 
una propordone assai minore di raccol- 
ti. 11 maggese essendo il mezzo più ef-| 
ficace, piu energico, ed in molti casi il 
più economico per lo snettamento del 
suolo, sarà utile assoggellarvì in turno 
tutte quelle terre che mostrano averne 
bisogno per la gran copia d'erbe cattive 
onde sono ingombre. In ogni caso i 
maggesi avranno ad essere ben gover- 
nati si pel numero delle arature che per 
la buona esecuzione di esse; ed è que- 
sto uno de' punti, ne' quali sarà utile di 
cominciare ad allontanarti dalle pratiche 
difettose e dalle abitudini dì trascurauza 
del paese. 

Allora quando un proprietario ti sarà 
assicurato coi mezzi supraddetli l'accre- 
scimeotu de'suoi letami, mediante quello 
de'foraggi e del numero de'besliami, ed 
avrà pure fatto per alcuni anni esperi- 
mentiiii piccolo sidl'esito che può spera- 
re nelle varie qualità di terre die compon- 
gono il suo podere da alcuni altri rac- 
colti, la collivaàione de’quali avrebbe in 
quella località particolari vantaggi, come 
le piante oleaginose più comuni, le radi- 
ci per alimentare i besti.ami e simili, po- 
trà allora stabilirsi nn avviccndameiilo,j 
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vaia a dire, combinare in qual ordine 
debba alternare i raccolti de' cereali od 
altri destinati aHa vendita, e quelli onde 
abbisogna per nutrire il numero di ani- 
mali che gli occorrono per dargli la 
quantità di letame necessario al suo av- 
vicendamento. La s^lta di questo è cosa 
essenzialissima, imperogebà fra tutte lo 
conibioazioni che si preicotgpo nelle o- 
perazioni d’ un' intropresa rurale si è 
quella certamente clic deve in seguito 
aver maggior ìnQiienza sulla riuscita di 
essa. La cumbinazione delle varie con- 
dizioni, cui dee soddisfare un avvicenda- 
mento in un dato terreno, farà che si ot- 
I tenga il maggior prodotto nello possibile; 
^mu si comprende non potersi sperare di 
linvenire queste combinazioni se non 
che mediante molle cognizioni pruticlic 
ed osservazioni fatte sul luogo per mi 
certo spazio di tempo. Quando uno do- 
tato di spiiito osservatore avrà coltivalo 
per alcuni anni un podere; quando 
avrà attentamente studiato ed esaminato 
tulle le circostanze che possono dargli 
qualche lume sui vari punti onde abbia- 
mo parlalo, il suo a’vviccndainenlo si 
formeià quasi da sé, imperciocché se oc 
possederanno tutti gli clementi nè rimar- 
rà più se non che riunirli ed ordinarli. 
Ogni qualvolta però si crea un avvicen- 
damento per una intrapresa, di cui non 
conoscansi perfellamenle tutte le circo- 
stanze, o che si adotta fiduciatiamentc 
uno di quegli avvicendamenti che si Iro- 
van nc'libii, è d'uopo attendersi di 
avviarsi per una strada fall.ire o di esse- 
re costretti a cangiar prontamente cam- 
mino. Quindi è che per qualunque non 
sia mollo rers.Ho nella pratica dell' arte 
lo stabilire un nuovo avvicendamento 
é tal cosa da pensarvi sovente, ma ila 
non farsi che tardi, e quando si scorg.v 
ben chiaramente, dietro i dati forniti dnl- 
il' csperieuz.'i, le particolarità tulle delie 
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laute e fi varie circostanxa che vi hanjpec ifpecuhitione, i quali danno guada- 



l'elaziune. 

Per coadiuvarsi però nella scelta di, 
una utile cuUivaeiuue e per trarre da 
questa buon fi iittn è d' uopo conoscere 
ad ogni uiouienlo i risultaincoti che ot- 
tengonsi da quella adottata, a fine di per- 
severare in essa se il guadagno corri- 
sponde, o di farvi quelle mulasioni che 
per l’ iatercsse dell’ azienda conosconei 
necessarie. Quindi nasce il bisogno di 
tenere una regolare contabilità delle spo- 
sa e degli introiti che questa coltivazione 



gnu D perdita per loro stessi. 

Keeo i principali oggetti che dee ab- 
bracciare il cuoto della coltivazione s 
.-/l’enn, Partoria., Frumento, Suoi da 
macello, Carote, Foraggi tecchi, /Vr- 
va, Grani, Erba medica, Ono, Ceri, 
Patate, Praterie, Segala, Lino, Cana- 
pa, Facche, Colsa, Fri/oglio. 

Ognuno di questi oggetti dee avere il 
suo Conto separato nel registro della cou- 
tabililà dì coltivazione su due pagìuel'una 
di fiiccia all' altra, il ruvesciu d'an foglia 



cagiona, c perciò a dar compimento a e il diritto del seguente; nel lato sinistro 
questo articolo stimiamo necessario indi- si notano la spese e nel destro i produt- 
carc dietro quali norme abbiasi questa li. Tutto ciò che si nota in questi conti 
cunlabilìlà h stabilire. dee valutarsi in denaro. Cosi le scinen- 

Quesli conti, che potrebbero dirsi t/i|ti, i lavori de’ giornalieri riduconsi in 
spcciilaìi^iie o fiiìanì,iarii, concernono, iiuinerario, e cosi pure i lavori dei sa- 
lotti quegli oggetti che in una rurale in-jlariati, ciò che però presenta niaggìnri 
ti..prcsa sono esposti a perdite od a giia-jdiUicoIià. Invero conviene comprendere 
dagni. Non sono dessi tanto numerosi 'nel costo della loro giornata, il snUrio 
quanto si potrebbe credere a bella pri-|nnnuo, il valore del cibo, doll’allogeio, dei 
ma. Vi sono invero molli oggetti che giorni festivi e di quelli che non pcr- 
scemano di valore logorandosi, agendo,! mettano loro di lavorare. Da tulli que- 
od altrimente, ina questa dìuiinuzìone di Isti dati si tragge una media approssìma- 
valure non dee loro imputarsi. Cosi, perjtiva, che rap(>resenla abbastanza bene 
esempio, gli aratri, gli erpici, i cani, Tu- il prezzo del lavora dei salariati in ge- 



nione dc'qnali oggetti costituisce il fondu 
mobiliare d'un podere, si logorano e si 
gu.vslano rontinuamente ; ma la cagiono 



nerale. 

Ecco in qual modo può farsi qiiesl.v 
valutazione : Sopponiamo che sì alibìa- 



del loro deterioramento deve imputarsi no qiiallru domestici, I’ uno a Soo finn- 
ai frumento, aU'avcna, alle prateiàe, ec.,|chi, I' altro n àSo e i due ultimi n 



cosi la diOerenza di valore che trovasi 
in quelli stimandoli a qualche anno di 
intervallo, forma una somma che dee ri- 
partirsi fra i v.iri raccolti in proporzione 
della loro estensione, ma che non de- 
ve far parie del conto di coltivazione.' 
Lo stesso dee dirsi degli animali da la- 
voro che possono considerarsi come u- 
lensili viventi, la cui perdita dee quin- 
di anch’ essa scompartirsi sui raccolti, al 
pari che il guadagno se ve ite fosse. Non 
è però il medesimo degli animali tenuti 



franchi per riulauno, o in lutti qf)'> fian- 
chi ; il cibo può calcolarsi a 7» centesi- 
mi al giorno a lesta, o in tutti per un 
anno a i ,02 2 fruiichi ; P alloggio, l’ im- 
bìanchilura de' panni, ee. può vaiolarsi 
per nuli qnaltro n ^o fraiieiii all' anno. 
Sommando il tolto la spesa tulidc pei 
quiillro salariati risiilla «li 2,u5 j frani hi 
all'anno; riirè «ii 5 i 5 per ciasc,h«Mluoo. . 

Questi ihimestici dovranno impiegare 
due ore al giorn«> e> un s>-slo «lei loro 
Iciiipo a govei naiv, nettale od abnienlari: 
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i cavalli ; pel r|ual oggetto dcesi quiadi qaelU opwazioni. Cu;ìì iu luogo di asse- 
(*o!colac« un setto de! salario medio o gnare per una aratura una somma co* 
85 (V. 5 o per ciascuno ; non liinaue a* stante di a 5 franchi, caronno da notarsi 
dunque da applicaisl dircitamcnlc ai la- nei conti : arato il tal campo pel fru- 
Vori che 4^7 Siccome lavorasi mento ; 12 giornate di caTallo a franchi 

presso a poco 3 oo giorni ilclfanno, ugni importano fr. 27,00. tjuaitro gior- 

gioinata costerà, a teio>iiic medio, a i fr. nate di bifolchi a fr. i,4^i 
4 2 ccntcjiini e mezzo. Si vede che gli sicché il prezzo totale dell’aratura lisul- 
elcmcnti di questo calcolo variano airìii- terà di 32,70. So per l’aratura scguenle 
lìnilo, ma il niodu di f.nÌo è sempre lo è iodispeusabile di usare un maggiore p 
stesso. la multi paesi il valore del lavoro tiiinor numero di ravulli, r^uesto modo 
dei salartaU viene confuso con quello di valutazione lo indicheiàj sarebbe ini- 
degli auimali da lavoro che eglino guida- possile di tener conto di que>lt* varia- 
no y il qual metodo è molto difettoso c zipni nella contabilità se si avesse un 
quasi sempre inesutlo. I prezzo fissato per ogni opeiaaiune. Si 

Il lavoro dei cuvulli valutasi in due comprende che per giugiierc a questa 
«iivei se maniere : si può prendere per esattezza fa d'uopo detei initiare da pi iinp 
base la quantità di lavoro eseguito ^ e si il costo d]cila giornata d'un cavallo, ul qual 
determina, secondo l'uso lucale,il pi czzo'oggeilo' convien fare pti questi animali 
della aratura e dtdla erpicatura sopra un calcolo analogo a quello che stal l- 
una dat% superficie. Si sa quanto debba limino pei saiatìali. Siccome pelò in tal 
computarsi pel trasporlo d'un carretto di caso i dati sono più vaiit, e gli clementi 
letame, qnantoper quello d'una carrettata del calcolo più numerosi c più com- 
di covoni, cc. Questo metodo non è es.it- plessi, così crediamo utile di enumerarli 
lo perciocché da lo stesso prezzo a delle somiDaiiamentc. Gli oggetti che forma- 
operazioni, il cui valore è soggetto a con-^no raouua sposa cagionala da un caral- 
lìnui cangiainenli. Per esempio, a Uorillejlu sono : le spese dì nutrimento^ di go- 
contanai 3 franchi [>er la erpicatura d'un verno, di alloggio, di vetcrinni ia, Pintc- 
etimo ‘y vi souo perù alcune giornale incesse del prezzo d'acquisU», il costo del- 
cui la terra oppone all' erpice una forte rassicurazione, che rappresenta l'annuo 
resistenza, ed altre in cui lasciasi facil-^decrescimenlo del valore deiranimale. I 
mente penetrare d.i quello; in qnest'ulli-jprodolti sono; il lovuio, i puledri drile 
Ilio caso si I» talora un doppio lavoro che'cavalle e la monta dai cavalii interi. La 
nei piiiiiu. È quindi a torto che si calcoiujqiianlità di giorni nei quali i cavalli pos- 
to stesso prezzo per n[ierazioni fatte in sì|sonu lavorare non è dappertullo uguale, 
diverse circostanze. Quando anche (|ue- i liaer li calcola di 3oo uU' anno; Pab-it 
sto prezzo sia un teniiine medio tratto a q 85 ; Donibasle a 3^0. Crediamo che 
dai computo dì molti anni, egli è jierò quest' ultimo numero sia quello che più 
certo tuttavia che il valutamento del la- avvicinasi alla verità pei nustii pafsi. 
voro non può riuscire costante, nè adat- Pel resto già dicemmo che gli elementi 
lfti'»i alle spese che occorsero di fatto rlie costituiscono le spese ed il prodotto 
per l'operazione. Il miglior modo di av- lei cavalli danno una combinazione dr 
vicinarsi ad una giuN..i valulnzione si è rìsuliamenlt molto diversi, secondo Io 
quello di calcolare separatamente lo \p;i- locatila. Il quadro seguente indica prez- 
zio di tempo impiegalo dai cavalli iu zi molto diversi della giornata d* un 
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I c^ìvjIIo, i quiU (ulti però (■ lono dx^otlilgiodlo il coito della giornaU d'crn bifoln 
da valutaiiuiii «atta \ vi abbiamo ag-|e d' ua bue nelle ateue civcoitanae. 




Qiiimli tulli i lavori che si fanno a nando il valore d' ogni tratto di terra a 
braccia o cogli animali, si avranno a va- quello dei tratti vicini, dei quali si ot»- 
lutare a giornate e non al tratto di terra nasce il valore e la rendita, o in propor- 
<)d a compito, a menu che l'opera non slune al presso di stima del cadastro e 
sia stata iofrapresa con qucsl'ultima con- degli stati istituiti per le imposte predia- 
disione ; ed in tal caso la valutosiune li : questo metodo ci sembra il più giu- 
non è dilBcile ne soggetta ad errore. Sa- diiiuso ; o finalmente calcolando il fitto 
rebbe certaincntc ridicolo voler calcolare come il a e messo al 5 per loo del va- ■ 
le spese di mietitura a giornate, se si a- lare del fondo. Per allontanarsi meno 
vesse stabilito cogli operai di pagar loro dalla verità, si potrà anche prendere uno 
una somma stabilita per ettaro. media dedotta da queste tra maniere di 

Nei conti di coUivasione si hanno a vaintasione. j 

comprendere le spese di concimatura, e Fra le spese che devono compreodar- 
dcgl' ingrassi resi necessarii per quell'an- si nei conti di collmasione, lueltunsi an- . 
Ilo e pei raccolti di esso -, le spese di fit- còca le spese generali (V. podebe). 
to di cui devesi caricare ogni raccolto Per dare una idea della maniera co- 
rclativamente all' estensione di terrena ma si abbiano a tinnire gli elementi che 
clic occupa ed alle qualità di questo ter- coslìluiscono i conti di coltivazione da- 
rcno. La rendita reale del suolo si de- remo qui un esempio di quuti conti : '* 
termina o approssimativamente, parago- 
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Atbri. i 83G. Dae tona i IrotU di terra coUirati ad arena; cioè; 

a ettari e aS ari in tanghi folcili in seguito ad erba medica loversctala 
6 5p sopra terreni mediocn dopo le palate. 
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Per far meglio intendere "querto con- i 
lo, conviene ^re qualche spieganone su 
alcnni artìcoli, la cui yalutaaione potreb- 
be aembrare arbitraria od erronea. La 
maggior parte degli articoli che compon- 
gono la spesa pel lavoro dei cavalli e degli 
operai sono dedotti dalle note che si ten- 
gono di esse. Cosi, p. e., quando ti dice 
che al a8 febbraio ìmpiegaropsi So gior- 
nate di cavalli per lavorare le terre me- 
diocri, dò significa che nelle note a tutto 
98 febbraio occorsero per tele oggetto 
So giornale di cavalli. Giova pure nota- 
re che in luogo di ripetere giornata di 
cavalìo dìcesi tpesso eavàlti semplice- 
menté. Ogni qual volta ripongonti i co- 
Toiù d'on raccolto si contano dibgente-l 
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mente. Fea ùtìmare approssimatlvaman- 
te quanto renderanno, se ne pesa alcnni, 
battonsi, te ne misura il grano e ti pesa' 
la paglia proveriiente da.qufsta trebbia- ' 
tura di saggio. In tal guisa si ha la misu- 
ra approssimativa del prodotto d' ogni 
raccolto e d'ugni petto di terra. Il valo- 
re del pascolo snlle stoppie varia secon- 
do infinite circostante ohe non ti posso- 
no valutare al giusto che sui luoghi. In 
Alemagna te la calcola ordinariamente di 
un 5 per 100 del prodotto greggio in 
grano. Per compiere quanto abbiamo a 
dire sul «tonto di collivgtiooe o conto fi- 
nantisrio propriamente detto, daremo ' 
anche il modello d’ un altro conto di un 
podere ove ii ingrassino dei bestiami. 
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Io «inetto conto vi sono diveni tr- 
ticoli che richiederebbero alcune tpie- 
gaxieni per euei% intesi compiutamente ; 
ma di ciò parleremo quando' avremo 
a trattare delle coombilità in generale ; 
ricordando qui tblamente che non ti han* 
no a porre nei conti di coKiraiione- se 
non che le partile relative ad oggetti su- 
scettibili di dare guadagno o perdita, 
dovendo porsi le altre in categorie di- 
verse (V. coarsaiLiTà). 

(F. MsLtPBTaa — D aillt.) 

COLTlTATOR£. In agricoltnra si 
di questo nome ad un utensile che reo'- 
de, se non più perfetta, almeno più eco- 
nomica una delle più importanti opera- 
aioni di quell'arte, ciocie laTRAvaatSTu- 
ae. Altro non è il coltivatore che nn pic- 
colo aratro con carreggiata o senza, il 
quale vantaggiosamente supplisce all' a- 
zione dell' erpice, o a mcgKo dire, è un 
erpice post» io moto da un cavallo. 
Ve ne ha dr varie sorta e di più fogge, 
secondo che tengono uno o più vomeri 
di varie forme o disposti in modo diver- 
so. Nella maggior parte dei casi, un sem- 
plice aratore, tirato da un solo cavallo è 
un buon coltivatore, ma nelle terre forti, 
e suiio'quelle cui maggiormente è neces- 
s.nria l' iutruversaliira, una carreggiata ad 
ima sola ruota ne agevola di molto 1' a- 
zioiie. Il coltivatore e la zappa a.cavallo, 
dovrebbero adoperarsi per intraversare 
tutte le cultivazìuNÌ piantate c seminate 
iu linee regolari c distanti fra loro per 
Io meno i 8 pollici, come le barbabieto- 
le, 1« patate, ec. ; ma nella pratica non si 
ottengono sarebiature perfette che ado- 
perando simultaneamente intraversatiire 
coll'aratro ed a braccia uso perù giu- 
dizioso delia zappa a caval|o risparmia 
sempre molto lavoro a braccia (V. ssa- 

CBISTt'BA ). 

(Soci.avge Bonus.) 

COLTIVO. Si dica di quid terre- 
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no ch< i psoprio ad esser ntuo a eoK 
tura. r 

• '(GsaLIAlDO.) 

COLTRARE. Lavprare il suolo me- 
diante il coltro. 

(F'oc. delia Crusca.} - 
COLTRE. La fabbricazione delle col- 
tre è l' oggetto di un'indostria e d' un 
conunercio particolare, giacché, quantun- 
que bene si vegga poter qualunque panno 
servire di coltre ridotto che sia alle di- 
mensioni convenienti, tuttavia lavoranri 
Ig coltri d'ordinario appositamente in mor- 
do diverso dagli altri tessuti. Nel diziona- 
rio indicalhfno il modo di fere una spe- 
cie di coltre, qui descriveremo un conge- 
goo imaginatnsi in Francia, per fare delle 
Coltre a maglia. Tenne per esso chiesto 
un privilegio per i5 anni nell' ottobre 
i8o8, ma avendo gl'iaventori tenuto se- 
créto il iorp provato per tutta la dorata 
Idi esso privilegio, venne questo pubbli- 
cato soltanto nel |855. 

Con questa macchina un^solo'uOmo 
può fare 36 coltre di lana in un giorno. 

Tedesi essa disegnata nella fig. 4 della 
Tav. XII della Tecnologia in prospeUi- 
va e nella bg. £ in pianta, cioè vista dal- 
1’ alto a volo <1* uccello. 

a. Telaio di legno di forma poligona 
la cui parte superiore forma una tavola 
sulla quale è fissato un disco circolare b 
che tiene al centro un asse c, ed è goer- 
nito alla circonferenza di aghi curvi alla 
cima, simili a quelli usati nei telai da cal- 
ze. Fra gli aghi vi hanno delle lamine, 
terminate alla loro parte inferiore da una 
forchetta bheappuggiasi sopra una spran- 
ghetta circolare di ferro soslenuU da ap- 
' poggi d fissati ai piedi della tavola. 

I Le fig. 6 e y mostrano separatamente, 
r una in pianta l'altra in sezione verticale 
che passa pel centro, un pezzò di questo 
disco. Gli aghi soltanto sopravanxauo 
oltre 1' orlo di esso. 
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ÀI dUfoHo degli ighi i Genio slIS'la- ad impegnare! Bel conduKorr che vedeù 
vola un cerchio tul quale souo poste a uelleGg. 11 ei a dellaTar. Xllljnelpuna 
cavalcioni tanta verghe quanti sono gli in altata''da un iato e nell’eltra in pianta, 
aghi : la Gg. 8 mostra aoa di queste ver- passando per un foro che vi ha nella pia- 
ghe veduta di Ganco e de tergo. L' ago strina r; di là entra fra un cilindro di ot- 
passa nella intaccatura che vedesi in e, tona scannellato <(', '<%; 4 " ^ l'ov'. XII, 
(Gg. 8 ). c Gg. 1 1 e 1 3, Tav. MU ), ed un cirin* 

(Gg. 607) Circolo Gasato ai piedi dro di le'gno «, .coperto dì peUe, premu- 
del fusto della macchina sul quale sono té l'uno contro l'altro con ana foraa de- 
o cavalcioni le verghe, che possono libe- terminata da un peso s, posto aUa.viina di 
ramenle girare innanzi e indietro. , una delle braccia della doppia leva a go- 
Al dissopra del disco circolare h, ed mito r, mobile intorno a due viti una dei- 
intorno al suo asse c, gira un cerchio g, le quali vedesi io u, (Gg. 11). Questi due 
che gli è paralello ; affinchè il paralelli- cilindri girano in senso opposto, 
smo sia perfetto questo cerchio- giro su Uno dei capi del cilindro di legno «, 
quattro rotelle (i, che poggiano sul eer- passa in un foro fatto sull' altro braccio 
chio inferiore, il quale fa parte del gran- della leva a gomito -, 1' altro capo è ob- 
de disco stabile ; queste rateile possano bligato alla stessa maniera, 
alzarsi od abbassarsi nei loro sostegni 11 cilindro scannellato che conduce 
con viG, quello di legno per effetto dello sfrega- 

La Gg. 9 mostra- la pianta di no pez- mento è sul.medesimo asse che il roc- 
zo di questo cerchio mobile, e la Gg. so chellu jc, il quale ingrana con una ruo- 
ne mostra l'alzata. Vi si veda la posizio- ta dentala y, la quale ingrana anch' essa 
ne d'una delle rotelle h, sulle quali quel uella parte *, degli aghi (Gg. 4 , 5 , 6 e 7). 
cerchio posa ; questa rotella vedesi adat- ■ Il numero dei deqti del rocchetto a:, 
tata nella sita staffa t, e si alza o sì ab- (Gg. 1 1 e la), è stabilito in guisa da far 
bassa, mediante le viti k. La slaffii t, è fare al cilindro il numero di giri che oc- 
Gssata ini cerchio mobile mediante due corre perchè faccia passare la quantità 
viti è e la rotella h gira sulla parte J", di Glo opportuna ad alimentare la mac- 
(Gg. 5 , 6 e 7) del disco inferiore. china. 

Su ciascun raggio del cerchio mobile Dicendo di mezzo dai cilmdn regnla- 
hsvvi un piccolo pernio verticale, nel tori v ed n',.il Glo passa in un altro foro 
quale v' ha un rocchejlo m, (Gg. 4 i 9 praticato in una piastrina è', (Gg. 1 1 e la), 
e io) che passa in un volante n; il Glo tenuta dal sostegno c, e di là .nella mar- 
ond' è guernito quello votante, e che dee china. Un nottolino if, è attaccato allo 
fare le maglie dijla coltre, passa sneers- stesso sostegno, e viene tenuto dal Glo, 
sivamente in due anelli, uno dei quali cosicché se questo si rompe cade e s'im- 
posto nella direzione del prolungamento pegna nella parte i, degli aghi ( Gg. 4, 
del suo asse, vedesi in o (fìg. 1 o) ; questo 5 e 6), arrestando la macr-ltioa. 1 due so- 
anello è spsleuuto da un braccio d' un stegni c', (Gg. it e la; ehe-portano il 
ritto p, (Gg. 4 , 5 , 9 e io) Gssalo sul cer- conduttore sono attaccali con vili sul 
chio mobile g. U secondo anello g, (Gg. cerchio mobile g. 

io) è portato da un altro braccio dello e', (Gg. 4 ® 5 ) Riiota coglilrìce, qua- 
stesso ritto. Il Glo dopo esser passato in si simile a quella che porta lo stesso 
questo secondo anello discende e viene nome nel telaio a maglie francese ; il suo 
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loitegno del p*r! che quello di tutte le' 
parti DOiIe porleretno, è attaccato sul cer- 
chio mobile. 

La hg. 1 3 mostra in alzata di fianco 
e la fig. 1 4 in pianta il sostegno colle sue 
ruote. La parte J di questo sostegno è 
posta al dissotto del cerchip mobile e fa 
colla direzione dell* ago che passa sotto 
alla meli della ruota g', (fig. i 3 ), un an- 
golo di circa 4 S° ; per far ingranira alla 
stessa maniera la ruota coglitrice e', e^ 
la ruota g che la conduce adaUossi su 
quest’ nUiiira nna vite di richiamo che 
sredesi in pianta in A', (fig. i 5 ); mediante 
questa vite che agisce contro l'imposta- 
tura della ruota posteriore V, (fig. 4 e 5 ), 
si fa girare la ruota coglitrice, che.ve- 
desi a parte e di facciata nella fig. 16, 
e che è posta sullo stesso asse della ruo- 
ta 1 i\ senza che questa si muova ; le -alle 
ond* è guernita questa ruota coglilri- 
ce itroduconsi col file fra gli aghi, e lo 
presentano sotto alle cime curve di quel- 
li. La ruota posteriore 1 c\ tiene una ritte 
di richiamo per agevolare la siesultaneiià 
deU'ingraniinento delle due ruote. 

f, (fig. I 5), Due vili di richiamo che 
servono ad alzare od abbassare il sistema 
della ruota coglitrice. Di contro al brac- 
cio m', del sostegno (fig. i 3 ), vi è uu pez- 
zo n', che serve a spignere indietro il 
panno finito, affinchè non venga preso 
sotto dalla ruota coglitrice. 

Il filo viene diretto sotto le alle della 
ruota coglitrice passando per un tubo 
posto immediatamente innanzi a questa 
ruota. 

Subito dopo la ruota di coglimento 
viene un pressore n\ (fig. 4 e 5 ). Vedesi 
' questo ih alzata ed in pianta nelle fig. 
1 7 e 18, posto sn] suo sostegno, ed è 
semplicemente una mota senza denti, il 
cui asse è soccessivamerste paralello a 
tutti gli aghi sui quali pasta, vale a dire, 
che questo asse prolungato passa per 
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quello della macchina. Questo pressore 
lavora vicino alla punta curva dagli aghi 
in modo da chiuderli faciloaetate ; caso 
s'innalza od abbassa mediante la vite di 
richiamo p*, (fig. r 7). Il loitegno di que- 
sto pressore è pogteto ^1 cerchio mobi- 
•* Si (^8- 4» 5 , 9 e io), mediante viti 
(fig. 17 e 18). 

Nel mentre che questa pressione thìu- 
de Ire o quattro cime degli aghi, un pia- 
no inclinato r', (fig. 4 0 5 ), spignè innan- 
zi le lamine, ed in tale movimento le la- 
mine spingono alla lor volta il pabno 
fatto s>, per dissopra le cime degli aghi ; 
contioaasi questo, movimeuto mediante 
una rotelle posta all'estremità, destra del 
piano inclioato r', il coi effetto si è quel- 
lo di far passare la maglia } di qui nasce 
l' abbassamento di essa. 

Per agevolare questa operazione, due 
mezzi possono impiegarsi ; il primo con- 
siste a tirare il panno all'ingiìi mediante 
un cerchio di ferro a', (fig. 4), con una 
gola incavala, contro al qua^e strignesi II 
panno Con una corda ; Il peso di questo 
cerchio tende a far discendere il panno 
e facilita così 1' abbassamento. 

Il secondo mezzo consiste neiraumen- 
tare la tensione verticale del panno al 
punto deir abbassamento, mediante una 
rotella di legno v', che vi preme sopra. 

Quando la ruota coglìtrice'ha pasaato 
il filo sotto alla cima curva degli aghi, 
le verghe vengono spinte da .una lama 
fissata al sostegno del pressore, e che si 
vede in alzata ed in pianta nella fig. 19 
e au ; questa lama agisce oontro la par- 
te y, delle verghe che vedesi nella fig. 
8, le quali spingono innanzi il lavoro e 
lu fanno passare sulle cime degli aghi, le 
quali vengono chiuse allo stesso tempo 
dal i>res>ore, e serve ad iwpedfre che in 
qof.sto movimento il lavoro spinto in- 
nanzi non si separi dalle verghe e non sì 
impegni sotto le punte curve degli aghi 
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prima cha qbette siano slata chiusa dal 
preswrck II lavoro è tenuto innaoii e al 
ilissotto <le^ aghi da un'altra lama quar 
si paraldla a qoaUa cha s[iigne le verghe ; 
questa lama, che si vede io jr', (lig. ij e 
li), i aoch' essa fissata al sostegno del 
pressore. 

L’aiione della lama n* (Gg. tj e 1 8 ), 
contro le verghe, continua fino a che ab- 
bia prodotto rabbassamentu ; tne sicco- 
me allora 1' attrito della lama contro le 
verghe sarebbe un po' forte, 'a motivo 
della resistenza che oppongono le maglie 
all* abbassamento, cosi si è posta verso 
l' estremità della lama la piccola ruota o- 
rizzontale fi*, il cui asse le è perpendico-' 
lare, e che spigne leSerghe facendo un 
moto di rotasionej nel qual modo l' ab- 
bassamento si fa con assai maggiore dol- 
cezza. Questa ruota può portarsi più o 
meno innanzi secondo la quantità di co/- 
glimento che vuoisi ottenere. . 

Quando l'abbassameiiio si è fatto, una 
piccola lama fa retrocedere leggermente 
le teste delle verghe per liberare le ma- 
glie, e poscia una seconda lama rispigne 
sotto degli aghi il lavoro e le verghe ad 
un tratto. Queste due lame vedonsi rap- 
presentate unite nelle fig. ig e ao ; b 
più picdola di esse è disegnata in c*. Il 
pezzo rappresentata dalle fig. ig e ao, è 
fissato sul cerchio mobile della macchina 
e diretto verso il centro di essa. 

Il circolo incavato a gola u', (fig. 4) 
si rialza mediante delle puleggia'; il lavo- 
ro viene stretto contro di esso con uno 
catena le cui cime tengono due madre- 
viti che rivvicinansi quanto accorre con 
una vite ; inoltre, per rendere ancora 
più facile l' abbassamento, vi è un cer-, 
rhio alquanto più grande di quello del 
iliaco guernito d* aghi ; quuto cerchio 
che i di filo di ferro, ed attaccata ai pie- 
di della tavola sulla quale poggia il disco 
al dissotto degli aghi, tende il lavoru e lo 
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porta leggermente aU'iimaazi da ogni 
lato. * 

Le lamine vengono poscia ricondotte 
all'indietro da un piano inclinato </*, 
(fig. 4 e 5) e il panno viene pascià con- 
dotto indietro ancor esso mediante varie 
ruote a denti acuti e»,_/^, g», poste oriz- 
zontalmente sotto degli agili. 

Se il filo si rompe, il nottolino A*, (fig. 
4), che non è tenuto che dalla tensione 
del filo, cade, e la sua cima entra, nella 
parte interna degli aghi, ciò che arresta 
la macchiba, come dicemmo. 

L'insieme del sistema fin qui descrit- 
to non occupa che un quarto del cerchio 
mobile ; è ripetuto quattro volte di mo- 
do che io un giro del circolo si fanno 
quattro ordini di maglie contemporanea- 
mente'. Può adattarsi a questa macchina 
qualsivoglia motora ; e le sue proporzio- 
ni possono variare secondo la grossezza 
deglfaghi che vi si adopersno. 

, Abbiamo veduto che gli aghi supn di- 
vergenti e presentano le loro cime curve 
al di fuori ; ma si possono anche rivol- 
gere verso il centro della aracchina mo- 
dificando le proporzioni delle sue parli. 

Le fig. ai e aa presentano 1’ una in 
prospettiva 1' altra in pianta il sostegno 
del meccanismo per rabbassameuto col- 
le sue ruote, 
i». Aghi, 

Ifl, Lamine. 

fs, Buota che abbassa le maglie spia- 
te sulla cima degli aghi. 

m\ n>, Rotelle che premono sulle la- 
mine spignendole innanzi per compiere 
r abbassamento. 

os,ps, Piani inclinali, il primo dei quali 
porta le lamine innanzi, I' altro indietro. 

Questa macchina, per quanto inge- 
gnosamente fosse iroaginata pure lascia- 
va alcuna cosa a bramare e perciò vi fe- 
cero poscia i privilegiati, alcuni miglio- 
lamenli che qui noteremo. 
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I Il Botlolino A*, (Gg. 4 )) era «ogget- 
to a delle otcillazfoui prodotte dal pai- 
seggio del Glo, «0 gG sosti tui adunque 
una piastra pesta nel regolatore, in ma.- 
niera che risultasse quasi tangente alla 
ruota coglitrice, e con un piccolo furo 
alla sua parte inferiore per lasciar pas- 
sare il Glo ; con questa dispotitione si ha 
un conduttore invariabile. 

3. Si riconobbe che dopo il coglimen- 
to, spesse volte te maglie, per la rigidez- 
za ed elasticità del Glo, potevano essere 
portate all' indietro, e che potevano u- 
scire da sotto alle cime degli aghi, porsi 
sulla staffa in cui'la punta dell' ago dee 
entrare al momento del passaggio del 
pressore, il che impediva che le cime 
curve degli aghi si chiudessero. Per evi- 
tare. questo inconveniente riavvicinassi 
più che fosse possibile il pressore o', alla 
ruota coglitrice e', e pnsesi fra loro al 
dissolto degli aghi una ruota dentata 
a lunghi denti, la quale ingranisce cogli 
aghi al di dietro del caglimento, e tiene 
le maglie sotto alle cime curve Gno a che 
giiignesse il pressore ; l'effetto corrispo- 
se pienamente. 

0. L' abbassamento talvolta riusciva 
ìocerto ; per rimediarvi pascsi la rotella 
a hiltata alla cima del piano inclinato r', 
alquanto all' indietro, in guisa che essa 
u m conduce pià le lamine, e per conse- 
guenza le maglie, che verso le cime de- 
gli aghi senza abbassarle. In tale posizio- 
ng' le lamine vengono ‘rispinte indietro 
d» un piano ihdinato, e le maglie resta- 
no spile cime degli aghi senza essere ab- 
bassate. 

s Una Vuota dentata, a denG assai cor- 
ti. tagliata e posta sotto un angolo di 60 
gradi colla direzione degli aghi, Jngrani- 
sce con qoesG verso le cime, dietro alle 
maglie da abbassarsi, premendo legger- 
siieole stigli aghi. Da questa pressione e 
•lall'obbliquiù di questa rupia risulta che 



CoLvye 

i tuoi denU splrtgono ioBMui le tOaglie, 
.che vengono cosi abbassate l' nna dopo 
l'altra colla maggiore esattezza. , 

Un piano inclioato simile e quello r\ 
guernito di due rotelle, spigne di nuovo 
iooanzi le lamine e lo due rotelle pas- 
sando successiyamgote fra tutte le ma- 
glie rendono il lavoro di perfetta regola- 
rità ; le latnine vengono di bel nuovo 
spinte aU’indietro da un piano inclinato. 

La sicurezza e la infallibilità del nuo- 
vo metodo fecero abbandonare la rotella 
di legno i>'. Che accresceva io tensione 
del panno e lo stirava inutilmente, 

. 4 - Quando la maglia era stretta, riu- 
sciva difficile farla retrocedere mediante 
le tre ruote g* ; sostituiui loro una 
ruota tagliata e posta sotto nn angolo di 
45° colla direzione degli egbi ; i tuoi 
denti, che entrano fra gli aghi portano, a 
motivo' della obbliq'uita della ruota, al- 
r indietro le maglie e sì termina di pog-.„ 
giarle contro le lamine con una sola ruo- 
ta simile a quella g^. ' ■ ■ 

5 . finalmente la lana era soggetta a 
contenere molle sostanze straniere che 
potevano nuocere alla perfezione del la- 
voro, però obbligotsi il Glo ad attraver- 
sare una Gliera posta sopra uno scgttu 
prima di passare pel regolatore. Ailoròhè 
si presenta un corpo più grosso del foro 
della Gliera lo scatto scocca e la mac- 
china si ferma : si può nullameno conti- 
nuare il movimento adoperando una pu- 
leggia a sfregamento. Lo stesso dee dir- 
si .del nottolino A* ; quand' egli cade la 
macchina si arresta, ma colla puleggia a 
«frogamento il motore può continuare a 
camminare senza inconveniente. Con si- 
mili precauzioni si potrà adottare qualsi- 
voglia motore. ' ' 

( PiazT — Debevov — Fssrz — P oavos, ) 
COLTRO. Quella specie di coliello 
che puoesi negli aratri dinanzi al vomere 
per regolar e ed agevolare l' azione di 
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qaéHo, 'tagUaodo la terra TertSeklmeiifa' 
o quasi, e negli aratri ad orecchiotfe ata-' 
bile a separare il solco dalla parte op> 
posta a questo orecchione dal suolo non 
rivoltato per anco (V. snsTao). 

La forma dei coltri varia, .che talora 
sono diritti, tal altra curvi all’ indietro, 
e più speno carvi all’ innanzi a - guisa 
di falciuole ; fe questa disposizione non 
i, come neppure la prima, quella che 
scema la resistenze, sembra perù avere 
altri particolari vantaggi. Un coltro con- 
cavo dà all’ aratro uius leggera teodeóza 
ad entrare più innanzi nel suolo e com- 
pensa cosi in parte 1’ azione delle tirelle 
che tendono a sollevarlo ; rende più a- 
gevole la estrazione delle radici e delle 
pietre,' le quàli da un coltro diritto o 
convesso verrebbetp soltanto spinte in- 
nanzi od anche sotterrate di più', dimi- 
nuisce con maggiora efficacia I’ aderenza 
delle parti costituenti del suolo, cd ope- 
ràndo la sua potenza di basso in ulto e<l 
ubbliquamente comincia in qualche modo 
il lavoro del vomere che viene dopo di 
lui. Oltiensi lo stesso scopo anche con 
un coltro diritto, inclrnatu più u menu 
verso la cima della freccia. ’ 

Ritenevui che il coltro dovesse essere 
nella stessa linea della pnpta del vomero ; 
ma.siccomà fissasi il manico alla metà del- 
la freccia, Ove se Io assicura per lo più col 
mezzo di'bietlà, cosi è chiaro che se ca- 
desse perpcildicolarineote troverebbesì 
troppo alla destra. In conseguenza se lo 
dirige obliquamente verso la sinistra, e 
la resistenza Che prova nel suolo a mo- 
tivo di questa inclinazione può accre- 
scersi notabilmente' nelle arature a qual- 
che profondità. Inoltre essa nuoce- alla 
buona e facile esecùsioue del lavoro. E- 
gli è perciò che iuTeolaronu coltri a ma- 
nichi a gomito o attaccati con un parti- 
colare congegno sulla sinistra della frec- 
cia, in guisa che la lama più non pre- 
Suppl. Dit. Tecn. T. V. 
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mlt-ltla obbliquilà. Questa disposizione 
preséMa dm'vantaggì che non sono ab- 
bastanzà valutati dalla maggior parte dei 
coltivatori. Negli aratri il cui corpo ò 
tutto di ferro fuso ed io alcuni altri, il 
cóltro è tenuto in una inlacealdra late- 
rale mediante una bietta od un pernio a 
vite. •' * 

- I coltri devono avete tina solidità 
proporzionata alla resistenza che pre- 
senta ciascuna specie di terreno ; essen- 
do di poca o di niunj utilità nei suoli 
leggeri, divengono poi di assoluta neces- 
sità in quelli che si distinguono per essere 
multo compatti. Ilaocomandossi a ragio- 
ne d’inacciaiare il loro taglio, e siccome 
provano grande ifregàmeiilo, così l’ in- 
acciaiatura- dee spesso rinnovarsi. Quan- 
do trattasi d'un dissodamento o-di rom- 
perà dei campi, i quali contengano- mul- 
te e furU radici, in luogo d'un coltro se 
ne pongano talora due cd anche tre, 
dando loro progressivamente minore in- 
clinazione cofpincinndo da quello che ù 
più vicino al vomere. In olcuni casi, co- 
me abbiamo v.cduto all' articolo ci.sm- 
ziose, sì sostituisca per le arature poco 
profonde un disco di metallo che gira 
sul proprio asse come una ruota, cd è 
tagliente alla circonfereuza. 

fMoi.szn — Oscsa Leclerc Thouiz.) 

COLUMBARE. Specie di uliva che 
si suol confettare, così chiamata forse per- 
chè è cibo grato ai columbi. 

(Qiunte veronesi al f'oc. delta Crusca.) 

COLUTEA. Genere di pi;mte delle 
leguminose, le coi Xaglic c legumi essen- 
do purgativi e potendosi sostituire alla 
sena, però in àssai .maggior dose, dissersi 
da alcuni Jdìsa sena. Annovereremo qui 
lina sola specie, vale a dire la colutea ar- 
borescente (Colulea arborcscens. Linn..^ 
che forma un arboscello il quale sì alza ot- 
to a dicci piedi da terra. Duhamcl pro- 
pose (fi seminarlo nelle lande ove potreb- 
58 
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l>rti aiulii|ilicarc ila tù. Tutù gli anni iu tenti col metto dei quali abbiano polu- 
e>tatc tagliiii'iii i ramoscelli di questa pian- tu disporre a nostro piacere di tutte le 
ta, clic si fanno seccare per tervii’ti di fu- sostante che trovansi alla superficie del 
raggio nel verno ; di tratto in tratto sca- nostro globo, Le materie priiue di que- 
pczminsi anche le colutee per servirsi del- si' arte formano la base di un immensu 
le loro legna. In alcuni paesi le frutta ter- commercio, e siccome la produtione ne 
yono per nuliirc le pecore le quali dan- è qiiasi sempre limitata, tutte le econu-' 
■ IO allora molto latte ; le api fanno anche mia che ti posteoo introdurre nel loro 
e.sse ahliomlaule raccolta di miele dai uso, riescono^ necessariamente a profitto 
suoi Goti.' Cresce nella parte media ed delle popolazioni conlrihucndu al toro 
australe d' Europa. (JscMcs.) ben essei'6 ed incremento. , 

CUMCINA/I ONE. L' atto pel quale La temperatura di un Corpo può ea-i 
•lue corpi di natura difl'crcnti si unisco- sci'c aumentata in più maniere, ma se noi 
no in niodo da formare' un tuUu umoge- mettiamo da parte 1' azione riscaldante 
neo iu ogni sua parte e che le forze mec- dei raggi solari, e 1' elevata temperatura 
cauichc nuli possano separare. Il calure, che si sviluppa colla celere uiiìoiic delle 
la Ilice, la clcttricitii,.raniniUi elettiva su- elettricità di nume contrario, non riman- 
ilo le' sole forze valevoli a disaggregare i gono a nostra disposizione che i 'metodi 
corpi conihinati insieme. Applicasi altre- hnsali . sulla comhinjiziooc chimica dei 
si la parola comÌJÌiiaiionc ai corpi stessi corpi tra loro. 

clic risultano da quest'atto medesimo. La temperatura si eleva più o meno, in 
l’crò in questo scuso dicesi cornhinaiio- fatti, tutte le volte «he due corpi si coiii- 
i/i (Ljinitc c combinazioni bitUJinilr,, per hinaoo ; ma nel coso attuale, ci troviamo 
iiiilicarc celle unioni di corpi che si fan- ristretti entro angusti limiti dovendosi ti- 
no iu pi'opurziuiii fisse od illimitate. ' ver riguardo alleconsideraziuiiidi cconn- 
(CnEVHGUi..) mia. Molti corpi sono dotati di aflinltà ha- 
COMIUIUENTE. Si dice di qiic’cor- stanlcmeple energiche per produrre una 
pi i quali sono atti a produrre ed alimen- dusc di calore considerevole al momento 
tare la cohscstiuiie (V.- questa parola), c in cui contraggunu delle cornhipazioni iii- 
siccnmc riliensi che la sola sostanza do- lime ; ma si dee csidudcre tutti quelli che 
lata di tale proprietà sia I' ussigeno,ik:osì non offrono ignizione cbenol dare orìgine 
è ad esso in ispcciul modo .che addiccsi a composti velenosi ; tutti quelli che sono 
questo aggiunto. ib un prezzo troppo elevato, c-finalmen- 

• (T> 1 ». <kUc Scienze nicdichc.)\\e quelli che esigerebbero l'uso di alcuni 

COMBliSTIDILK. Fra Icarti chchan- apparecchi complicati. Non rimane quiii- 
nn cunti'ihuìlu allo sviluppo della società di che i\ carbone eridrogeno come rom- 
uinana, quella di produrre a volontà il buslibili, e l'ossigeno dithuo ucU' uria 
Gioco e di dirigerne convenienlcracnlc gli come corpo conihureiile. Per una dispo- 
«ffetti, dee senza alcun dubbio essere po- sizionc di cui non si saprebbe ammirar 
sta fra le prime. Mediante ipiest'arte l'uu- abbastanza la saggezz.a e la grandezza. 
Ilio ha qioluto stabilirsi nelle regioni ti'up- queste tre materìe riprendono coll'atto 
(IO tredde per la sua costituzione, c lol- della vegetazione il loro sialo primitivo, 
tare con vantaggio cullil o il rigore dei a misura che la coiDbusti)iue iiiodifiea la 
eliini |>iù asjirì Si è ane.oia a quest' arte loro dis|iusizioiic. L'*oiiio possiede diiii- 
I he siaii'iu dehitoii d'iufiiiiti aiuti pus- jqiie uqa surgculc iiifiuila di calore-, ma 
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egli <lec ec'onoiuuzarne 1’ uso in mtinicra 
(la rcmlcrla proficua al maggior niiinuio 
possibile d'inilividai. 

II carbonio eridrogeno adim(|iic svol- 
gono bruciando nna grande quanlilà di 
calore, e comunicano la stessa proprietà 
a mojti loro composti nei quali entrano in 
diverse proportiohi. I composti gasosi 
formali dall’idrogeno vengono più par- 
ticolarmente adoperati per l’iLi.TMisiaio- 
Bt i le i.Eutri, il cinsoa rossri.e, e la tor- 
iis, noncbè i.CAnaoai provegneuti dalla 
loro decomposizione sono le sostanze clic 
ii adoperano' genvrulinente nelle Arti per 
proilurrs il calure, e alle quali si dà pro- 
priamente il nome ili combitslHiilc. Sic- 
come d' ognuna di queste sostanze si fa 
parola in particolare io articoli separati, 
come esige l’ordine alfabetico clic «libia- 
mo adottalo, così altro qui non ci rima- 
ne a fare se non che parlare di ciò che 
li ri^ap^a in generale, confrontarli fra 
loro, accennare alcuni cumbiistiblli pro- 
posti in sostituzióne di quelli Sopra ac- 
cennali, e considèrare alquanto i bisogni 
dell’ Italia di queste sostanze. 

Calore prodotto dai cOmbiistibill. L’u- 
nicó oggetto per cui queste sostanze ven- 
gono adoperate essendo quello di pro- 
durre ded calore, ne segue che il pri- 
mo cd il più importante argomento da 
considerarsi né! trattare in generale di 
esse si è per l'appunto l’ indicare quali 
proporzioni di calure producano compa- 
rativamente. Alcuna cosa diccnimu su 
questo {proposito nel Dizionario c rife- 
rimmo pur anco lina tavola che dimo- 
strava, secondo le esperienze di Ilunifurd 
La Place, Clemcnt c Desormes, la forza 
calorifica di varie sostanze. Egli c trop- 
po importante però per 1* industria di 
esattamente conoscere tale, soggetto per- 
chè puisiaiuu contentarci di que' brevi 
cenni. 

Multi «aggi si fecero per dcrerntinarc 
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il valore comparativo dei varii combusti- 
bili. Esamìncrciiiu partltainentc sotto que- 
sto aspetto le legna, il carbun fossile, la 
lignite, la torba, I' antracite ed i caligi- 
ni di queste sosUtne. Possono scegliersi 
varie unil.à di cùnVenziune per es{o’iiiu re 
le quantità di calore da i^9ri,muiU otte- 
nute ; nggidi si 6 generaltnente adullal.a 
quella proposta da Clemènt col ooifie di 
Caloria, che c uguale alla qitabtiib A ca 
lorc necessario per innalzare di uii gra- 
do centigrado un cbìlogranjma di ac'i{(iit. 

Lcjfna. Si può adoperare pel riscal- 
damento t{ual si voglia specie di legna, 
ma le diverse varietà presentano dill'c- 
fcnze notabilissime [lel motlo rumo esso 
bruciano. Le legna doro, come là quercia, 
il faggio, l’olmo, il frassino s’iiifìamina 
no difficibncnlc, ardono con lentezza o 
producono braci ugiialpieute cum[iattc 
che lentamente consumansi ; le (cgiia le 
nere c leggere aU’opposlo, come l'obcle, 
il pino, la betulla, il tremolo, il piò|qin, 
infiammansi con facilità, bruciano rapi- 
damente e lasciairo un carbone leggero 
che si consuma con uguale facilità. Quan- 
|o |iiù diviso è il legno più agevobncule 
si abbrucia e 'quello leggero tiene queste 
proprietà in sì alto grado che allora quan- 
do è fesso in islecchc mollo sottili non 
se Io adoperà che in certe operazioni 
particolari, come in alcune fornaci delle 
vetraie o dure cnogesi la porcellana. Le 
legna tagliate di recente contengono gran 
copia di acqua che varia secondo lo spe- 
cie di esse e sembra essere tanto mag- 
giore quanto più il legno è leggero ; a 
termine medio valutasi ad un 4» per cen- 
to ; stando le legna esposte all’ aria per 
lo spazio dì circa un anno la quantità di 
acqua in esse conteiiula rìdifcesi a termi- 
ne medio ad un a 5 per cento. Allorché 
adoperasi come cunibuslibne un Irgiio 
penetrato di umliiilà, oltreché cssó infiam- 
masi ed arde più lentamente, si vede che 
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una quantità coniiJcrevoU di calore ser- lo da^ilti coticchi l’ aria vi circolava 
▼e necessariamente a vaporlzBnrel*acqna, Ireramcnlc all’ intorno^ e, per evitare 
c va perciò quasi iiilcramente perduta ; qualunque dispersione, le pareli interne 
perciò in alcuni fornelli uve la combu- erano imbianchile; sopra uno deidali 
slionc dsv' esscne mollo vira, come in della stanza vi era una stufa formala di 
quelli ove cuocesi la pòrcellana, non so- due cilindri di. lamierino fra i quali met- . 
lo fendpsi il legno ma di più se lo secca levasi una piastra anch' essa di lamierino 
mediante il'calure perduto della fornace ; bucherata ed al dissopra un cono rova- 
io allora perù la combustione è si rapida sciato per sostenere il combustibile ; il 
cd Aliva che un operaio dee sempre oc- tubo superiore comunicava con una se- 
cnpuisi di fornire alimento al focolaae. rie di tubi di stagno di 3 pollici dì dia- 
La iratura dei terreni nei quali le legna metro curvali più volte sopra sé medesi- 
sono creseiule e quella delle Irgne mede- mi, di una lunghezza totale di 4 a piedi| 
sìme portano una differenza nella prò- c che avevano alla loro parte esterna una 
porzione delle cj^ebi che danno le legna cassetta' pure di stagno di 14 pollici su 
(V. quella parola), ma solitamente non i o è yg di pollice di grossezza, annerita 
giungano queste a più che un 4 pvr cento*, intèroamente c all' esterna ; alcune chia- 
Due mezzi principali si adoperarono vi, avvedutamente disposte, regolavano 
per determinare la quantità di calore che l’ introduzione <}ell'oria, ed alcuni termur 
svolgono le legna durante la loro com- metri ordinari! c dilferentUli posti in va- 
bustiune, cioè il ciLoaiaETHO, mezzo in- rii punti facevano che ai potesse conoscc- 
tcraiiienle scientifico, hi cui applicazione re con esattezza la temperatura fli quella. 

.ni corpi poco combustibili presenta alcii- Seccavansi le legna a I3i° centigradi e 
iic diflicollà,e alcune stufe destinate a ri- si stabiliva il tempo durante il quale la 
scaldare uno spazio dato ad una data combustione di ogni sostanza manteneva 
temperatura. Quest^ultiino mezzo non dà la temperatura ideila stanza interna a 10° 
invero che delle comparazioni, ma fa più che la stanza esterna. Ottenevasi 
che si possa operaresopr.ngrandi masse* questa differenza col carbone che si le- 
descrireremo breremente gli apparati di vara per sostituirvi il legno, 
cui servissi Marcus-Bull in varie ricerche A pesi uguali le legna didèriscono 
da lui fatte delle quali riferiremo i risul- pocu di potere calorifico, e questo è per 
tnmenti. . lo più proporzionalo alla quantità di car- 

Adopefù egli una stanza lunga 1 4 pie-' bonio che contengono ; ma uguali misu- 
di inglesi, larga i i cd alta 9 e mezzo, nel- re presentano grandi differenze relativa- 
riiiterno della quale se ne era costruita mente alla loro varia 'densità. , 
un'ultra di 8 piedi di Iato che formava Prendendo il termine medio dei risul- 
un cubo di Sia, piedi; le pareli di que- lamenti ottenuti da Bull^ .egli trovò pel 
sta stanza interna erano formate da la- valore calorifico di un chilogramma di 
vole di 5 pollici inglesi sù quattro, riunì- legno affatto secco 55 uo unità di calore, 
le a calettatura con cavicchie di legno ; e aGoo pel legno taglialo da un anno e 
non avèavi ferramenta che alle imposte contenente circa aS per 100 d’acqua, 
dell’uscio e delle finestre, ogni tavola era Peclet trovò che il calorico radiante 
tenulii da regoli fissati anch’essi con ca- della legna era un quarto di qiitllo che 
vicchie ed incassali per alcune linee. La svolge questo combustibile. Allorché si 
stanza era sostenuta al disiopra del suo- abbruciano grandi masse di legna que- 
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tla proporzione l’sitmenla di molto, poi-jn^U eleMÌ casi di questi ultimi. Ardo- 
chè rraiane un gran volume di carbone dq caà difficoltà senza dare fiamma ; non 
il cui potere ridiante i assai maggiora di si.è stabilitala Ibro possa calorifica. Non 
qnello delia fiamma. (V. lcgsi). possono adoperarsi utilmente che sul 

Carbon Jbssile. Non ci pccuperemo luogo stesso dove si attrovano. 
delle diverse varietà di questo combu- Torba. Questo combnstibilo trovasi 
stibile, avendole accennate in articolo in masse considerevoli in varii terreni : 
a parte ; ci basterà qui il dire che questi quella che viene dalle |ialudi è la più 
carboni contengono varii prodotti oleosi, adoperata ; trovai di migliore qualità a 
dei gas idrògeno carbonato cd ossida di misura che la si ^trae più del profondo, 
carbonili combustibili, dell' acido carbo- nel qnal caso ò molto più densa. La tor- 
nico, deli' acqua ed una copiosa quanti- ha arde con fiamma*, dà un fumo ' assai 
tà di carbone o di coke. Illulti carboni denso e sviluppa un ingrato odore. Se 
fossili contengono dello zolfo libero , la adopera con vantaggio in molti casi, e>. 

0 allo stato di solfuro, e tutti danno del- da alcuni anni là si usa per le caldaie a 
le quantità di ceneri la cui proporzione vapore ed anche in alcuni luoghi pel raf- 
giunge in quelli di migliore qualità ad un finamento del ferro. Le torbe che pru- 
3 a 4 per cento, ma beoe spesso a i 5 vengonodapocaprofonditàlascianompl- 
od anche più. Le quantità relative di prò- te ceneri, mp- quelle che sono estratte 
dotti oleosi e gasasi che possono darei da maggiore profondità ne danno circa 
carboni fossili recano pare grande dilfe^ un 7 a un 8 per cento. Da alcuni spcri- 
reoza nel loro modo di agire come com- menti diligentemente fatti da Garnier, 
buslibili ; quelli che sono assai idrogenati sopra alcune torbe adoperate' in una 
si gon^no molto, dannq una fiamma lun- macchina a vapore, risulta che si consu- 
ga che li rende preferibili per riscaldare mava nn peso di questo combustibile 

1 fornelli a riverbero e le caldaie, mentre doppio di quello del carbon fossile ; la 

invece quelli che danno del coke com- torba adoperata' dal Garnier era di se- 
patto, danno poca fiamma ed alcuni non conda qualità, costava , 60 alla cor-, 

ne danno' punto, e adoperansi per qne- da, di aooo chilogrammi, composta di 
sta'loro proprietà in alcune circostanze. 4S00 pezzi ; e siccome H carbon fossile 
1 carboni fossili grassi mezzani danno per costava 4'^'’,ào all' ettolIti(\( 80 chil. ) il 
up chil. Cooo unità di calore circa ; quelli riscaldamento colla torba starebbe al pri- 
che colaiisi troppo facilmente e riescono mo come 1 a 4 - L' uso di questo com- 
glutinosi, come 1/ cnnrffe-cou/, hanno ria- buslibile si diffonde ognor più. Adope- 
convenienle di ostruire troppo facilnien- randolo nei foroelli fumivori costruiti sul 
t; le aperture della grata ; altri spezzansi principio dì Lefruy. ( V. forsello ), gli 
pel calore, rìdncemlosi in lamine od in inconvenienti del suo odore spariscono 
minuzzoli, il che produce lo stesso incon- quasi tutalmenle, sicché si può cosi ado- 
veiiiente, ed inoltre fa si che una parte perarlo ip molti casi. (V. Tuass.) 

più ameno grande di cui cada attraverso Antracitt. Venne anche questa so- 
la grata e Vada perdala senza ardere. stanza di recente applicata ai lisralda- 
Lignite. In molti luoghi trovansi di mento, c siccome poche osservazioni si 
questi combustibili che lianuo molta aita- fecero jiH'uso di essa, cosi ne gioverà qui 
logia coi carboni fossili c particolarmen- riferire quanto insegna in lalé prnpnsilu 
te con quelli secchi ; si possono impiegare il dottor americano Olmsted, il quale 
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fece uno studio particolare di questo ar- 
gomento. Dirise egli in cinque pnuci|iii 
semplicissimi il risultamento delle sue 
osservaxionì intorno alla migliore manie- 
ra di usare 1' antracite che è certo fra 
tutti i combustibili il più difficile a porsi 
a proGtto. Per ben regolare un fuoco dì 
antracite è d’uopo arrertire alle condi- 
lioni seguenti ; i.® Il carbon fossile an- 
tracite per bruciarsi interamente abbiso- 
gna di essere sempre mantenuto ad essai 
alta temperatura. Perciò non si deye im- 
piegare che nei fornelli di pietra cotta, di 
terra o di simili sostanze, e non in quel- 
li di ghisa o di ferrc^ battuto, perciocché 
questi buoni conduttori del calore raf- 
fredderebbero troppo prontamente il car- 
bone col quale fossero a contatto ; a.® 
Tutta P aria che passa per la canna del 
cammino dee primieramente aver attra- 
versato il fuoco ciò che dilficrlmentc si 
ottiene d cagione della resistenza che pro- 
va 1 ana ad attraversare un grosso stra- 
to di (presto combustibìie j bisogna quin- 
di che il carbone rimanga al cafore ro- 
vente senza però giugnere a bianchez- 
za, poiché allora, oltre ài pronto' alterar- 
si del fornello, la fusione delle parli più 
line del carbone impedirebbe all' aria di 
attraversarlo ; S.“ Deesi moltiplicare più' 
che si possa il contatto deH’aria col <ar- 
bone, e quindi si dovrà preferire quel- 
lo ridotto in frammcnlì grossi quanto una 
noce, poiché T aria verrà a contatto con 
assai più punti che per quello in grossi 
pezzi. Lo strato del carbone non deve 
essere assai grosso, a meno che i! cammino 
non istabilisca una forte corrente, poiché 
in caso diverso 1’ aria non potrebbe at- 
traversarlo con sufficiente facilità ; 4.“ 
Non deesi lasciar passare attraverso al 
fuoco che tanta aria quanta esso ne de- 
compone, poiché r eccesso di aria oltre 
a quella che occorre per mantenere la 
combustione, raffredda I’ antracite, ral-' 
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lenta li fuoco od anco lo spegn*.; 5 .® Fi- 
nalmente per preservare i fornelli c le stu-- 
fe ove bruciasi l’éntracite da una pron- 
ta distruzione, bisogna avere maggior ca- 
ra di essi che non si occustunit, quando 
non lavorano. Alla fine d'inverno é d’no- 
po levare le stufe ed i tubi e lavarli inter- 
namente con un miscuglio d'acqua di cal- 
ce e di sabbia fina. Devonsi possibilmen- 
te evitare i lunghi tubi orizzontali, im- 
perocché essi nelle parti più lontane dal 
focolare conservano la umidità e formano 
[una soluzione dei prodotti Corrosivi del- 
la combustione, ■ 

Carbone di legna. All’ articolo che 
tratta particolarmente di questà sostanza 
femmo conoscere i vani metodi seguiti 
per ottenerlo ; qui ricorderemo solo la 
quantità di calure che può dare. Il car- 
bone provegnente dalla distillazione del-' 
le legna dee contenere ietta la quantità 
di ceneri che quelle pussoito dare ; c 
qnindì la proporzione di esse giugno so- 
litamente ad un 6 a 7 per tuo del peso 
di questo combustibile. Negli esperimen- 
ti fallì [ler determinare il suo fralorc ea- 
lorifico èd uopo tener conto di quésta 
quantità; la media fra (lìrersi risnllumen- 
ti dà' {>er un diilogranuna di carbone sec- 
co ySoo unità di calore, ma il carbone 
che rimase esposto aH'aria umida assorbe 
molta acqua che scema d' altrettanto la 
proporzione Hi calore svolta. « 

Il carbone brucia senza fiamma o solo 
con nna legger.!. quando non venne beo 
preparalo, (|uindi non si può adoperaikt 
che per produrre del calore in uno s[>a- 
zio ristretto. La prontezza con cui si con- 
suma dipende dalla sua densità. I carbo- 
oi leggeri danno poco profitto negli ap- 
parati ordinarli nei quali non traesi par- 
tito che da uiia piccola parte del.calore 
svoltosi, coinè accade nella maggior parte 
dei casi ; quindi si devono preferire (piel- 
ii che bruciano .più leotameute. 
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'' La ciuanlilà tlel calore radianle del 
carbone è molto onniiderevole ; giugnc 
lino a un terzo della quantità totale se- 
conda l’eclet ; quindi tì è granile van- 
teggio u disporre gli apparati nei quali sc- 
io ailopera in guisa di approGttarne. 

Coke. Tutti .i carboni fossili conten- 
gono grande copia di ceneri ; però il car- 
bone .fhe_ essi danno ne contiene una 
grande proporzione che giiigne a temine 
medio a un i8 per loo. Peclet ammette 
die la forza calorifica di questo combusti- 
bile sia di C5oo unità, e che il suo potere 
rmliante sia superiore a qùello del carbo- 
ne di legna. Il coke si accende diflìcil- 
niente, né può bruciare che col mezzo di 
lina conente d’ aria co.nvenientemente 
disposta ; non dà fìammn, ma produce una 
alla temperatura, e diviene specialmente 
prezioso per alcune operazioni delle arti 
cojl'àinto delle macchine sullianti ; si Co- 
uiincia pure a farne uso nel riscaldanieu- 
to ilomcstico. 

Carbone di torba. La torba di buona 
qo ilità, carbonizzalu io fornelli, o in vasi 
cliinsicome le legna, dà un carbone leg^ 
geni, spugnoso, che contiene i8 a ao per 



Ita ipiesta iudicazionc della varia com- 
p-isizioue dei combustibili chiarumente 
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cento di cenere. Secondo Peclcl la sua 
forza calorifica ò di G400 unità, 0 la sua 
facoltà radiante di un terzo della quan* 
lltà di calore syiloppato. Questo carboT 
ne arde IcnUmenle a cagione della gran- 
de quantità di ceneri che contiene. E di 
un uso assai utile in tutti quei casi nei 
quali si ba di bisogno d'.un calor dolce 
ed a lungo continuato. 

Combustibili fatti con varii resti. La 
carbonigia che traesi dalle ceneri cadu- 
te sotto la grata dei fornelli, la polve- 
re di carboQ fossile, e di coke misti con 
un poro d' argilla stemperata nell' acqua 
servono a fare niattuncelli che adoperan- 
si spesso come combustibili, del pari che 
i resti della concia de' cuoi, delle spre- 
miture degli olii e simili sostanze j il ca- 
lore che producono è poca cosa, ma il 
loro tenue valore permette di usarli talo- 
ra con maggior vantaggio degli altri. 

La composizione dei varò combusti- 
bili è cosa di multo interesse a conoscer- 
si, 0 gioverà riunire qui l'indicazione di 
quella di alcuni fra i prinripali di essi, 
tratta dalla chimica del MiUclierlicb. . 



risulta come per ciascuno di essi deva- 
110 occorrere dilferenli quantità di ossi- 





Gyboiiio 


Idrogeno 


Ossigeno 


jAlciHiIe 


5 3^65 


13,90 


54,45 


Olio <r uliva . . . . 




i3i35 


9 i 45 


iLegno di quercia • 


5a,53 


5,69 


41,78 


jCcra . . . . 


*'')79 


13,67 


5,54 


1 Legno di fuggio 


5 1,4 5 


5,83 


4-1,73 


.C^jnJle-.coat .... 


74,85 


5,45 


*9i7’ 


l^avbon fossile di IVeMcastle. 




■ 5,35 


1 r,7^ • 


1 « della Leopoldina 


76,08 


3,85 


3 1,07 


1 ■■ - della miniera reale . 


7»>»9 


5,33 


>7189 
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gcno per ardere compiutomenle. Il co- 
noscere con esattezui (p pruperziooc che 
è strettamente necessaria a ciascano-di 
essi è cosa assai utile per opportuna- 
mente regolare la distanza fra le spran- 
ghe delle grate, la grandezza delle porte 
del focolare e del ceneraio, la lunghezza 
ed ampiezza della canna del cammino, e 
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Goalmente ,k quantilit d' aria che ai Tia 
loro a fornire colle maochine soffianti. 
Egli i perciò- ehe cercheremo di qni ri- 
unire in un quadro la maggior copia di 
combustibili conosciuti, notando di cia- 
scuno le quantità di calore che danno a 
I» proporzioni di ossigeno e di aria onda 
abbisognano per la loro combustione. . 





CALOaS 
' prodo^o 


OSStOCMO 


A550BBIT0 


BBBi! 


in Ulrì 


in pc>o 


in litri 


in pcM) 






■ 


chilogr. 




diilo'gr. 


Legna perfettamente secche. 


3 ,Soo 


963 


«>577 


4,585 


3,96 


— - con a 5 per 100 d’ acqua . 


a,Cou 


yab 


1,0 3 3 


5,4 4 a 


4,47 


Carbone di legna ...... 


7,3oo 


1,853 


a , 655 


8,88a 


11,46 


Carbon fossile mediocre .- . . 


C,ooo 


i,S6a 


a,a 54 


7,458 


9,66 


Coke, i 5 per 100 di ceneri . 


6 , 5 oo 


1,853 


2,655 


8,8ao 


s 1,40 


Torba di buona'qualilà . . . 


3,000 




#/ 


u 


»# 


Carbone di torba, 1 8 per i oo 










• 


di ceneri 


6,400 




W 


» 




Idrogeno carbonato 


6,575 


a, 74 5 


3,923 


1 3 , 6 ou 


172,70 


• bicarbonato . ■ . . . 


6,600 


a , 360 


5,570 


1 1,219 


■ 4,58 



V alari relativi dei combustibili, calcolali in volume, riguardo alla quantità di 
calore che essi svolgono bruciando. 



unità. 



l?n ettolitro di carbon fossile me- 
diocre ( 8 o chil. ) . . . . 480 

una corda di legna (4 metri cubici) 



di noce tagliata da un anno 


. 774 a 


di quercia bianca . 


. 6840 


di frassino 


• 5974 


di faggip 


. 5 Cu 3 


dì olmo 


.4487 


di betulla. ..... 


. 4 > 02 


di castagno ..... 


. 4 o 55 


di carpine . ' 


. 5572 


ili^ pino 


. 4203 


di pioppo d' Italia . 


. 5 o 66 . 



^ 1 


' unità. 


Un ettolitro di carbone dì no- 


ce ( 22 chil. circa) . . 


292 


di quercia bianca . 


255 


di frassino ....'. 


219 


di faggio 


1 76 


di olmo 


1 67 ' 


di betulla 


i 55 


di castagno 


1 46 


di carpine 


1 76 


di pino 


1 60 


di pioppo d' Italia . ’ . 


109 


Un ettolitro colmo di coke . 


183 


Una corda di torba di secon- 


da qualità ( 2200 chil. ) . 


6000. 
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Oal che risulta die iaqo onità di ca- 
lure da ottenérsi dividendo i preui dei 
combustibili in un dato luogo pei num’e-1 
ri' della tavola pcccedenle sì ottiene il 
loro valore in denaro. A Parigi, per e- 
sempio, il carboQ fossile costa sulitamen- 
te 4 4 <> aU'ettolìtro ; il colie 2 fr, 85 ; 

una. corda di legno di faggio, presso a 
poco 70 fv,, e un ettolitro di carbone di 
legna 4 Si^otdene quindi : > . 

Carbon fossile ^ :zz o,ooq'< -, - 

• - 4 .®“ . • , ' 

2,85 

Coke ~ 0,01 5 

i8a 




000 0 , 0255 . 

7800 X aa ’ 

.Questi numeri non sono che appros- 
simazioni che devono variare secondo 

10 stato del combustibile e la m.aoieia di 
misurarlo. 

Per la stessa ragione per cui dicemmo 
più sopra che interessa nelle arti il co- 
noscere da quantità d'aria che occorre a 
bruciare i varii combustìbili, giova pure 

11 sapere quali prodotti essi diano. Per 
le legna sono questi, del vapore acqueo 
e dell* acido carbonico, ma quando la 
combustione è imperfetta si produce del 
fumo ; pel ca^ooe di legna sonò : acido 
carbonico e vapore d’ acqua «a contiene 
idrogeno; pel cacboa fossile è vapore 
d'acqua, acido solforico, apido eaibuni 
co ed azoto. 

. , Del miglior modo ih usare i combu- 
stibili. Non intendiamo di’ qui occuparci 
delle avvertenze particolari a ciascuna 
specie di combiislibile, le quali meglio si 
tjrpveraono accennate agli articoli specia- 
Suppl, Dii. Tecn. T. P’’. 
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Il di ciascuno di. essi. Noti ri(>etereaio 
neppure quanttf ettrovasi agii uiticuli 
cimiiao, rocoLÀtE, ^tufe, MscsLotHca- 
To, FoBEELZi, ec., ec., sulle regole dietro 
alle quali Si hauuo a costruire quegli 
apparali.. Solo cc{fasìderemo la quìstiene 
■sotto un punto di vista generale,, come 
finora' («cemmp. 

. Up primoerrore notabiliosimo neU'iisn 
dot combustibili si è quello, di preferire 
per una male, intesa economia quelli c|ie 
costano méno, quando iuveoe quelli che 
costano più cari sono i più .economici. 
Le legna, per esempio, trasportale fa- 
cendole galleggiare sull' acqna, rìdotle 
al ipo peso DBluraleydopo. che si è eva- 
porata la. umiJilà onde si erano inzup|ra- 
te, non pesano ebe 6ou chilogrammi alla 
misura detta vote, di Parigi, la 'quale 
v.epdevi ivd presso a poco da framlii, 
sicché vengono a costare ai jo.o 

cliìbgr'anlmi. 

. Le le^na dolci nop trasportate 0 galla 
d' acqua pepano 750 cbilogrammi alla 
vote che costa 36 franchi ; dimòdocbè 
i oa chilbgrauiini di. queste legna, molto 
migliori delle prime, non costano che 
4''’,6u pei zoo chilogiaipuii. 

I^e legna forti, cioè quelle 4> maggiur 
prezso, pesano 800 cbilogrammi alla 
voie che costù 4^ franchi ; il che im- 
porta 5 *'-, 2 5 pei so* chilogrammi, prez- 
zo minore di quello delle legna peggiori, 
quantunque la differenza a .favore di 
quest' ultime sia grandissima; inoltre le 
spese pel. traspoi'tu e pel taglio-souo u- 
guali .io ambo |e specie. > 

Finalmente il carbmie di tei;ra,.il qua- 
leu Paitgi stesso nqp costatile 4 ^'’, 5 o pei 
tuo chilogrammi^arà sempre il combu- 
stibile più eeontunico, quando l’ indu- 
slria lo usi io apparati bea coirti tsiti. 

Inoltre non tutti i combustibili possono 
usarsi ìiiditierentemenle nelle stesse cir- 
xustanzgj qucHi naturali pruducdliu una 
5.J 
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fiamma più t> raedo vivace, (ecotipo la lo- 
ro natura, e possono allora riscaldare ap-, 
parecchi di grande superfìcie; q^uelli car- 
bonizzati non possono sviluppare cdore 
che io uno spazio assai hmiuto. La va- 
rie specie di legna, 4 > carbon fossile o' 
di turba ùùn.si possono sempre sostì- 
tùire le nne alle altre, atteso il diverso 
grado di calore die producono. • L' i- 
di'ogeno svolge colla sua coinbustibne 
una quantitìT di calore molto più grapde 
che il carbonio ; ed è a questa proprietà 
che si deve la differenza che presentano 
i corpi suscettivi di der del vapore o dei' 
prodotti gassosi ctmhustiblli, da quelli 
che rimangono aolidi, come le legna, il 
carbon fossile, la torba che producono 
inuUi gas combustibili diftillandosi dai 
vari! carboni, nei quaK'non vi ha più che 
U.carboniò e le materie saline che for- 
mano le cesenj. 

L'' uso dei combiutibili carbonizzati 
«ngiona senza dubbio grandi perdile 
deir effetto pule dei coroboslibili. La ri- 
duzione delle legna in carbone ( e lo 
stesso- ilee dirsi del^ carbon fossile e 
della torba ), separando le parti* vola- 
tili di esse, il maggior numero delle 
quali potrebbero dare del calure, cagio- 
na una perdita nolabillssima sulla tnassa' 
delle materie combustibili che veogomr 
annualmente distratte e cumumate pei 
bisogni dello arti. Nella carbouizzazione 
in grande non si ottiene che un terzo od 
al più un quarto del peso di legna im- 
piegalo, c!si calcola che rimanga no quinr 
to di fumaiuoli. Si computa cbe'il calore 
clic si potrebbe ottenere dalla quantità 
di Icgrìa annoplmentc ridotte ih carbo- 
ne diminuisca d' un terzo a motivo ‘di 
q'iiesta operazione. ' • 

- Questa cagione di perdila' non è però 
la sola e neppure la più importante. Le 
indicazioni. seguenti tolte da una memo- 
ria ut Grouvelle c dui Corso di chimica 
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di Qetnebt Pesòrmas, 'mosirsno quale 
enorme quautiU di .calore vada perduto 
uegH apparali più in u^p nelle arti. 

zvrAZSTi , . Perdila di ca- 

' lore por loo. 

Caldaie di macchina a vapore a ' 
ba^ia pressione. . ... So 

Caldaie di evaporaiiooe, .di' la- 
' mierino o di rame con fornelli 
mal Costruiti , . ..... 6o 

Le stesse con buoni fof nelli .-40 
Caldaie di piombo > . . G 5 

Apparati di platino . ' . . , ^5 

Raffioerie . 65 

Fusione della ghisa • . . . . yS 

Lavoro degli alti fornelli. . . 94 

Teli aie . , . ... 

Fabbriche. di. maiolica o dì por-* 

ccllona ; . , - .'98 a 99 

Cammini pel riscaldamento delle 
stanze . . 9^ 

Stufe e caloriferi ben costruiti . Su. 

« «e ' • 

Se cercasi di valutare quale perdila 
di forze e dì capitali risulti dair uSo di 
apparati tanto imperfetti, si giugno a ri- 
sultamenti afflìgg'enti ediinaspetlali. 

7 Riporteremo qui il conto cha* ven- 
ner fktto per la Praocia, come u'n e- 
sempio. 

11 prodótto nnnuo di legna, valhtasi 
ivi a I ao milioni di francl;i ; un terzo, 
cioi 4 o milioni, viene Consùinalo nelle 
officine, e di questo terzo le sole fcrrie- 
se ne consumano, circa «4 milioni. I^n 
altro terzo serve pel nscaldainentu nelle 
famiglie, il rimanente usasi qual leguainc 
da cosiruzjone. • ' ' 

11 Consumi) di carbon fossile della 
Francia è. di a 4 milipni di quietali, che 
al prezzo .medio di a fr. 5 b"Bl quintale, 
formano una somma di Qo milioni. 

Dietro a ciò, liporlandocl alle anlc- 
cedenli iudicazioui, dalle quali risulta rh« 
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la' perdita dal ealora è n tarfaine lueiliu 
di 5o per loo nella tatie orti in coi li 
adoperano apparati di evaporauone, di 
^5 per lou nel lavoro di metalli, vetri, 
ec., e di 90 per ;tno pel riscaldajnenlp, 
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faeendo la dovala riduzione per la eco> 
n^inm (prodotta 'd’ali' uio delle stufe e di 
apparati più perfetti, ti trova ' dìe la 
([uantità botale > del calore perduto in 
Francia può valaUtrii coqie segue : 



Pei i 5 milioni di legna adoperate nelle officine 7,0^0,000 fr. 

Pei iS milioni di legna usate nei lavori metallurgici e del- 
le. velraie . .. . . .. s4iOoo,òoo . 

Pei 4 o milioni di legna 'bsuciate pe^li usi domeslici'. . , 5 f>,ooo,o 0 a 

Pei Go milioni di carbon rustie adopàratcr nella industria 
pel lavoro degli alti fornelli- e. pegli^ usi domestici 60 
^,er . • . • . .■• . . . irti, 000,000 * 

Totale. io 3 ,ooo,ooo. 



Quindi sa 1 40 milioni che è il valore, 
dai combustibili'consumsti annualmente 
in Francia, si pnù calcolare che 1 00 mi- 
lioni vadano perduti. 

Da .questo calcolo risulta di tonale im- 
mensa impotlansa' sia per l' industria 
e per 1' economìa generale del combu- 
stibile il cercare d’ Avviar «queste per- 
dite, e noi anzichi m^ritarci-la traccia di 
avere soltanto indicato i difetti' 'del mo- 
do, attuale di bruciare i combustibili, ten- 
ia aver suggerito il modo di*rimedivre.a 
quelli, cercheremo, per quanto stia 'in| 
noi d" indicare -le cagioni di queste per- 
dite e il modo di ripararvi. -• 

I. 1 combustibili tutti iroanano una 
prò poriione più o 'meno grande di cd- 
lore per radiatiOne e per ciò tutte quelle 
parti dei fornelli che sono esposte ad una 
alla temperatura aU’interno edii coQtatto 
coll'aria circostante alf esterno sono -per 
questo solo soggetti a-perdere una gran 
parie ^*1 calore. Perciò i fornelli di 
pietre cotta a grosse pareti dapno minore 
disperdimento che quelli « pareti di me- 
tallo e sottili. Il miglior meszd però di 
concentrare- il calore dei fornelli sarebbe 
quello di farli di pietra e a doppia pa- 
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reli^ lasciando fra queste uno Strato di 
aria interposto, chìqsovi ermeticamente, 
poiché la- poca conducibilità di questo 
mezzo gioverebbe', grandemente a sce- 
mare lar dispersione. Abbiamo detto do- 
versi questo spazia chiudere ermetica- 
inenle, è qni aggiungeremo che se vi 
fossero aperture alle parti inferiore, e 
superiore di quello sjiazip, l'aria uscireb- 
be per quest* ultime a misura che si ri- 
scald'asse c ne subentrerebbe di fredda 
per le prime, dimodoché' la dispersione 
verrebbe ad essere piuttosto accresciuta 
che -diminuita. ',11 carbone e le altre so- 
stanze /cattive conduttrici ‘del C4LonE(V. 
questa parola)' darebbero lo stesso ef- 
fetto. dell'arUi, ma in grado minore. Ot- 
timo spedieiUe si fu pur quello adottato 
iu molle macchine A vapore, in alcuni, 
caloriferi ed in altri simili apparati, di 
collocare, cioè, il fornello in guisa che le 
sue pareli fossero .circondate daHa 'so- 
stanza che doveasi riscaldare. NeH'oUual 
modo però come si «ostroiscono i. for- 
nelli, questa disposizione presenta degli 
'inconYOnienli (V. gildsis), i quali pare 
a noi debbano cessare adottandosi quelle 
[riforme che accenneremo più innanzi. 
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3, BcDClpeisolateorpflratnraden'aria 
i'ndecoinpDsta e dei prodotti d^lla cod^iv 
atiaoe cli£ trovtiBsi nella canoa'dei cam- 
miiio é pili elevata di quello che oceo^ 
rarebbe per iitabilire Ja corrente d' aria 
che ti conviene tal focolare, e quatto 
eccetto è tempre ùoa perdita a danno 
del combustibile. A questo difetto ripa- 
rerebbaro nef eccellenta i aanoLtToai 
tlel-cblotc (y. questa parola), ed in prìn- 
cipal lAodo quello recentemente premia- 
to di Sorel ove fossero adattali, ai eatn- 
inini in guisa . che apritter.o pid o menu 
libera uscita aiprodotti della coqtbuslio- 
ne secondo il bitogoo. 

3. Importantissimo tardibe lo studia- 
re ogni metto per esimersi del - bisogno 
di-riilurre in istato dì carbone i combu- 
stibili, evitando coti la j^erdi la che ab- 
biamo veduto fatti in tal caso di due 
tersi della loro, possa calorifica. Certa- 
nrenle deve oggidì cpiicepìrti fondata 
tperaivta di g'mguei« a queito Ti.ssilla- 
■uento, ilappuithè rìdesi 1' nto dell* aria 
celd. 1 . permettere di adoperare il carbon 
fossile e le legna netta fusione del nato 
(V. ques'ta parOlii)', in una di quelle'ope- 
i*atìuiij, cioè, che più difficile sembrava 
dì poter fare altrimenti xhe col carbone 
a col coke ed, anche dei pià puri. 

4 . Il fumo che ti produce nella mag- 
gior' parte dei fornelli comuni è anche 
etto una parte di aombutlibila olia dis- 
perdiamo nell’ aria,' ed il qnala avrebbe 
potuto fornire brUciaadnti dell'altro ca- 
lore; mancatagli però l'aria o l'alta tem- 
perajura, tfogge inutile, e ad altro non 
serve che ed essere cagione d'incomodo 
e d’ imbratto ai •vicini. Evitasi questa 
perdita coi roaaBi.M fumìvori (V. questa 
parola ), fra i quali- dìstingaesi special- 
mente oggidì quello di Lefroy. 

A tutti questi difetti trovossi adunque 
un riparo, e se alcuno di essi vedesi sus- 
sistere tuttora ansiebè alla mancanta di 
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rimedio, lo si dee imputare alf ignoranza 
od all' inenria dai manifattori, i quali 
non adottarono quei inigliòrameoti ebe 
loro suggerispe la Tecnologia lussidiala 
dai lumi daUa scienza. '?i ha però un 
altro inconveniente, e tale che forse su- 
pera gli antecedenti, e di. questo più a 
disteso ci occuperemo esaminando qtiaK 
mezà serobrìao- a noi valevoli per brio 
cessare, e tanto più volentieri d igtrat- 
iecemo su tale soggetto in quanto che 
formò desso per noi l'argoineato di sta- 
di! particolari, e ne pare che oltre l'e- 
conomia del combustibile, che* dal to- 
glierlo ne deiìverebbe, altri ed impor- 
tantissimi vantaggiposssno scaturirne al- 
r industria. 

. S. 'Perch.i i conibustibìli abbrucino, è 
condiaione indispensabile chè venga loro 
fornita dna data quantitk di ossigeno, es- 
sendoché la combustione npn è.chai*ef- 
fetto dpi combinarsi di questo gas col- 
le-parti dei combustibili stessi. Se T aria 
che si' trova a, contatto coi .corpi inigni-- 
zione rimanessa stazianarìa, ben presto 
r ossigeno di qnesla ti consumerebbe ed 
avverrebbe lo spegnimento. Negli ordl- 
narii fornelli, il rinnovarsi dell' srié si fa 
spontanaamente, e perciò solo che l’aria 
.si riscalda, scema di densità] dilatandosi, 
diviene coyi più leggera ed asTénde-nel 
cammino, iwdendo il luogo a dell' sdirà 
aria fredda, a perciò q>iù pesante che 
passando pel combustibile rìscaMasì alla 
sua volta, e cosi via via seguitando. Al- 
r articolo csadieo del Dizionario, mo- 
strammo come é quanto influiitero sulla 
forza'ili. questa correntia, la lunghezza 
del cammino, l'ampiezza di «ssp e l'atti- 
vità della combustione ; qui né baeteri 
avere osse^ta la uecessìtà che 1' aria 
nel caDiroino , si conservi calda perché 
SI (ormi questa rorrenté, e si calcola che 
quasi una metà del combustibile è im- 
piegalo negli ordinuìi fornelli per tale 
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oggetto. E^U è questo 'ritoaldamtntò 
si & io sola perita, e che noi crediamo 
di potersi esitare. 

Si potrebbe iarero approfittarsi di que- 
sto calore adattando -alla cima superiore 
del cammino un apparato che ne spo- 
gliasse l’aria riducendola a bassd tempe- 
ratura ; ma egli è forse probabile- ebe 
basterebbe questo solo effetto 'a rallen- 
tara là.iiorcentei e ad ogni modo pqì la 
grande alteaza a cni si asrebbe questo 
riscaldamento, na' renderebbe incomodis- 
sima l'applicazione. .Quiduoque ne sia la 
cagione ad Ogni modo, non lappiamo 
che questo ripiego sta mai stato adot- 
tato. ’ “ • V > 

. Varii mezzi Tennero proposti per 
produrre in altra guisa' la corrente né- 
cessaria ai fornelli, e cercheremo dare 
una idea d* questi mezzi prim^ di espor- 
rè quelli che a noi parrebbe doversi 
adottare. ' ' • 

Una delle sostituzioni propostesi alla 
corrente prodotta dall' aria calda, si è 
quella d* iniettare nella canna del calmiri- 
nu un filetto di vapore nella direzione del 
fumo. Il getto di vapore produce intorno 
a sè una specie di vuoto o per la meno 
una rarefazione che trae a sè la colonna 
d'aria dandole un rapido movimento, di 
traslazione, donde ne risulta nel focolare 
una Corrente assai furie. Sembra però 
provato dall'esperiefi^a, dice Grouvelle, 
che la corrente prodotta dal vapore, il 
quale si perde insieme col calore conte- 
nuto costi poco meno che l’ ordinaria 
corrente eoll'aria calda. Ti è nulladìme- 
do un vantaggio in aLeuul casi, in cni 
non si può dare al cammino una grande 
lunghezza, ed occorre' tuttavia una cor- 
rente assai rapida. Perciò sé lo' adotta 
spesso sulle macchine aviatóre delle bar- 
che ed in molte macchine inglesi loco- 
motrici. ■ ' 

Un altro metodo che dò asMt lui- 
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gUori rlaidtamenii, si è quello, delle cor- 
renti meceanidie, vale a dire, quando'si 
comuuioa il- movimento all'aria, median- 
te nh' motore animato o inanimato. Dne 
sorta di macchine adopransi a tale' effet- 
to, quelle soffianti ohe aenoil mezzo piè 
poasente, ed i ventildinri, i.qikali nop si 
adoperano in generale zennonebè allora 
quando non occorre' iman gran -forza di 
azióne. Presentano qùeztt'nllÌBK grandi 
Vantaggi nei torneiti delle cafdait. Gron- 
velle,.eAminsndo la cprreitte deifoioMifi 
delle «aldaie di alcune maochine a’bassa 
ed a media pressione, leqnalicotunmaifa- 
ilo 60 chilogrammi di carbon -fossile al-- 
l'ora, conchrase, ckeper comuoiCaremec- 
canicamente alTaria quella velocitò, non 
sarebbe statò di bisognò che di cri ree un 
qniutò di forza; di cavalla, ossia diun chi- 
logramma di cài 4 >on fustile all* ora con 
una' maccfiiiia a-baasa' pressione, è sol- 
tanto con lina inocchina a pres- 

sióne media. Ora la correitte -ordinaria 
cagiòha nnà perdita cfi. un 40 0 4’S pef 
ojo del combustibile, cioè 2-4.cbilogram- 
mi all'óra 'siiVfio che eonsumaiio le cal- 
daie; onde si è parlato.'Calcolando adun- 
que il carbon fossile al prezzo che costa 
a Parigi, lo stabilire meccanicamente la 
corfeoté d' aria per bruciare 60 chilo- 
grammi all'ora non coslerebhe-che 45 a 
70 centesimi in 1 5 ore, mentre invece, 
la corrente ordinaria costa r8 franefai. 
Da ciò risulta qual grande economia si 
possa ottenere costruendo oanhli di cir- 
colazione, médiaola i quali vi posM- trar- 
re profilto'dalla maggior -parte del calore 
dei pfodólti delia oombuitione,- sosti- 
tuendo alla corrente prodotta dal calore 
una ventilazione eon mezzi inectaaici. 
D’Arce! applicò con vantaggio questo 
metodo al riscaldamento dell'acqua dei 
bagni ; Chevremont alla ventilazione del- 
le miniera di -Mons e Grouvelle al riscal- 
dam'ento delle officine. 
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MI' atlicolo OA«xiKo del Ditioiiano 
( T. Ili, pa^- Sii) abUitmOf are védu- 
to come alcuni, co^idefandu il maggior 
peso specifico dei prodotti delia 'combu* 
stione, fi fosserotludiali di rkficeddarli in 
guisa che, diicei)dendQ, prodacesteco li 
eorrente come ora'Ciiwio salendo, ed ab- 
bmmer detto altresì come fosse andato a 
Tiioto’ questo loro' testtalirb; 

'Tutta ciò ìs mollo', non v' ha -dubbio, 
pare è tuttora 'ben .lontano da quello 
oiie si può fave. Corrano ormai ' ainqne 
anni dacché noi concepimmò e diémmo 
etiaodie pratica csectisione ad una idea- 
sulla quale, avevamo concepite le più 
belle -sperante. Il modello però , essen- 
dosi fatto di piccole «limenaioni, noo 
potè -perciò carrisp.onderè airefifetto- per 
cui si- eia costrutto, e non avendoci per- 
messo le nostre ocoupationi di prosegui- 
re .le indagini incouhicialei funupp dap- 
poi scoraggiati dal fatlo.dair avere veddto 
pobbliCarsl da altri varìi- congegni più-b 
meno analoghi a qnello che si era da aol 
imaginatg. fendeva il nosfso progetto a 
rendere utile doppiamente quella par-tt 
di colurcf che nei fornelli- or'dimrii serste 
imicamcnle a pcpdurré la -corrente d'aria 
siincceonata. 'Non è questo il Inogo di 
desenvere il meccanismo dà Vioi imhgir 
notò, 4iè di fare nn confronto di esso con 
quelli proposti dappoi, imperocché for- 
nendo questo un nuovo e possente mo- 
toaa, così egli è a qudila parola che ci 
riserbianur di parlarne. La somma in- 
fluenxo però dhg esso avrebbe solla eco- 
nomia -del combustibile, e negli 'ordinàrii 
fornelli, ed in altri appositamente co- 
strutti, ne determina a darne qui una 
qualche idea, considerandolo in partreo- 
iar maniera sotto quest' dIUmd aspetto. 

Imagininsi due trombe eollegate insie-* 
me, sicché l’utra.non possa muoversi scu- 
sa trar seco I' altra, e lé cui interne ca- 
pacità 'liano fr 9 lor« in quella slessa-pror 
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portiònef ih cui è il volume dell' ariei 
fredda che an'ira nel focolare a quello del- 
la calda che n' esce. Si supponga che la 
tromba piccola aspiri- l'aria daU'atmosfe- 
ra, e Ja cacci nel fornello sotto una certa 
prg stioag, e che la tromba grande aspiri 
quest' aria dal fornello stesso, e la riter* 
ni.afi’àtjnosfera. Egli énhiaro dapprima 
die se vi iaiù un eccesso di pressione 
all' interno , questa esaccitandosi. Bugli 
stootuifi delle due trómbe ad un- punto, 
a motivo della ìnuguale estsnsie.ne della 
superficie delle basi di quelli, farà muo- 
vere la tromba grande che trarrà secò la 
piccola, senza che la tensione etasi, per- 
ché la dilatazione prodotta'dalla combu- 
stione supplirà aH'ampliarsi dalla capa.ci là. 
Ih tal guisa variando opportuoamenl» 
le comunicazioni^ a quella guisa che ac- 
costuipasi nelifc macchine a vapore, refi- 
fetta si continuerà, a -le trombe , si muo- 
vcraono come da sé ; la piccola caccevà 
l'aria fredda nel forDeilo,-la grande ne la 
trarrà-calda. Jo tal guisa non solamente 
o|terrassi Ir corrente, necessaria senza hi-, 
sogno, di una forza -estranea, ma si avrà 
di più un'altra funga spesso grandissima, 
la quale potrà dar mòto ad altre mac- 
chine. Qpetto medesimo effetto die si 
phò- ottenere dal calore perduto dèi for- 
nelli ordioacii, si avrà, e meglio^ con un 
fornello appesito, fsel qual caso, basterà 
evitare Pirradieiione del calore per egser 
certi che. tatto qucUa che si svolge dal 
combuslibilr verrà- dalla macchina util- 
mente impiegato. 

Questi importantissimi vantaggi non 
sono però i sgli, essendo evidente che 
dappoiché, r aria riscaldata . farà uscita 
dalla tromba maggiore, ed avrà compito 
il suo effetto si potrà senza il menomo 
inconveniente spogliarla di tutto il calo- 
re che essa contiene,, -facendola scorre- 
re in piccoli tubi posti in mezzo ad im 
liquido od in qualsivoglia altro modo 
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oilcneodo lotta. la furia cha poò dar^ ft 
calore svolto dal co/nbiulibile, lentacoo- 
sumarna. o perderoe niente più di quel- 
lo che se ne perda nei pid .esatti calo- 
Bi»ETBi dei gabinetti di fisica. < 

Oltre alle suddette» avvertente per' 
ovviare possibilmertt» o{pii perdita del 
calore che svolgono i conibusfibili altre' 
interessanti quistioni insorsero sul miglior 
mudo di usarli. lì celebre Rùmfurd, per 
esenfpio, scrisse una menuu-ia cbe pu 5 
vedersi nel XVIIl Vt>luaae della Biblio- 
teca bmannica di Ginevra^ dell’ anno 
1801, sul modo di trarre un maggior 
vantaggio' dai combustibili^ meschiandoli 
a sostante refrattarie. Molti fecero pure 
quislione, se meglio giovasse far uso di 
combustibili secchi od imildi e vi furono 
partigiani sì daU'ona che dall’altra parte 
della quistione. Addneevano i primi la 
grande quantità di calorico che’ per la 
vaporitzazione . del liquido ù rendeva 
latente ; contavano i secondi sul vantag- 
gio ché doveva produrre la decomposi» 
zione dell' acqua fornendo dell' ossigeno 
e dell' idrogeno, cioi, i mezzi migliori 
che desiderar si potesse per attivare la 
combustione. Noi siamo di parere che 
tanto gli uni che gli altri avessero la lo- 
ro parte di ragione e che non si póteise 
decidere la tontroversia senza una di- 
stinzione. Crediamo che giovi la pre- 
senza dì una piccola porzione di acqua 
tale che la forza dalla combustione ì>a- 
sll a decomporla, e ‘quindi in una pro- 
porzione, i cui limiti varieranno secondo 
la forma del fornello e la temperatura. di 
reso ; crediamo che urta maggior quan- 
tità di acqua, tale, cioè, da non poter es- 
sere decomposta del tutto o neppure io 
parte, possa soltanto’ giovare in quei casi 
in cui occorra mitigare la forza della com- 
bustione e quando si possa, trarre profitto 
da una. gran pàrte dL-l calorico del va- 
pore prodottosi. Nulle circostanze Oppo- 
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aie, .erediamo. che giovi altrettanto il 
<y>«rf > t i ti 8>i la‘- eecco. Alcune pratiche chb 
vediàma' sègnirsi nellé arti 'ci conferma- 
no in quésto giudizio. 'Negli alti furnelli, 
per esempio, poneSi so'vente sotto la gra- 
ta di ùccia- al vento dèi mantice un vaso 
-assai spanto ’e contenente dell'acqnà', os- 
servato essendòsi-che in t^'^sn la in- 
tensità del fuoco. ^ensibìlmeAte accresce- 
Tfsi. Nelle. macchine a vopote edLiii qua- 
si tutte quelle ip cui si riscaldane d^ li- 
quidi, spruzzasi di acqua il carboa fessile 
che vi si 'abbrucia.. Finalmente i' vetrai, 
i fornaciai ed altri cui abbisogna un 
fuoco molto. viVace pongono a seccace i 
loro combustibili prima di usarlr. 

CombustibUi proposti. Varie sostanze 
vennero- proposte in sostituaione ai coih- 
bustibili’’ dei quali facemmo più addie- 
tro menzlo'ne, e crediamo conrenteneo al- 
lo spirito di quest' opera , ed anzi neces- 
sario r accennarne alcune deHe più im- 
portanti. ■ ■ ' ' . 

DicemoiO poc' anzi come ' Rumford 
trovasse alile di mescere ai combustibili 
ordinarit delle sostanze refrattarie. -Pro- 
poneva egli come assai utile la composi- 
zione seguente, che, a suo dire, riesce 
utile per nettezza ed economia. Prende- 
va ugnali porzioni di terrz cretqsa, di 
carbon fossile e di carbone, di legna ri- 
dotti in polvere ; umettava il tutto, Iq 
rimesceva ben bene e. ne ùceva pallot- 
tole grosse quanta un novo che lasciava 
séccare.^Ritsneva xbe vi' si potesse ag- 
giungere nlilmente paglia trita-o sega- 
tura di legno-. Immergendole in unti 
Iurte soluzione di nitrato di potassa, 
poscia diseccan,doie prendevano fuoco 
assai più facilmente. • : 

Nel 1 83 o, Prospero Pimont di Pame- 
la invenrò un singolare prodotto cUi die- 
de il nome di torba àrti/iiiale, il quale 
merita di essere qui accennato/ Lj cal- 
(Liie dei tintoli o stampatori di tele 
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vulnQji piiVin grandi fotse^ore de- 

pougiiD»,!*. crnsca della «ostani* colo- 
rante adHaitidci legni da tignerà ; q|ue^ 
Mi retidni Mparaqti accbrahinieDtp per 
noti 'gettar*! nei canali o itei fiumi colPa- 
cqua, e rigorose prescrUiuni invigilabo » 
tal fine per impedire che queste materie 
insouioo le acque ed > canali. Pimont 
ammncchiò questi depositi, Il lasciò sec- 
care per qualche tem^o,- quindi ne lòce 
uaciuole e 'màttoncclli come si fa dei re- 
sti de' cuhclàpcllr, e dopo averli seccali 
perfettamente gli adoperò pqr riscaldare 
le sue caldaie tyillq maggiore economia. 
Con ;jtp ceni.' di queste cacluole,. tutto il 
cui preazo .riducesi alla mano d’opera, 
ol|enne un effetto uguale a i di tor- 
ba comune, ah-,8o di legna e a.'^'-,i6 di 
carbon fossile. Nella tua fabbrica egli con. 
stima .190 mila di queste caciuole dal che. 
risulta quala sparmionotabilissiuw) debba 
ottenerne. . . " • , I 

Un altro combustibile venna.proposto' 
da Autter pochi anni addietro, del qua- 
le menossi grande rumore. Tuttoché non 
siasene difi'usa l'applicarioncquanto sem- 
bravano farlo sperare le concepite spe- 
ranze, pure oredismo utile di qui par- 
larne, certo essendo che egli dee dare 
un. calure molto intenso e con una tale 
regolarità che nessun fornello attuale 
può certo 'dare la simile, senza la meno- 
ma traccia di fumo, il <]uale sa ognuno 
di i^anlo di>liirbu riesca e come bene 
spesso sia la sola cagione che vieta fon- 
dare una manifattura in ijualclie situa- 
zione per ogni altro riguardo cunveuicn- 
tissima. 

, In uu fornello .tale da potersi chiude- 
re d’ ugni parte, accendesi il fuoco, CO7 
me all' ordinario, con. carbon fossile, poi 
si chiude ugni . apertura e solo lasciaosi 
‘Schiusi al di saprà di esso unao più im- 
bùli secondo la forma e dimensione del 
fornello. In questi imbuti colano da due 
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.vasi teqna e catranitr. «lira aoManfa 
bituminosa, oleaginosa, o reàbosa liqui- 
da,. in una tal proporzione che più in- 
nanzi indicheremo ; questi due lìquidi si 
mesconò colando contemporaneamente 
Sull'imbutó e cadano goccia a goccia nel 
fontello. Per 1 ' apertura dell’imbnto en- 
tra pure una certa quantità d’aria atmo- 
sferica che dereti. poter regolare con un 
registro o altrinjenti. Qfueste sOstanze iu- 
trudultfe insiema nel fornello ti decom- 
pongono,!’ acqua fornisce l’idrogeno, il 
catrame, il carbonio, e la bianchezza ed 
intéusità della fiamma sòpo tali da non 
potarti descrivere. 

Quanta alle proporzioni del miscuglio 
T inventore .ottenne bnonissimo effetto 
mescendo una parte di catrame ad una c 
mezza di acqua, Jasòiando cadere nel for- 
nello 1 1 Kiri debniscoglio in à a 3 ore. 
La miglior regola per conoscere le pru- 
porzlooi convenienti del miscuglio è fo*- 
servare p<:i furi degli imbuti l’interno 
del furoello^se l'arqua è troppa, U Gam- 
ma ’lungue n si spegne ; se il .catrame' o 
altra' sostanza ò in eccesso, la fiamma è 
oscurata dal fumo. Questo metodo ven- 
ti* esperimentato con ottima riuscita in 
alcune efficine della illnminaziune a gas 
e sulla barca a vapore il Qlasgow. Aut- 
ter assicura che dirigendo 1 ’ opera zioqe 
come si. conviene, i 5 libbre di catrame 
di coihon fossile o di cuirame di legna 
dì S’lock.ulm,con uguale quantità d'acqua, 
e i 5 libbre di casbon fossile di Newra- 
stle diedero Io stesso calure che 1 30 lib- 
bre, di questo carbone medesimo. 

Nell' lugbllterra, ove in molte città è 
comunissimo I' uso dell' illumiuazione a 
gas, Hii kx prosò •l'applicare li^ fiamma di 
<]Ucsio alla cucinatui a delle vivafade.Parrà 
torse qiieetò uno strano proponimento, 
certo estendo che 'a calore uguale il gas 
dèe cotlara più caco degli altri combu- 
stibili lutfi usati fioura, ma non pertanlu 
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•MerMce 1’ lisulla ecoaomieo 

in quanto che («^HiliBl'iniineaia qiian- 
tiU (9 calore .cì» jj j S mn» eeJuto per- 
derti eoi. coim>i]iieaoiii^t>ili, potandosi 
In fititamicdcl ^ più afcvolmenle 
di qtiél& lHijolteq • dirigere eiattamente 
ore occorre. ' Gotirol «gli per prava un 
piccole appentb, da preparare l'arrpsto, 
nel quale un aOello circolare munito in- 
torno intorno di minalutinii forelliai era 
unito con -due tubi ad un condotto del 
gat, ettendovi nel metto una chiave. Se 
a'imagioi un becco a gas comune di dia- 
metro molto inagginre dell' ordinario, si 
avrà una perfetta idea dell’apparato del- 
riLcks per la combustione del gas. Sot- 
to r anello pose. [un (piatto concavo di 
latta e al di sopra uno spiedo in cui si 
mette checché si voglia arrostire.Copresi 
il tolto -cdn un cono diramo stagnato 
poetato da due o tre pi^di in- modo da 
lasciar entrar l'aria al di soltoi ed aper- 
to in aho ove comunica con una caima 
di cammino o simile, per dare sfogo ai 
vapori ed all' aria visiata. Regolando 
convenientemente la chiave del condotlu 
del gas giunse l'inventore a cuocere in 
I a minuti una libbra di carne, il cai gras- 
so venne raccolto nel piatto concavo sot- 
toposto •, a suo dire la spesa a ciò neces- 
saria non oltrepasserebbe in Parigi i due 
centesimi. Lasciando per ora di esami- 
uaré sa convenisse pre{>arare l'Idrogeno 
al solo oggetto delle cucine, che incliniamo 
a credere di si, noteremo intanto come 
questo metodo éileso alle ^ arie operaiioni 
culinarie po^sa tornar utile ove sono olb- 
cine di gas ; il che apparirà ad ognuno se 
si considerino lutti grimpacci che reca 
nelle ciicrrie ordinand i’ apprestar varii 
4*1100111, e conservarli, quatrdo invece col 
gas tutto {sotrehhe .cainiiiìnare con una 
sorprendente regolarità e *1 fuoco si accre- 
scerebbe o scemerebbe a piacere,qussi per 
incaplo,col solo muovere di alcuna. chiavi. 

Sappi. Dii. Tècn. T. F. 
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Una nuova applicaz.ione di questo tro- 
vato fece Robinson, segretario della So- 
cietà di Edimburgo, il qu^lu imaginò 
un modo di applicarlo ol fiscitldamaDlu 
dei ttquidi senza che pe sfugga la mepo- 
osa 'parte alla combustione, il che, oltre 
all'olTrirc maggior risparmio, giova apclie 
perchè si evita il catiivo odore del gas 
non bruciato. Cosimi egli.ua tubo coni- 
co alto I piede (o”, 556), apartoaija par- 
te Inferiore, chetha 6 pollici ( 9 "^ 66) di 
diametro, jc chiuso' alla sup.eriore^'dB-dia- 
metro di 5 pollici (o'",o&3 ) con un,dia- 
framma di tela di rame che abbia Soma- 
glie per poUicè quadrato 
NeU’interno di questo tubo vi è una palla 
dalla quale esce il gas la cui quantità si 
regola con una chiave à mostra graduata. 
Una specie di treppiedi sorreggo il vaso 
ad un pollice (a"’,oìy) di distanza dalla 
tela metallica. Appena apertasi la chiave 
delgasp'resentasr un corpo acceso al. dis- 
sopra della tela e ^^desi una fiamma az- 
zurrastra l'he risoalds prontamente il li- 
quido.’Se non si presentasse prontamente 
il corpo acceso, al dissopra della tela apa 
pena aperta lu chiave del gas, produfreb- 
besi una piccol .1 detonazione che non 
avroltbe però nessun perìcolo. 

Finalmente altri propuseru più volte 
di usare i bitumi e le l'esule per combu- 
stibili, nè mancarono di quelli die voles- 
sero impiegare quale sorgente di-calore 
alcune reazioni chimiche, come il dilui- 
mento degli acidi, Io spegnersi della calce 
e slmili non che 1' stteito ( T. questa 
parola ) ; ma qdesti mezzi son tali che ne 
basterà d' averli accennali. 

Combusfibili <t Italia. Vorremmo, e 
sarebbe cosa che entrerebbe pienamente 
nelle vista avute nel dar mano a questa 
opera , far qui . un quadro compiuto 
dei bisogoì delle varie parti d' Italia, ri- 
guardo al combustibile, e delle ricchezze 
di èssa, ma pur troppo ni baca volere 
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non riipondono i'mezzi, chè su molte • 
molte parli d' Italia difettiamo di notile 
in tale argomento, « ne sarà d'uopo 
perciò riunire qui solamente quelle po- 
che che con molte cure ed indd^Si sia- 
mo andati qua e là razzolando. 

I combustibili piò generelmente ado- 
perali in Italia, sono le legna ed il car- 
bone che da quelle si tragge, se nbn ehe 
dalla metà del secolo scorso in poi ven- 
nero questi diminuen^, non essendosi 
limitato come doverasi il drillo di- ap- 
pianare i boschi, riducendoli ad altre 
coltivazioni, la culpa del qual disordine 
è da attribuirsi alla debolezza di elcnni 
governi, alla incuria di alcuni .altri, ed 
a "quei sovvertimenti politici che tanto 
agitarono in sul finire del secolo XYIII 
e sul cominciare del presente questa no- 
stra penisola, pei quali le cure di pace 
trascurate veniano per queHe- di guerra, 
e molte utili leggi vennero derogate o 
sostituite da altre inai confacentisi alla 
natura ed alle circostanze di questo paà-' 
sc. Certo è che, di legna abbondava an- 
'ticamente mollo l’ Italia, o che se ora ne 
sofire penuria, dee solo incolpare la trop- 
‘ pa avidità di chi, non pago di ridurre a 
coltura i boschi in pianura con utili dis- 
sodamenti, volle pure spogliarne le chine 
dei mónti, con grave danno ' delle terre 
soggette, che rimasero esposte a pericoli 
di frane e di rotte per l' impetuoso iScor- 
rimento delle acque. 

Perciò da gran tempo scemarono le 
fonti onde traevasi di che alimentare il 
fuoco, mtntrein pari tempo • per qualche 
maggior* sviluppo d'industriali arti, e per 
1 uso di stufe venutoci da più settentrio- 
nali regioni, il bisogno cresceva. Quindi 
è che multe parti d'Italia sono costrette 
a provcderc all' estero combustibili, e 
Venezia, per citare un esempio, si furiii- 
■ice quasi totalmente di legno da ardere 
duirisliia « dulia Dalmazia. Nun pcro'é 
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da credersi che di legna soltanto Be aia 
stata provvida ’ta natura, che abbonda 
di combustibili minerali : strati, ammés- 
si , filoni di litantrace abbondano in 
Piemonte, in Xombardia, nelle Tenetè 
provincie^ in diverse parti della Tosca- 
ne, nello Stato Pcclesigsticu, a nel ra- 
gno di Napoli. Tergioni indicò accura- 
tamente' le località della Toscana, |do- 
re se ne scorgono ottimi indizi! ; Passeri 
nc ritrovò nel Pesarese; Talltsnieri parla 
del càrbob fouile di Tornaro, nel Duca- 
to di Modena ; Gìnanni di quello di Lo- 
di, di Meldula, di Messina. Noi pure al- 
l'artioolo ciaaoe fossile di questo Snp- 
plimenlo iudicammo varie cave' di esso 
che si conoscono, ed agli articoli liowite 
e TORBz vedremo in quanti luoghi tro- 
vinsi di tali sostanze, troppo spesso tra- 
scurate, e come in molli si cominci a 
trarne peofitto ; e forse molte e molte di 
‘queste ricchezze tuttora ignote serba nel 
suo. seno la terra, aspettando chi ne in- 
daghi a qualche profondità la superficie. 

Qui àggiugneremo che finora poco 
vero carbone Tassile trovossi in Lombar- 
dia, e che molto di quello che l'dmoretti 
indirara come tale era invece lignite; 
che I litantraci di Ghirla, di Cunardo e 
di Mesenzano sono lignite di cattiva qua- 
lità e scarsi; e che il solo vero carbon 
fossile è quello che si raccoglie a Mon- 
trasio sul Iago di Como, il quale era 
stato malamente confuso da Malacarne 
coll'antracite. ■ 

Di questi combustibili però poco dif- 
fondesi l'uso, e vane tornarono le solle- 
citazioni a tal fine pubblicate dall' Lmo- 
relti, dal Fortis c da altri italiani; vanu 
il premio stabilitosi fino dal i ^85 'dall'Ar- 
ciduca Fer<linanilo di Ire zecchini per 
ogni moggio di torba a chiunque entro 
lo spazio di due anni l’avesse adoperala 
e introduUone l’uso iu Lombardia ; va- 
uo quello di y mila (rauchi pruoiessi 
t 
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ael 1793 a chi- trovasse buouo ed ab-i 
boodante carboo fossile nelle provincie 
lombarde. Il Régno Italico non trascorò! 
neppur esso di promuovere con ogni, 
nezso l'uso dei combustibili fossili ac- 
cordando a questi I' esenzione da ogni 
gabella pel .loro ingresso nei comuni 
murati, e promettendo t/oop - franchi a 
chiunque avesse pel primo consueMto 
nel corso di un'anno 100 mila libbre di 
carbon fossile scavato nelle ipiqiers del 
regno. 

Vi ha nullameno motivo a sperare che 
il progredire delle industrie aumentando 
i. bisogni, ecciti a nuove ricerche, p ne 
accreKe speranza il veder sorgere nel 
Regno Lombardo-Veneto Società per 
iscoprire combustibili ‘ fossili la queste, 
provincie o nelle limitrofe ; formarsi nel 
regno di Napoli una Società per rim- 
boscamento dei munti ; il marchese Nun- 
ziitnte scoprire cop ripetute trivellazioni, 
eccellente carbon fossile in alcuni filoni' 
esìstenti ia Calabria, i quali si erano, ab- 
bandonati comaspoveri e di pessima qua- 
btà, ed ultimamente il cavaliere Rivali- 
noli scoprire una vena di carbon fossile 
nel monte Chiampo-ed inviare operai à 



CoHBftTIBII.fi 3 1 ( 

fare ricerche nelle. altre montagne del 
Veronese. . 

Alcune indagini fatte dal Vismara, pro- 
fessore di fisica nel Liceo di Cremona, 
nel 1817, sulla Illuminazione a gas, pos- 
sono giovare a darci qualche idea sulla 
natura ‘dei combustibili del nftslro terri- 
torio. ir litantrace veronese, dice egli, 
abbrucia con fiamma viva, e lascia per 
residuo una cenere bianca e leggera. U 
litantrace vicentino abbrucia assai piti 
lentamente, con |ioca fiamma, c lascia 
per residuo upa cenere pesante di colmr 
oscuro ; il primo, dice Vismara, snulla 
si accosta al caanil-coal ; il secondo al 
carbone di Newcastle degl' Inglesi. La 
Gamma dei primo i più lucente e dà 
molto calore,atto a fondere prontamente 
il vetro ed a saldare i metalli. Computa- 
va R Vismara che il litantrace veronese 
condotto a Cremona avrebbe costato in 
allora 9, franchi e più che 10 fr. a Mila- 
no, quando non costa che 4*^', So a Luo- 
dra e al'^So a Parigi. Provò quindi |a 
lignite di Gandino e del Rcrgamasco, e 
la legni) del nostro rovere, ed ecco i 
prodotti solidi, liquidi e gasosi ottenuti 
da queste sostanze. 

di (ombmlihiU. . 
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Agli articoli i.EsaA) mtartrack, iicKi- itai»c di cui facciamo uso per cOkiviTi- 
TS c TuasA aggiugneremo tutte quelle bim • dei prodotti che esse danno ab~ 
ulteriori notizie intorno alla quantità di bruciandosi, ne mustrsi consumarsi quel- 
queste sostanze esisleuli in Italia, che ne hi poraione d’ossigeno che troratrasi nel- 
sal'à possibile Hi procurarci. . I* aria in cni succede 1 ' abbruciamento, 

(Di’ras-~^H. SAi'LrsBa ne CtjA.'iaT Acchè dall' unione di quel 'gas coi prin- 
— jUiTsciknucH — Dbjesoprtb.Saccbi cipii dei corpi ne risnlla dell'acido car- 
• — booico o dell'àequa, secondo che il 

'COMBl/STIBILITA. Quella p^o- combustibile contedcTa carbonio od i- 
pristà che banno alcuni corpi posti che drugeno. Quasta operAsione^ accompà- 
staio in date circostanze di potere Com- gnata da sino sviluppo di calure, • e tal- 
binarsi all' Ossigeno, sviluppando per lo- volta ancora di luce, dicesi combusf[onei 
pm calorico e luce ( V. coiursTioaa ) ; i Qualunque chimica comblnaz'ioneprodu- 
corpi che la posseggono diconsi couar- ce del calore, ma non isvolgesi luce se 
sTiiiiLi (Ti questa paro'la); Non tutti pe- non quando il calore sviluppato porta le 
rò ardono con uguile Gicilità^ ma quali sostanze ad una certa temperatura. AgK 
spontaneamente ed altri in oircostenee articoli eAi.ona, csBOBiueTao é cousfsti- 
piu o mena difficili a combinarsi. La cile abbiamo veduto in qual maniera 
combustibilità perù dei cotpi può artlG- possa determinarsi il calore prodotto dal- 
zialmente sreiharsi od accrescersi secon* la combustione di uh dato corpo ; ab- 
do che richiede il bisogno. Alla parola biamo pure veduto che, secondo la va- 
ivcuMEosTiBiEiTÀ Vedremo alcuni metzi ria naturi' aIcì corpi, diverse sorto le prb- 
d'ottenere il primo effetto, e riporterò- porzioni d' ossigeno di che quelli àbbi- 
mu qui un qbolehe esempio del secondo, sognano per a’rdcre ; parlando qui della 
Il verde nòne e Pidroelgrato di platino combnstione e'coiuideraftdo più parti- 
uniti elcarbi>ne,aumentab(>, per esempio, colarmente la combinazione deH'assigaao 
la combtisliliilità di quest' ultimo a gra- collo- vatie sostanze, non sarà fuor dr 
do che.se si carbonizza del sovero in on luogo dare il seguente ragguaglio del ca« 
vasu diiuse con una di queste sostanze, lore prodotto da una stéssa quantità di 
il carbone che ne -risulta accendesi Taeil- ossigeno, combinandosi ad Blenni com- 
inepte c continua ad ardere solo, ciò che bustibili. Diremo adunque che una lib> 



non Ri il carbòbe comune di sovero. Se bra di ossigeno 
si prende un cerine, ja cui cera sia tinta 

cui verderame, c si ant^rsi lasciando alla' combinandozicoindro- libbre d'acqua 
cima del lucignolo an piccolo fungo ac- geno innalza da o a too° . 39 '/> 

ceso, questo carbone continuerà a bfu- .col carbone *9 ’/4 

ciare delle ore e dei giorni fino a che colTalcooIe a8 

tutto il cerino sÌ9 consumato. Si trae par- coilP etere 38 ■/*. 

tito da questo aumentp di combustibilità ' 



per fare miccie pei cannoni, per le mine, La combinazione formata dal|a com- 
pei fuochi d’ai tifizio o simili, carboni per bastione d'un corpo, cominsia daU'aAsor- 
tagliarc il vetro ed altre applicazioni, nel- bire tutto il calore prodotto, per comu- 
le <|uaK uccoi ra un fuoco assai leggero, nicarin poscia alle sostanze colle quali si 
ma che duri a lungo. (G.**.W.) mesce o che la avvicinano ; si può calco- 

COMBI'STIONE. L'analisi delle so- lare apprussimalivameota la temperatura 
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della combiiinioBe formalt>i« aHoTchS 
si conosce In sua capacità pel calore. La 
combjDetiooe di i parte in pàio di gas 
ossigeno col gas idrogeno, per esempio,' 
dà i,s 35 di -Tepore di acqug. Se Tacque 
avesse la sfessa capacità che ha il sue va- 
pore, la combinasiona di t libbra di ossi- 
geno coll’ idrogeno,ÌDoalzando 99 ,/s lib- 
bre di acqua dao° a rooo,le<temperatura 
del vapore d’acqua formatosi sarebbe di- 

^P'I ^ 9639°. Ma la capacità del 

1,195 

vapore di acqua pel calorico è di 0,8407 4 
essa è dunque minore di quella delTacqna -, 
in altri termini, per la stessa quantità di 
calorico aggiunta all’acqua e al vapore 
di essa, la temperatura del vapore s’ in- 

/• 10000 "\ V 

nainadi 1,19 ( j aldi sopra del- 

V 8407^ 

la temperatura di quella. La temperatu- 
ra del vapore d’ acqua formatosi, si in- 
nalsa dunque "a 9639° X > ,* 9^^5l 9o°j 
ma quando, per operare la Combustione, 
si sostituisce l'aria atmosferica al gas os^ 
sigeno , questo vapore d’ acqua- ddvrà 
scompartire il suo calorico con 70,9 d'a- 
zoto, cbc, prescindendo dagli altri prih- 
cipii costituenti <lelTariaatmoslbrica,aoQO 
mesciuti con 3},i di ossigeno. La capaci- 
tà delTasoto pel calore è 




di qilella'del vapore, d’acqua; a 5 ,i di os- 
sigeno danno 95,95 di vapore* d’ acqna, 
col quale si uniscono 76,9 di gas azoto, 
cioè alT incirca il triplo del suo peso. Il 
vapore d’ acqua, dividendo coll’ azoto il 
calore acquislato, non deve cedere che 
la metà di questo calore per produrre 
una eguale temperatura nel miscuglio ; 
perchè se da una parte la quantità d'azo- 
to è tripla di quella del vapore d'acqua, 
d' altra parte, la capacità dèli’ azoto pel 
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ealbre'i 5 volte minora di quella del va-' 
pure stesso. Quindi, ailorchi il gas i- 
drogeno arde nell' aria atmosferica a 0°, 
il miscuglio acceso Dun ha ohe una tem- 
peratura di | 5 Co°, cioè la mstà dì quella 
che ha quando Tidrogeno si consuma nel 
gas ossigeno. L? moltissime circostanze 
accidentali che possòntt sopravvenire do- 
raote'la combustione, e. delle quali è-im- 
postibile tener conto, fannà dse questi 
calcoli |u) calore «viluppaio dalla com- 
bustione, non abbiano chenn piceolU gra- 
doldi eeattezza, per quanto buone sheno 
le osservazioni di lutti i fatti che si met- 
tono a calcolo ; tuttavia servono a fissar* 
le'nostre idee e *< farci concepire distio- 
tameute i fenomeni della combustione. 
Quanto dicemmo ci mostra, per esempio, 
chiarissimàmente perchè, la combustione 
delle sostanze sviluppi una temperatura 
pjù elevata nel gas ossigeno che ndl'aria 
atmosfeiiica, 

I gas prodotti dalla Combustioneì es- 
sendo molto dilatati dal calore e in con- 
seguènza assai più leggeri delT aria cir- 
costautf, s'i formano una corrente che 
ascende. Essi abbandonano ’uUa parto 
del loro calore sui corpi che vi si* im- 
mergono f si trae vantaggio da questa 
loro maniera di riscaldare per portare i 
corpi ad un’alta temperatura. Cedono il 
loro calore alle pareti' dei canali pei qua- 
li scorrono, nelle stufe, e fervono cesi a 
riscaldare ec. • ' ■ ' 

Riscaldato fino a 1000®, talvoli«*fino 
a 3000 °, nn corpo gàsoso non diffonde 
che unà debole luce , mentre qualche 
corpo solido o liquido diviene già incan- 
descente a 5 oò e 600° per diveni^poi 
rosso-bianco e fortemente luminoso a 
1000°. Il gas idrogeno tombinandosi col 
gas ossigeno, produce dèi vapore di a- 
equa, il quale, malgrado la sua alla tem- 
peratura, non risplemic che poco a ca- 
gione del suo stalo gasoso. La combu- 
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stioa« Jel fen-o (viluppa una luiAi in- 
terna, perchi rosiido di ferro non è che 
liquido ovvero solido, nè pòirebbe asxi' 
mere lo alato di gas.* Il ruiio-bìapco cg- 
aendo la aola temperatura capace di ren- 
der gaaoso l'acido fosforico, poti il fosfu- 
ro che arde sparge una'viva luce. L'in- 
iroduaione d'un filo di platino ovvero di 
un piccolo pezzo di creta nella fiamida de- 
bolmente luminosa dell'.idrngeno, mas- 
sime quancìu la combititiune è attivata 
da unu corrente di gas ossigeno, produ- 
ce uno splendore eccessivamente forte, 
paragonabile a quello del solg, quentuD- 
que il vapore acqueo 'debba scompartire 
il suo calòrico col platino c colla cretti, 
e, ne risulti una temperatura media infe- 
riore a quella del vapore d'acqua preso 
ìsolatamcute. Dimostreremo in altro luo>- 
go che si separa parimenti un corpo so- 
lido nelle fiamme di cui ci serviamo per 
r illuminazione, per esempio, nella fiam- 
me 3elP olio o “del 'sevo, e che questo 
corpo solido acquista un calor rosso-bian- 
co eptro la fiamma medesima. ^V.. fism- 
MS C ILLl'UrsszidRE.) 

Alcuni Corpi ardono alla temperalnra 
ordinaria, altri min abbisognano che d'iio 
leggero calore per offrire questo fenome- 
no, altri finalmente non entrano in com- 
bustione che ad un'altissima temperatura. 
Il fosforo assoibe l'ossigeno dell'pria alla 
temperatura ambiente con isviluppo di 
luce ; il potalsio non richiede (die un 
piccolo aumento di temperatura. Il car- 
bone 'deve essere riscaldalo fortemente ; 
l' ossido d' azoto si combina al contrario 
spontaneamente .coll' ossigeno dell' aria. 
Dietro questi esempi, la temperatura a 
cui i corpi possono assorbire il gas ossi- 
geno non diponde dalla lorò affinità per 
questo gas ; . ignoriamo la vera cagione 
di questi .fenomeni, ma sappiamo sol- 
tanto per esperienza a quale lemperalu- 
ta le sostanze siano capaci di combinar- 
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si éol gas ossigsno, tempenitnra die dif- 
ferisce nondimeno anche per un solo e 
medesimo corpo, secondo che trovati in 
masse compatta, od in polvere tenuissi- 
ma. Ùn 

corpo, acceso continua ad arde- 
re, perchè la temperatura risaltante dal- 
la combustione - d' una parte della tua 
mossa, porla le parti contigue al grado 
di calore conveniente per la loro combi- 
nazione coU' ottigtoo. Il feèro, per e- 
sempio, acceso ohe sia, oontinua ad ar- 
dere nel gas ossigeno ; lapparla del ferro 
che arde, cede a quella che lo avviane, 
una qu^nfità. sbffidenta del calore pro- 
dotto dalla sua combustione, per comu- 
nicarle la temperatura senu la quale la 
combinazione coU'ottigeno non potrebbe 
avvenire. Se il Cirro ectmM viene' tra-, 
sportato invece nell'aria atmosferica, l’a- 
zoto (Ji questa gli toglie parte del calore, 
a segno che il ferro a contatto colla par- 
te accesa non- può più imgiadrdnirsi del 
calare necessaria per ardere anoh' esso 
ugualmente ; perciò il farro acceso si e- 
stingue prontissimamente nell'aria àlmo- 
tferioe. 

D’ Aroet fece conoscere uno speri- 
metilo di mollo interesse sa questo pro- 
posito. Aveva egli letto in un giornale 
scientifico di Londra che una spenga 
di ferro arroventala al fuoco e posta di- 
nanzi al tubo d'un mantice messo in azio- 
ne non si naOi eddava, ma che all'oppo- 
sto ardeva con maggiore intensità, e pre- 
sentava lo stesso fenomeno dejlt combu- 
stione del ferro nell' ossigeno. Sorpreso 
da questo risultameato vide tosto la 
possibilità di mostrare agli studiosi della 
chimica, con un semplicissimo sperimen- 
to, che il ferro aveva del pari che 1' an- 
timonio, la' proprietà di bruciarsi nell' a- 
ria. Arroventò da nn rapo una spranga 
di ferro,, bucata all' altro capo in (lui 
infilò una corda di conveniente lunghez- 
za per poterle dare un moto rotatorio 



Digitized by Google 



I 



CsHBCtTIOini CoMC^TlOirE 5 1 5 

comt una fionda. Io tal guÌM ai dà al da tanto calore, eh» h eomboatione det- 



ferro un moto .aiaaì rapido, e prodn- 



coon fctaoinaDi piratecnici «ingòlarì^pro-lcoinioaare. £o atesao arriene allorchi 



TegoWotS dal diitacCo a dalla tlancw-, 
manto neU'atinoafara di particella di fe^r. 
To infiaaamate che. ben prealo ràdncOfiai 
allo «tato di perotfido, dal quale posto- 
no trarre profitto le aiti. Forse ehe alia 
metallurgia e alla geologia, gioverà cono- 
scere questo fatto 'per lo studio delle pie- 
tre Cerruginose cadute dal eielo che si 



l' ossigeno a dell' idrogeno non può pi^ 



ad un Toloma d' un miscnglio, formato 
d' un volume di gas ossigeno e di due 
volumi di gas idrogeno, si agglungoiso S 
volumi di gas ossigeno, ovver o 9 volumi 
di gas idrogetto. Una minor quantità .di 
acido carbonico produrrebbe lo stesso 
effetto. Al contrarid il fosforo, ehe si com- 
bina alta temperatura ordinaria col gas 



accendono penetrando nella nostra at-j ossigeno, spoglia delle ultime tracce di 
mufferà. Questo eiperimento potrà forse questo oorpo un miscnglio gaioso. Il dia- 
anche nvcfe utili applicaaioni nclf arte mante e la grafite richiedono una tempe- 
della pirotecnia. jratura estremamente (levala per ardere ; 

Allorché ponesi la bragia sopra nn cor- il carbone di legna invece si consuma più 
po freddo, per esempio, sul ferro fred- fi>cilmenle% In generale, il carbone é tar>- 
do, questo le toglie uha porsion'e del ca-^to più infiammabile quanto é più leggero. 
Iure prodotto dalla sua combustione, e la come dimostra, per esemplo, il carbone 
bragia si spegna mentre avrebbe invece proveniente dalla combuslionaincomple- 
continuato ad ardere senta talecircostqn- ta dei pannilini. Lo stesso fèrro ed altri 
za. Quello che si dice dei corpi solidi si corpi che , nelle ordinarie circostanze, 
applica parimenti ai corpi gasosi ; se l'a.* don ardono che ad un’alta temperatura, 
ria non contiene che poco gas ossigeno, si possono ottenere in uno- stato tale che 
come accade talvolta nelle miniere, nn )u- piglino fgoco alla temperatura ordin.'iria ; 
me acceso si spegne, anche quando Tuo- essi allora si chiamano piaoroai ( V. qiie- 
mo può in essa respirare, perchè il gas sta parola). Ripristinando l'ossido di fer- 
azoto assorbe una quantità di calore trop^jro, di niccolu, dùcobalto col gas idroge- 
pp grande comparativamente tilt quanti-' no , ad una bassa temperatura, cioè 
là di gas ossigeno che si porta' sul corpo circa trecento sessanta gradi, si sottrae 
combustibile. II gas idrogeno ha'bisogno 1' ossigeno alle più piccole molecole del- 
d'una temperatura di circa 3oo° per po-jl’ ossido, seoza che il metallo, il quale 
tersi combinare cui gas ossigeno; un mi- d' altronde è dirCcilc a fondersi, possa 
scugliu dei due gasacceso che sia, le par-'jridursi in fritta; oUiensi a 'tal modo 
ti che «rdono distribuiscono a quelle che il metallo nello stato di maggior dìvi- 
le toccano il calore necessaria alla Ioro|sione .possibile ed altura esposto all' a- 
combustione; allorché la combustione del ria piglia fuoco spontaneamente. Allor- 



gas idrogeno si effettua nell' aria almo 
sferica, la temperatura che ne risulta è 
nneura bastantemente elevata per portar 
r azoto dell’atmosfera oltre ai 3oo°. 3fa 
aggiungendo una maggiuc quantità di gas 



che si uniscono gli ossidi metallici con un 
corpo infusibile, coli'nllumion per esem- 
pio, In mudo che, le molecole metalliche 
separatele nne dalle-allre, prùvinu una 
difficoltà sempre maggiore acongliilinar- 



azuto Bit un miscuglio di aria atmosferìca si, si può anche operare la riprisliiiazio- 
e di gas idi ugello, per esempio, seltevullejne ad uno più olla Icinpcralura, e man- 
allrcllaulu quello che n«a:onlieDe,sì per- tenere al metallo ii(irisliuatu tu piopiictà 
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ioGammani ap»iUaaeainenl« all' aria. 
Le partiaeUe d' ua metallo fuMbUiaiiaOt 
al contrario,' come, per esempio, il ptpni« 
boy quando lo ai ripristina, serrandosi le 
une contro le altre, è impossibile ottcaer- 
ne uoamasu infìammabilt all'aria. Il sili- 
cio, che ridncesi io ano. stalo di grande, 
tenuità, allorché dopo aver riprislmalO'il 
fluoruro di potassio-e di-silicio, col po- 
tassio, si versa aell’ acqua la massa arru- 
vcotala dapprima ; questo «ilicio seccato 
che sia s'inGamma facilissimainente ; ma 
quando una calciuaziune al palor roven- 
te in vaso chiuso permise alle sue mole- 
cole di àpprossiin^i'si e incollarsi le une 
culle altre, esso non si accende più al- 
l'aria e nè meno nel gas ossigeno. Si pjiò. 
rendere facilissimamente inGammabile il 
carbone, che in massa compatta, allo sta- 
to di graGte e di dimnante arde con tan- 
ta dilUcuItà , mescendo la sostaoia da 
ridursi in carbone, per esempio, dei ri- 
tagli di suvero, insieme cull'idroclora- 
tu d' ammoniaca c di platino, e ijtoal-, 
dando il miscuglio Gno a.carhunizznziu- 
aie completa j il platino .interposto dà al 
carbone cosi attenuto (ma tenuità estre- 
jua. Si è veduto iiiGammarsi spunlanea- 
niente il carbone polverizzato Gaissimo 
e ammonticchiato nelle fabbriche di pol- 
vere da cannone. Si ottiene del pari una 
massa spontaneamente infiammabile, ri- 
scaldando fortemente il miscuglio d’una 
parte di carbone c due parti di solfato di 
potassa per cunvei tir questo sale jn, sol- 
furo di potassio, llpiiufuro conosciuto 
da moltissimo tempo il quale risulta dalla 
calci nazione dell' allume (solfato di allu- 
mina e solfato di potassa) cui nero di fu- 
mo, deve la sua proprietà al sulfuim di 
potassio che trovasi in esso Cnissimaméo- 
te diviso. 

E faoile quindi spiegare la inGanima- 
zione e la combusliuae dei pìrofuri. Al- 
lorché s' introduce un carbone ordinario 
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od «Itri corpi porofi io Un gas, questo- vi 
si coodeiua ooD.isTiluppo .di- calore (V. 
caMofi); • questo malora, è s) intens» in 
qualche punto da dare, al -corpo la tem- 
peratura nécessaria alU sua Gombustioae : 
|«s<D piglia (fioco, purché il gas ebuteogo' 
deH' Ossigeno ; le parti ambieoti si nscal- 
dauo • U combustione si propaga da que- 
sto punto iu tutta la massa. Allorché le 
molecole insiame congiunte, formano una 
massa dura e compatta, le parli ambienti 
i cui contatti ti moltiplicano col puqto ri- 
scaidato, assorbono tanto calore a spese di 
questo punto, da impedire che, avvenga, ha 
combustione, od anche esGngaerla all'i- 
slaate,ello steSso modo come se si'pones- 
se un carbone ardente sopra un ferco fred- 
do ; ma quando la mesta è estreqiaarente 
divisa e^nen oSre che un piccolo numero 
di punti di contatto, essa- é nn cattivo 
cuoduttere^ il calorico non si dissipa si 
prontamente, e la combustione può eOel- 
tuoTsi. Il carbone. ordinario, anche quello 
di bosso, il quale assorbe più fortemente 
ì. gas di tutti gli altri carboni,'- non piglia 
fuoco nel gas ossigeno ; ma al contrario, 
se meltesi in contatto con un miscugUudi 
gas ossigeno e di ga.t idrogeno solforalo 
vi produce una detonagione violenta, for- 
masi dell'acqua e precipita il solfo. Que- 
sta sperienia. dimostra, che il corpo po- 
roso condensando nei suoi puri l'idro'ge- 
no solforato e il g«s ossigena, può deter- 
minare la combinazione dell'ossigeno col- 
l’idrogeno deir idrogenosolfuralo. Il car- 
bone poroso- non opera la combinazione 
d'un miscuglio di idrogeno e di ossigeno-, 
ma alcuni metalli porosi producono bensì 
questo fenmnriiu. llniccolu, per esempio, 
quale si ottiene ripiistinandu I' ossido di 
niccolo coir idrogeno alla più bassa tem- 
peratura, a cui possa avvenire la dcconi- 
posiziune, accende un niiscuglin di -gas 
idrogeno e di gas ossigeno. Il pkiliiio sii- 
venne impurtar>hasimo a tale oggetto per 
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li iiiciUU con cui ti puòotUnerlo in uno 
tUto di tomaia divisione ; perchè una 
temperatura poco elevata batta a decom- 
porre le oombinasioni di euu e perchè 

10 tteuo platino è ancor meno futibile 
del ferro. Etto accende faciliitimamente 
l'idrogeno nei gas ottigeno, ed anche 
neir aria atmosferica. Allo ttetso modo 
che il fosforo, attesa la tua combustibilitè 
alla temperatura ordinaria, toglie la me- 
noma traccia di ouigeno ad un miscuglio 
gatofo, lo ttetso fa anche la spugna di 
platino la quale alla temperatura ordina- 
ria determinala combinazione dell’idro- 
geno coll' ossigeno e sottrae Uno all? ul- 
tima particella di idrogeno dai miscugli 
gasosi contenenti una quantità bastan- 
te di ossigeno, ed olTre in conseguenza 

11 miglior mezzo per conoteere te I' a- 
ria atmosferica contenga qualche minima 
porzione di gas idrogeno. Da questa pro- 
prietà della spugna di platino trassero 
partito le arti per la costruzione di un 
Acctaoi-rooco (V. questa parola) il cui 
uso si è oggidì esteso notabilmente. 

Il platino ac(]uista la proprialà di ope- 
rare alla temperatura ordinaria la com- 
binazione dell' idrogeno e dell' ossigeno, 
non solo quando caso affetta lo stato pol- 
veroso, ma anche quando è in Gli. La 
spugna di platino servendo soltanto ad 
accendere la combinazione, la menoma 
particella di questo corpo è bastante ; un 
vetro, bagnato con una dissoluzione al- 
coolica di cloruro di platino, mediante 
un pennello, e riscaldato poi Gno a com- 
pleta decomposizione di questo sale, ri- 
mane cosi coperto d'uno strato sottilissi- 
uiu di platino, presenta la medesima pro- 
prietà ; anche il platino io Gli n' è dota- 
to, allorché si tratta in una certa manie- 
ra, vogliamo dire allorché la sua super- 
fìcie acquistando una rassomiglianza cul- 
la spugna di pl.itinu, rendesi come il vc- 
ti'i> rivesiitu d'uno strato sottile di questa 
Supfìì. Un, Tecii. r.\y. 
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spugna. E chiaro che altri metalli difficil- 
mente fusibili e suscettibili di acquistare 
una estrema tenuità, si comportano a’ so- 
miglianza del platino ; tali sono il palla- 
dio, il rodio, r iridio ; anche l'oro deter- 
mina questa combinazione ; ma soltanto 

a ISO®. 

La combustione nell' aria consistendo 
in una combinazione delle sostanze com- 
busGbili coli' ouigeno, é evidente che, 
intercettando l'accesso dell' ossigeno, il 
corpo acceso deesi estìnguere ; copren- 
do eoa uua campana, un corpo io com- 
bustione e seppellendo la bragia nell' 8- 
rena, si spengono. Più complicati sono i 
fenomeni che avvengono quando i cor- 
pi ìnGammati sì estinguono perchè si sot- 
trae loro la temperatura necessaria alla 
combosGone. Se si soffia sopra una can- 
dela, o te si spegne coll' acqua un fuoco 
acceso, la corrente d'aria o di acqua fred- 
da abbassa la temperatura delle sostauzè 
in combustione a segno di spegnerle ; o 
tal guisa il ferro acceso ti estìngue nel- 
I' aria, come abbiamo detto, perché I' a- 
zoto auorbe una quantità troppo gran- 
de di calore ; allo stesso modo anche si 
spegne un carbone ardente posto sopra 
una piastra di ferro fredda ; i miscugli 
gasosi, che quando sono accesi ardo- 
no energicamente, non possono conti- 
nuare a consumarsi, qoandu sì uniscono 
con altri gas che ne abbassano la tempe- 
ratura al di sotto di quella necessaria al- 
la loro combusGone. Cosi pure con una 
tela metallica si può interrompere lacom- 
bustione ulteriore d'un miMuglio gasuso. 
Una tela metallica non dà passaggio alla 
Gamma sopra la quale si mette, quando 
contiene 400 maglie per pollice quadra- 
to ed è tessuta d'un filo (e quello di ra- 
me a preferenza) della spessezza di 
ad '/so di pollice. Se si fa uscire dal ga- 
siimetru nn getto ili gas idrogeno carho- 
iMilu e si mette una simile tela a piccola 
<• 
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ilislaaia «lei rubiuettu ia maniera che la 
correlile la atlraTerai, il gai acceso dinan- 
ai la tela ci arile senta che la combustione 
|i 0 ssa propagarsi dalla parte del robinet- 
tu. Ne segue che la tela, dinanti alla qua- 
le si effettua la combustione, raffredda 
baslantemeiite il gas nei punti di con- 
tatto, per rendere impossibile ch'esso co- 
munichi al miscuglio gasoso che trovasi 
al di dietro della stessa tela la tempera- 
tura necessoria alla sua combustione. Ta- 
le circostania diede luogo alla scoperta 
il’ una i.tiiPAas importantissima delta di 
sicurezza (V, questa parola), la quale 
consiste in una lampana ad ubo, la cui 
fiamma è cii condata da una tela di filo 
di rame in modo che l' aria non può en- 
trarvi che attraverso questa tela. 

Si è pure osservalo molle volte come 
la luce solare notabilmente influisca sulla 
■ oiiibuslione rallentandone per lo più 
1' andamento e questo effetto si era da 
gran tempo notato nei furnelli delle offi- 
cine e nei cammini delle stame. Mac-Kee- 
ver fece delle esperieoie per conoscere 
se questa osservasiooe fosse giusta o do- 
veste relegarsi nel numero dei pregiudixii, 
e riconobbe la verità del fatto che egli 
atlribuisqe alla rarefasione prodotta nel- 
l'aria dal calore dei raggi solari, la quale 
ipotesi si accorda perfettamente colle e- 
speiienxe lalicsinei varii raggi dello spet- 
tro solare, nelle quali osscrvosti che' lu 
combustione si fa più lentamente quanto 
maggiore è l' intensità calorifica di quei 
»“gS'- 

Della ruMits e delle sue proprietà 
tralleremu in articolo separato, cui ri- 
mandiamo il lettore a compimeulo di 
quanto nel presente dicemmo. 

(MiTscaaaLicB — Mac-KxEVaa.) 

COMINO. Genere di piante, una spe- 
cie delle quali merita che qui se ue Cac- 
cia menzione pcgli utili che reca, ed è il 
cuminu. da piccioni u cumino domestico 
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f Comimtm eyminum. Lion. J. Cresca 
questo natiiraimente uelfEtiopia, io E- 
gitto e nel Levante ; coltis'asi nei mex- 
logioroo d'Europa e principalmente ncl- 
r isola di Malta. Nei paesi ov’ò coltivai» 
si semina e ai raccoglie nel corso di dua 
mesi ; imperciocché, seminato alla fine di 
marzo, fiorisce ai primi di maggio e ai, 
raccoglie sul finire del medesimo mese, 
un poco prima rhe i semi siano giunti a 
perfetta maturità per non perderne una 
parte, culfavvertenzaper altro di lascierò 
la pianta tagliala per qualche giorno sul 
terreno dove finisce di maturare. 1 temi 
ti batlooo quando tono secchi del tutto. 
Hanno essi un odore acuto, ma gradevo- 
le ed un sapore aromatico, acre e pic- 
cante ; ti credono tonici, carminativi, 
diuretici e solutivi, ma generalmente se 
ne fa poco uso in medicina. Presso alcu- 
ne nazioni s' usano per condimento, e i 
Turchi gli amaop molto, mettendone 
in tutti i loro monicaretti ; gli Alemanni 
li mescolano nel pane e gli Olandesi nei 
loro formaggi. Siccome i colombi ne so- 
no gbiotlissimi, cuti gli Orientali usano 
di fare con questi temi e eoa terra nitro- 
sa delle messi che euUucano nelle co- 
lombaie a fine di farvi rimanere tlabil- 
menle i columbi. 

(LoistLaoa DESLoaocRsnrt.) 

Coaiao ifei campi. V. uti.znrino. 

CuniBo dei prati. V. ciao. 

Coniito nero. V. aissLi.à. 

Couiso tedesco. V. ciao. 

COMITATO consultivo dell* jdrti tt 
Mamjatture. In Francia, fra le molte 
utili istituzioni havvi pur questa di un co- 
mitato stabilito presto al ministro del 
Commercio, che si compone di acien- 
ziali, ti quali é familiare la applictàiuoe 
delle sciente alle arti, e che tono incn- 
rirati di dare dei contigli sulla parte te- 
cnica delle misure che dee adottare il 
Governo relativamente alle arti e maiq- 
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(allure. II cnmiUlu contulùvo «lene in- 
ullre cODtulUlo oRui <]ual «olla trattUi 
di premiere qualche determinazinne au- 
gli furbilimenti di laanifalturc peiiculoae. 
incumude od ipaaliibri o jdi aopprimerr 
UDO alabillmento imiualriale che presenti 
gravi inconvenienti, o iinalmente di clas- 
sificare nuove industrie. In riguardo » 
quesii slabiliinenli ha lo stesso uffizio 
presso il ministro del commercio che il 
coasiCLio di salubrità presso al prefetto 
di pulizia. (Aoui.ro Thsbdcuet.) 

COMMANDITA. Ciò che a' intenda 
per questo nome vanne indicalo all' ar- 
ticolo accontsoiTs. Secondo i Francesi, 
questa parola trae la sua origine da quello' 
che eglino dicevano contrai de com- 
mand, molto in uso nei secoli XIII, 
XV e XVI, il cui scopo era quello di al- 
fidare dei capitali o. delle mercanzie ad un 
commandatario, al patto di partecipare 
ai vantaggi che potessero risultare dalla 
sua gestione. La Società in cumniandita 
è composta di di aocii responsabili e so- 
lidali e di sodi accomandanti. 11 nome 
e l'amministrazione sono sempre dei so- 
ci! responsabili, mai degli accomandanti. 
Il fornitore di capitali o l'attnale acco- 
mandante in caso di perdila non è te- 
nuto responsabile verso i terzi che di 
quanto ammontano i fundi^di lui sommi- 
nistrati. Egli rimane sempre ignoto al 
pubblico e dee astenersi dal fare verun 
atto di gestione alla Società in cui è ac- 
comandante, sotto pena di renderti re- 
sponsabile, a termini degli articoli 37 e 
a 8 del Codice di Commercio, i quali di- 
chiarano che in questo caso il sommini- 
stratore di capitali trasmutasi in socio in- 
suliilato. 

In questi ultimi tempi si è molto abu- 
sato in Europa e piincipalmenle nell'In- 
ghillerra ed in Francia delle facilità che 
|iceuanlano le società in commandila al- 
F indolenza dei capitalisti, le cni cogni- 
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zinni non sono abbastanza estese per 
valutare al giusto i vantaggi od i peri- 
coli delle nuove intraprese . Divietisi 
troppo facilmente azionista traili dalla 
speranza di smodati vantaggi, che quasi 
mai ai verificano,- senza esnminore se là 
onestà dei gerenti e la loro rapariià li 
renda meritevoli della fiducia che loro 
si accorda. I varii inganni onde furono 
vittime da varii anni i capitalisti a moti- 
vo della loro leggerezza od avidità, fu- 
rono Gigione che venissero accòlte sfa- 
vorevolmente prnposizioiii Utili.ssime, 0 
vi ha luogo a temere che Io pubblica Ir- 
liucia distrutta non rifiuti d'ora iti poi il 
suo aiuto a' nuovi progetti per quanto 
sian dessi utili e proficui (V. CosirscviA, 
SOCIETÀ ). 

(Bcasqui il seniore.) 

COMMELINA. Genere di piante quasi 
tutte esotiche, una sola delle quali men- 
zinneremo, ed è la Commelina volgare 
( Commelina vulgaris. Linn. J. la quale 
cresce in America, e pare anche al Giap- 
pone, e coltivasi da luogo tempo nei 
giardini di Europa. I petali di essa inu- 
miditi roesconsi con crusca di riso, e se 
ne tregge un succo nel quale tuffimdo 
della carta ripelutameote, dopo avgria 
seccata ad ogni immersione, tigoesi que- 
sta d’un colore azzurro, simile a quello 
dell' oltremare. (Poibst.) 

COMMERCIANTE. La legge non ri- 
conosce per commercianti che quelli, t 
quali esercitano degli atti di commercio 
e ne fanno la loro abituale professione. 
Chiamansi negotianli, quando fanno il 
commercio ne' magazzini, comperano o 
vendono grandi mosse , e non hanno 
bottega od insegna. Il nome di mercanti 
appartiene più particolarmente ai riven- 
ditori al minuto. Il significato delle pa- 
role JiabbricanU, banchiere, .artigiano è 
ben conosciuto comunemente. La legga 
intende per atti di commercio ugni ope- 
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razione di oompera o di vendita abitua- 
le di derrata e di merci, quuiaiasi intra- 
presa di manifattura, di cummiitione, di 
fornitura, di cambio, di banca e di sen- 
seria, di spedizione marittima ed altre 
enumerate al titolo Compktema del Co- 
dice di commercio. Quindi i pYoprietarii 
che limitensi a vendere le loro derrate 
noA vengono rignardati perciò quali com- 
mercianti, nè, per conseguenza, obbli- 
gati a prendere una patente. La legge 
proibisce il commercio- agli agenti di 
cambio c ai sensali. Qualunque minore 
emancipato di qualsiasi sesso, che abbia 
compiuti i tS anni, non .potrà darsi al 
commercio, se non vi sarà autorizzato da 
sno padre o da sua madre in mancanza 
del primo. Ogni commerciante à obbliga-s 
to ad avere un giornale, il quale presenti 
giornalmente i snoi debiti attivi e passivi, 
e tutte le operazioni del suo commercio, 
come contratti ed accettazioni o giri di 
cambiali, e questo giornale dee negli Stati 
austriaci essere eretto e tenuto a tenore 
del Regolamento generale del processo 
civile, giacché altrimenti perderebbe la 
forza di prova semipiene che gli viene 
accordato dalla legge fra commercianti 
per oggetti di commercio. 

( Bi.saQol il seniore. ) 
COMMERCIO. Per molto tempo ven- 
ne il commercio considerato quale indu- 
stria sterile e secondaria, e la storia an- 
tica ridonda di esempli del profondo 
disprezzo, in coi tenevasi questa profes- 
sione principalmente presso i Romani. 
Montesquieu cita una legge di Costanti- 
no, la quale pone allo stesso rango le 
donne di mal affare e quelle che mer- 
canteggiavano pubblicamente. Dappoi, 
nel Medio-Evo gli Ebrei datisi al nego- 
ziare accrebbero prattostochè scemare lo 
invilimento del commercio nella mente 
dei popoli, i quali confondevano in una 
stessa antipatìa la religione di quelli e la 
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|loro professione. Ai nostri giorni soltan- 
to dappoiché vennero rigorosamente a- 
oalizzati i fenomeni della produzione si 
comprese l' importanza del commercio e 
di queir aumento di valore che esso ag- 
giiigne ai prodotti, mettendoli a portata 
dei consumatori ; ben presto stabilissi la 
grande divisione di commercio interno e 
commercio esterno che mostrò 1' utilità 
delle comunicazioni per terra e per ma- 
re, e da quel momento il negoziante as- 
sunse nell' umana industria quel posto 
elevato ove splende oggidì. 

Il commercio deriva naturalmente dal- 
l'impossibilità in cui trovasi ogni paese di 
somministrare tutti quegli oggetti onde 
abbisognano gli abitanti di esso, che anzi 
le varie parti di uno stesso paese bene 
spesso producono differenti mercatanzie; 
cosi il Norte dalla Francia, paga co'suoi 
tessuti gli olii del mezzogiorno di essa, 
come r Europa cambia i suoi vini con 
alcuni prodotti dell' Asia. Il negoziante 
che trasporta al sud le merci del Norte 
ed a Levante quelle di Ponente, dà loro 
un valore che non avevano innanzi al 
trasporto, incontra pericoli nella spedi- 
zione delle navi, ha d' uopo di intelli- 
genza per conoscere a quanto postano 
estendersi i bisogni dei mercati stranieri ; 
esercita quindi un ramo reale d’ indii- 
stria, e forte anche il più elGcacedi tutti, 
imperocché senza di esso gli altri tolti 
verrebbero ad essere insteriliti. EgKé in- 
vano che si volle asserire non rendere il 
commercio veron servigio, né potersi ar- 
ricchire una nazione che a spese di un'al- 
tra : quando si volle bene e spassionata- 
mente studiare 1' andamento degli affari, 
provò questo che i cambi!, quando siano 
fatti con quella perspicacia che é indi- 
spensabile in tutte le umane transazioni, 
riescono profittevoli a tutti. Rigeltiaino 
adunque da noi qnel volgare pregiudizio 
che altro non vede nel commercia se non 
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UDO spogliamento più 9 mtno d«*^ 
e fortunato!. Il conmercio è qoeilo che 
ne procura a buon prozio la maggior 
parte dei prodotti che coniomiamo e 
che craacono in paesi molto lontani da 
noi ; al commercio solo dobbiamo mille 
agiatezze a piaceri che senza di lui non 
avressimo mai conosciuti. 11 lavoro non 
può fare a meno del commercio, poiché 
abbisogna di vendere i suoi pro.dotti, e 
le merci ristagnerebbero oziose se non 
venissero poste a disposizione dei com- 
pratori. Il commercio facendole circo- 
lare nei vari! paesi del mondo suscita 
nuove domande, perfeziona il buon gu- 
sto e crea in tal guisa dei consumatori, i 
quali dal desiderio stesso di comperare 
vengono eccitati a produrre. In questa 
maniera veruna scoperta rimane sterile 
od esclusiva per alcun popolo, e l'iolero 
universo viene a Uarre proBtto dai mi- 
glioramenti ottenuti in un solo ponto di 
esso. Allora quando queste verità saranno 
generalmente conosciute, si intenderà 
meglio l'assurdità delle guerre, il danno 
che esse cagionano ai vincitori medesimi, 
e si cancelleranno da ,ogni linguaggio 
quelle parole vote di senso, lotta indu- 
striale, guerra commerciale, delle quali 
abusossi cotanto a danno dei veri inte- 
ressi deir umanità. 

Nessuno llmiterebbesi a produrre 
uno solo dei molti oggetti onde ha di bi- 
sogno, se non avesse la sicurezza di pro- 
curarsi col cambio quelli tutti che più 
desidera ; il commercio gliene facilita i 
mezzi, e già fino ad ora (acilmeote com- 
prendesi non esservi che la libertà dei 
cambli che possa dare movimento all'in- 
dustria. Qualunque esse siano la ricchez- 
za e la fertilità di un paese, questo non 
potrà mai produrre tutti gli oggetti on- 
de abbisognano i suoi abitanti, e questi 
oggetti sono in copia tanto maggiore e 
più varii quanto più è desto incivilito. 
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Il commercio dee quindi grandemente 
interessare ai governi, essendo col tuo 
mezzo che ciascun popolo ti procura 
i prodotti degli altri, loro inviando i suoi 
proprH : l'Enropa cobapera e paga il zuc- 
chero delle Antille mediante i pannilani 
e le cotonerie che essa fabbrica ed espor- 
ta ; la Svezia paga co' suoi ferri i vini 
europei che l'India acquista coll’ indaco. 
Il vero interesse di tutte le popolazioni 
si é che le cote camminino in d fotta 
guisa, poiché allora ciascuna di esse stu- 
diasi a preferenza di perfezionare i pro- 
dotti delle sue terre, per ottenere col 
cambio di questi una egaggior copia dei 
prodotti del suolo straniero. 

Il commercio non é che una estensio- 
ne delia divisione del lavoro, senza di cui 
gli uomini non godrebbero dei benefizii 
deir incivilimento. L' influenza del com- 
'mereio procura alla società prodotti più 
abbondanti, più perfetti e meno cari ; 
Bccome r introduzione di una merce 
straniera non può farti se non che quan- 
do la ti cangi con un' altra, la cni pro- 
duzione cotti meno al paese che non co- 
sterebbe quella delia merce importata, 
ne segue che le produzioni ed i cambi! 
lasciati liberi non possono prendere al- 
tra direzione ohe quella, la quale torn.i 
a maggior vantaggio della società. Com- 
perare e vendere tono due azioni simul- 
tanee ed inseparabili, e gli economisti 
provarono da gran tempo che le nazin- 
ni non pagavano altrimente i prodotti 
stranieri che coi loro propri!, dimodo- 
ché il proibire od inceppare la com- 
pera é un proibire o inceppare la ven- 
dita, e da ultimo un nuocere alla pro- 
dnzione. Il governo che proibisce l' in- 
troito di alcuni prodotti stranieri, stabi- 
lisce indirettamente un monopolio a fa- 
vore di quelli che fabbricano 1' oggetto 
che egli proibisce o quello che gli viene 
sostituito, condannando in tal guisa l' in- 
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ter* popolaxionr a provedera a caroprax- 
To all* interno una laerce, spai») madio- 
era,che potrebbe arerai a pretxo minore 
a dì miglior qualità all'estero. 

Questo sistema nel mentre che nuoce al- 
la classe universale dei consumatori, non 
rende alcun reale servigio a quella dei 
produttori, imperocché la proibìxione 
toglie loro delle vie di commercio d'assoi 
maggior importapxa di quelle* che offro- 
no loro i mercati naxionali. Comperare 
merci estere, altro non i che esportare 
un prodotto indigeno in luogo dì consu- 
marlo, per averne in ricambio un pro- 
dotto estero da consnmarsi ; ili maniera 
che, se noi gioviamo alto sviluppo della 
kidustria straniera, consumando i pro- 
dotti di essa, gli esteri contribniranno 
per loro parte all* avanxamento delfa no- 
stra consumando gli oggetti che essa for- 
nisce. Malamente adunque si erede che 
valga a promuovere 1* industria nazio- 
nale il non comperare prodotti esteri, 
poiché si contribuisce uguxlnàente al suo 
avanzamento comperando i prodotti di 
essa per consumarli, come comperandoli 
per darti in cambio di altri da consu- 
marsi in loro vece. Inoltre non si riflet- 
te bastantemente ella circostanza che 
ogni risparmio ottenuto per effetto della 
libertà del commercio nelle spese di pro- 
duzione della merce straniera avutasi in 
cambia di prodotti indigeni è un van- 
taggio pel consumatore e quindi per la 
intera nazione. 

Allorché adunque obbligasi con mezzi 
ai'lifiziali una nazione a produrre delle 
iiierci che essa pulrebbe ottenere con 
minore spesa dall'eslern.s’impedisce la di- 
visione del lavoro e condannasi il paese 
a l un inutile spendiu che dee di neces- 
sita impoveiiflo. l-igli è certo che la proi- 
bizione cagiona un danno reale alle vici- 
ne nazioni, ma gli autori Hi essa ne ri- 
tiaggoQO itun minore nocumenlu, giac- 
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chè rifiatando di comperare privansi dp 
sé medesimi del modu dt vendere. Lo 
stimare che quella nazione la quale pru- 
chimasac per la prima la libertà del com- 
mercio vedrebbe scadere la sua industria 
perciò che comprerebbe assiti oggetti 
stranieri, e ne consumerebbe pochi di 
nazionali, si è crederà che un paese pos- 
sa acquistare granifi ricehexie a rima- 
nersene povero, ciocché è un aasurdo. 
Siamo ancora ben lungi dai momeuto in 
cui sarà giiutameotc valutala 1* iafloenza 
della libertà commerciale, chè anzi l'Eu- 
ropa si cigna di proibizioni, e qualunque 
sia l'opinione generale, il vecchio coUter- 
tismo si sostiene tuttoro. La verità però 
a poco a poco traspare ed il commcAio, 
che impstelapaceairEurupa negli ultimi 
anni, darà fina fors' anco alla guerra che 
si fanno a vicenda le dogane dei varii 
stati di essa. (Blxxquì il seniore.) 

COMMESSO. T. coauBTTaaa. 

C0M.MEST1BILI. L'esercizio delle 
funzioni vitali apporta seco varie perdite 
continue cui dobbiamo sempre riparare, 
del che oi offre il mesto natura nei regni 
organici, fornendoci quelle sostanze chn 
per queste loro proprietà ebbersi il no- 
me di commestibili. Alla parola ALnaavi 
di questo Suppliaacnto abbiamo consi- 
derato a quali avvertenze igieniche sia 
d* uopo Mtenersi par sostentare ed ac- 
crescere le forze dell' nomo ; alla parola 
roasaoto entreremo in varie considera- 
zioni economiche sui varii cibi che so- 
gliono somministrarsi agli animali da la- 
voro o da ingrasso ; qui ci lìmiteremu ad 
indicare quali siano le principali sostan- 
ze commestibili, qnali la 'loro forza nu- 
tritiva e le loro proprietà. 

Una delle divisioni più naturali delle 
materie alimentari, è ni certo quella che 
può dedurti dall» loro natura vegeliile 
od animale, certo estendo che estrcila- 
nu desse un'influenza mollu diverta sulla 
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econAMM kDÌm«lei ridicendo le pritM 
debiliianli c le feconda, aU'oppoito, ac- 
ereiceado furia e Tigorib. Fra i prineipii 
componenti le aostanaé TCgelali che ler- 
eunu di coniointibili tono principalmen- 
te da annoverarsi lo luccheru, la fecula, 
la gomma, gli olii ; considerereoio breve- 
raentc le proprietà nutritive d'ognuna di 
queste lustaoxe. 

Lo cuccherò consideravasi da Mngen- 
dia come una sostanza incapace di dare 
alcun nutrimento, facile a digerirsi e cha 
formava un certo chilo eapace di reggere 
in vita per 3o a 4° giorni. Mesciuto ad 
altre sostanze, come attrovasi quasi sem- 
pre, favorisce la digestione di quelle. Le 
frutto più usate che oe .contengono, so- 
no le barbabietole, le castagne, le ove, 
i fichi, i datteri, le prugne^ le albicocche, 
le pesche, le fragole, i lamponi, le giug- 
giole, le more, il popone ed il cocomero, i 
> Le fecula esiste io diverse proporzioni 
nei semi di tutte le piante leguminose e| 
delle graminacee, nelle palme, nelle'ca-| 
slagne, nelle patate, nelle radici di aro, 
di brionia, di molte specie di jatrofa, di 
orchidi, ec. Quando questa sostanza è 
pura riesce facilmente digeribile, e dà nn 
mediocre, ali|ncato. Le materie vegeta- 
bili che più ne contengono, sono il fru- 
mento, l'orzo r avena, il riso, la segala, 
il formenttHK, le patate, le castagne, cui 
deest aggiugnere il sagù, il soleppo, la ta-J 
pioca e simili. I fagiuuli so(>ra 384o 
partine conteng'ino i38odi fecula; tono 
dilhcili a digerirsi, ma auai nutritivi. I 
piscili secchi, i ceci, le fave, le lenti, 
contengono' anch' esse molta fecula. 

Là gomma o la muctlaggioe, che qui 
confonderemo per aver esse effetti ana- 
loghi sull' economia animale, pretendesi 
che siano molto nutritive e si citano fatti 
di Uomini vissuti per due mesi di sola 
gomma. Questo principio è abbondantis- 
simo nelle matene alimeittari vegetali 
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la HU aatooa varia a norma delle sostane 
ze che possono esservi unite. I cibi usa- 
ti più ' di frequente in cui domina la 
gomma o muciUggioe sono la carotg, la 
pastinacca, {ambiatola, i navoni, i topinan- 
burg, i piceoli asparagi, i cavoli, la lattu- 
ce, gli spinaedi'U carciofCa,* la zucca ed 
i cetriuuii. 40! ,fr_’ . 

Gli olii sono di' facile digestione e 
molto nutrienti e formano parte delle 
ulive, delle mandorle, delle nocciuole, 
delle noci c del caccao. 

Le gelatine vegetali hanno un piace- 
vole sapore, riescono raddolcenti e rilas- 
santi, ma possono rendersi alquanto. ec- 
citanti oggiugoendovi dello zucchero o 
degli aromali ; di per sé stesse però sono 
poco nutritive. 

Il glutine riavvicinasi molto alle pro- 
prietà della fibrina ed è molto nutritivo; 
egli è ad esso che la farina del frumento 
dee la sua proprietà di fermentare e di 
produrre del buon pane. 

Fra le sostanze alimentari animali so- 
no da considerarsi la fibrina, 1' albumi- 
na, la gelatina, il cacio, e specialmanto 
I’ usmazomo. 

Là fibrina trovasi nel chilo, nel sangue 
e nei muscoli di cui forma la base ; è ol- 
tremodo nutritiva e per certo la carne 
muscolare che compooesi principalmenta 
di essa e contiene inoltre della gelatina 
e dell' osmatomo è ano dei migliori sli- 
menli riparatori. Non tutte le carni di 
ogni animale però, ed anzi neppur quel- 
le delle diverse parti d* uno stesso ani- 
male, posseggono egualmente queste pro- 
prietà;. pesano esse più o meno sullo 
stomaco ; le carni bianche, per esempio, 
sono meno nutritive delle altre e svolgo- 
no poco calore ; le carni coriacee riesco- 
no difficili a digerirsi; quelle molli e 
dosce non sono gran fatto buone a dar 
nutrimento; ma le carni che sono tenera 
e succose, come quelle dei inusculi lombari 
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sono suai nutritiva, roassime te non ti 
tolte loro la maggior parte dei loro suc- 
chi coir ebollimento. 

L' albumiat trovati in gran copia nel 
bianco d’ovo, nel siero del sangue ed 
in altre sostante ; come materia alimen- 
tare trovati* specialmente ndla ova. È 
assai nutritiva, ma produce meno calure 
della fibrina; è più o meno facile a di- 
gerirsi secondo che è cruda, colta me- 
diocremente o indurita per I' axion del 
calore. 

La gelatina ti ottiene trattando con 
acqua bollente la carne muscolare, la pel- 
le, i legamenti, le uua e simili. E nutriti- 
va, meno però delle precedenti sostante, 
e difficile a digerirti. Si è perciò che le 
carni dei giovani animali che ne conten- 
gono molta riescono insipide, poco nu- 
tritive e di cattiva digestione. Lo stesso 
dee dirsi della colla di pesce o ittiocolla. 

L cacio trovasi nel latte ed è nutriti- 
vo, rilassante e di facile digestione. Il lat- 
te i il primo nostro alimento la provvi- 
da natura adatta ai bisogni del poppante 
la natura di quello che può somministra- 
re la madre. 

L'osmazomo rìnviensi nella carne' mu- 
scolare del bue, nelle cervella ed anche 
nei funghi ed in alcuni altri vegetali ; re- 
centemente se lo trovò nelle ostriche. È 
desso che dà al brodo il suo sapore e lo 
rende molto nutritivo entrandovi nella 
proporzione di una parte per ogni sette 
di gelatina. La carne dei giovani anima- 
li è priva di questo principio ; lo conten- 
gono specialmente tra i quadrupedi il 
bue, il castrata, il capriuolo, le lepre ; tra 
i volatili il colombo, la pernice, il fagia- 
no, la beccaccia, la quaglia, I' anitra, e 
l’oca. Tutte queste vivande sono forti- 
ficanti ed oltre modo sostanziose. Egli 
ne è d'uopo però richiamare qui quanto 
dicemmo all' articolo CàVAi.i.o sugli ali- 
menti che più si convengono a queirani- 
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[male ed applicarlo alTuomo, facendo ri* 
flettere che l’ abuso di sostanze troppo 
nutrienti e che lasciassero poco o nulla 
ebe fare agli organi digestivi rìuscirebba 
dannoso, per quelle stesse ragioni che ol- 
I' articolo succitato indicammo. 

La grascia nonè gran fatto sostanzioso 
ed è difficile a digerirsi, ma agevola però 
la digestione di altre sostanze cui si trova 
frammisto. Le grascie onde facciamo più 
uso nei nostri cibi sono quelle di bue, di 
maiale, di castrato, di oca esimili ; a que- 
ste sostanze si può aggiugoere il burro. 

I pesci la cui carne è di un tessuto 
molto denso e fitto come il tonno, lo 
sgombro ed altri analoghi, sono assai nu- 
tritivi, ma difficili a digerirsi ; le soglio- 
le, i marlenghi, e tutti quelli di carne 
leggera si smaltiscono prestamente; ve 
ne ha taluni la carne dei quali è compatta 
ed untuosa e questi si digeriscono con 
grande difficoltà. In tal caso ritrovaosi 
lo squalo cane o lamia, l'anguilla e simili. 
Molli però sono di parere che i pesci 
nutrano meglio assai degli altri animali. 

II maggior numero delle sostanze, di 
cui abbiamo favellato, abbisognano di una 
certa preparazione innanzi di esser in- 
trodotte nei nostro organismo, joccbè in- 
duce varii grandi cangiamenti tanto nella 
loro composizione, come nell' azione da 
esse esercitala sopra i nostri organi. Seb- 
bene non sia nostro intendimento il dare 
qui un trattato dell'arte del cuoco, pure 
non possiamo esimerci dall' indicare le 
preparazioni principali che correggono 
diverse qualità insalubri delle nostre ma- 
terie alimentari, oppure, come spesso ac- 
cade, che ne comunicano loro talune le 
quali dapprima non avevano. 

Quasi tutte le fruita acidule e zacche- 
rose si mangiano senza dhppriroa eu<icer- 
le ; tuttavia in alcuni casi si cucinano con 
acqua, locchè scema la loro acidità ed il 
principio acerbo che potessero contenere. 
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«J iadoce nn cQVttu, OMulogo «Ila ma- rusto; s« ne fiilibi ica eu;)li>li<> rullo zuc- 
turaalone. Vi (i aggiugce ulloia ilellu clieio cuUu; il iniiiiu è |>lii >léii.il«; qa»- 
Buccoliero in poca' cuffia che li rciuir ste sostanze prese mudcratauiciilo sono 
maggiormente piacevoli , p^ nallilivi^ mollo salutari. , 

c di più fac^e cligcsliune ; se tic forniamo Si provò a serbare per l' inri^ao uN 
altresì akuoc composte, varie marmela- euiii vcgelabUi motosi, come i fagiiioli 
te, parecchi geli, preparazioni tutte assai verdi, ì piselli, le fave c simili ; ma per 
aalùtari ; talvolta vi si unisce multo zuc- quanta cura si punga a bcuc conservarli, 
chero che' si fa evaporare c cristaHirxare diventano neri, coriacei, di Hqiurc Icgu- 
alla superficie «lei frutto, il quale diven- ,minosu, di odore tiroiuaticu ; risultano 
la cosi più tonico. In dciifii casi si con- poco gustosi , qualunque siasi la cur.v 
aervauu queste frutta entro rolcoule, toc- colla quale si preparano, ej il loro uso 
che dà loro certa proprietà eccitante par- non dee essere multo salutare. Quelli che 
liculare, nou iscevra d' inconvenienti io si conservano ucU'acetu, non valgono che 
multe circostanze; fa d' uopo essere as- cowie condimento. 

sai guardinghi nell' (iso di queste ultime Lafeculasi assoggetta a diverse prrpa- 
preparazioui. Anche la gomma, c la fe- razioni; dopo i|uclla cliecosiiiuisce la |>a- 
cula servono a conservare le frulla, ed niGcuziuiie,edellni|ualcpaiIei ciiiuiu pni- 
entrano nella cuinposiziune delle pasli-qiusilo delglulinc, la più usala é l.< zufip.i; 
glie e delle confezioni ; questi pceparaIi|Cunsis(e essa nel far uiiuccrc entro il lal- 
risullanu utIàUu iniiucenli,' aUorqiiaiidO|le, u talvolta nel brodo, della fecola di 
non vi son.u mescolate soslaiizc estranee frumento, ed in alcuni paesi (jiiella del 
noccvoli, come sarebbero le nialerie cu-|formaiituiie o dei [lUelli grigi. Se dob- 
lurauli u simili; u solo potrebbe diveoì-i b>amo firestar fede a '/iminerm.mii, oioi 
S'a' nocivo r abuso die se ne fa. Kuii è bavvi cosa |>iù nucevole di questi aliiiieo - 
questo il luogo ucconoiu per trattai u_<lei^ ti ; facilllaiio essi lo svilu[>|>o .delle scro- 
varii sciroppi, i quali si riavvicìiianu per j fole, del rarliitisuio, e predispongono a 
la loro composizione alle materie uq<lo tutte le a nazioni ilei lobo digerente; in 
abbiamo ragionato. La massima pai te una epidemia da lui osservata, perii odo 
(Ielle frutta acidule e zuccherose, u iiru- tulli gl' iiulividui clic niiliivaiisi di tal 
cose e zaccherose, si aduprano cullo zuc- cibo : liillavia rinvenne la zappa alcuni 
ebeni, col latte e l'acqua .allo stalo di difensori, i quali credellero eh' essa ri- 
gelo u di confezione, e funnaiiu uii.com- sturasse bene e fosse di agévole digesliu- 
]>uslu piacevulissimo pel suo sapore e per ne; in quanto a noi non la reputiamo aOìit- 
la freschezza che procura. sull'Istante; Io scevra da (piei vizó che le rimprovera 
già si comprende clic noi iulcadiamo qui il medico elvetico. Per ciò che spetta ai 
parlare dei pezzi in ghiaccio e dei sur- prcfiarali fatti culla fecula pura di pala- 
belli ; la luru tamperaliira li fende tonici. I.e, col sagù, col s.ile;q>u, col trilellu, cut 
almeno attesa la reazione che inducono ; vermicelli e simili, col brodo, essi sono 
il loro uso oKideulu non -può nuocere, assai convenienti nelle convalescenze del- .• 

eccettuato il caso di (|iialehc mala predi- le malattie acute; nudiisconu benissimo 
spusizioue jiarlHUilaie. Col miele c culle ed uQàtii'anu poco gli organi digarculi. 
iiiaodurle, si cuuipuiic certo pitqiaralo Le piante legominusc subiscono Uitle 
cuiiusciulu col nuuiu di mamloi lulu, di ooa culloru preventiva che le imene- ' 

cui ve ne li.i due specie, il bianco cd il lisce c ne agevola la digestione; sitl'atia 
>upp/. Dii. l'ccii. J'. /’■ 4à 
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opèraiione «viluppa in esie una Maggior 
quantità di principio nàucoio-zoccberi- 
no ; Io salsa di questi regetabili si prepa- 
ra cui burro e colla farina ; la si fa cul- 
I' olio c cuU'aceto, e si prepara eziandio 
col brodo di carni, ciocché la rende mol- 
to nutritiva. Parecchie sostanze vegetali 
ai mangiano fritte ; questa preparazione, 
per la quale il grasso, il burro o 1' olio, 
contragguho certa àcrezzar, irritano lo 
stomaco, cagiooauo rarii incomodi ed un 
senso di ardente calure allo stomaco; 
tullavia in istalo di salute queste varie 
preparazioni risultano indllTerenti. 

Le nlire si preparano in molte manie- 
, re, conciossiachè fresche sono cotanto 
amare ed acri da riuscire insolfribili ; si 
colgono verdi e si Uscivano, oppure si 
assembrano mature, ti pungono per la- 
sci.ar fluire la parte acquosa contenuta 
nef pericarpio, e si pongono nell' olio ; 
queste preparazioni eccitanti, di calli- 
vissima digestione, formano piuttosto al- 
trettanti condimenti anziché veri ali- 
menti ; il loro abuso è per certo nocevu- 
le, potendo produrre diverse aflezioni 
gastriche acute o croniche. 

Le mandorle peste , mescolate col 
latte o collo zncchero , costituiscono 
un cibo piacevolissimo ed assai nutritivo 
detto marzapane ; si fa lasciando evapo- 
rare il latte fir)o a certa consistenza. Col 
ciiccao, lo zucchero e la cannella, o la vai- 
niglia ed il garofano, si prepara il cioc- 
colatto, alimento nutritivo, e facilissima a 
digerirsi, ma talvolta molto eccitante, al- 
lorquando vi dominino gli aVomati che 
vi si ipescolauo; è spesso alterato dalla 
fccula. La fecula unita al glutine ser- 
ve a preparare il pane, che costituisce 
U più universale degli alimenti ; la pani- 
ficazione accade mediante la fermenta- 
zione; il pane deve al glutine la sua fa- 
coltà di lievitare ; il miglior pane é quello 
fha si compone col flor lino di farina di 
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frumento, cbt non contiene verun' altra 
farina ; vi ti àggiugne per altro talvolta 
la farina di segala, di orzo, di avena o di 
palate; il pane allora risulta men bianco 
più compatto, di più lenta digestione ; 
ti addice forte meglio del pane leggero 
agli stomachi robusti, che abbisognano 
di essere alla longa occupati, acciocché 
non sì rinnovi di continuo il sentimento 
della fame ; beata però il pane per l'ali- 
mentazione, nè «I suo uso tengono mai 
dietro tristi accidenti, a meno che non lo 
si mangi caldo od in soverchia quantità, 
mentre allora produce indigestioni alcu- 
ne volte mortali. 

Le varie preparazioni, cui la nostra 
voluttà assoggetta le diverse materie ani- 
mali, risultano pressoché innumerabili ; 
non parleremo qui che della loro cottu- 
ra nell’ acqua, della loro bollitura nel 
proprio brodo, o con poca quantità di 
acqua, entro vasi chiusi, del loro srrosti- 
mento e da ultimo deli' affumicamento. 

La cottura delle carni nell' aeqiia 
stempera la gelatina e 1' osmazomo, loc- 
ché indica abbastanza come siffatta pre- 
parazione tolga ad esse la maggior par- 
te delle loro proprietà riparatrioi ; il 
parenchima fibroso ed albuminoso infat- 
ti che rimane è quasi senza sapore ; 
quelle vivande che più spesso a questa 
foggia si mangiano sono le carni di bue 
c di castrato; quest' alimento non é 
pnnto eccitante. 

Lo stufato e l'intingolo, tono maniere 
assai vantaggiose di preparare le carni, 
in quanto che conservauo tutte le loro 
parti nutritive,- la carne invero si i am- 
mollisce, diventa làcilittima a digerirsi, e 
risulta allofa abbundantiszima di mate- 
riali alibili. 

L' arrosto ha il vantaggio, di serbare 
aneli’ esso tutti i principii; le vivande 
così preparate coufraggonu certa qpalila 
tunica ed eziandio eccìlaute, 
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Si cnniervano le carni ai>oggeltan<lo- 
le all' aùune del fumo, impregnandole 
di aale, o facendole macerare nell' ace- 
to o nell'olio; le carni che subirono 
siSatta preparazione tono insalubri; ed 
ove ti formasse di esse il principale ali- 
mento^ produrrebbero al certo infinite 
malattie, e specialmente lo scorbuto; po- 
trebbero inoltre determinare varie af- 
fezioni acute o croniche del tubo dige- 
rente; sicché fa d'uopo nsarne culla 
matsint.i cautela; le carni di majale sono 
quelle che in particolare conscrvansi in 
lifiatta maniera ; queste carni, già indi- 
geste ed irritanti per sé stesse, acquista- 
no con tal sorta di acconciamento ulte- 
riori qualilà malefiche; dobbiamo C0II07 
care qui le materie animali che si acco- 
stuma di lasciare stagionare per poterle 
mangiare, come sono quelle di cavriulo, 
di cervo, di beccaccia, di fagiano, e si- 
niili ; servono bensì esse ad allettale il 
palato dei ghlntti, ma if loro uso appor- 
ta molti funesti accidenti. (Rostas.) 

COMMETTENTE. V. coMMETTEnE. 

COMMETTERE. I mercanti adope- 
r,ano questa espressione per indicare Tur- 
dine di eseguire alcune operazioni, co- 
me, per esempio, di fabbricare o di con- 
segnare alcuni prodotti. Intendesi altresì 
per questa parala accordare fiducia alle 
cure ed alla probità d'un eommissiona- 
rio, vale a dira di quello cui si appog- 
gia la direzione d'un qualche importante 
affare. Non si dà il nome di commesso che 
agl'impiegali di bassa sfera. Ove si vo- 
gliaao ritrovare esempi di abili commis- 
sionarii bisogna cercarli nell' Inghilterra, 
ed ivi possono facilmente trovarsi mani- 
fattori o commerciaati i quali si danno a 
viaggiare uno o più anni, senza danno 
dei loro affari per ciò che i loro negozi! 
sono diretti da commissiunarii istruiti ed 
esperimentati. Negli altri paesi si trascura 
dì soverchio l'educazione e la scelta dei 
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cotvmissionarii. La maggior parte dal 
giovani che intraprendono questa carrie- 
ra acquistano qualche esperienza a danno 
dei loro principali, i quali, credono di 91- 
tcnere un risparmio adoperando contmìs- 
siooarii mal pritiléi,poco destri che li ser- 
vono gratuitamente. Il tempo che perdo- 
no quesii giovani a fara'jl loro lirueiitiu, 
e le materie sciupate À essi saperano 
solilomente d'assai il profitto die svena- 
no ritrarre i commettenti da questa $|>e-‘ 
eie di soprannumerarii. La sceità dei 
commissiunarii salariati non si fa con mag- 
giore avvedutezza e di raro accade che 
vedasi, come in Inghilterra, un commer'- 
ciante potere assentarsi- dal centro dei 
su-il affaiò, lasciando in sua vece comniii- 
sionarii abili e destri, in mudo da non 
esporsi a gravi perdite. 

(BlarquI il seniore.) 

COMMETTITURA. A lungo par- 
lammo delle varie fogge di coinraetlitiirc 
in quanto riguarda il legname ed i metalli 
agli articoli coni di rondine e leokaido- 
1.0 del Dizionario, nonché in quelli ca- 
i.ETTATURA-, e CODA di rondine di questo 
Supplimento. Si può dire che l'arte ab- 
bia esauriti tutti i casi possibili su questa 
particolare, sicebè nelja pratica delle có- 
struziuni non occorre mettere alla tortu- 
ra il proprio ingegno, per inventare nuo- 
ve cummeltiturc, non restando che fa- 
re la scelta fra ì molli modelli oficrti dal- 
T arte e da noi riportali agli afticoli so- 
pra indicati, di quello che meglio si adat- 
ta al caso particolare. Egli è in ciò che si 
conosce l’arte del lavoratore e delT in- 
gegnere che lo dirige, i quali devono va- 
riare le forme dei denti e degl'incastri, e 
>T uso delle ferrature in maniera da giu- 
diziosamente adattarli ai particol.-iri uffi- 
Izii di resistenza ed ai rispettivi culluca- 
imenti dei membri che devono comporsi e 
|commettersi. Ciò però che importa di co-' 

I nascere in generale sono le proporzioni 
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dell» parli mille le coimnelMlure compon- 
gomi. 1j' incaello, per eiempio.pcr le ca- 
ìelliitiii'd a culla di runiliiie >i lunl tsegiii- 
re di»idendo iiuei-pai ti uguali la largliez-1 
za del legno cd assegnando qiiallro di 
ipicfle parli di larghezza alla cima della 
coda e due al cullo, facendo la lunghezza 
della ooda ugualeacinque delle parli me- 
desime. Per le calettature a maschio e 
femmina, si di al primo una gros'sezza u- 
ginle alla terza o quinta parte della gros- 
sezza del pezZ'i n'el quale va intaglialo il 
dente 'ed una lunghezza ugnale ai due 
terzi o ai tre quarti della grossezza del- 
1' altro niemhro in cui va incavato 1 in- 
Aslro, al quale quindi si assegnano cor- 
rispondenti dimensioni. La robustezza, 
delle commetliture dipende nou poco 
dalle buone proporzioni delle parti che 
le compongono, come pure assai dall e- 
sattezza del taglio delle parti medesime 
e dal loro esatto combaciare. 

Esamineremo qui alquanto i metodi 
pratici che seguono ì legnaiuoli nel fare 
le commetliture, gli strumenti che \i 
adoperano e le avvertenze che occorro- 
no, togliendo quanto diremo dell' eccfl- 
lenle opera di Nolletfuir//r<e di fare le 
esperienze, una delle’ migliori che cono-' 
sciamo, per quanto riguarda l minuti par- 
ticolari delle pratiche delle arti. 

Bene spesso i legnaiuoli fanuo le loro 
commettiture semplicemente riavvicinan- 
do i pezzi ed incollandoli, ma nei lavori 
un po'esalti adoperano sempre qnalenna 
delle calettature descritte agli articoli 
addietro citati. Quando vuoisi fare una 
commettitura semplice è d' uopo rhe gli 
orli da lovrappursi liano ben drizzali 
culla pialla e ridotti a combaciarsi insie- 
me : meJtonsi a contatto frapponendovi 
della coll.a dii legnaiuoli e si tengono 
stretti i pezzi di legname sino a che la 
colla è tecrnla; al quel uopo si adopera 
queir utensile cui si dà il nume di sen- 
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GF.ETB, in mancanEa del quale meltonsi i 
pezzi di legname conàmeisi su tavole 
spianate con denti io rilievo fra i quali 
si assicurano con bielle i petei incollati. 

Per le caletlaiure o ligguetta si hanno 
due plallotti i quali si dicono làcoasiTui 
e suiio appaiati, ruffizio dei quali può 
vedersi a quello parola, ed all' articolo 
I.egeiidolo del Disiunariu (T. vii, pag. 
36^ ). Prima di adoperare questi due 
utensili, drizzasi bene nn lato del legno 
si- ai lati che al diisupra, c vi si fa la sca- 
nalatura presso a poco nel mezzo deliba 
grossezza della tavola, poscia si fissa la gui- 
da dril'incorstiloiu a linguetta in maniera 
che i due tagli del ferro, truvinsi tonto 
distanti dall'airlo dirizzalo quanto Io à 
In scanalatura delP altro pezzo: Se il 
ferro non fosso largo abbastanza e la- 
sciasse del degno da un Iato a fianco del- 
la lingnetia, se lo leva colla sponderuola, 
per facilitare la commettitura e rendere 
la unione più perfetta; adoperasi la stes- 
sa pialla per rotondare alquanto la cima 
della linguetta e i due orli interni della 
scanalatura. 

Nei lavori comuni del legnaiuolo, nei 
quali può occorrere In seguito di scon- 
nettere i pezzi, non incullansi le tingnetle 
nelle scanalature; altrimenti non si tra- 
scura di porvi anche la colla acciò le 
commettiture tengano più solidamente. 
Quando le commetliture si hanno a fare 
fi a due assi sottili,' perchè riescano più 
forti, giova intelaiarle alle cime. A tal ef- 
fetto picpaiansi due pezzi di tavola di 
lunghezza uguale alla larghezza di quel- 
le che vuglionsì intelaiare, e della stessa 
grossezza, con nn,v largliezza proporzio- 
nata alla misura totale dell' insieme ; 
sopra uno degli orli si pratica una sra- 
nalalura profonda 4 a 5 linee e che oc- 
cupi un terzo della grossezza del legno ; 
segnasi quesla con.due passaggi del graf- 
fietto e li scava con un ficculo badile ; 
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ai dite capi e alla metà della Uinghesi», la Innglrnsa e la distanza degl' incastri, 
scavasi la scanalatnm più prufunda per e si scgneraniKr col graffìeUb sulla lon- 
farvi due incastri profondi nn palliret ghesaa e con una punta guidata dalla 
ciò .ratto drizzansi le citne delle tavole du squadra suda larghezza. Segn.erassi ad 
intelaiarsi e col graffietto segnati sulle un tratto il luogo degli incastri in tutti 
due facce una Knea, a un pollice distan- que'.peztt che devono corrisponderti 
te dell' orlo. Levasi al rejpio un terzo dopo commeisi, ponendoli sul benco gli 
dèlia sua grossezza da ambo i lati colla uni accanto agli altri aqUo la squadra; h 
sponderuola, seguendo i segni onde ab- se l' incastro dee pattdrc da parte a par- 
biamo parlato ; ne risulta una Huguetta te , couverrà colla stessa squadra fa- 
la cuf grossezza i alla . larghezsa re il medesimo segno tulle qnsFttro facce 

della scanalatura. Pretenlansi l'ima al- d'ogni pezzo per avere la lunghezza del- 
l'altra, e segnanti colla punta del com- l'incastro sulla faccia opposta, vtt ne 
pasto i luoghi ore si hanuo a serbare i legnerà uguolmente la larghezza col graf- 
deuti, riducendo il rimanente della lin- Setto. 

guetta a 4 linee d'altezza: tutto ciò si (a G'incastri sqavansi col badile, poneu- 
cun una sega a denti piccoli, rendendo do innanzi 1 ' augnatura di esso e portan- 
poi viri gli ipìgoli collo scalpello , e do sempre i trucioli verso di sè, a fine 
quando sì sono aggiustali i denti a dove- che trovino luogo nel vano scavato dap- 
re, fissasi la ; commettitura stabilmente prima: in tal guisa levati il legno a.ttra- 
con colla ed anche con cavicchie se le li groui tra a quattro linee; e quando ti 
tavole sono forti e grosse. Questa caute- è scavato una metà deU'iocattro,ie questo 
la di intelaiare le tavole commesse insie- dev' essere forato 8 a parte a parte, bi- 
me non giova se non che quando queste sogna cominciare a àcavarlo dall' altro 
siano beo secche, poiché allrimente nrl capo. Dopo il badile prendesi uno tcal- 
scccartì si restringeranno, e le commet- pello per raddrizzare i lati e reudere vi- 
tilure si disuniranno o le tavole ti fen- vi gli spigoli esterni e gli angoli ail' in- 
deranno in uno o più luoghi. Quando il terno. 

tutto è commesso ed intelaiato, rimane I denti lavoransi alla stessa mattiera 
sempre da drizzare le due facce ladduve degli incastri col graffietto e la squadra; 
vi ha la commettitura; e ciò ti fa con adoper.ati per tagliarli una sega con po- 
llila pialla il cui ferro è io piedi sicché ca strada ; e te il legno è nella direzione 
taglia poco legno. delle sue fibre si fa balzar via collo scal- 

Le coinnietlitiire del legnaiuolo a ca- pello quello che è ai fianchi del dente ; 
Iettatura, a Coda di rondine, o a so- altrimenti tagliasi con un gattuccio. Sic- 
vi'a|qiosizione, devono farsi 'tutte con come lasci.asi un po’ di legno dopo gli 
grande diligenz.a ed esattezza, e ti incoi- incastri che sono alle cime, còsi Si ha 
lano; Accostómasi f.ire l' incastro prima cura di scemare d' ini mezzo pollice la 
del dente, ed a ragione, poiché in caso larghezza del dente, acciocché la parte 
di errore è piò facile riparare ad nit den- 
te riuscito male che ad un incastro spro- 
porzionato. Se il legno è foggiato a squa- 
dra, come avviene più spesso, ti dovran- 
no segnare con lince fatte con una punta 
èd un regolo, e col compasso, la altezza, 



/ 



su cui é il maschio possa venire al dirit- 
to di quella ov’ é l' incastro. Provasi 
dappoi ciasrnn dente tiel suo incastio 
per vedere se lo empie a dovere, se le 
commettiture combacinnsi dappertutto, 
e quando si dovrà fare la cominelliliiiu 
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ad angolo retto, le la etamin^k .colla 
squad.ro, il che lòtto si potrà fissare la 
cpimueltitiira culle cavinchie o con la col- 
la. Quando sì .vorrà far uso di esricchie 
si comiocierà dal forare f due lati deU'iii- 
castro ; poi si introdurrà il dente e vi si 
segnerà il luogo del foro con una punta 
che si -introdurrà per quelli fatti nell'in- 
castro, muuTeodula intorno del furo per 
descrivere un piccolo circolo ; poscia le- 
vato il dente se lo fura un poco eccen- 
tricamente, verso la basedi esso, affinchè 
la cavicchia che vi si porrà faccia rinv 
vicinare maggiormente i due peni da 
commettersi. Il dente non dee mai farsi 
troppo grosso, poiché farebbe fendere il 
legno dell'incastro; tenendolo invece nn 
poco più largo del bisogno,, non si corre 
verun rischio, non putendo agire in quel 
senso sul legno che nella diresiooe delle 
fibre di quello, le quali possono bènissi- 
mo resistere allo sforzo. 

Alcune volte quando i pezxi che si 
hanno a commettere sono molto grossi, 
invece di un solo dente se ne fanno due 
separati da un vuoto e preparansi loro 
due incastri, come vedemmo aU’articolo 
i.EsasicoLO del Diiiunario. Queste calet- 
tature lavoransi del pari che le semplici 
col graffietto e culla squadra ; scavami 
prima d>^ fare i denti che si tagliano in 
ogni verso colla sega, come dicemmo più 
addietro. 

Quando si uniscono dei pezzi tagliati 
per farne iucorniciature, le cummellilure 
si fanno ordinariamente ad angolo retto, 
ed allora le cime diesi uniscono si fanno 
indinate di ^5 gradi alla lunghezza del 
legno ; sego-ansi eon una squadra appo- 
sita un lato della quale ha questa indi- 
nazione, e tagli.-insi con uii.i sega senza 
strada ed a denti fini, lasciando all' un 
pezzo un dente piatto che entri esatta- 
mente in un incastro fatto nell' altro. Se 
r iacornlc-ianieutu non è di Cguia qua- 
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drata o rettangulara, allora P inclinazio- 
ne delle cime dei pezzi seguasi colla 
squadiB zoppa, o ai determiua con una 
sagoma apposita preparata descrivendo 
sopra una carta od un carloue un poli- 
gono che abbia tanti lati quanti. ne ha 
r oggetto che ri vuol incorniciare, se- 
gnando r orlo della cornice e atabilendo 
la direzione delle commettiture.. 

Spesse volte questi pezzi intagliati 
hanpo poc)i grossezza ed allora in luogo 
di calettarli alla cima, si aggiustano esat- 
tamente limitandosi ad incollarli sulla 
cassa o sulla scatola che si vuol ornare, 
attaccandoveli con bullette senza capoc- 
chia, che si levano quando la colla è secca. 

La commettitura a coca di rondile si 
fa su qiie' pezzi che sono motto larghi, 
come i lati d’uno cassa, d'uoa scatola o 
sìmili, e indicammo abbastanza a quella 
pai-ola come ti lavorino. 

Le commettiture degli aggetti torniti,, 
ti fanno. con denti cilindrici che ti incol- 
lano, e che possono farti a vite, lavoran- 
do a madrevite i pezzi in cui devono 
entrare ; te gli oggetti sono di qualche 
grandezza vi ti possono incassare denti 
a vite che ttringonsi con madri di legno, 
al .dissotto, o dietro degli oggetti che essi 
attraversano ; in |al guisa si ha una cum- 
mettìtura solida e che può smontarsi, 
ogni qual volta occorre. 

Per quanto diligentemente siasi lavo- 
rato il legno prima delle commettiture^ si 
è sempre obbligati di nettarle dopo fatte 
e di drizzare quelle parti Hi esse che ne. 
abbisognano. Prjnicramcnte si dee to- 
gliere la culla che viene cacciata fiiofi e 
che rimane intorne alle commeltitnre ; 
questa culla nun deesi levare mentre è 
calda, né quando si è seccata ed indurita, 
uia alluru clic ha acquistato soltanto uiia 
consistenza gelatinosa ; allora si toglie 
assai facilmente cun un coltello o con 
qtiaUivuglia altro simile utcusile-Esapù-, 
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nanu poscia le< coiùinettitura par ridurre 
al dritto i denti di esse e spianare tutto 
quello che risaltasse ; cid -.che si fa calla 
pialla, se si ha da levare mollo legno, al- 
Irimente collo scalpello o colla raspa. 
Popo questi utensili non si adopera più 
sid legno tenero e comune che la pelle 
di cane marino, la quale deve essere 
anche alquanto consomata, poiché da 
auora riesce troppo ruvida e scalfisse il 
legno ; i peni tolti dalle orecchine dalle 
natatoie hanno la grana più fina e de- 
Tono preferirsi a quelli delle altre parti 
dell'animale. Sui legni duri ed anche sul 
pero gli ebanisti e gli stipettai, dopo la 
pelle di cane marino Jogora, adoperano 
lo stelo cavo dell' equiseto o rasperella 
che trovasi presso quelli che negoziano 
di calori, il quale ha sulla superficie ester- 
na una grana che logora benissimo il le- 
gqo rendendolo assai liscio. Quando si 
couVpera I' equiseto è solitamente molto 
secòo, e per renderlo flessibile fa d' uo- 
po bagnarlo, aUrimente stropicciandolo 
sul legno cadrebbe- in polvere ; giova 
pure adoperarlo bagnato perchè l'acqua 
penetrando nel legno ne raddrizza il pelo 
( come dicono gli operai ) che venne co- 
ricato dal- ferro della pialla, e che levasi 
quando, è secco, passandovi di nuovo 
r equiseto che non ha più che l' umidità 
necessaria a renderlo flessibile. 

Una particolar forma di commettiture, 
se pure si può dar loro questo nome, 
sono quelle die furm.-i un legno, posto 
olibliqiiameote poggiando contro uno o- 
rizzujiiale ; occorrono queste assai spes- 
so nelle arti e specialmente nella costru- 
zione dei CSV4M.STTI pei tetti delle case. 
Siccome però a noi paiono piuttosto che 
altro PceTELLsTDKB, cosi rimeUejremo di 
parlarne a quella parola, nonché a quella 
cunvaArroaTE. 

Mediante alcune specie di commelli- 
ture parliuuiari pussooo cungiugnersi in- 
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sieme varii pezzi di legno ad angolo 
intorno ad un punto comune, in mudo 
che divenga quasi on enigma il moda 
complicato della loro unione. Tali sono le 
molte specie dei coàl detti nodi di Saio- 
mone. Sarebbe però superfluo ftrne pa- 
rola avendosi questi piuttosto a conside- 
rare come giuochi curiosi, di meccaniche 
combinazioni che corner ripieghi dai quali 
le’ arti possano trarre qualche - notabile 
vantaggio.' 

Si può predisporre il legname ad al- 
cune commettitore non comuni, ammol- 
lemlolo colle azioni combinate della Umi- 
dità e del calore. Basti Taddurne qui on 
esempio siogolare datoci dall'IIassenfratz. 
Abbtaosi ad unire due pezzi facendo che 
la parte di mezzo del primo vada ad an- 
nicchiarsi in un (oro rettangolare del se- 
condo di eguali dimensioni ; ciò sarebbe 
còsa facilissima, se non che è da suppor- 
si bfae i due capi del primo pezzo abbia- 
no una grassezza molto maggiore del trat- 
to di mezzo, sicché pare impossibile che 
alcuno di essi possa passare pel furo del 
secondo-. Il capo inferiore del maschio ri- 
ducesi a forma di cuneo aiBnché la soa 
cima possa senza fatica introdursi nel 
foro del pezzo che là I' oflizio di femmi- 
na. Tengonsi poscia i due pezzi nell' a- 
cqoa bollente quanto è necessario perchè 
s' inzuppino al -più possibile di acqua ed 
acquistino bene addentro la temperatura 
di quel liquido bollente. Allora strignest 
il pezzo femmina in una morsa acciocché 
non si fenda per lo sforzo interno che 
avrà a 'sostenere, e stretta la punta del 
maschio fra le branche d' una tanaglia, 
se la presenta al furo dell'altro pezzo. 
Battendo allora cui moglio sulla cima del 
maschio, le parti ammollile cedonn alla 
forza' dei colpi, si comprimono, e la parte 
di mezzo del maschio entra nel foro del- 
la femiiiina ; riprendendo le parli col raf- 
freddamentoed asciugamento il volume di 
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prima, Ji»ieo8'incoacepibil* agli inetper- 
ti in qual inod» >iuì fare il flram 

commtittitura. 

Non meno importanti di quello che 
«Jano le commettiture nell' erta <1el 'le- 
gnaiudo, lo SODO purè in quélle del mu- 
ratore e dello icarpellioo, nelle quali' ai 
dò questo nome a quelle linee sulle qua- 
li due pietre rruransi contigue, dislio- 
giiendosi col titolo di commettiture pro- 
priamente dette quelle vcilicaK- o ai lati 
delle pietre, e con quello di letta a gia- 
citoi quelle oriisontali che dividono una 
pretta da quelle posta sopra e sotto. An- 
che per queste commettiture come per 
quelle dei legnami è d'uopo rimandale il 
lettore ad altri articoli, cioè a. quelli sr- 

VSKBCCBUVOaSl, HOaO, SCsarELLIHO, STE- 

BEoToask dei Dnmaerìù e di questo Sup- 
plimento'. Goal pnre agli aiticoli^iLciÀ- 
Tirna, -ranilEBTO, MSTruasMEiiTO, paile- 
remo di qnanto riguarda in particólar 
modo la commettiture che si fanno in 
qneila operatioiii. 

Sis^ome perù lo studio della disposi- 
EÌohe taosica e della pratica esecusione 
delle commettiture forma la parte piti 
impurlante dell'arte di costruire, perciò 
noi traUereme pariicularmente di cia- 
acùna di queste qoistioni. 

Quando due corpi vengono premuti 
r uno contro l' altro, dalla disposicione 
delle loro superficie poste a contatto, 
relativamente alla disposiaione delle for- 
se che li sospingono, risulta che riman- 
gono io equilibrio, a che si muovono 
scivolando l' tino su l'altro. Perchè vi 
abbia ei|uilibrio basta che le forze clvc 
a-.;ist;onosu questi corpi u su ciascuna del- 
le loro romi[>oneoli, incontri uii elemento 
della superficie di contatto die sia nor- 
male Colia sua direzione. Supponiamo 
invero due supeificie a coniano; il peso 
.dei due corpi agendo sui punti a con- 
tatto [Boduce una azione «d una rcuzio- 
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ne, e questa forza varrà «spressa esat- 
Umenle dalla decoinpasiziotie della gra- 
vtlà verticale,’ e sarà sempre normale 
alla superficie a cuntatto , iroperoccìiè 
te questa forza non lo fosse la si potreb- 
be tempre, .decompórre in dne altre per- 
pendiopjari alle tnptrficie che ti toc- 
cano. Questa legge è generale e serve 
a risolvere tutti i problemi che si pre- 
sentano nella costruzione degli edifi^ 
lo scopo ultimo dei quali ridacasà ogno- 
;ra a : Dal» la posizione di uim pietra • 
la diretione delle Jorae che la totpin- 
'gono, determinare la JormaiU commttr- 
tilura che le ti conviene perché rimmttgm 
in equilibrio toggetla ettend» alT 
ne di queste Jone. La solusiona di-quét- 
sti problemi, spesso assai complicati, «Iter 
de origine ad una scienia matemalka 
mollo estesa che si occupa del taglio deHiT 
piètre e dicesi steeeotohu, ella .quale- 
venne in aiuto uu' altra scienza più ge- 
nerale, vale a dire la geometria descritti- 
va. Non è questa il luogo di studiare a 
fondo scienze si vaste e che sono trattale 
in libri speciali assai conosciuti -, ci limi- 
teremo quindi a dedurre alcune conse- 
guenze dalla generale indicazione del pro- 
blern.v la cui soluzione prefliggasi. ,c 
Pulendo variare all' infinito Je forze 
cui sono soggetti i materiali nella costru- 
zione d’ no edifizio, si vede che putreb- ' 
he ugualaqeate varure la superficie nor- 
male alla direzione che formerebbe la 
commettitura ; nuUadimeno si conobbe 
per esperienza che non tutte le. com- 
mettiture riesòonn in pratica ugualmente 
buone e che la migliore -è quella, la quale 
presenta una maggior facilità di coslru- 
zione, imperemeChè, come vedremo più 
innanzi, la soliilità delle cuinmetlitiire di- 
pende dall' esecuzione più o meno per- 
fetta di esse. La siipeificie piana è qorl- 
l.n che si , adopera più generalmente per 
falò le cummeUiture,. essendo la piu 
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fbcile a codruirti. N alcuni ca»i però n- 
doperanai «OperGrie cilimliiclic, cuuiclie. 
iferiche od a doppia curva, come, |iei 
esempio, nella coslruiione delle nicchie, 
delle volte sferiche, dei mensoloni e delle 
leale. Si adopera la superGcie piana al- 
lorquando le forze che sospingono un 
cqrpo sono paralellc o possono decom- 
porsi in forze paralelle , come nel caso di 
nn muro semplfce o di una volta a botte. 
La superficie cilindrica adoperasi allor- 
quando le forze concorrono tutte verso 
una stessa linea retta, la quale in tal caso 
diviene l'asse della snperQcie. Si adope- 
ca la tuperGcie conica quando le forze 
che sospingono un corpo o le loro com- 
ponenti concorrono soltanto verso due 
punti d' una retta come succede nel caso 
d'una volta sferica. Uno di qtie’ punti è 
il vertice del cono ed in pari tempo il 
centra della sfera; Taltro i il centro della 
sua base. La superficie sferica si applica 
quando le forze sono tutte dirette verso 
un punto ine'le.siiiio. Fiiialinentc la su- 
perficie a doppia ciirs’a viene impiegata 
allorquando le forze Concorrono u due 
punti o a due rette differeuti. 

.Le commettiture piane non sono sem - 
pre furinatc di un<solo elemento, ma allo 
opposto «accede spessa volte che si cnfti- 
pongono di vari elementi inclinali fra 
loro pili m meno e che formano degli 
angoli saglierfli o rientranti, come nelle 
bozze o cunei d' Una vòlta a tutto se- 
sto detta n crociera. Si comprende che 
DoU.i formazione, di queste commetti- 
ture deesi diligentemente avvertire a ciò 
che le due superficie, che devono so- 
vrapporsi, liescano paralelle, senza di che 
i cunei con sarebbero a contatto in tut- 
te le loro parti e poggerebbero in fal- 
so in varii punti, il che potrebbe far 
rompere alcuni di essi. Per eseguire que- 
ste commettiture culla iiecessuiia esattez- 
za gli oper.ii ailupcraiiu la iquzduz zurps, 
Supjìl. iJit. Tecit. T. t'. 
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che selve loro a prendere ogni sorta di 
angoli. Quest' utensile è loroiato, come 
tulli sanno e come vedremo a quella pa- 
iola, di due regoli di legno o. di ferro, 
l'itiiiili da un capo con un nodo simile a 
qutllo del compasso. Questi regoli es- 
sendo esultameiite paralelli in tutte le 
loro facce, egli è chiaro che quando a- 
dattarunsi i lati interni di essi alle su- 
perficie esterne d’una pietra, i lati ester- 
ni di questi regoli daranno l'angolo ri- 
entrante della pietra che deve essere so- 
vrapposta alla prima. Questo strumento 
facilita grandemente il lavoro ed è pef- 
ciù che le comiosllitiire composte di va- 
rie parli piane sono gctieruhnente im- 
piegate. ■ ’ 

Le commettiture cilludrlcho cnuiche, 
sferiche ed in generale tulle le commet- 
titure curve si cuslitiiisvuno mediante 
una sicosiA, la quale in tal caso consiste 
in una unione di legname leggero che' si 
fa girare intorno ad un asse, ed una del- 
le parli della quale descrive la superficie 
che vuoisi produrre. Questo strumento 
|mó dare aneli' esso una grande esattez- 
za, ma tuttavia non viene generalmente 
impiegalo ; e quando le pietre da lavo- 
rarsi presentano alcune facce paralelle 
determinale in relazione alla curva che 
•Ice formale la commettitura, si preferi- 
scono assicelle di legno tagliate nella for- 
ma conveniente, che pongonsi sulla pie- 
tra e servono a segnarvi la curva cui 
quelle si hanno a ridurre. 

Le commettiture prendono varii numi 
nell'arte di edificare secondo la luto na- 
tura e la maniera come"’son fatte. Ecco 
qui appresso le denominazioni prin- 
cipali. 

Jjelto o giacitoio; diccsi quella com- 
inellilura che è piana ed orizzontale o 
solo leggerniciile inclinata. Dicési giaci- 
loiii per la cura clic si ha nell' edificala 
di porre le pietre in quella medesima po- 

43 
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siziiloc clic occupcTBDo nella cava, vale 
li dire aecundo il loru giarimeiitu. 

Commettitura verticale o ascenden- 
te j v quella che dii Igeai a piombu o qua- 
si, e’ che per conseguenza è perpendico- 
lare alla prima. * 

Commettiture rT imbotte ; è quella 
che trovasi nella lunghezza interna li'una 
volta o sulla grossezza d' un arco. La si 
dice anche commettitura di sottarco. 

Commettitura di fronte; quella che 
nella direzione del raggio d’an.*» volta e 
sc|>ara i cunei o bozze di essa. 

Commettitura nascosta o accavalca- 
ta ; quella che si fa in una scala di muro 
sovrapponendo gli orli dei gradini. 

CommettiturU cn/ìerla- è quello na- 
scosta da una specie d'orlatura, e prati- 
casi nel commettere i quadrelli. 

Commettitura a dente i l’unione di 
due pietre, i cui orli scavati a mela del- 
la loro grossezza si sovrappongano. j 

Commettitura ottusa ; quella < he è 
più aperta che l'angolo retto, e commet-, 
tilura acuta quella che lo è meno. 

Commettitura chiusa ; quella che è 
sì stretta che occorre aprirla con coltelli 
a sega, a misura che l'edilìzio si rassoda. 

Commettitura aperta ; quella che è 
larga sia per essersi lasciata tale avver- 
titamente u per trasciiranza, sia perchè 
rrdifizìo aidiia ceduto [>ìù da un lato 
clic dall' altro. 

Commettitura quella che di- 

rigesi sulle diagonali come se ne vede in 
vani scompartimenti. 

Commettitura rifatta ; quella che con- 
viene ritoccare sul luogo per non essere 
a piombo se è verticale o di livello se è 
nn giacitoio. Si dà pure questo nomej 
alle cotlMnetliture che si fanno sopra un 
muro rìnzailatu con un intonaco dello 
stesso colore della pietra. 

Commettitura raschiata ; quella don 
de si è tolta la vecchia malta lino ad una 
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certa profonditi per riempirla poscia con 
inuova. 

L' influenza che può avere sulla soli- 
dità delle commettiture il modo di ese- 
guirle maoifestossi evidentemente nellu 
sgraziato accidente arrenato all' edifizio 
del Panteon a Parigi. I grossi pilastri che 
sostengono la cupola, altra non erano 
che fasci di colonne ; ma per un mal in- 
teso desiderio di perfeiione di laroro 
eransi Scarate rientranti le commettitura 
intorno agli strati delle pietre, introdu- 
cendovi semplicemente dellf malta assai 
liquida; l'eflètto di questa disposìziotia 
si fu che la. superfìcie che sorreggeva il 
carico non esseudo abbastanza grande, lo 
culunne cedettero e convenne sostituir 
loru i pilastri massicci che vi si reggopo 

10 oggi. , 

Non vi ha dunque cura che basti in 
chi dirige la costruzione d' un edifiziu, 
non solamente nellu scegliere unà com- 
mettitura adattata all' olhziu cui dee ser- 
vire, ma ancura nell' invigilare perchè 
questa venga e.scguita a dovere ; queste 
avvertenze sono una delle principali gua- 
rentigie della sulìàilà d'un ediCzib,* 

(Niccols Civii.izai SsR Bbbvo^.o. 

— J. A. N'ou.it — Godhmer.) 

COMMISSIONE. L'ordine di esegui- 
re una ordinazione o di' trattare un af- 
fare, ed anche quel diritto a pagamento 
che acquistano i negozianti I' un verso 
r altro, per le cure che possono aver 
prestalo ’ agli all'ari de' loro cnlteghi. I 
sensali, per esempio, i cambisti, gli. spe- 
dizìunìeii e simili, ricevono un prezzo 
d' ogni commissione, il quale viene talo- 
ra fissato dalle leggi, ma più spesso dal- 
1’ uso. I maggiori abusi relativamente 
alla quota delle commissioni trovansi og- 
gidì nei porli di mare, c tutti sanno che 

11 grave costo di esse -fu l'iinii delle cau- 
se priniipali dello stabilliuentu dei de- 
pusili' all' inlcruu, cuiitro ai quali le- 
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clamarono si ci lungo ed inutilmente i 
nrgoxianti dei porli. E da bramarsi che 

10 spirito di rifortna e d’equità che sem- 
bra caratterìfzare il nostro tempo, |>c- 
netii un giorno questi misteri della pro- 
fessione commerciale e di tutte quelle 
che danno o riceruno commissioni. 

(Bi.aaQcì il seniore.) 

COMOCLAOIA. Genere di piante, 
due delle quali accenneremo che cre- 
scono alle Antille, ed hanno alcuni utili 
usi. La prima è la coroocladia di foglie 
intere (Comocladia inlcgrlfolia, Linii.,1, 
che forma un alberetlu alto da i 5 a 30 
piedi, e trovasi di frequente negli aridi 
terreni delle montagne inferiori delle 
Antille. A San Oomingo ha il nume vol- 
gare di Brasilel, pel che alcuni la con- 
fondono col anssiLETTu, il qual nome 
però non le si conviene, o solo coll’ ag- 
giunto di falso., essendo il vero brasilet- 
to del genere caesalpina, nel quale, il 
color rosso ' è piò chiaro e più preciso 
(Vrpenas!iBuccu).AIIa Giammaica si chia- 
ma the-may-glumb-tree, cioè, T albero 
a prugne delle vergini, peschi le giovani 
creole amano molto queste frutta che 
hanno un grato sapore, quantunque un 
poco acido. IlièscoDu dannose quando si 
mangino prima che siano aflatto mature; 

11 loro stato si riconosce dal color por- 
pora che alla mótui ita succede a quello 
rosso. 

Facendo alcune incisioni sulla cortec- 
cia di quest’alberq n'esce un succo nero 
causticissimo, il quale, quando rimane 
per luogo tempo sulla pelle distrugge l'e- 
pidermMe e vi produce una macchia che 
non'si cancella che dopo la produsione 
d'upa nuova epidermide. Alcuni coloni 
servqnsi di questo succo per imprimere il 
loro nome .sulla pelle degli schiavi, e per 
marchiare 1 panoilini. Il legno di questo 
alhei-u è oscuro rossiccio, e potrebbe 
ailopcrursi nelle tintorie, ma non dareh- 
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he che un Colore slóadito. Impiegasi nei 
lavori dello slipetlaio c del toiiiilorc ; 
ma ha l' ioconveniente di tarlarsi anche 
quando si ponga in opera secchissimo. 

La comocladia dentata ( Comocladia 
dentata del Wildenow ) è una specie 
poco diversa dalla precedente, m.'i le cui 
frutta non sono mangiabili ; le fughe sfre- 
gale fra le dita trainaodano un fetido 
udore d’ idrogeno solforato. Il succo che 
esce dalla loro corteccia, ò lattiginoso, 
ma annerisce pel contatta dell'aria e del- 
la luce ; ha la medesima causticità, di 
quello della specie precedente, e serve 
agli «tessi usi. Gli Spagnuòli di San Do- 
mingo chiamano quest'albero gitao, e 
asseriscono essere multo pericoloso il ri- 
manere a lungo sotto di esso. Il suo le- 
gno ha lo stessa colore di quella della 
specie precedente. 

(De Tcssic.) 

COMON. Specie di palma elevatissima 
della Guiana, il cui frutto, grosso quan- 
to una susina mirabella, è violetto, e for- 
ma un alimento assai ricercato, venen- 
ilo cotto in acqua con un poco di sale. 
L'AuhIet dice, che se ne leva una polpa 
bianca, la quale, stemperata nell' acqua, 
forma per quegli abitanti una piacevole 
bevanda. (Jcsstei'.) 

COMPACITÀ. T. coMPszioRi. 

COMPAGNIA. Si dà questo nome ad 
una unione di individui associatisi per 
mandare ad . effetto in comune qualche 
grande intrapresa commerciale od indu- 
striale. Il nome di societè (.Y. questa 
parola ) serbasi più particolarmente agli 
ordinari! associamenti commerciali o in- 
dustriali di minore entità, sotto una ditta 
sociale, come se ne attrova dovunque 
anche nelle piccole città. Il nume di com- 
pagnie venne aceord.rto quasi esclusiva- 
mente alle grandi unioni d' azionisti, co- 
me la compagnia delle Indie, le Banche 
^1' Inghilterra e di Francia, le compagnie 
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per la ìlliiniinnzioiie a ga«, quelle <li as- 
sieiirazione dagli iiicemlii, dalla gragnuo- 
la e della rila dell'tininn e simili. La mag- 
gior parie delle compagnie vennero isti- 
tuite per dare csecueione ail un privile- 
gio, e la esperienza dimostrò die quasi 
folle perirono pereccesso di protezione. 
Morellet ne cita 55 che caddero in ro- 
vina dal iGoo al 17 G 9 , che ero il nio- 
nicnlo in cui egli soriveva, e dopo di al- 
lora molle altre ne perirono. Nulladi- 
meno non può negarsi che P intervento 
dalle compagnie non presenti grandi 
vantaggi ugni qualvolta si tratta di ese- 
guire alcune intraprese che sono supe- 
riori ai mezzi dei particolari, e le quali il 
(joverno rifiuta di assumersi ; cosi ridesi 
nell’ Inghilterra una compagnia eseguire 
con mollo' buon esito la strada di ferro 
da Liverpool a Manchester, ma si devo- 
no premiere glandi precauzioni per im- 
pedire che le compagnie abusino dei pri- 
vilegii che vengono loro accordali, qiian- 
d' anche siano temporarii soltanto. Si sa 
else un tempo la compagnia olandesedelle 
Indie fece bruciare ^ alberi di droghe 
nelle isole Moliicche, per tenere sempre 
ad allo prezzo le sue derrate, ed abbia- 
mo soli’ occhio un esempio più recente 
di tali abusi nei lagni eccitati in Francia 
dalla Compagnia della strada di ferro da 
Saint Etienne a Lione. Simili associazio 
ni cercano sempre di^ trarre dalla loro 
intrapresa il partito per esse più vanlag 
gioso, senza verun riguardo al pubblico 
interesse. Crediamo in conseguenza che, 
senza rifiutar loro quelle condizioni ne- 
cessarie al buon esito cui possono pre- 
tendere legittimaOtenle, sia molto impor- 
tante di stabilire dei limiti allo spirilo di 
invasione che domina in qnasi tutte. 

Nell’ Inghilterra non può formarsi al- 
cuna compagnia senza 1’ autorizzazione 
del Farlamenlo ; in Francia basta -a tal 
fine un'Ordinanza reale, e questo ulli- 
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mu fieno è lungi dal presentare tutte 1« 
guarentigie che <lò la sanzione del corpo 
legisi.ilivo. Sarebbe, p'. e., certo assai uti- 
le di nfliilaie ad una compagnia la som- 
ministrazione dell’ acqua, ad una grande 
città; ma sarebbe imprudente infeudare 
ad essa in perpetuo una tale intrapresa, 
e proibire ogni futura concorrenza supra 
uu oggetto di sì grande importanza. La 
stessa osservazione è applicabile alle com- 
pagnie, alle quali concedesi la costruzio- 
ne delle strade di ferro, di canali, di 
gi .inili pubblici lavori, e dalla traicuran- 
za di essa deriva ehe la navigazione de- 
gli miliclii canali in Francia ed in liighil- 
teria è oggi tanto cilstosa, quando inve- 
ce sai ebbe pressuclic gratuita se si fos- 
sero stipulale con maggiore severità le 
condizioni olle quali venne concessa la 
loro esecuzione. 

Non faremo qui la storia delle grandi 
compagnie che in Francia, nell’ Inghil- 
terra, in Olanda ed in altri stati d’ Eu- 
ropa occuparono si a lungo la scena po- 
litica. l'ila sola di queste compagnie so- 
pravvisse e divenne sovrana d'iin vasto 
impero ; cd* anche quella vide la sua co- 
stituzione cangiarsi per un atto ema- 
nato' recentemente dal Farlamento d'In- 
ghilterra; ed c la famosa Compagnia del- 
le Indie. Il Governo inglese conobbe la 
necessità di torre a qnesla compagnia, 
divenuta in oggi piuttosto politica che 
commerciale, l' immenso monopolio che 
esercitava a danno del popolo inglese. 
La Compagnia delle Imlie, quantunque 
sostengasi sola in mezzo alle rovine 
di tutte le intraprese delle stessa natu- 
ra, dovette pure cedere aH’inQuentn del 
grande principio della libertà del com- 
mercio. La quistione adunque delle com- 
pagnie privilegiale è definitivamente de- 
cisa, nè ci rimane che ad occuparvi disi- 
le compagnie meno ingenti che si isii- 
Iniscono per la' esecuzione di qualche 
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lavoro d'arte o |>er qualche speculazione, ri a degli inlrapenditori, nel qual snudo 
cuiUB le assicurazioni marittime o terre- non si impongono maggiori pesi ai con- * 
airi, le banche di sconto, le intraprese tribuenti ; ma la esperienza dimuslrò che 
d' illuminazione e simili. questa economia non era sempre ben in- 

Riguardate sotto questo aspetto le tesa, e che i vantaggi di un grande la- 
^ compagnie non sono che uno dei risul- voro potevano riuscire minori o nulli pel 
tomenti dello spirilo di asaociamento. I' avidità d' una grande compagnia, per 
Esse procurano, mediante le azioni dei di lei spirilo esclusivo, ed anche per la 
loro tondi sociali, che sono ad un dato sua ignoranza. la que* paesi specialmen- 
nome o pagabili al presentatore, un utile te ove non i grande abbondanza di ca- 
e comodo collocamento di fondi a quelli pitali, pare che i Governi siano più a 
che per la loro posizione personale, o per portata dei privati di eseguire que' pro- 
parlicolarì molivi, non potrebbero pren- getti che richiedono grandi mezzi, e sli- 
dcr parte osiensibilmente ad operazioni miamo che eglino soli potrebbero co- - 
industriali. In tal guisa lecersi in Fran- Uruire con reale utilità dei paesi, tutte 
eia da varii anni molli importanti lavori, quelle strade di ferro che ai loro bisogni 
come ponti sul Rodano e sulla Senna, possono più tornare di profitto, 
diversi canali, i magazzini di deposito di (Ri.saQUÌ il seniore.) 

Parigi e di altre città e moltissime altre CO.MPASSAMENTO lielj'aoco, di- 
utili imprese. In Inghilterra, il famoso conoJ minatori quella regola che seguono 
Tunnel sotto al Tamigi, e la maggior per determinare la lunghezza delle sal- 
parle delle strade di ferro devonsi a sfece in modo che i fornelli si accendano 
delle compagnie. Formaronsi da qualche dopo un tempo determinato (V. Miàs). 
tempo anche fra noi compagnie di assi- (GirsEprE Grossi.) 

curazione contro gl' incendii e la grandi- COMPASSO. Si dà questo nome a 
nc, sulla vita degli nomini e degli anima- molti strumenti assai diversi di forma e 
li. Tutte queste compagnie sono diverse di uso, i quali tutti fterò servono od a 
combinazioni dello spirilo d'associamen- segnare una figura per Io più curvi-liiiea, 
tu, cui mezzo del quale ciascun privato od a prendere una misura, conservarla c 
partecipa al generale vantaggio della trasportarla. Perciò rare volte si a<h>p<>- 
cuinpagnin onde fa parte, mentre le per- ra il nome di com/ìosso senza aggiuuger- 
dite di questa riescono poco sensibili per vi un epiteto che lo distingua. Quando 
essere scompartite sopra molte persone, però ciò si fa, siiolsi d'ordinario indicare 
In questi ultimi tempi il notevole svi- il compasso comune semplice od a pillile 
lappo dello spirito d' associamento fece di ricambio, e di questo solo lìatteiciiio 
sorgere uua grave discussione sul prò- in questa articolo, parlnodu nei successi- 
blcma se i Governi dovessero affidare vi delle varie altre specie di Compassi più 
alle gr.nndi coipf>agaie, od eseguire egli- importanti a' cunuscersi ed indicando 
no stessi per conto del paese, e coi principalmente quelle circostanze ed uli- 
fuiidì di quello, alcune grandi inli aprete, li Innovazioni che sono poco note’e veii- 
cuuie, per esempio, le grandi strade di nero omuicsse nel Uizi/inario. Ben si ve- 
ferro progettate, destinate ad attraversa- de però quanto grave sia questo nsstiiilo, 
re 111 m<dle direzioni i territurii delle di- nè certo vorrà alcuno pretendere di lio- | 
verse nazioni. Sembra a bella prima che var qui esaurito interamente questo iir- 
sia ria preferirsi il concedere questi lavo- goioentu, per la parte teorica del quale 
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rimanilernno ■ leUori alle srarie opere 
che fi ptibblicaruiio sul compasso, sulla 
geometria del coni passo, ec.-, come pure 
riiuetlerenio agli articoli speciali di varie 
arti la descriiione di alcuni itrumeoti 
di esir, indicati col nome di compassi, 
i quali essendo di semplicissima coslru- 
aione non interessano di per sé stessi, ina 
solo pel modo come sì u>anu e pei van- 
taggi che rìtraggonsi dalla loro applica- 
zione nelle pratiche di quella arti. 

Il più semplice dei com[>assi si è quello 
di ferro onde servoasì i legnaiuoli ed i 
falegnami ; migliorasi questo saldando alla 
cima delle sue braccia due punte di ac- 
ciaio; la sua testa o nodo lavorasi a cal- 
do con grSnde risparmio di lavoro. Sì 
conosce che un compasso è buono se 
apresi e chiudesi con resistenza sempre 
eguale ; se muovesi a scosse c balzi, re- 
sistendo dapprinia, poscia cedendo ad un 
tratto, è cattivo, e dìilìcìlmente si può ri- 
mediare a questo vizio radicale senza far- 
vi dei cangiamenti che ne accrescono di 
multo il prezzo. 

Viene dappoi il compasso comune dì 
ottone che si attrova in tutte le cassette 
di strumenti matematici con le punte di 
ferro o d'acciaio. Bene spesso non vi ha 
che una punta del compasso che sia sta- 
bile, l'altra è mobile sicché può cangiar- 
si con varie'altre. Questa specie di com- 
passo vedesi disegnato nella fig. 9 della 
Tav. Ili delle ^ 4 rli del calcolo. Vedesi al- 
la cima del liracciu A di ésso una cavità 
in cui entra la cima a di uno dei pezzi 
B,C,D,E, aventi una impostatura che po- 
sa contro la base del braccio A suddetto ; 
una vite di pressione s fissa questi pezzi 
a suo luogo. Quello B c una punta sinii 
le a quella stabile del compasso ; quello 
C è un matitatoio ; quello D un lira li- 
nee ; quello E finalmente una rotella a 
punte o spoeìe Hi stella per segnare le li- 
nea punteggiate. Talvolta aggiungesi a 
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questo compasso nn altro pezzo median- 
te il quale può esso servire a descrivere 
curve maggiori: è questo semplìreroenla 
un'asta di prolungamento che entra nella 
cavità del braccio A del compasso, vi si 
fìssa nella stessa guisa ebe b! punte di 
ricambio, e tiene all' altra cima una ra- 
rità simile allatto a quella del braccio A, 
nella quale entrano e fissansi con una 
vite le punte di ricambio, l'n perfe- 
zionaoienlo di queste nllime punte si 
fii quello di farle a snoilalurn, median- 
te la quale si può tenere la punta, il 
inalìlaloìo, od il tiralinee in posizione 
verticale qualunque sia I' .apertura del 
compasso. Senza qnesin perfezionamento 
non sarebbe possibile servirsi dell'asta di 
prolungamento onde abbiamo parlalo. 
Eccel si anche delle punte di rieambio a 
doppio effetto, il qual perfezipnamentn 
riunisce i vantaggi della snodatura ad ima 
economia <H man d'opera e di malerìnli. 
.La loro forma si comprenderà facilmente 
dall’ ispezione del pezzo F della figura 7: 
in essa A rappresenta l’estremità del brac- 
cio di un compasso fessa sulla sua gros- 
sezza e che forma alla cima una. forchet- 
ta, nella quale gira sni pernio d, che ser- 
ve ad unire c strìgnere il tutto, la punta 
di 'ricambio, terminata in c, ^a un tira 
linee ed in b, da un matitatoio. Il pernio 
d, è lavorato a vite da un capo sicché fh 
loflizio di vite dì pressione e può levar- 
si quando si voglia cangiare la punta di 
ricambio. Trassersi pralicamenta molle 
ingegnoso applicazioni da questa pi ima 
iilea che qui abbiamo ilesriitia in Intia 
la sua semplicità. 

La testa o nodo del compasso si lavora 
colla lima e si rinforza con un condilltore 
d'acciaio, come dicemmo nel Dizionario ; 
licnsi unita alla pressione conveniente \ 
mediante ima madrevite piana rlie fa 
parte del nodo Allesso e che si allenta o 
si slrigne con una chiave a dc'ntì. 
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Ua' osserTaiiune iDìporUnte rcblira ii pare notabilmente i cumpasai di legno 
ad ugni torte di compatti dubbiamo -qui ed all' etpusitiuoe di Parigi del 1864 te 
meDÙonare. Kcl lavoro degli ttromeiui ne videro dì noce bene lavorali , con 
di precitioae, come per etempio, allorché punte a doppio efiello, analoghe a quelle 
si abbia a fare un regolo paralello da io- da noi desaìttc, coi nodi giiernìti di ot> 
citore,' i compatti comuni a punte non Ione. Sono qucsù compassi di grande 
danno risultamenti abbastanza esalti. Se proporzione ed a buon mercato ; ina crc- 
puntasi il luogo dei furi e ti fanno .ivi i diamo sufficiente l'idea che ne abbiamo 
buchi, di raro il lavoro riesce esalto, im- data senza che ocorra deccriverlì. 
perocché, malgrado, ogni attenzione, il ^i fanno pure grandi compatti, i qiin- 
cenlro segnato non ti atliova più essere il li invece della testa hanno una malia che 
centro del buco fattosi, a loolivo cRe il fu- tende ad allontanarne le braccia che strin- 
ratoio devia sempre più o meno ripara- gunsi con una vite, sìmili infatti, tranne 
si a questo incoiivenienle misurando la clic per grandezza, a quel compasso a cap- 
dittanza da nn foro già fatto. In tal caso pelle che dcsciÌTcmmo uel Dizionario' o 
se adoperasi un compasso comune non che ptiù vedersi disegnato nella fìg. 4 
si puòstrovare il centro del foro, attesa della Tar. VI delle jJrli del calcelo, 
rinclioazione delle sue punte ; perciò s'in- del Dizionario ntctlesimu, Giova pur inol- 
venlaronu punte di ricambio destinale a tu die i buoni compassi siano muiiìlì di 
tal uopo, le quali sono o coniche, siccome un rjuartu di cerchio gradualo, c di una 
quella GddhVCg. 7,0 sferiche come quel- vite di pressione, a quella stessa guisa che 
la II della medesima. Si vede clic la puma vedesi nel cotirasso da grossev.e (fìg. 8 
G darà in vero il centro del foro quando della Tav. DI delle ^rti del calcolo di 
jircsenlisi ad esso in dlrezion verticale ; questo nostro Siipplìmento) ; questo ac- 
ma se, come avviene sovente, se la pie- cessoiiu, oltre al dare la misura dell' an- 
acnta più o meno inclinata secondo l'a- golo e deirapcrtiira del coinpasso, serve 
perlura del compAssu, non si avrà più il inoltre ad assicurare la ìroinubilità delle 
centro del furo, nè la misura quindi sarà braccia qualora si voglia conservare una 
esatta. Se non si ha ailunqiieuil compasso misura. Talvolta si fa quest'arco dì cer- 
a punta snudata od a verga che presenti chio dentato e adattasi sul braccio molli- 
la punta verticalmente converrà ricur- le ilei compasso un rocchetto che ìngra- 
rere al pezzo che vedesi in II a cima iiisce in quello e girando il quale si apre 
sferica. Con questo, se la sfera é ben ro- u si chiude il com{<asso. A questo stni- 
tunda, si potrà far uso di un compasso a mento però troviamo assai prcfei ibìli i 
braccia inOessibili, poiché qualunque sìa compassi a molla ed n vite, 
r inclinazione, il centro dalla sfera giran- (Paolo DesuiiMeAiz.) • 

do sull’ orifìzio del foro sarà sempre il Coupassu uzziiiiii((a/e. Non ripctcre- 
roedesimo ed in tal guisa si sarà certi del moqtii la descrizione che abbiamo data ai- 
proprio operato : senza questa sfera in- I' articolo zi'Ssula (T. Ili, pag. i58 del 
vano si atfalìcherà per ottenere esattez- Dizionario) <]i questo strumento i)i muii- 
za e converrà sovente regolare i fori, la oa, solo accenneremo un perfezìonamen- 
qual operazione è lunga e diliìcile ed ac- to fattuvisi da Augusto Smalcaidcr, il 
cresce nulahilmente il prezzo degli stru- ipiale consiste nell' avervi applicato un 
menti. prisma, due facce del quale sono piane e 

In questi ultimi tempi perfeziunaron- formano fra loro uu angolo dì 4 
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terza faccia i convesia e tagiiata a guisa 
di lente e guarda le divisiuni della rosa 
della Bussola; la superficie piana paralel- 
la all' asse della lente essendo opposta 
contro all’ occhio dell’ osservatore, 1’ al- 
tra superficie sarà inclinata in guisa da 
riflettere le divisioni della rosa. la tal gui- 
sa l’occhio trovandoti al dissopra del ver- 
tice dell’ angolo del prisma, riguarderà 
direttamente l’oggetto che deesi ossecra- 
re, ed il crine dell'alidada opposta servi- 
rà d'indice alle divisioni. Cosi si potrà 
calcolare la alteiza con una sola opera- 
zione. (Questo compasso azzimultale ven- 
ne adottato nelle scuole militari d'Inghil- 
terra, ed è uno strumento; semplice, as- 
sai comodo e molto esatto. Regnier vi 
aggiunse una piccola lente di vetro oCTu- 
scato per osservare il grado di levar del 
sole stando io mare. ' 

(Augusto SHticsi.nza.) 

CoHPSsso da gross'eiie. Questo islru- 
mento a quattro punte venne suiBciente- 
mente descritto nel Dizionario. Serve a 
conoscere quale sia la grossezza delle pa- 
reti di una sfe^a cava o di qualsiasi altro 
oggetto. Questo compasso si fa di ottone 
o d’acciaio ; alcuni di questi ultimi han- 
no un quarto di circolo graduato con una 
vite di pressione. Il punto importante 
nella loro fabbricazione si i di collocare 
il pernio esattamente nel mezzo della lun- 
ghezza delle braccia affinchè lo spazio 
compreso fra le cime sia esattamente u- 
guale d’ ambo le parti. Quando si com- 
pera uno di questi compassi, si osserva 
•'egli è esalto volgendo le braccia ; se esse 
unisconsi esattamente in tutte e due le 
posizioni è una prova che il compasso è 
buono ; inoltre si esaminano, le due aper- 
ture sopra un corpo qualunque posto fra 
le braccia da un capo,il quale dee ricavere 
la stessa pressione fra le braccia deiraltro 
capo. In meccanica però di raro si ado- 
pera questo doppio compasso dagrussez- 
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ze, ma più sovente un compasso sempli- 
ce con arco di cerchio graduato, quale si 
vede nella Og. 8 della Tav. Ili, delle ^r~: 
ti del calcolo. Osservasi tuU’arco di cir- 
colo diviso in millimetri la grossezza del 
pezzo che si esamina ; questo compasso 
serve in alcuni casi nei quali quello dop- 
pio non potrebbe servire. Se lo fa. quasi 
sempre d’ acciaio. 

(Paolo DesoniiEAUz) 

I CoMVASso'u calibrare. Specie di com- 
passo da grossezze ed è quello che ab- 
biamo descritto nel Dizionario all’articolo 
IcALiBBo da prendere le altexte che è il 
jnome che se gli dà più particolarmente. 

I Francesi gli danno il nome di maestro 
idi dama, perchè la sua parte inferiore ' 
termina in gnìsa che somiglia a quella po- 
sìzioue di piedi che insegnasi a chi balla 
col nome di prima posizione •, oltre al- 
l’uso che ne fanno gli orologiai, e che in- 
dicammo aU'aiticolo sopraccitato, serve 
pure'nelle arti ad un altro oifizio che gli 
è proprio, vale a dire a far si che i co- 
pcrchii delle scatole chiudano peiTelta- 
mente. Dal lato ove è enrvo e somiglia al 
compasso da grossezze comune serve a 
misurare la circonferenza esterna dalla 
impostatura, e dall’ altro Iato dei piedi 
prende la esatta misura dell’ interno dei 
cupcrebii. K giusto se la distanza che se- 
para le br.iccia curve, a qualsiasi punto 
della sua apertura, è aguale allo spazio 
compreso fra le cime dei piedi. Quando 
questo spazio sia uguale, una scatola si 
chiuderà a dovere se la impostatura sarà 
premuta dalle braccia curve e se i piedi 
entreranno a sfregamento dolce iieU' in- 
terno del coperchio destinato a ricevere 
questa impostatura. 

(Paolo DESoauzim.) 

CoHFAsso dell' artigliere. L’ questo 
un compasso da grossezze comune qua- 
si simile a quello della Gg. 8 della Tav. 
Ili delle j4rli del Calcolo, ma uiunitu 
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QDfl rèirgheUa soicarata a cerniera ad 
una delle braccia, la qaele segna sopra 
nna scala che tiene l'altra il calibro ed il 
peso deUe paHe di cannone, il coi diame- 
tro misurasi tra le punte. 

(Gio. ALBsssaoao Hsioccbi.) 

Compasso delcartoìaio. Questo uten- 
sile eaerìta che se ne parli in particolar 
modo prestandosi ad un uso eoi gli altri 
non. servono che imperfettamente e non 
essendo stalo abbastanza descritto. Ih 
quell' arte occorre sovente il bisogno di 
tagliare col solo compasso dei dischi io 
fogli di cartone spesso molto grossi, sén- 
sa bucare i centri, e, ciocché é più dilli- 
Cile, senza cheli contorno riesca.aognato. 
£ duopo quindi ricorrere ad nò ferro il 
cui taglio sia posto verticalmente. Il gran- 
de compasso tutto di ferro rinforzato da 
un arcò di cerchio graduato é simile al 
compasso comune se non che é più forte e 
più grande ; tiene le solite punte di ricam- 
bio ed inoltre un' altra sua propria che è 
una Specie di grande girella d'acciaio den- 
tala, affilata circolarmente, e tagliente alle 
cime dei denti. Ma questo compasso at- 
tesa l' inclinazione che presentano le sue 
braccia quando' sono aperte forma una 
augoatura sall'orlo dei dischi tagliati ed 
allorché si vuole che qdcsti . orli riescan 
diritti ù duopo far uso del compasso par- 
ticola^ra cha vederi nella fig. g della Tav. 
Ili delle arti del calcolo. Formasi questo 
di un asta verticale k che tiene alla cima, 
tana larga capocchia a valla quale premesi 
colla mano. Un regolo B graduato attra- 
versa ad ópa certa altezza l'asta A e può 
fissarsi al puuto che si vuole mediante 
una vite di pressione c. Alla sua cima fis- 
sasi con un' altra vite di pressione il col- 
tello augnato 6, il quale può avvicinarvi, 
come si vede, più o meno eli' asta A. 
Quando si vogliono tagliare drcoK di nn 
diamétro assai piccolo si (à uso di un col- 
tello piegato a gomito della forma che 
SuppL Dit. -Tten. T. V. 
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vedasi shgoaie-eon linee punteggiate in e. 
Questo stesso compasso oltre che al car- 
ftolaio serve anche allo scatolinaìo ad altri 
operai cui occorre tagliare dei circuii in 
sottili assicelle, come piallacci, tavolette 
f(fi fàggio, o simili. >, 

(Paolo DasoaMBAuz.) - 
‘ CoiiTASso da cotdaiuoio. UUnsile che 
serve a misurare la groaseàe dd fili. 
Nelle sue due gambe vi sono alcune sce- 
nalatnre semi-circolari nelle quali intro- 
ducesi il filo ; riawicinausi poi le due 
gambe e si osserva se il compasso si chiuda 
esattameote, nel qual caso il numero del- 
la scanalatura indica la grossezza del filo. 

(Stbatico.) 

Compasso deìlg scultore. Si se che 'le 
statne di marmo si eseguiscono «lietro 
un modello. di gessò o di terra cutta, sul 
quale segnansi varii punti di riscontro 
nelle parli più sagKenti o in quelle più ca- 
ve. Al dissopra del modello ai stabilisce un 
telaio quadrato formato di quattro rego- 
li di legno sui qnoli sono segnate varie 
divisioni e suddivisioni e donde scendo- 
no uno o vari fili a piombo. Si fa la stes- 
sa operazione intorno al masso di mar- 
mo e misurando di continuo le parti del 
modello e confrontandole con quelle del 
masso a misusa che questo si disgrossa 
si giugno a ciò che si chiansa mettere in 
punto. 

Egli è fàcile però di vedere quanti in- 
convenienti abbiali questa mauiera di 
operare. Il menomo spostamento nei te- 
lai o nelle corde fonde felsi tutti i punti 
del modello, o quelli che gié trovavansi 
segnati. sul marmo mentre invece i com- 
passi che qui brevemente descriveremo, 
presentano sempre un’ esalta regolarità 
ed aggiustatezza. 

Un compeuo inventato molti anni ad- 
dietro ad UBO degli scultori da un arto- 
sta francese, di nume Guis, comptauesi 
jdi 3 braccia di ottona abe' formano un 
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triangolo^ »U« qtiali le oe aJatlaoo altre 
di ricambiu di acciaio di varie graodeize 
cioè alle due ditceodenli due braccia cur- 
ve, che diconsi ponte JUse, ed alla terza 
superiore uo altro braccio cui diedeti il 
nome di punta di scandaglio. Su questa 
ultima è Cuata un asta di ottone ove gira 
fra due ghiere un pernio che tiene soipe- 
so un quarto di cerchio mobile chiamato 
regolatore. Su questo quarto di cerchio 
SODO segnate delle divisioni multo minu- 
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lo ingegna, unisce a grande maestria nrl-> 
Ilaniiiiate i marmi col suo scal{u;llu, uoai 
^particolare disposiziono a' meccanici stu-> 
jdii nei quali distinguesi per varii ed in- 
dustriosi trovati. Il «ompauo da scultori 
jche ora descriveremo è quello per se- 
gnare la voluta orchitettonica che daremo 
'più innanzi, faraiuta fede come i nostri 
jelugh siano piuttosto minori che uo del 
vero. Questi due strumenti vengono ora 
per La prima volta descritti estesamente. 



te che servono ad indicare a quale prò- tanto essendoci stalo concesso dalla gen- 
fuidilà si attruvi il punto ricercato e che tileiza deU'inTeolore, il quale prestossi 
è facile di cunuscere mediante un indice pure cortesemente a furnirci quelle illu'- 
fiiso dinanzi al quale si arresta una delle stmaioni che ci furono necessarie sul mu- 
ilivisiuni del regolatore. Il nodo o testa do di usarli fino dal 1 8a t che ottenne la 
del compasso è fatto in maniera da per- medaglia d' argento dal R. Q. Istituto 
mettere che si pouano girare facilmente Veneto di Sciente, Lettere ed Arti, 
le braccia in ogni Verso; la punta di 11 compasso pegli scultori dei Zando- 
scandaglio gira anch' essa liberamente al- mcneghi scorgesi odia Gg. 1 della Tav. 
lu metà dì sua lunghezza, cosi che il re- IV delle Arti del calcolo. Incomincia 
golatore è sempia a piombo. primieramente lk> scultore dallo stabilire 

modello ed il 
regoli paralelli 
aguale altezza. 

i inutile mostrare quanto superi io esat- Segna poscia su questi regoli due punti, 
tezza tutti i melodi che adopransi gior- i quali passinp per la linea di meazo 
naimeote. Basti qui il dire che con esso del suo-modello e indichino in qualche 
il più ignorante operaio non può rommet- modo l'asse longiludioale di etto, e in- 
tere errori; che diversi possono lavorare Ggge in quei punti due proni di ferro; 
conttmpnraacamtDle lo stesso masso sen- poscia fa lo stesso relativamente al mas- 
sa timore di spostate i Gli di piombo ; e so da lavorarsi segnando coi due pironi 
Gnalmeote I' artista può cangiare di luo- anzidetti la linea che egli Im stabilito che 
go il SDO Dsodello od il suo masso, ciò abbia a formare i' asse del pezzo che se 
che è. d'iauBeaso vantaggio, sicuro di ne trarrà. loGla quindi un lungo regolo 
trovarsi sempe in tutti isiioi punti tem- di legno nella gbier.'i A del compasso si 
prechè abbia 1 ' avveitenza di livellarli, il che possa scorrere iu essa .e fissarsi ni 
else ai £1 assai facilueola con un comune silo cui vuoisi mediante la vile di pres- 
livello a bolla. , sione o- Questo regolo, una.parte del qua- 

, ’Saperiore però al precedente e per la vedesi in.B della Ggura, lune due fori, 
Zemplidlà e facilità di esecuzione e per uuu a ciascuna cima, nei quali enUano 
aìcurezsa dì efletlo, si è il compasso ima- i pironi che abbiamo veduto esservi sui 
ginalu dal professore di teultura della regoli Gasi paralelli. Un altro regolo od 
Veneta Accademia di belle Arti, Luigi asta verticale C scorre in ussa ghiera D 
Zandomeneghi, il quale, fornito di mol- e può alzarsi o abbaasorti c lermarsi ulU 



La combinazione delle varie parti dì sopra uno stesso piano il 
questo compasso è sempliciuima e la sua masso da lavorarsi, fra do 
esecuzioue non riesce molto costosa ;!Gssatì orizzontalmente ad 
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altisia'cht si vuole, mediaote an' alUa 
vite eli pressione b. Al basso di qiiesio 
asta i ysicurato un peiao d' ottone x 
iniperniato io gnlsa da poter gir. ire oriz- 
cunlalmente con libertà e che si ferma io 
quella direciune che occorre mediante 
l'altra vile di pic»ione c. Questo pezzo 
di ottona termina con nna forchetta o 
sLvfia che dir la si voglia, la quale so- 
stiene il pernio orizzontale d’ una ruota 
dentata E. Questa ruota può farsi girare 
lentamente, mediante on rocchetto che 
ingranisce con essa, la impognatora ad 
alie dd quale vederi io d. Una vite di 
pressione, che risulta al di dietro della 
lìgnra, invitandosi sulla forchetta preme 
punirò il piano della ruota E e la ferma 
in quella posiaione che si voole. Sullo 
stesso pernio di questa mola E è ioBlata 
la cima a forchetta del braccio J d' un 
compasso F ; dna denti iissali snllc due 
facce della ruote, ed uno dei quali ve- 
dasi in e, sostarono il bracrio ypiù u 
meno ineli'tiato fecondo che occorre. 
Questo braccio f può allnngarsi od av 
coi'ciarsi, rÉedianle I’ asta scorrevole g e 
la vite di pressione h. L'altro braccio del 
compasso termina a punta un po' curva 
ed i tenuto lontano dal primo mediante 
una molla m, polendosi aprire più o me- 
no girando il galletto n che s’ invita sul- 
l'arco di circolo o. ' 

Bene intesa che si abbia la costrnzione 
di questo strumeuto, riuscirà facile assai 
il conoscere come si usi. Adattatosi il re- 
golo orizzontale B co’ tnoi fori nei due 
pironi ohe segnano la linea deli' asse del 
modello, si condace la punta curva del 
compasso F a toccare uno dei piiuti se- 
gnati sul modello, ciò che facilmente si 
attiene potendosi, come abbiamo veda 
lo, far camminare questo compasso in 
ugni verso, mediante i regoli cursori B 
e C, la imperniatura del pezzo x, l'asta 
•coEMvole e Bnalmcnte il galletto >n, 

\ 
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lateiando libera d'ogni pressione la ruo- 
ta E. Condotta la punta del comp.asso 
al luogo preciso uve si vuole, si gira la 
ruota E in modo che i suoi denti e pog- 
gino contro la forchetta del braccio y e 
se la ferma in questa posizione mediaule 
la vite di pressione. Fissate anche tutte 
le parti del compasso, si trasporla il re- 
golo B in guisa che i furi di esso riceva- 
no i due pironi che segnano la linea del- 
l’asse del masso; allora la punta curva 
poggiando su questo, se ri avrà eccesso la 
(brcbetla del braccio f rimarrà distante 
dal dente e, e la grandezza di questa 
distanza indicherà quanto sia il marmo 
da levarsi in quel punto per gingnere 
al rilievo che ivi tiene il modello, e 
si cesserà dal toglierne quando la fur- 
chetta del braccio J poggerà sul dente e. 
Si veda che girando la ruota e di una 
mezza eireonferenza si puirsnno farll- 
mente misurare collo stesso compasso i 
punti delle superficie che guardano in 
basso, nonché qualsiasi incavo o rienlro- 
iiienlo d'ogni figuia e profondità. 

■ (Go>$-G.‘*M.) 

CoMPisso di calibro, dicesi il cuupss- 
so deir artigliere (T. questa parola.) 

CoHvssso di ridtnioae. Questo stru- 
mento venne da noi descritto e figurato 
nel Dizionario, sicché nulla Intorno ad 
esso abbiamo propriamente àd aggiungea 
re. Beasi stimiamo utile descrivere una 
noova specie di compasso di ' riduzione 
il quale ha tre braccia in luogo di due e 
venne inventato da Ifarrien fabbricatore 
di strumenti di fisica a Londre. 

Componeki questo di 3 gambe di ot- 
tone o di qualsivoglia altro metallo, lun- 
ghe circa g pollici ( o,"a4 ), riunite da 
un centro comune, mobile Innghessn, per 
aprire più o meno il Cem|^tso e pnric in 
una relazione qualunque colle punte op- 
poste, come si fa nel compasso di ridu- 
sionc comima. 
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La Gg. s della Tav. IV della jirl 
dèi caleolo rappretaota quatto compat- 
to aperto veduto io pruipattiva. AB, CD, 
EF,tono le 5 gambe appuntite alle ettre- 
mità a tulle quali tcorrono dei curtori G. 
H,1 muniti dipeaii taglienti forati per ri- 
cevere l'aite che li tiene uniti. Sulla eitre- 
mitA di quett' atte cilindrico 'di 5 linee 
(6"™) di dJamelro vie un'intaccatura ver- 
ticale in cui entra il pesto tagliente del 
curtore I che vi è Gfsato con una copi- 
glia d'acciaio. In gratia di quatta ditpo- 
.•isione la gamba EF ha due movimenti ; 
r uno in un piano tempre perpendicola- 
) e a quello delle altre gamba ed ouiaoti 
facendolo girare tolla copiglia conte aopra 
un ataa; ( altro movinic'iita ai produce 
dalla rotaoMna dall* atta cilindrico'topra 
$i Hiadetimo , pel quale iilGmo aSetto 
adattasi all' altra cima dell’ atte una leva 
od impugnatura L. Quando il compatto 
è cbioio le punta AEC e DFB rinni- 
sconti e ti fa teorrere il centro del mo- 
vimento delle 5 gamba ove ai vuole. Al- 
euni piccoli fermi d'acciaio Gitati in a ed 
in A, entrano negli ‘intagli eorritpondenti 
c d per tenere unite le gambe dal com- 
patto qoando i chioso e permettare al 
centro del movimento, di tcorrervitopra. 

Sulle gambe AB e CD k edattata una 
atta d' acoiaio NO, forata sn tutta la aué 
longheita e monita di una vite N in goi- 
die le punte AC, che vengono fermate 
stringendo la vita O, postano Gitarti ita- 
bilmente tuli’ oggetto che devono ab- 
bracciare. OP,PQ tono due altre atte di 
acciaio, le quali girano liberamente sopra 
viti che lervono loro di pernii. Siccome 
fono d* aguale liinghcrra ed alla stesti 
distansa dal centro del movimento, coti 
la gjmba EF percorrendo una linea nel- 
la direxione del centro P, taglia io doe 
parti uguali I' angolo formalo dalle altre 
due gambe. In P è attaccata una rotella 
d* acciaio mobile tal tuo centro alla qua- 
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le adatlaa't con una giuntura snodata fa 
ogdi verso una cima dell' atta traforata 
R che applicati contro la gamba EF a 
vi è tenuta mediante una vite di prci- 
tione R. 

Prime di collocar» lo strumento' nel 
suo astucoio ti smonta l' atta NO, e la ti 
rimette quando vuoiti usare il compatto, 
il 9 he ti fa facilmente ponendo la parte 
N in un incastro della gamba CD e Gs- 
tandovela con una vite la cui capocchia 
vedati io e. Essa pota parimente sopra 
una parte saglieote 91 dell* altra gamba 
AB ove ti Gita, come dicemmo, colla vi- 
ta O. 

Sulle gambe AC e CD tono legnate 
la leale delle linee, dei piani, dei tolidi, 
dei poligoni, ed una nuova scala per te- 
gnhre gli angoli, e lervono queste alla 
tteua guisa . di quelle segnate sul com- 
patto comune di ridnaione. In quett'al- 
timo però non ti può ridurre te non die 
nna linea per ogni operaiione, mentre 
invece col nnovo -compatto ti possono 
ridurre, trattandoli di linee o di tnper- 
Gcie, tre linee ad un tratto coUa stetia fa- 
cilità. In vero mentre il compatto à cbin- 
to i cursori GHI poitono Gitarti ad. un 
punto qualunque delle gambe, per de- 
terminare la relaiione o le prqportiona 
che deve eiittere fra le punte ACE da 
una parte e quelle BDF dall* altra. Se, 
per esempio, ti fa avanzare il cursore G 
tu una delle divisioni della scala delle 
linee ed aprcti poscia il compatto in 
guisa che le 5 pnnte da una parte cor- 
rispondano a 3 ponti dati, le 3 ponte 
opposte formeranno un triangolo i cui 
lati qiranno a quelli del trìangida dato 
nella proporzione indicata dall' indice 
del cursore sulla scala. 

Supponiamo che abbiasi a segnare un 
triangolo i eoi lati abbiano metà di hia- 
ghezza di quelli d* nn altro triangolo iso- 
scele dato TTU (Gg. S) : si opererà nel 
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modo Mgaeate. Ifacciaoii KOtrore i tr» 
curtori fino a che la cima di quello G 
pii^TÌcioa ed A giunga alla feconda di- 
Tiiione della fcala delle linee, fi fifti ivi 
il cursore mediante la sua vite di pres* 
fione. Aprantì allora le gatnbe AC'del 
compasso fino a TU, base del triaiigolo 
dato, e si Bssiuo a questa distanza ter- 
raado la vite M. Allora se la terza gam- 
ba 'B non trovasi esattamente nella di- 
reaiona del centro d' unione P, si può 
ridurla a quella posizione &cendo gira- 
re r atte cilindrico mediante la chiave 

0 leva L. Fatto ciò la linea retta condot- 
ta da questa gamba taglieri in due parti 
uguali l' angolo formato daUe gambe 
AB, CD;. si può fissare la gamba E in 
quella posizione strignendo una vite la 
cui testa vederi in X e che è adattata a 
tal fine all' asse eMindrico. Allora si farà 
muovere colla mano la gamba EF in 
questa direziona in guisa che se le punte 
A e D cadono esattamente sui punti T 
ed U, la punta E si dirigerà da Z in Y 
perpendicolare a TU, e le tre punte A 
CE, segneranno i vertici degli angoli dal 
triangolo isoscele dato TTU. Tosto che 
la pnnta E cade in T, fermasi la gamba 
EF strignendo Tasta traforata PR. Ar- 
rovesciando il compasso e posando sulla 
carta le tre punte BDF queste forme- 
ranno un triangolo isoscele simile, i cui 
lati saranno la metà di quelli del trian- 
golo dato. 

Allorché vuoisi ridurre un triangolo 
obliquo come d e J" ( Gg. 4 ) a qualsivo- 
glia dimensione, poggiansi le ponte A e C 
sopra d ed e, e la [>onta E in J. Le tre 
punte DBF. posate poscia sulla .carta 
segneranno i tre regoli d'un triangolo si- 
mile al precedente, ma in posizione ar- 
rovesciata, come lo mostra la fig. 5. 
Questo arrovesciamento della figura può 
in alcuni casi essere un' inconveniente, 

1 facile però /imediarri come segue. 'Si 
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applichi la pnnta D in d' c colla punta 
F si segni un arco di circolo e sia que- 
sto g. Poscia applicando la punta B, in 
d e la punta F tagliando T arco in gì il 
triangolo d'e'^sarà esattamente simile al 
triangolo datc^ 

Parimente portando T indice def cur- 
sore sopra una divisione qualunque del- 
la scala dei piani si trova un triangolo la 
cui superficie stia a quella del triangolo 
dato in una proporzione indicata dal nn- 
mero della scala. 

Mediante il compasso che abbiamo de- 
scrìtto ti possono amplificare o impiccio- 
lire carte geografiche, piante o disegni 
colla maggiore esattezza e facilità, segnan- 
dovi sopra un numero qualunque di trian- 
goli isosceli ed aprendo lo strumento in 
maniera da ottenerne altri di simili. Sup- 
poniamo che le due punte AC poggino 
tu due punii dati nel disegno originale; 
portando la gamba EF in un piano che 
tagli in due parti uguali Tangolo formalo 
dalle altre due gambe E, ai fa muovere 
quella EF in guisa che la, sua pnnta E 
cada su qualche altro punto del disegno 
dato; poi si trasportano quei 3 punti 
sulla carta ove ti vuol fare il nuovo di- 
segno, e dove le 3 punte opposte del 
compasso segnano nn triangolo simile e 
quello misuratosi. 

Abbiamo di già osservalo che si è 
aggiunta a questo compatto una scala 
graduata per trasportare gli angoli ; ec- 
co in qual maniera ottiensi questo 1:1'- 
fetlis. Si fa scorrere T indice del curso- 
re lungo b scala degli angoli, la quale 
esprime il numero di gradi dell' angolo 
ricercato il quale supporremo essere 4° ; 
allora apronsi le punte AC del compasso 
e metlesi T una di esse sulla linea data 
à 1 (fig. 6) nel luogo ove 'dev'estere il 
vertice dell’ angolo ; coll' altra punta se- 
gnasi T arco / m. Rovesciati quindi Iq 
strumento • mattesi T una delle punte 



Digitized by Google 




346 C'mPAiso 

B o D in /; P coir «lira legna» un arco 
che taglieri il primo in un punto m; non- 
rlucaii allora la linea i in e si avrà I* an- 
golo m i l che cara di 4 o gradi. Questo 
ulthno Tantaggio può ottenersi come ben 
si Tede anche col compasso di riduiione 
comune. (Peloczb.) 

CuxFisso di varlatìóne. Lo stesso 
che cOmpisso atumuUale ( Vedi questa 
parola.) 

Conp.A 5 io paralelln. Per. misurare la 
grossezza dei cilindri e riconoscere i pun- 
ti ove scarseggiano adoprnnsi comune- 
mente gli ordinari compssm da greisienc 
od anche il éoMrssso a colihrare (V. que- 
ste parole), ma tutti e due quegli sti n- 
menti sono poco atti a <[uesto uso. Un 
DiioTo compasso iuventossi, pér qneslu 
oggetto speciale, e noi lo chiameremo 
eompatio paraleilo, non sapendo sotto 
qual altro nome indicarlo, non avendone 
esse pertaco alcuno antoriszato dall'uso. 
Questo atrumenlo nuovo ed raiportanle, 
oltre all' essere superiore ad Ogni altro 
per l’oggetto suaccennato, prestasi anche 
mtégfio delCatiaao a prendere le àlle-.ie 
(V. questa paról.'i) agli usi che fanno di 
quello gli orolugiiii. Tfe sia dunque per- 
messo di entrare in alcune particolarità 
su questò utensile che sari ben presto 
adottato in ogni oflìcina, e per render 
vieppiù chiara la nostra dimostrazione 
degli usi e dai vanlaggf di esso, prende- 
remo ad esempio 1 ' esame di uno stan- 
tuffo. '■ 

Uno stantuffo è ordinariamente nn ci- 
lindro perfetto, e questa perfezione risul- 
ta dall’ adempimento di due condizioni, 
cioè: I. che il corpo sia pèrfettamenle 
rotondo; a che sia perfettamente dirit- 
to. Solitamente si verifica se siansi nt|«- 
nute queste due condizioni col cnnip.issu 
da grossezze comune, semplice o doppio, 
col compasso a molla, cui caliliro n con 
altri strumenti di simil fatta, i quali [>erò 
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malamente ai prestano a questo doppio 
esame. Se si tratta priiuiei'amentc di as- 
sicurarsi se il corpo è perfettamciite ro- 
tondo c di cimoscerne esattamente il dia- 
metro ; le punte curve sono poco alte a 
dare una precisione sufficiente ; sono aòg- 
gUte a piegarsi, ad oltrepassare il dieme- 
Iru, ad abbracciare il cilindro, massime 
quando sì misurino piccoli oggetti: la lo- 
ro insufficienza è vieppiù dimostrala al- 
Jurohè vogliasi misurare se il cilindro ò 
dirìllu; la mano [>iù destra non può se- 
guire a lungu la linea rella,èse si allon- 
tana al disopra o al disotto di quella il 
cumpasso da grossezze, il cilindro sembra 
essere crescente o scarso ove non lo è. 
Perciò da lungo tempo i meccanici ricor- 
sero per lai fine ad uncompasso a braccia 
paraelle tom[>ostu di 3 pezzi l’uno mes- 
so a squadra, I’ altro scorrevole sopra bn 
braccio di questa squadra m direzione 
paralella al braccio opporlo e tenuto alta 
■listanza conveniente da una vile di pres- 
sione. Talora le due braccia dì contro 
si avvicinano e si allontanano mediante 
lina vite a passo assai fino e questo com- 
passo in fine nitro non è se non che nn 
piccolo conrssso a verga ( ved, questa 
parola ). Questo strumento però non 
adempie del tiiltu bene le due condizioni 
volutesi, è difficile ad eseguirsi, come lo 
sono tutti quelli di tal genere, nei quali 
un regolò penetra nella grossezza dì un 
altro, e dee scorrere su quello a sfreg.v- 
mentn dolce e regolare, massime se i re- 
goli’ devono avere la lunghezza necessaria 
a misurare oggetti di grandi dimensioni. 
Oltre a ciò, allorché trattasi dì verificare 
se un foro a l' interno di un cilindro ca- 
vo è diritto, i piedi del compasso a cali- 
brare nen danno che un risultamento 
approssimativo, e non toccando che un 
circolo soltanto riesce parimente mol- 
to difficile di determinare i pònti scarsi 
0 crescenti ; se nell' introdurre o nel 
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{««•(•' r iltromenlo. nt>l *> lieoa perfclt-| 
tameote diritto ti può racilmcote essere 
indoUo io errore , imperocché 1’ atte 
ideale dei tubo dee pattare pel messo 
del pesoio. cheuuitce le braccia del com- 
patto, la ipiale eaattesza è tanto più dif- 
ficile da ottenerti io quapte che bod ti 
ha altra, regola effe I' occhia e la mano. 
Col nuoTii compatto tutte quatte iacer- 
tesse- tTaoiteuno ; ira|>erorchè etto non 
può a meoo di operare regolarmeule. 
Quelli iuiporUoti liiullaioenti lo.rendo- 
uo lUilittimo e merileTola di attere, co- 
noteiuto. < 

Se Io vede ditegnalo nelle fig. 7 del- 
la Tav,, IV delle Arti dtl calcolo. Le 
tue braccic òc poitooo farti di lattra di 
ottone o d'acciaio, ed hanno lulla loro 
lungbesza un' apertura longitudinale d 
perfettamente diìsaala e di larghcsxa u- 
nifurme. Poteia ti fanno i due piccoli re- 
goli e d'acciaio, ciatcuoo dei quali avrà 
tre fóri ugualmente dittanti. Per maggior 
regolarità gioverà sovrapporre i regoli 
l'uno so l'ehro e furarli insieme, serven- 
doti per prendere le misure del compat- 
to culla punta a sfera (II, fig. 7,Tav. HI) 
usando grande diligenza, perchè il furu.di 
uicsso riesca ugualmente dittante do quel- 
li alla cime : il diametro di questi lòri avrà 
ad estere uguale alla larghàsn della a- 
perture d. Da un capo del compatto ti 
faranno sulla linea che patta pel mezzo 
delle aperture longitudinali i due fori J 
dello zlesfu diametro, e si faraunu pas- 
tore iu etti dei pernii a testa lavorati a 
vile ad una cima e che t'invitano ad una 
madre simile a quella che unisce il no- 
do del compatto comune. Quelle ma- 
dreviti, strette al grado conveniente ter- 
ranno i regoli io guise da ptrmetter loro 
di girare mi pernii tenia però imnoverti 
da quelli. Nel foro di mezze dei regoli 
si introdurrà, un pernio simile e quelli 
dei fori Jy iiu stretto mediante un gsllet- 
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to o madrevite ad a|ie a. I pernii gg so- 
no d'acciaio e dovraiiuo estere dello stes- 
so calibro che le aperture d e Scorrere 
in esse a slregamento dolce ; avranno 
una capocchia di un diametro alquanta 
maggiore della larghezza delle aperture 
anzidette. 

Egli è chiaro che sé l' esterno della 
parte unleriurc j trovasi esattamente col- 
locato sulla stessa lineo i che la cima del 
braccio gurvu posteriore m, questo com- 
pauo. potrà utilmente fare le veci di 
quello a calibrare. Si esominerà cop cer- 
tezza se r. interno di un loro è drizzalo 
a dovere ed i punti più saglienti saran-: 
no facilmente sensibili sulla lincq retta n 
togliendo questi si regolerà il foro ;.que- 
sta riduzione però dee farsi lentamentn 
poiché questo compasso per la sua forma 
non è alto a segnare i punti scarsi o ri- 
entranti, nei quali la buca retta delle tue 
braccia non può penetrar^, estendo que- 
ste sostenute da quelli saglienti vicini. 
Inoltre se l'angolo g è regolato a •qiiadi'n 
sei vii à a far conoscere se gli orli del foro 
sono ad angolo retto, ciò clic non può 
farsi col calibro ordinario. Pei furi pro- 
fondi e di gran diametro potranno ser- 
vire i lati esterni del compasso \ in molli 
casi potrà etso fare l'oflizio del regolo g 
linee parallelle; servirà di calibro uni- 
versale fi magnano ; e sarà poi superiore 
ad ogni altro par esaminale te i cilindri 
siipu diritti. 

Crediamo che quanto dicemmo finora 
batterà far compreudeie.ai no<tri,lellori 
questo sempiicittimo stromenlo e la éua 
ntililà. (Paolo DasoaMiicz.) 

C0HPUSO per la voluta architettoni- 
ca. Questo bell' istrumento deesi pure 
aU'iogcgno del Zandomeneghi, del quale 
ivemmo occasione di parlare descriven- 
do il compasso da lui imagioato per uso 
degli scultori ( V. conVASso dello tetti- 
tare ). Occorrendo spesso il bisogno di 
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scgoare qae*U carra non nella archltet- 
tara lollanto, ma pur anche in' molte e 
molte altre arti, le quali ornano con eata 
i loro lavori, crediamo di far com grata 
ai tecnologhl deacrivendo qui per la pri- 
ma volta, col pèrmeaso dell' inventore 
qqeato compaaao, il quale i con tale arte 
concepito e mandalo ad effetto che cre- 
dereaaimo utile il divolgarlo, quand’ an- 
che la aua applicazione foaae meno ge- 
nerale, baatando l' artifizio di eaao a ren- 
derla meritevole di conoacerai a chi col- 
tiva le meccaniche arti. 

' Ptimielramente ricorderemo qui non 
eaaere la voluta onde ai orna il capitello 
ionico e compoaito che la anione di due; 
spirali che hanno la loro origine verao il 
centro nello atesao punto, e che ai diaco- 
atano fra loro a misura che ai allontanano 
dal punto medesimo. Delle difficoltà di 
segnare esattamente siffatta curva e del 
merito del paefessore Zandomeneghi 
nell’ averle superate, lasceremo parlare 
il R. C. Istituto Yen'eto di Scienze, Let- 
tere ed At;ti, il qujle, nel 1 8a5, accor- 
dando a questo trovato il premio della 
medaglia d'oro, coti etprimevasi : 

» Perdute le figure di Vitruvio erra- 
rono incerti gli architetti sulla formazio- 
ne della voluta ionica, benché il Salviati 
più che ogni altro abbia toccato presto 
agli intendimenti del romane scrittore. 
Ad ogni modo anche seguendo le regole 
del Salviati la descrizione della volata 
urta in due gravissimi inconvenienti. Ri- 
sultando Tetter tuo da dodici quarti di 
circolo descritti con raggi e centri 'de- 
terminati ae ne complica l'esecuzione tar- 
dandotene l'opera del disegnatore; oltre 
a che constando la voluta di dodici archi 
circolari la curva non è continua e negli 
scontri o riunioni de' medesimi appare 
manifesto il cangiamento della curvatn- 
ra, sicché a mauo e con pena i disegna- 
tori sono costretti ad alterare e variare 
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alenn poco fa eurvatara dagli archi cir< 
colari nei ponti più prossimi, per fare 
sparire que* punti di regresso dùs tolgo- 
no il bello e r armonia -della volata. II 
professore Zaadoaoeneghi, non nuovo- a 
cogliere queste palme, non solo neU'arte 
sua propria dello scol|nre,. ma ben anco 
nel dar perfezione agli strumanti dell'ar- 
te, e trovarne di nnovi,.ha da ultimo 
imaginato nd compasso descrivadte la 
volala . ionica con nn moto continno, 
macchjOa veramente commendevole non 
meno per la semplicità che per la preoi- 
sione e prontezza dai tuoi movimenti 
nell' operare ». 

La 6g. 8 della Tav. IT delle Arti del 
calcolo mostra questo compasso. 

Componesi desso, propriamente par- 
lando, del sistema di varii passi che ve- 
dasi alla destra, non servendo gli archi • 
le punte che tono alla sinistra che a tenerlo 
ritto e ad essergli come sostegno, forman- 
do colla loro unione una specie di trep- 
piedi. L' atta A termina con una pnnta 
che collocati nel centro intorno al quale 
ti vuol descrivere la volala, il restante 
della tua lunghezsa è lavoralo a vile di 
largo patto e coi pani molto rilevati. Su 
questa vite cammina nna palla sferica 
B, la quale può fermarti a varie altmse 
mediante due viti di pressione introdotte 
neO'emisfero inferiore. La parte snperio- 
re di questa palla è divisa in otto parti 
uguali numerate, e su ciascun pane della 
vite sopra una medesima linea verticale 
vi è un piccolo segno ; inoltre fra pane e 
pane vi ha un numero ; in tal guisa con- 
ducendo l' una o l’ altra delle divisioni 
della palla di contro al segno d’ uno o 
d'on altro dei pani della vite si pnò al- 
sarla di una o più volta il passo della 
vite o di uno o più ottavi di esso. Al di 
sopra della palla vi é nn altro pezzo, ehe 
per qra supporremo semplice CD, la- 
vorato anch'esso a madrevite é che cam- 
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mina girando lungo la vile iKII' asta A. 
Al dissotto di questo pezzo due viti a ci- 
ma appuntila, una delle quali scorgesi in 
b, tengono in modo da servirle di pernio 
una forchetta colla quale termino il brac- 
cia E, formalo di due pezzi scorrenti 
l’uno nell' altro in maniera da poteriosi 
allongare od accorciare e fissare alla vo- 
luta dimensione mediaote la vile pre- 
mente c. Alla cima opposta di questo 
braccio E vi A assicuralo a snodatura un 
altro i>iù piccolo braccio F fatto etiche 
esso come il primo, cioè in guisa da po- 
tersi allungare a mano ; una vile di ri- 
chiamo d regola con esattezza il suo al- 
lungamento ; finalmente alla estremità di 
questa braccetto havvi un matitatoio 
od un tiralinee e. Ora volendo segnare la 
voluta, posta la punta dell' asta A nel 
centro, si fa in guisa che il braccio E 
poggi sulla palla B e che la matita od il 
tiralinee radano vicinissiiui alla punta 
dell’asta A. Allora, supponendo sempre 
che i pezzi C c D ronuiiio tm lutto le- 
gato insieme, si comprende <Ii' leggeri 
rlie se si gira il braccio E in nuulo che 
il pezzo CD discenda lungo la vile, il 
pernio fisi andrà accostando alla palla B 
il braccio E si solicveià sempre più for- 
inandii coll'asta A un angolo ognora più 
utlnso, e per conseguenza la matita e si 
Hiidni idioiilanaodo dal centro. 

In qiianlu al modo come si farà que- 
sto ullunianainento è da avvertirsi che 
quanto più vicina sarà la palla B olla 
imperuialiira b tanto più crescerà ad ogni 
passo della vite l'angolo E è A e la di- 
stanza fra le spire della voluta ; egli è 
[■erciò che si potrà regolare e rendere 
più o meno rapido il crescere della di- 
stanza fra le spire cuH’avvicinare u al 
lontanare la palla B o il pezzo CD l'uno 
all'altro prima di portare al centro la ma 
I la e. 

Tale si è il seni[dieissimo meccanismuj 
Siipijl. Drm Tecu. T.l'. 
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se non che siccome le volute dei capi- 
telli ionico c composito vanno tempre 
appaiate e I’ una va seguala in liu verso, 
l'altra nell' opposto, così volle il Zundu- 
meiieglii che il suo strumento potesse 
valere ad ambo i casi, e perciò il pezzo 
CD è realmente formato di due pezzi di- 
stinti : Il primo C è quello che s’ invila 
sull'asta A ed il suo esterno è lavorato a 
vite maschia di maggior diametro della 
vite di A, ma di passo csniinmenle uguale, 
e rovescia, cioè, co' suoi pani clic cam- 
minano in verso opposto. L'altro pezzo D 
si invila su questa vile maschia del pezzo 
G e porta la forchetta del braccio E. Tan- 
to il pezzo C quanto quello D leiiguiio due 
viti di pressione mmpin, serrando le quali 
ti impedisce loro di girare. Inteso beni 
lutto ciò, si vede clic impedendo, nic- 
dtniile le viti nn, al pezzo D di girate 
sulla vile del pezzo C, vengono queste 
due parli ad essere Irg.ale la guisa d.i 
furniaic un sol tulio, c allora, giiamU.' il 
braccio E, si descriverà la vulolii nel 
modo che già sj>iegamtuo. Se invece pe- 
rò allentale le vili un si serrano quelle 
im«, ne avverrà clic il pezzo C non po- 
trà più girare sulla vile dell’ asta A, ina 
rimana iiuniobile e il pezzo D girerà so- 
lo ramniiiiando sulla vile rovescia del 
pezzo C, e descrivendo quindi una vo- 
luta io verso opposto. Di fallo si vede 
che girando sempre nello stesso verso il 
braccio E, il pezzo D si avvicinerà o ti 
allontanerà dalla palla B, secondo che la 
vite su cui cammina sarà diritta o rove- 
scia. Se i passi delle due vili dell'asta A 
e del pezzo C saranno, come lo devono, 
esattamente uguali, si avranno due volu- 
te alTutto simili, ma in verso opposto. E 
facile il verificare te il passo delle due 
viti sia uguale segnando sullo stesso cen- 
tro le due volute in verso opposto; in 
lai caso i punti nei quali si taglieranno 
le due currc avranno ad essere disposti 
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in linea retta. Deicrivendo una voluta 
jniscia riavvicinanflo il peno C a quello 
]) tenendo fermo il braccio E, si legnerà 
il listello della voluta medesima, della lar- 
ghena che si vuole a la linea di quello 
si andrà aneli' essa allontanando dall'altra 
colla stessa proporzione delle spire delia 
voluta. Per meglio regolare la 'Ustanza 
.li questo listello, anche la superficie su- 
pcriore del pezzo C è divisa in otto parti 
e numerala, potendosi cosi avvicinarlo a 
quello D di uno, di due o di più ottavi 
a piaeiinenlu. Allungando il piccolubrac- 
cio F dupo segnata una voluta, si de- 
scrive un listello che è sempre equidi- 
stante dalle spire della voluta medesima. 

Per mostrare la esattezza della curva 
segnata da questo compasso fece il Zan- 
domeneghi I' esperimento seguente : se- 
gnò egli sopra una carta la voluta archi- 
tettonica col metodo del Salviali con in- 
chiostro comune; iodi posta nel centro 
la punta del suo compasso, e ordinatolo 
in guisa che le spirali crescessero colla 
stessa progressione, segnò una voluta col 
tiralinee fornito di inchiostro rosso. Si 
vide la curva rossa coincidere esatta- 
mente colla nera in tutti i punti ore gli 
archi di circolo termìnavansi, ed allon- 
tanarsene in tutti gli altri solo di tanto 
quanto la curva del Salviali difleriva dal 
regolare ed uniforme svolgimento. 

A dare una idea più esatta di quanto 
dir potessimo ed a far giudici i lettori 
della bellezza della curva che uttiensi 
con questo strumento, serviranno le fig. 
9 e IO, le quali rappresentano due vo- 
lute, in rerso opposto, segnate col com- 
passo che abbiamo desciitlo. 

Oltre alla voluta si può anche descri- 
vere con questo struineuto una spirale, 
i cui giii siano lutti ad ugnale distanza, 
nel qual caso si opera come segue : Se- 
gnasi dapprima uu gito ilella spira fa- 
ceudu pei COI rere una luterà circonle- 
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renza al braccio E ; poscia girasi questo 
braccio all' indietro facendolo retroce- 
dese d'naa intera circonferenza ; tenuto 
fermo allora questo braccio, c allentate 
le viti mm si avvicina il pezzo D a quello 
C, in guisa che il matitatoio si porti al 
punto ove la curva rimase interrotta ; 
fissansi allora di nuovo le viti mm, e si 
fa percorrere al braccio E un' altra cir- 
conferenza ; poi ai retrocede d' un giro, 
si allentano le viti mm, e si porta nella 
stessf guisa di prima la matita al termi- 
ne della curva. Ripetendo queste ope- 
razioni ad ogni giro del braccio E si può 
descrivere una spirale a curve equidi- 
distanti della grandezza e del numero 
di spire che si vuole. 

Molte altre specie di curve si posso- 
no segnare con metodi analoghi, le quali 
hanno il grande vantaggio di potersi ri- 
petere identiche ogni qualvolta si vuole. 
I limiti però di quest'opera non permet- 
tono di entrare in ulteriori particolari, e 
r ingegno di quelli che avranno a far 
uso potrà facilmente supplire al nostro 
silenzio. 

(G.‘*M.) 

Compasso poligrafo o poUmetro.Die- 
dersi questi nomi a varie specie, di com- 
passi di forma particolare, la cui proprie- 
tà ti era quella di poter servire a descri- 
vere molte e diverse specie di curve, od 
a misurare linee o superficie di varie for- 
me. Descriveremo qui per d»re un esem- 
pio di tali istromenti quell» puligraiu 
imagiiiato da Lebilian disegnatore di Pa- 
rigi, rappresentato dalla Gg. 9 della Tav. 
IV delle .4rti del calcolo. 

a, Ilraccio muhìle ; b. Braccio fisso •, 
c, Quarto di circolo d’apertura; d. Ma- 
tita iiiGlala nel tulio e che tiene una vile 
di pressione Altra vile di pressione ; 
g, Traversa che sale c scende rocdinnie 
la vile lì per alloiilaiiai e più u meno l.i 
jitiiila <1 ila quella b ; i, Traversa clic 
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avvicina od allontana la lesta del com- 
passo ; k. Caviglia che scorre nella sca- 
Dulattlra fatta nel mezzo e sulla lunghez- 
za del braccio chobile a \ I, Testa or- 
dinaria di compassa a vite, di pressione ; 
m, Tubo di ottone che inviluppa la vile 
tu tutta la sua lunghezza; n, Ghiera che 
gira sull'asse della vite A ; op. Linea pun- 
teggiata i cui punti di ioterseciune cui 
raggi I a i5 indicano le altezze propor- 
zionali della traversa g. 

Con questo strumento, tenendo colla 
mano sinistra il braccio Osso e verticale 
h del compasso, sopra un punto, e facen- 
do girare il braccio o, si farà salire o scen- 
dere la traversa g, e si produrranno cosi 
i varii raggi / s a / i5, segnali propor- 
zionalmente oir apertura delle braccia. 
Svitando la cavicchia k, si segneranno 
delle circonferenze. Si potranno inoltre 
fare con esso delle spirali più o meno 
aperte, e con due compassi d'ugiial pro- 
porzione, ma le cui vili siano in verso 
opposto, si potranno descrivere delle dis- 
si o delle ovali come si vuole. 

(Ephosdu Cablo LeainAV.) | 

CoHPasso torto. Si dà questo nume 
per la sua forma al compasso <fa ^rossep- 
«e (V. questa parola). 

COMPASTOIO. Bacchetta del te- 
laio da tessitori (V. questa parola). 

(Alzbbti.) 

COMPATTO, si dice di ciò che è 
sodo, denso, le cui parti sono molto uni- 
te e ristrette. (Alieeti.) 

COMPAZIONE. Stalo e qualità d’un 
corpo compatto. (.\i.bebti.) 

CO .«PENSATORE, COMPENSA- 
ZIONE. Il dilatarsi dei metalli pel colo- 
re produce, come abbiamo veduto nel 
Dizionario, un cangiamento uel muto de- 
gli stromenti cronomeliicl. Invero i pen- 
doli degli orinoli sono fatti per Io {Uù di 
metallo, ed i più esatti lo sono quasi sem-; 
pre, p le variazioni che subiscono pel 
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mutare della temperatura le varie parti 
di essi li fanno oscillare con una velocità 
varia. Nei pendoli la dilatazione allonta- 
na dal loro punto di sospensione, sia 
questo il taglio d' un coltello o qualsiasi 
altro, le molecule inferiori, e [>cr questo 
solo effetto, ciascuna di esse oscilla più 
lentamente. Il freddo produce l' effetto 
inverso. Lo stesso effetto accade negli 
oriuoli da saccoccia, nei quali varia alla 
stessa maniera la distanza che separa l'as- 
se di rotazione della ciambella del tem- 
po dalle diverse parti di essa, e da que- 
st» cangiare della distanza ne risulterà 
un simile cangiamento nel tempo che im- 
piega la ruota a compiere le sue osril- 
lazioni. Alla stessa guis.v le variazioni del 
calure agiranno pure sulla piccola molla 
spirale, che riconduce al suo posto l'asta 
del tempo dopo ogni oscillazione, e caii- 
geranno affatto la curvatura di questa spi- 
jrale, la sna forza elastica e per cunsegiien- 
zs il tempo del suo alternato coiitrarsi e 
distendersi. 

Per rimediare a questi cangiamenti, 
fonti d' irregolarità, ini.'iginossi di adotta- 
re per correttore il calore medesimo, e 
si giunse a fare in gnisa che (sso avvici- 
ni o allontani dall' asse di oscillazione 
una parte della massa del regolatore , 
mentre ne allontana o avvicina il re- 
sto di essa, in maniera che vi abbia una 
compensazione. Tale si è 1' olfizio del- 
r apparato cui ai da il nome di compen- 
satore. 

Non ripeteremo qui quanto dicemmo 
nel Dizionario sui vari! sistemi di com- 
pensaturi applireti «gli strumenti crono- 
metrici, e meno poi ci estenderemo a de- 
scrivere quegli altri tutti che in diversi 
tempi si -imaginai'oiiu ; ci limiteremo sol-i 
tantu ad aggiugnere alcune riflessiuni sul 
compensatore a grata', ad inrlicare una 
foggia di coinpeos.itore molto più sempli- 
ce, e andare qualche ceiiuo sul vantaggio- 
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ilei penHuli <li Ifgnu ■ confronto di quei 

(li metallo. 

Piioiicramente eirra ai jicndiili com- 
pensatori Costruiti (li rnrii uietulli diver- 
si osserveremo die siccome nel pendolo 
dilatasi il tutto cioè tanto la lente quanto 
la verga, cosi si comprende che la pciTelta 
compeusaxione, vale a dire la roaouten- 
zionc a distanza costante dall' asse di o- 
fcìllazione, non si farà ad un tratto per 
tutte le moircide della lente. Supponia- 
mo, per oseinpio, che v'alihia questa com- 
pensazi«»ne pel centro di questo corpii ; 
ugni altra molecola posta pili bassa o più 
alla si allontanerà pili u meno da questo 
centro secondo la temperatura, e in con- 
seguenza cangerà posizione relativamen- 
te all' asse d' oscillazione. 

Egli è quindi necessario di determina- 
re le niolecnic alle quali decsi esclusiva- 
mente applicare la compensazione. La 
meccanica ci addita il modo di stabilire 
questa determinazione insegnandoci es- 
servi in un pendtilo un insieme di mole- 
cole tutte collocate ad uguale distanza 
dall'asse, e ciascuna delle quali dicesi 
centro <r oscillniione le quali, se si .sop- 
primesse lutto il rimanente del pendolo 
G si sospendessero all' asse con una Ter- 
ga imponderabile, oscillerebbero con la 
stessa velocità che ha tutta la massa del 
penduto. In vero sappiamo che quanto 
piti lungo è un penduto tanto più lenta- 
mente egli oscilla; perciò se una sola del- 
le molecole inferiori esistesse sospesa ad 
una verga imponderabile essa impieghe- 
rebbe più tempo ad oscillare di quello 
che non impiegherebbe un'altra roolecnla 
superiore posta nello stesso caso ; quin- 
di allorché queste molecole saranno uni- 
te dalla rigidezza del penduto e obbliga- 
te ad oscillare insieme, la prima accelere- 
rà il movimento della seconda e questa 
rallenlera quello della prima. Fra queste 
uiulecute siipciiori ed inferiori ve ne sa- 
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ranno altre medie il cui movimento libe- 
ro non sarà rallentato nè acceleralo da 
quello del resto della massa, vale a dire 
che avranno naturalmente In velocitò me- 
dia clic quelle superiori od inferiori mm 
hanno che piU' elicilo della mutua loro 
reazione. Queste mulecule poste tutte al- 
la stessa distanza dall' asse diconsi cen- 
tri d'oscillazioiie, sono sempre poste più 
basse che il centro di gravità del pendu- 
to, e rappresentano a cosi dire la lotalilà 
del peiiHiilu stesso. Queste molccule so- 
no quelle che la compensazione del calo- 
riì dee mantenere ad una distanza varia- 
bile dall' asse. 

Il luogo di questi centri d' oscillazio- 
ni può diìterminarsi approssimativaiaen- 
le mediante alcuni calcoli fondali sulle 
leggi della dinamica i cui dati sono de- 
dotti dal peso e dulia forma di ciascuna 
delle parli del penduto. In pari tempo 
mediante il calcolo della compensazione 
col calure si potrà assicurarsi te le dimen- 
sioni date alle aste di ottone c di ferro 
del compensatore siano tali che i centri 
di oscillazione possano rimanere tempre 
ad ugnale distanza dall'asse di osciltazii»- 
ne ; o piuttosto coll’ aiuto di questi cal- 
coli si determinerà anticipatamente qo.ali 
abbiamo ad estere le dimensioni del pen- 
duto quando sarà costruito. Si farà oscil- 
lare il pendolo a varie temperature e te 
il movimento di esso non sarà indipen- 
dente aOTalIn dalle variazioni di tempe- 
ratura, ti correggeranno mediante saggi 
ripetuti le sue dimensioni facendo risa- 
lire o discendere un poeo la lente. 

l'n compensatore midlo piti semjdice 
Hi quello a grata consble in un tubo di 
vetro riempilo di mercurio. Allorcbc l'a- 
sta del pendido ed il tubo si allungano, 
il fondo di quest' ultimo discende, ma il 
livello del mercurio risale per eflello del- 
la dilatazione del liquido che è di gran 
lunga maggiore di quella della patte 
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follila (lei pendili»; perciò non sarà Jim- 
ci!e il ilare a queflii parte tuliila ed al li- 
cjiiido tali volumi ediinensiuni che il cen- 
tro d' ofcillaiiune non ven^ mai a can- 
giare. 

Il costo dei compeniatori indusse gli 
ur^iogiii a cercare suslanie le quali 
fossero presso a poco esenti dalla diki- 
taxiune e potessero dare delle aste pei 
pendoli. Adoperossi a tal fine il legno, e, 
per evitare un altro inconveniente altret- 
tanto grave, vale a dire I' accrescimento 
di volume di questo per I' assorbimentu 
deiruiuidità, disposerei le fibre di esso nel 
verso della lungheria del penduto. Que- 
ste fibre in fatto non si allungano sen- 
sibilmente per l' aliane dell' acqua il cui 
cITelto limitasi quasi unicamente ad allon- 
tanarle. Siccome però questa azione igro- 
■iieliica e l' interna resistenza del legno 
lo fa spesso sbiecare nell'ulto che dissec- 
casi, c>l il torcimento di questi pendoli 
potrebbe non solamente diminuire al- 
quanto la loro lunghezza, ma altresi im- 
pedir loro di fenilere P aria sempre con 
la stessa facilità, cosi dovrà evitarsi quan- 
to è possibile i|ueslo inconveniente non 
facendo uso se non che di aste le quali 
tenute da lungo tempo in osservazione 
non siaosi torte di più che circa un gra- 
do. Alcuni orologiai adoperarono P acaiù 
o mangano, ma in oggi accurda.si la pre- 
ferenza al pezzo o abete di Germania. 
Questi pendoli economici hanno in vero 
lo svantaggio di essere assai più fragili 
di (|ue!li metallici, e perciò convengono a 
quegli urologi che tengonsi riparati e 
maneggiansi con certa diligenza e da ma- 
ni esperte. Non si potrebbero adattare 
senza timore agli oriuoli abbandonali alle 
cuce dei servi o di altre poco diligenti 
persone. 

(SsnTz PazDvt.) 

COIIPIGLIO. Y. Bucao, sLvzsae, 
raccBu. 
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COMPLEMENTARIO. Dicesi cooi- 
plementario di un dato colore, quell' al- 
tro diverso che unito al primo produca 
la luce btanca (V. colobi, ldce). 

(G.**M.) 

COMPLEMENTO. Dicesi compie- . 
mento d' un angolo o d' un arco, quella 
quantità di cui quest'arco o quesl'angulu 
è maggiore o minore di go" ; sicché il 
complemento i ciò che fa d'uopo aggiu- 
gnere o levare per ridurlo a 

CuMPr.EME!fTO aritmetico di un loga- 
ritmo* Quello cite manca ad uo logari(> 
moper essere uguale a loo^ooo^ooo, sup- 
ponendo i LuusniTMi ( Y. questa parola) 
di nove cifre. 

(Dh* delle matematiche.) 

COMPLESSO. I)ic 4 *si quella qualità 
elle è comptisla di molte parli unite in- 
sieme. (Ditt* delle matematiche.) 

COMPONIO. Uiedeii questo nome 
ad uno strumento musicale del genere 
degli organetli, che aveva la pro|>iìel:i 
liingolaic che fissando un'aria sopra il 
suo rilimlro hi riproduceva vaiianduìa 
air infinito, dando cosi un effetto ona- 
logo a ({uello del CsLEiDoscorio. Yidesi • 
esposto a Parigi nel 1825. 

COMPOSITORE, tipografo. Paolo 
Trcmhiot Lacroix di Paiigi dicMle questo 
nome sid una macchina da lui imagioalu 
nel 1826 destinata a comporre le pagine 
jcoi carullcri da stampa. Erano qiinslì 
ordinali a lettera per lettera in varie sra- 
jnalature di Ulin tav<da quasi verticale, ed 
un roiTcIto correv.i « prendere T una o 
r altra di queste lettere ed a porle nel 
f'fimpositoiu. Siccooiéperò questa macrli:- 
na seiiihro troppo coutplicula in confronto 
al vantaggio che reca, e, ciò che è peggi*»» 
troppa lunga nel snu operare, così non 
crediamo che giovi qtii descriverla, hr»- 
standone averla accennala . Chi ahhia 
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iofalti Tcdutu la celerilà con coi operano 
i cumpoiitori un po' deliri, Irorerà ceno 
quetla macchina lenla d'aisai al parago- 
ne. Tuttavia acciò quelli cui più interei- 
aaite pollano conoscerla, e studiarli di 
migliorarla, additeremo loro che trovasi 
descritta nel Tomo XXII delle Dtscri- 
ptiont des brevels doni la durée ett 
expi rèe, pag. lyS. 

(G.**M.) 

COUPOSIZIONE. Perchè la compo- 
siiione di un corpo sia determinata, fa 
di mestieri conoscere gli elementi che lo 
costituiscono, e la proportione io cui 
sono, indipendentemente da ogni consi- 
derazione intorno le proprietà del com- 
posto risultante. Cosi l' espressione di 
rnmposiùone di un corpo è menu gene- 
rale che quello <Hie natura di un compo- 
sto, la quale non solo può prendersi nel 
senso testé definito, ma eziandio nell'al- 
tro che abbia proprietà particolari, come 
acide, alcaline, neutre, cc., qualunque 
d' altronde sia la di Ini composizione. 

(CHEraEt'i/.) 

CouposiziOEE. Nelle officine .delle arti 
e manifatture si chiama composiùone un 
miscuglio qualunque che debba servire 
alla preparazione dì una tal cosat per 
esempio, nelle fabbriche del cristallo la 
compositione è il miscuglio della sabbia, 
della calce e del sottocarbonato di soda, 
che si mette nelle padelle per fare il ve- 
tro ; nelle tintorie si chiama composiiio- 
ne la dissoluzione dello stagno nell'acqua 
regia e la dissoluzione dell' indaco nel- 
l'acido solforico, ec. ' (Cheveecl.) 

CO.MPOSTA. I mineralogisti dicono 
fare una composta al collocare le pietre 
minerali con ordine,' come un muro a 
secco, 1’ una sopra 1' altra. 

(Ai.veeti.) 

COMPRESSIBILITÀ, COMPRES- 
SIONE. Comprìmere un corpo, vale di- 
minuirne il volume, e questa diminuzio- 
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ne non può essere ebe reffetto d'una ca-< 
gione meccanica ; imperocché se riscal- 
dasi un corpo impedendogli ogni accre- 
scimento, e se gli fa perciò uccnpare un 
volume minore di quello che occupereb- 
be se fosse libero, u viceversa se si di- 
minuisce il suo volume con un raffredda- 
mento, questi effetti non sono compres- 
sioni, ma OII-STSZIUEI,CUETasZIOEI O COE- 
DEESAZloai provenienti dall' allontana- 
mento o riavvicinameuto delle molecole 
che produce nei corpi il csi.obe. 

Pare che la conipressibilità dipenda 
dalla roaosiTÀ dei corpi, e siccome ve- 
dremo a qi-.ella parola che quest' ultima 
proprietà è comune a tutti i corpi cono- 
sciuti, ne segue che lo stesso dee dirsi 
della compressibilità. Esamineremo per- 
ciò brevemente le principali leggi di 
essa nei corpi considerati nei varii loro 
stati, cioè, solidi, liquidi, gasoli e vapo- 
rosi, richiamando, per evitare le ripe- 
tizioni, quegli articoli del Dizionario e 
di questo Siipplimento, nei quali trattasi 
di molte di queste leggi. 

Compressibilità dei solidi Che i soli- 
di siano di loro natura compressibili, non 
può certo essere un dubbio per quelli, 
i quali abbiano con occhio osservatore 
studiate le varie operazioni delie arti, 
poiché vediamo, per esempio, i metalli 
crescere notabilmente di densità e sce- 
mare di volume quando aisoggettansì a 
grandi pressioni, come nel coniare le 
monete, nel laminarle e nel batterle a 
freddo, nelle quali circostanze tutte cre- 
scono dì durezza e di densità, i quali ef- 
fetto non possono certamente attribuirsi 
che ad un riavvicinamenlo delle loro 
molecnie. Lo stesso semplicissimo ap- 
paralo di Oersted che venne da noi 
descrìtto all' articolo scqcs di questo 
Supplimeoto ( T. i5, pag. ioa ), e di- 
segnato nella fig. 5 della Tov. I delle 
x^rti Jisiche, e che serve a misurare la. 
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comprcuibilità dei liquidi, serve anco- 
ra pei solidi nel modo che segue. Io 
luogo del tubo da termometro ab, se 
ne sostituisce un altro a bulbo eiliodrico, 
nel quale iulroducesi per la parte infe- 
riore prima di chiuderlo, una quantità 
del solido da esaminarsi pesata sulla bi- 
lancia idrostatica. Riempirsi poscia il 
bulbo di un liquido, per esempio, di a- 
cqua ; si aggiugne la piccola colonna di 
mercurio, e si osserva quale contraxione 
succeda ; eonfrnnlaodo questa con quel- 
la che sarebbe avvenuta se tutto il bul- 
bo fosse stato pieno di acqua, la diffe- 
renza mostra quanto sia maggiore o mi- 
nore di quella dell' acqua la compres- 
sibilità del solido assoggettato all' espe- 
rimento. Quantunque però di multo in- 
teresse alle arti e lacilissimi, pure non 
sappiamo che siasi fatta una serie di si- 
mili esperimenti. A chi volesse tentarli 
sarebbe utile per una maggior esattezza 
chiudere nella] boccia] A anche un pic- 
colo manometro per poter istituire cun- 
fronli a pressioni del tutto uguali. 

CompressibìliUi dei liquidi. Tuttoché 
sembri che questi corpi siano più assai 
compressibili dei solidi, lo sono tuttavia 
assai poco a tal segno che si ritennero per 
gran tempo come privi di questa proprie- 
tà, e gli Accademici del Cimento di Firen- 
ze pretesero altresì di provarlo chiuden- 
do ermeticamente dell'acqua io una pallj 
d' oro e mostrando come trapelasse p«i 
pori di quel metallo, allorché assoggetts- 
vasi all'azione di un torchio possente. 
Questo esperimento però mancava della 
necessaria esattezza non avendovi il mo- 
do di conoscere se il volume dell'acqua 
tosse ò no diminuito prima che incomin- 
ciusse il trapelamento. Di fatto Canton, 
nel 1763, mostrò come i liquidi fossero 
compressibili, e questo fatto venne con 
più «'.iliili mezzi reso palese dal Perkins, 
« liualmenle reso comune ai gabinetti di 
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fisica a studiato nelle sue leggi dall'Oer- 
sted. Questi esperimenti, gli apparati che 
vi si impiegarono, e le leggi che te ne 
dedussero, vennero da noi indicati agli 
articoli iCQDz del Dizionario e del Sup- 
plimento, nonché a quello vlcioi, si quali 
rimanderemo il lettore. Lo stesso appa- 
rato che adoprasi per l' acqua serve an- 
che pegli altri liquidi, ponendoli nelle 
palla b della figura dianzi citata. 

Compressibilità dei gas. Siccome av- 
viene della dilatazione prodotta dai ca- 
lore che, in generale, minima è quella 
dei solidi, maggiore alcun poco quella 
dei liquidi, e superiore d'assai quella dei 
gss, lo stesso è pure della compressibi- 
lità, e ciò sembra dimostrare che tutti e 
due questi effetti dipendano dalla mag- 
giore o minore facilità con cui le mole- ' 
cule dei corpi, in questi tre strati diversi 
pusionu allontanarsi o avvicinarsi le one 
alle altre, e siccome le molecole sono più 
vicine nei solidi che nei liquidi e più in 
questi che nei gas, cosi ne segue che 
quanto più le molecule dei corpi sono vi- 
cine tanto maggiore si é la resistenza cho 
oppongono si ad avvicinarsi che ad al- 
lonUnnarsi, crescendo di forza quei mi- 
steriosi legami che le tengono unite e ad 
una data distanza. Comunque sia, i gas 
seguono nel comprimersi le legge di Ma- 
i'iotte (V. gas) alla stessa guisa dell' atsto- 
SFznA (V. questa parola), lino ad un certo 
punto in cui il corpo è virino a cangiare 
stato, cioè a liquefarsi ; quindi è che n 
grandi compressioni il volume dei gas 
scema più o meno secondo che occorre 
una maggiore o minore pressione per li- 
quefarli. Cosi, per esempio. confrontando 
l'aria atmosferica, che non si liqiielà, co- 
me vedemmo all’ articolo atmusvesa di 
questo Supplimento, che ad altissime 
pressioni, coU'acido solforico che si li- 
quefa alla pressione di sole tre atmosfere 
e mezza -, vedremo che alla pressione di 
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<]u« atmosfere la climinuiiune di Tolomc ttDsionc del vapore non può mai oltre- 
deir aria ò a quella dell'acido come i a paiure un dato limile (V. varoaa ). Il 
0,9817, e sotto una pressione d!^, 1889 modo come piò d'ordinerio ti compri- 
atmosfei'e, come 1 a 0,9609. All'articolo mono i vapori ti è col meizo del calure, 
LiQoarszioaB diremo in qual guisa ti innalzandone la temperatura, e di questi 
ottenga questo elTello e quale parlilo siati effetti impurtantistimi alle arti parlasi agli 
proposto da molli di trarne a prò delle articoli varoBE, varoai e Macchine a va- 
arti. Parlando di ciascun gas in panico- roaa. 

lare noteremo le proprietà speciali che Da queste brevi considerazioni dedur- 
avette per questo riguardo. All' articolo remo una riflessione, ed è che te i liqni- 
ATHOSFEBA del Supplimeolo notammo gli di ridotti in vapore tornausi colla eom- 
eSetti dell' aria compressa sull' uomo. pressione allo stalo liquido; te i gas per- 

Molte applicazioni fecerti finora del- manenti ancli'essi in gran parte compressi 
la compressione dei gas, pel trasporto ti liquefanno; se i liquidi comprimendoli 
a domicilio di grandi ijuantilà di idro- ti contraggono, egli è molto probabile che 
geno bicarbonato nella iLt.vMiaAzioaa a anche i liquidi stessi possano colla com- 
gtis, nella stampa delle tele per fare al- pressione solidificarsi, e che se questo 
traversare i tessuti dal cloro e dalle tin- eOetlu non si è ancora ottenuto ciò ad 
te, per la fabbricazione delle tavole ste- altro non deve attribuirsi che alla debor 
beotipi, ec. lezza ilei mezzi sioora impiegati. 

Compressibililà dei vapori. Questi (G.**M.) 

fluidi aeriformi che difleriscono si paco COMPROPRIETÀ. Proprietà co- 
dui gas, seguono per conseguenza la rouuc a diverse persone, 
stessa legge di quelli, sennonché ticco- f Giunte bolognesi al foc. della 

me ad essi è in parlicolar modo necetsa- Crusca. J 

rio l'aiuto di un eccesso di calore sulla COMPROPRIETARIO. Quegli che 
temperatura ordinaria per mantenersi, possedè in comune una cosa con un 
cosi nello studiare gli etfetti che vi indù- altro. (Albebti.) 

ce la compressione è d'uopo far maggio- COMUNALE. \'ien dato tal nome a 
re attenzione al calore. Comprimendo quel campo, bosco od altro bene fondo, 
un vapore in guisa che non possa avervi «ve tutti quelli del comune hanno dirit- 
disperdiiuento di calore, la sua tensione tu di mandare alla pastura le sue bestie 
crescerà siccome quella dei gas, secoudo u di trarne le legna (V. bosco, pascui.o). 
la legge di Mariollc (V. gas); ma se al- ‘ (Gigi.iibuo.) 

l'uppusto si regola l'esperienza in modo COMUNICAZIONI. I fiumi, ì laghi 
che la temperatura rimanga sempre cu- ed il mare presentano mezzi naturali di 
stante e che non possa avervi il meno- comunicaziona fra le varie parti d' uno 
IMO aumento di calore, allora la coin- stato ; ma i fiumi di raro sono facili a 
qiresiiune non avrà altro effetto che di percorrersi e regolari ; d' ordinario sono 
far passaVe allo stalo liquida una porzio- più omeno tortuosi, sparsi di scogli, tra- 
ile del vapore, conservando il rimanente boccanti o poveri d' acqua, della natura 
la stessa densità, lo stesso volume e per dei torrenti, cioè or più ed or meno ra- 
cunscguenza la stessa tensione. 'Questa pidi ; i laghi, e più ancora il mare, pre- 
legge non è che una conseguenza di sentano i rischii di una navigazione spes- 
qiiella che ad una data temperatura, la se volle lunga, irregolare e pericolosa. I 
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coni d'acqua navigabili non aUraversa- 
no d'ultra parte clic pncbi tratti de'[>ae- 
ai, e di qui naice il bitogno rii costruire 
CAasLijSTasDa comuni od a rotaie di fer- 
ro per Stabilire nuove linee di comuiii- 
caxione. Ciascuna di queste specie di 
strade artifizìali ha particolari vantaggi 
che ne rendono l'uso più o meno con- 
veniente, secondo le località e la natura 
degli oggetti trasportati. Sono questi 
vantaggi die ci proponiamo di confronta- 
re in questo articolo, indicando non solo 
quale dei tre messi abbiasi a preferire in 
alcune date circostanse, ma ancora l' iu- 
fluensa che avranno queste cireostanse 
sul modo di costrusiunc e sulla linea da 
adottarsi. 

1 motivi che inducono a perfeiionare 
i messi di comnnicaxiune e ad aprirne di 
nuovi, e quelli che guidano nella scelta 
della linea che deesi far loro percorrere 
sono di due sorta : gii uni rigunrduno 
dircttamoiue le eompagnie fìnsinxiarie, e 
nascono dalle coosi<lcraxiuiii sui red- 
diti immediati o prossimi che può [iro- 
curare l’ intrapresa; gli nitri che devono 
gr.niidemcntc intluire sulle decisioni d'un 
saggio Governo, chiamato a dirigere per 
proprio conto od a perinelture nuove iii- 
trapreie, si fondano sui grandi vantaggi 
sociali che ne trarranno più o meno sol- 
lecitamente 1’ industria, 1' agticultura, e 
riocivilimento dei paesi. Tratteremo tc- 
purat.anenle di queste due specie di 
motivi. 

Le compagnie di speculatori trovano 
la principale sorgente dei loro guadagni 
nel trasporto delle merci e dei viaggia- 
tori. Le merci sono di varie specie : al- 
cune pesanti,, di multo ingombro o di 
poco valore ; come gli ingrassi, i foraggi, 
i carboni, i metalli, ec. ; altre più pre- 
xiose e che di rado presentansi in si 
grandi quantità ; come le derrate ca>Io- 
uiali, alcuni combustibili e simili ; le pri- 
Su/if)!. Di],. Tecn. T. 
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me cercano sempre la strada più econo- 
mica senta riguardo alla velocità ; le se- 
conde esigono maggiore rapiililà e rego- 
gularità a costo anche d'una minore eco- 
nomia. I viaggiatosi ricercano tutto in- 
sieme una certa economia unita alla ve- 
locità, alla regolarità, alla sicurexxa ed al 
diletto. Perciò lo scopo else deesi pre- 
Bggersi nello stabilire qualsiasi menu di 
comunicatiune, considerato come s[>ecu> 
Iasione industriale, si è quello di : Ridur- 
re le spese di trasporto da un punto 
ad un altro al più uasso predio possibi- 
le, senta avere riguardo alla velocità 
per le merci pesanti o di poco valore ; 
diminuirle serbando una certa velocità 
e regolarità per le merci di gualche 
pregio ; e presentare ai viaggiatori F ii- 
nione dei vanhiggi di economia, veloci- 
tà, regolarità, sicuretta e dilètto. In 
questo caso le spese <li trasporto cuiii- 
preiidoiiu oltre alle spese iiiimeiliate di 
traimeiitu, gl'interessi del capitale iiiipicr 
gulu, il suo riniborvu, le spese di manii- 
lenxiuiic, amminisiraxiune ed altro, c fi- 
nnbiienle quelle di carico e scarico e ili 
trasporto dallu via fino ni miigaxiiiii del 
ncguxiunie od al duiiiiciliu del viaggia- 
tore. 

Appena si cumiiicia a studiare il pro- 
blema che nbliianiu emiiiciatu scurgeii 
tosto qiinnlo abbia ad iulluire sulla so- 
luxiune di esso il lilievo del terreuo. Non 
menu iuipurlante, benché non risulti si 
tosto come il primo, si é l'importanxa del 
movimento, vale a dire, la quantità di og- 
getti d'ogni natura che passano sulla li- 
nea che vuoisi seguire';' ed in vero, la 
spesa dei traspoi-ti, calcolata per una cer- 
ta unità di peso, cóme, per eseinjlio, ima 
tonnellata ( i oo chil. ) di merci od un 
viaggiatore, dividesi in due parti distin- 
te : la prima che varia per la medesima 
linea secuudu la quantità totale di merci 
o di viaggiatori clic circolano su quella 
40 
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via ; ed è questa che conprcnda gl' in- 
teressi, il rimborso del capitale e le spe- 
se di manutenzione, d'aoiniinistrationi e 
simili ; la seconda affatto indipenden- 
te dal movimento, i quella che com- 
prende le spese immediate di traimento, 
quelle del carico e scarico e del trasporlo 
a braccia o per le vetture dalla via ai ma- 
gazzini : generalmente parlando le spese 
di traimento scemano quando si auaaenta 
il capitale impiegato nella costrnzione 
per migliorare la via \ le spese di tra- 
sporto dalla via »i magazzini sono inva- 
riabili, e le spese di manutenzione pos- 
sono, secondo le circostanze, rimanere 
sempre le stesse, crescere o scemare. Se 
adunque il movimento diviene doppio 
o triplo, e si raddoppìi o triplichi il ca- 
pitale impiegato, la parte d' interessi o 
di rimborso del capitale da porsi a carico 
d'ogni tonnellata di merci o di ciascun 
viaggiatore rimane la stessa. La parte 
delle spese di manutenzione potrà au- 
mentarsi, dirauire o non cangiare; ma in 
generale non crescerà o scemerà che di 
ossai poco ; le spese di trasporto ai ma- 
gazzini, di amministrazione, ec., rimar- 
ranno invariabili ; finalmente quelle di 
traimento diminuiranno. Di là ne viene 
questa importante conclusione ; Gene- 
ralmente quanto più attiva è la circo- 
laiione in una data linea, più torna di 
vantaggio il migliorare i meivi di co- 
municazione, o, a dirlo in altre parole, 
r adottare un mezzo di costruzione ed 
un piano più perfetto impiegandovi un 
maggior capitale. Questo non è che un 
corollario di quel principio industriale 
che le grandi manifatlirre, le quali hanno 
un sidiro smercio degli oggetti da esse 
làbbricati sono le sole che possano e de- 
vano impiegare le macchiue migliori e di 
maggior costo. 

Perciò conrrontando i dati numerici 
che si atlroveranno agli artìcoli csdale, 
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STHiDS, STBADA di ferro, ec. colle spese 
di costrazione, raanutenziona c tralmsnto 
che corrispondono a questi varii mezzi 
ili comunicazione ; troviamo che per una 
scarsa circolazione la via da preferirsi è 
la più semplice stradueda ; aumentando 
la circolazione converrà poi sostituirvi 
una strada a terreno, poscia una inghia- 
iata, poi una selciata, una a rotaie di ma- 
cigni, una strada ad una sola coppia di 
rotaie di ferro, od un piccolo canale, 
evitando studiatamente i grandi lavori 
di interramento e di opere d'arte eostose, 
e finalmente una strada a due coppie di 
rotaie di ferro od un grande canale, 
nello stabilire gli ultimi dei quali non si 
risparmieranno cure nè denaro per age- 
volare il trasporto. 

Le strade comuni sono le sole che 
possano convenire ai paesi di alle monta- 
gne ; i canali e le strade di fervo non si 
possono stabilire che nei paesi di pianu- 
ra o in que' terreni le cui montagne so- 
no di poca altezza. Multi suppongono 
che se si giugnesse a sostituire sulle stra- 
de ordinarie le macchine a vapore ai ca- 
valli, le strade di ferro potrebbero diveni- 
re inferiori a quelle ordinarie anche nei 
paesi di pianura e quindi affatto inutili. 
Non vi ha opinione che possa più facil- 
mente combattersi, nè verun errore che 
più interessi di togliere. Si sa che il prin- 
cipale vantaggio delle strade di ferro si 
è di ridurre la resistenza in un piano ed 
in linea retta alla ottava parte li quel- 
lo che essa è sulle strade ordinarie ; c 
questo vantaggio non le può venir tolto 
da nessuna delle macchine finora cono- 
sciute, comunque siano desse costi ni- 
fe. La stessa macchina del peso di otto 
tonnellate la quale sopra una strada pia- 
na trascinerà dodici tonnellate, ne trasci- 
nerà dodici volte tante, cioè 96 sopra 
una strada di ferro, ed il peso della roac- 
chinu, il cui trasporto non viene pagato, 
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e che si fa pcrciù a sula perdita , in 
luogo di essere come nel primo caso i 
due tersi del peso totale, non è più nel 
secondo die un dodicesimo. Inoltre lu{ 
macelline le quali si guastano si presto 
sulle strade di ferro, cagionerebbero sul- 
le strade comuni spese di manuleniione 
vieppiù esorbitanti ; d' ditra parte sopra 
un terreno piano la dilTerensa fra le spe- 
so di costrusioiie della str.ada comune o 
di quella di ferro, limitata al presso del- 
le rotaie di ferro, non supera quella del- 
la selciatura delle strade delle ciltn. Se 
invece il terreno à mosso c troransi sul- 
la strada comune salite e discese, pcodii 
da superare di dnque centesimi della 
lunghessa, come spesso addiviene , le 
macchine potranno tuttavia percorrerle, 
ma scemando il loro carica ed aumen- 
tando la proporzione sfavorevole fra il 
loro peso morto e quello totale, oppure 
scemando notabilmente di velocità. Do- 
vunque la strada sarà inghiaiata di fre- 
sco, mal tenuta, o coperta di fango o 
di ghiaccio, le ruote scivoleranno scusa 
progredire c spesso le macchine ai rom- 
peranno. Nell’ Inghilterra si spesero di 
già somme enormi in esperimenti per 
rendere utili le macchine locomotrid sul- 
le strade comuni ; nulladimeno veruna 
dii ideata a vapore non fa per anco un 
regolare lervìgio sulle strade inglesi , 
quantunque siano queste assai buone e 
tenute in ottimo stato, ed i più distinti 
meccanici della Gran Bretagna, Telfurd, 
Mac-Neil, Wood negano i vantaggi at^ 
tribuitisi air oso del vapore sulle strade 
comuni. Interessa adunque di premunire 
i capitalisti da quelle seduzioni che loro 
potrebbero ofTrire nuovi saggi di tal 
fatta (a). 

(«) Se pure un giorno le vetture sulle 
■Irsele comuni potranno gareggiare con quel- 
le elette strade di ferro, egli è probabile che 
ciò sarà sollaolo quando sì possa troTsre uu 
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Nei paesi di pianura, allorquando può 
stabilirsi un canale sopra un suolo di 
natura impermeabile, con piccolo nuuic>« 
jro di sostegni, e procurarsi facilnteutc da 
uu fiume vicino Tacqua che gli occorre, 
le spesa di costruuune di esso non suno 
maggiori di quelle d'una strada di ferro, 
il mantenimento è meno costoso c le 
spese di attiraglio a piccole velocità ite- 
scono minori, eccettuato il caso in cui il 
trasporto dei. pesi più gravi sulla strad.'i 
si faccia in discesa di un lcg<*ero pendio. 
Allora quindi il canale sarà la via da 
preferirsi per le merci pesanti o di mol* 
to ingombro. In un terreno mosso, fino 
a tanto che l' inclinazione media fra i 
punti pei quali è necessario passare non 
supera i 5 millesimi, il canale può pre- 
sentare, sempre a piccole velocità, una 
economia sulla strada di ferro, o al con- 
trario, secondo la direzione che seguono 
i pesi maggiori. 

I Adoperando convenientemente Tacqua 
come forza motrice sopra uno strada di 
ferro, questa potrà in alcune circostanze 
I acquistare una superiorità che non avreb- 
be servendosi del vapore; ed in fatto 
quando per superare Televazione di una 
|CollÌDa ricorresi ai sostegni in un canate 

motore che abbisogni di meccanismi meno 
pesanti, cui occorra per tenerlo in azione so- 
stanze di minor peso ed ingombro che non 
siano i Gombaslibili oggi adoperati, o quan- ^ 
do si adattino a queste vetture rotaie costrui- 
te in modo che esse le portino seco e che 
sottopongansi da sé alle loro mote ; oppure 
si facciano strade meno costose per la co- * 
struziooe e pel mantenimento che non sia» 
no quelle di ferro. Fino a quel roomenlo 
ronveniamo noi pure nel papere del Per- 
donnet, e crediamo che le m.icc)iìnc a va- 
pore difflciimente poss.*ino applicarsi alle vet- 
ture sulle str^tde comuni, e non mai tornar 
utili se non che là dove mancano le strade 
di ferro. Agli articoli sfOToRr e rotaiz esa- 
mineremo quale prohshilìtà vi abbia di ot- 
tenere i due perlezionaineuti che accenn.iin- 
inio qui sopra essere uecessarii. 
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Cil ni piani inclinali in una strada ili frr- la suTrahImndanza di forza motrice che 
ro, le spese di trasporto sembrano a bel- sperderebbe il canale, a vantaggio delle 
la prima minori sol canale; ma non bi- fabbriche collocate fra due centri coin- 
togna dimenticarsi ; i . che la quantità marciali sopra una linea di passaggio, 
d' acqua necessaria per innalzare un da- In un paese il cui terreno sia molto 
to cnncu ad una data altezza sopra un mosso, si può segnare una via di comu- 
canale è generalmente aguale a sei volte nicazione in linea retta, e superansi al- 
il peso di questo carico che cade dalla lora le inuguaglianze del suolo, talvolta 
stessa altezza, e quidlà per farlo discen- rimanendo alla superficie e conservando 
dere a quattro volte; a. che una gran i pendii, tal ahra scemando rioclinazio- 
parle dell' acqua che alimenta il canale ile con iscavi, gallerie sotterranee, argi- 
perdeiidosi ;>ei filtramenti, per l'rvapu- nature o interramenti ; oppure in linea 
razione e per le perdite delle porte dei tortuosa, girando sugli argini checingono 
sostegni, sarchhesi tuttavia ben lungi dal le vallale, o seguendo i fianchi delle mon- 
supplire al consumo del canale sommi- lagne. Tale si è il piano che subisi adot- 
nistrandogU al punto più elevato un tu- tare per le strade ordinarie, e si possono 
lume d' acqua uguale soltanto a sci voi- ugualmente seguire i varii giri del terre- 
te il peso dei carichi che ascendono ed no colle vie navigabili, pnrchò si evitino 
a quattro volte quello di que' che discen- le rocce permeabili. Per le strade di 
dono ; 5. che i filtramenli sono tanto più ferro all' opposto la resisteuza cresce si 
da temersi quanto maggiore è la altez- rapidamente per la diminuzione del rag- 
za del punto culminante, al dissopra gio delle curve, che non si incontra l'iri- 
del livello del mare; 4- sopra un conveniente delle tortuosità che quandu 
canale 1' effetto del peso dei corpi nella l'attività della circolazione non è tale da 
discesa lungi dal riuscire utile viene di- permettere i sacrifizii che occorrerebbero 
Strutto; spesso riesce impossibile o co- per evitarle. Questa condizione cagiona 
stosissimo di procurarsi quella enorme sovente enormi spese, massime quando 
massa d' acqua che esige il canale, e tal- si abbia in pari tempo ad assoggettarsi 
volta non si può condurvela che prìvan- alla necessità di ridurre i pendii al dis- 
do molte ufficine della sua forza motrice sotto d' un certo limite, a fine di per- 
od estese campagne e praterie dei mezzi mettere la circolazione delle macchine .v 
d' irrigazione. Accade altresì che in certi grandi velocità ; qualche volta riesce per- 
, canali li è costretti di sollevare l'icquaanco impossibile di soddisfare ad ca- 
da un sostegno all' altro mediante mac- trambe queste condizioni. Non meno 
chine'a vapore: una piccola porzione di grave però si i la difficoltà di alimenta- 
quest' acqua preziosa basterebbe a prò- re d' acqua i canali nei paesi il cui ter- 
durre econumiesmente sulle Strade di reno è assai mosso, e lo è a tal segno' 
ferro la furzp necessaria f rimontare gli che quando i pendi! medi! fra i punti 
stessi carichi, mediante ruote a casselle che dee percorrere la via di comunica- 
o macchine a colonna d' acqua. Se vi ha zione oltrepassano un centesimo, i so- 
na eccesso di acqua se lo può distribuì- slegni del canale diverrebbero talmente 
re con piccioli rivoli all' agricoltura od molli|ilicali u vicini che il canale risul- 
aglì stabilimenti indastriali, se questo terebbe impraticabile affatto per man- 
eccesso è un po' grande, sì è quasi sem- canza d' acqua, o perchè gl'interessi del 
pre sicuri di poter trarre utile parlilo dal- capitale impiegato nella custruziune, as- 
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«orbirebbero tulli i ranlaggi iJena inlra- 
presa. Allora non vi ila che le alra<le 
onlinarieo quelle di ferro che tiano pos- 
sibili. In Francia, per esempio, da Svini 
Etienne ad AnJrezieux un canale avrebbe 
costato tre volte di più che nna strada 
di ferro. Fra Saint Etienne e Rive de 
Gier ti è costruita una strada di ferro 
con una inclinazione media di 14'**' in 
una località ove un canale era del tatto 
impraticabile. Generalmente parlando 
avviene spetto di trovarsi in questa A- 
cessità di rinnunziare alla via navigabile 
quando trattisi di aprire nuove vie di 
smercio a grandi terreni ricchi di cnrbo- 
nc ed alle officine che stabilisconsi. in 
quelli ; siccome occorre più spetta io 
que’ luoghi di fare il trasporto in di- 
scesa, verso un fiume, .il mare, un ca- 
nale od lina grande città, cosi le strade 
di ferro vi riescono vantaggiosissime, ed 
anzi quelle che diedero maggiori profitti 
furono appunto quelle poste in simili 
circostanze : taie si è quella da Barlin- 
gtun a Stockton, le cui azioni triplicaro- 
no di valore, malgrado la gara imminen- 
te d' un forte rivale, cioè la strada di 
Clarence; tale quella da Hetton a Sun- 
derfand che prosperò a segno di non 
bastare alla massa dei trasporti, e di do- 
ver accettare quale ausiliario la strada da 
Hetton ad Ilartlepool; quella da Monk- 
land a Kirkìnlillok (Scozia), le cui azio- 
ni raddoppiarono di prezzo ; quella da 
Leicester a Swannìngton che appena a- 
perla al pubblico fece concepire le più 
belle speranze; quella finalmente, da 
Saint Etienne a Lione che nel 1 83 4 tra- 
sportò 4 00,000 tonnellate di merci e cir- 
ca 5 oo,ooo viaggiatori. 

Anche la distanza ha sulla soluzione 
del problema dei relativi vantaggi delli 
diversi mezzi di comunicazione, nna in- 
fluenza della quale fin oggi non si fece 
quel conto che si doveva.' La strada da 
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Liverpnol a Hamdtexier mostra quanto 
possa crescere in alcuni casi la spesa del 
trasporto, a cagione del carico e scarica 
delle merci e della condotta di quelle 
dai magattini alla strada. Si sa parimen- 
te che nella stessa linea, si furò un sot- 
terraneo che costò più di un milione di 
franchi, al solo oggetto di risparmiare ai 
viaggiatori gl' imbarazzi e la spesa di 
andare dall’ estremità della strada sino 
verso al centro della città. Ora questi 
imbarazzi e queste spese essendo d'ordi- 
nario molto maggiori sui canali e sulle 
strade di ferro, che sulle strade comuni, 
è chiaro che, a circolazione e conforma- 
zione del suol» uguali, le strade di ferro 
ed i canali presenteranno tanto più eco- 
nomia sulle strade comuni, quanto più 
grande sarà la distanza; il vantaggio sar.ì 
.specialmente notabile per le strade di 
ferro, le quali ordinariamente finiscono 
all'ingresso delle città, come quelle da 
Saint Etienne a Lione, da Glangow a 
Garnkisk, da Liverpool a Manchester 
(dalla parte dì quest'ultima città); ordi- 
nariamente sarà minore ed anche nulla 
pei canali che vedonsi sovente, come .a 
Manchester, penetrare nei centro delle 
città. 

Inoltre la lunghezza della linea pnó 
influire aucora in altra maniera nei van- 
taggi relativi dei canali e delle strade di 
ferro; in un paese mosso le strade di , 
ferro' segnate, per quanto è possibile in 
linea retta, stabilisconsi sopra interramen- 
ti, in sotterranei, in iscavi o sui fianchi 
delle calline, senza deviMre dalla linea ret- 
ta. I sotterranei e gl' interramenti sono 
più costosi pei canali che per le strade 
di ferro a ragione delle maggiori dimen- 
sioni dei primi, e presentano d' altra 
parte, il rischio dei filiramcnti, i quali 
sono si difficili a prevedersi che i miglio- 
ri ingegneri consigliano ad evitare que- 
sto genere di lavori ugni qual volta si 
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pou4. Qoinili ap«ue Tolte i cenali nllra- 
Tersano i paesi mediante molti giri so-j 
stenendosi sui fianchi delle colline; dal 
che ne segue che fra due punii lontani 
una via navigabile ha spesso un terzo e 
Ulura mela di lunghezza più che una per 
terra, e che qiicsia diflerenza è ancora 
maggiore in confronto alle strade di ferru, 
le quali segnaiui io una direzione menu 
’ soggetta a variare di quella d’unn strada 
ordinaria ; in tal caso converrebbe che le 
spese di costruzione per ugni chilome- 
tro, e quelle di ma(Buteniiuae e di trai- 
mento per tonnellata e per chilometro, 
foisero sopra la strada di ferro due vol- 
te. o per lo menu una c mezza maggiori 
che sul canate, perchè vi fosse uguale 
economia con tutti e due questi mezzi 
di comunicazione. I dati numerici pro- 
vano che questo caso si presenta di raro 
massime allorquando il trasporlo della 
maggior parte dei carichi sì fa in discesa. 

nìassumendo adunque dedurremo «he ; 
Le strade dì ferro ed i canali, conside- 
rati sotto Cospetto economico, non riu- 
sciranno più vantaggiosi delle strade 
ordinarie che in quei paesi che non 
presenteranno grandi movimenti di ter- 
reno, e quando la circolatione oltre- 
passerà un certo limile. Egli è difficile 
d’ esprimere in cifre il limite di circola- 
zione, pel quale diverranno utili un ca- 
, naie od una strada di ferro. Alcuni cal- 
coli però ci condussero a questo risulta- 
mento; che col pedaggio che accordasi 
in Francia alle nuove strade di ferro di 
8 centesimi circa, oltre ad altri 4 ■ 6 per 
le spese di traimento, per ogni tonnella- 
ta e per chilometro, un movimeoto com- 
merciale di ^0,000 tonnellate basta per 
concedere ad una compagnia lo stabili- 
mento d' una strada ad una coppia di 
rotaie in circostanze mediocre, e 90,000 
per concedere la costruzione di una stra- 
(b\ a due coppia di rotaie. Dulenu in una 
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sua opera sulla navigazione interna di- 
mostra che il pedaggio medio di centesi- 
mi g a che si accorda abitualmente in 
Francia sii canali è troppo debole per. 
dare un guadagno agli iiiirapi endituri. 
Questo dotto ìogegnere ammettendo on 
trasporto medio di circa 90,000 tonnella- 
te sopra ì canali a grande sezione e Co a 
G 5 mila sni canali a pìccola sezione, sti- 
ma necessario di ridurre il pedaggio a 
C^cent. acciocché diano il modico 
ìolercssc del 5 per lon. > 

Le strade di ferro ed i canali pre- 
sentano un vantaggio tanto maggiore 
sulle strade ordinarie quanto più lun- 
ghe sono le linee da percorrersi. 

Il vantaggio della lunghena è mag- 
giore per le strade di ferro che pei 
canali. 

Ogni qualvolta abbiansi a traspor- 
tare merci pesanti con poco velocità, 
un canale stabilito a lato di un fumé 
al fondo d' una vallata, iTun terreno 
poco mosso e di buona qualità, otterrà 
in molti casi la prefereniM sopra isna 
strada di ferro ; se il suolo però ha 
varie inuguagliante, potrà esservi più 
economia col canale o colla strada di 
ferro secondo la grandena delle inu- 
guaglianvc del suolo e la natura di 
questo, ed anche secondo la direzione 
in cui si avranno a muovere i carichi. 

Finalmente, siccome gl' interessi del 
capitale di costruzione forma tu quei 
tratti dei canali che trovanti in terreni 
ineguali, la maggior parte della spesa 
del trasporlo, quando al contrario sul-, 
le strade di ferro le spese maggiori so- 
no quelle di traimento, cosi in un pae- 
se a terreno mosso l'economia del tra- 
sporto che presenta una strada di fer- 
ro sarà tanto minore, quanto più gran- 
de sarà il movimento commerciale, e 
vi avrà un limile, al di là del quale la 
Strada di ferro sarà meno utile cT un 
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canale studentemente provveduto dì 
acqua. 

Queste conclusioai non si applicano 
che ad una linea sulla quale si facessero 
i trasporli senso altro carico e scarico 
che quelli che si fanno ^i punti estremi, 
e per deporre le merci nei màgatzini. 
Se diventa necessario di caricare o sca- 
ricare anche in punti intermedii, allora 
le spese di trasporto sono aumentale dal- 
ie spese considerabili che occorrono per 
tale oggetto, di facchinaggio o di mac- 
chine, di commissionarii, e pel guasto u 
pel calo che possono subirvi le merci. 
Allora è questo un altro elemento che 
dee far parte del calcolo. * 

Non Insogna riguardare la strada di 
ferro od il canale isolatamente, ma ben- 
sì anche nelle loro relazioni culle altre 
vie di comunicazione cui devono far se- 
guito. Il canale servendo di legame ai 
corsi d' acqua naturali di facile naviga- 
zione, o che possono migliorarsi senza 
grande spendio, oppure fra altri canali, 
ottiene la preferenza anche in certi casi 
nei quali, paragonato isolatamente alle 
strade di ferro, presenterebbe minori 
vantaggi ; dall' altra parte potrà anche 
giovare di costruire una strada di ferro 
piuttosto che un canale, perciò solo che 
faccia seguito ad una strada simile già 
custroila o ne unisca varii tratti. 

Quindi l’ estendere le vie navigabili 
quanto contribuisce a promuovere lo 
sUibilimcnto di nuovi canali, alirullanto 
si oppone alla costruzione delle strade 
di ferro. 

Queste riflessioni faranno conoscere 
r alta importanza di una amministrazio- 
ne che abbracci per ogni paese io un solo 
plano un vasto sistema di strade di ferro 
in quella stessa maniera che lo si fece io 
alcuni per le vie di navigazione, ed il 
quale impedisca, per quanto è possibi- 
le, che queste strade si facciano troppo 
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' spàrse eJ interrotte parimente si ve- 
drà da quanto dicemmo, come sìa neces- 
sario di stabilire dapprima le linee prin- 
cipali, innanzi che pensare alle seconda- 
rie, che non potrebbero sostenersi isolale. 

Discussa fin qui le quistìone sotto l'a- 
spetto economico ne rimane a conside- 
rarla in quanto alla velocità, alla regola- 
rità, alla sicurezza ed al diletto. 

Allorquando si fanno i trasporli sui 
canali colle barche ordinarie, per le quali 
la resistenza cresce come il quadrato od 
anche come il cubo della velocità, non 
può sorgere verun dubbio sulla superio- 
rità delle strade di ferro in Confronto dei 
canali pel trasporto delle merci leggere 
e dei viaggiatori ; ma se supponcsi l' uso 
di barche di ferro strette ed allungale ia 
forma di piroghe (V. asacuz e iczvios- 
zioae), ed ammettasi la nuova legge che 
sembra avere stabilita Mac Neil con que- 
ste barche, la quistìone cangia d'aspellu, 
ed in allora i canali potranno intrapren- 
dere con qualche vantaggio, anche ga- 
reggiando colle strade di ferro, il tra- 
sporto delle merci leggere e dei viaggia- 
tori. Si osserverà però che questo me- 
todo non potrà adottarsi che su alcuni 
pochi canali, ì quali abbiano pochi soste- 
gni e tortuosità, giacché slirìroenle i van- 
taggi economici della velocità più non 
sussisteranno; in ogni caso le strade di 
ferro saranno sempre mai preferite da 
quei viaggiatori che cercano un'agiatezza 
c un diletto che sì è ben lungi dal rinve- 
nire sulle barche lunghe c strette dei ca- 
nali scdzzesi, 0 da quelli che vogliono 
una velocità maggiore di quattro leghe 
all'ora. 

Quanto all'accusa datasi alle strade di 
ferro di non presentare sicurezza ai viag- 
giatori, essa è del tutto infondala per 
quelle strade la cui inclinazione mezzana 
non è maggiore di 5 centesimi. Ad unta 
del gran numero dì viaggiatori traspor- 
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tati «n ({oelU da Lirerpoul a Manchealer, 
sulla strada di Dartiogloa, e sulle altre 
strade di ferro inglesi, francesi e degli 
Stati-Uniti, accaddero in proportione as- 
sai meno accideuli che sulle strade ordi- 
narie, ed inoltr e la maggior parta di quel- 
li avvenuti sono da attribuirsi a qualche 
inavvertenza di quelli che ne furono vit- 
time. Non sempre si giugne a padroneg- 
giare i cavalli che scappano, ma si può 
bensì arrestare immediatamente nna mac- 
china locomotity^, tuttoché animata da 
grande velocità. 

Si disse altresì che i vantaggi della ve- 
locità che procurano le strade di ferro 
per le piccole distanze più non sussisto- 
no quando siano tali che occorra più di 
un giorno a percorrerle, perchè è im- 
possibile viaggiare di notte sulle strade 
di ferro. Questa obbiezione perù non ci 
pare assai forte ; egli è certo che anche 
sulle stra<le dì ferro. Come so quelle or- 
dinarie, si viaggia con minore sicurezza la 
notte che il giorno ; tuttavia abbiamo 
più d'una volta viaggiato sulle strade in- 
glesi in una perfetta oscurità, ed assai ve- 
locemente ; possono prendersi facilmente 
luille precauzioni perchè la strada non sìa 
ostruita, e mille ripieghi adottarsi per ri- 
muovere gli ostacoli -, d' altra parte nella 
state si perderebbe assai poco tempo, ri- 
ducendo, pel poco numero di ore d'oscu- 
rità, la velocità del convoglio simile a quel- 
la delle diligenze sulle strade ordinarie ; 
nel verno l'inconveniente di questo ri- 
tardo sarebbe assai minore, perciocché vi 
ha meno persone che viaggino. * 

La circolazione sulle strade di ferro 
non è mai interrotta, come accade pel 
fango in molte strade, che nella cattiva 
stagione divengono impraticahìii ; e pel 
secco o pel ghiaccio nei canali che sono 
spesso inservibili per varii mesi dell'anno. 

.Non enumereremo qui i vantaggi della 
velocità unita ad una qualche economia 
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pel trasporto di quella classe di merci 
che si spediscono oggidì col mezzo delle 
diligenze e pei viaggiatori ; chiunqua ab- 
bia percorso queste strade cogli attuali 
mezzi di trasporto potrà facilmente vaiti-» 
tarli. Conchìudiamo adunque che le tirar 
de di ferroi anche supponendo die non 
possano te non te di raro servire al 
trasporto delle merci pesanti, potranno 
ritrarre sulle linee principali dal ttda 
trasporto dei viaggiatori e delle merci 
dì pregia, tiiffìeienli pretti per dare 
un guadagno alle compagnie che ne in- 
traprenderanno r esecuzione. 

Una gran parte però delle spese gene- 
rali, siccome quelle d'amminiatraaiune., 
esazione, mantenimento, le quali non va- 
riano proporzionatamente alla circola- 
zione, possono stare a caricò dei viaggia- 
tori e delle merci di pregio o degli og- 
getti manufatti, ciò che non accade pei 
canali che in alcuni casi particolari sol- 
tanto ; quindi è che le strade di Cerro po- 
tranno spesse volte gareggiare cui cana- 
li, ribassando le loro tariffe, anche per le 
merci pesanti, e siccome il numero dei 
viaggiatori si accresce coll' incivilimento, 
ed in pari tempo estendesi ancor più il 
commercio degli oggetti manifatturati, co- 
si può asserirsi che le strade di ferrosi 
molliplicheianno tanto più in un paese 
quanto più questo sarà incivilito. Le 
strade di ferro saranno io somma a fron- 
te dei canali ciò che questi furono a con- 
fronto delle strade ordinarie. 

Ci rimane da ultimo gettare un col- 
po d’ occhio sui grandi avvantaggi che 
ritrae la società dallo stabilimento delle 
strade ordinarie, dei canali e delle strade 
di ferro, ai quali.! govenii soltanto' pus- 
soou dare quel peso che si conviene 
quando si abbiano a stabilire nuove vie 
di comunicazione. 

Essendosi già toccato questo soggetto 
io Varii articoli, così non lo trallereuio 
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qui eht iaeeÌDiam«ate. Ogoi nnova via 
di comumcauone crea uaa naova tor- 
gcnte di sociali rìccbeaxe, procurando 
uno smercio ai prodotti dei paesi che essa 
attraeersa ; accresce per lo Stato li red- 
diti delle imposte fondiarie e di quelle 
che graTitaao sulla produfione e sul con- 
sumo; influisce sull’incivilimento age- 
Tolando le reationi fra gli nomini, e tale 
si è l' insieme 'dei beni cbe ordinariamen- 
te produce che vi ha motivo di sor;iren- 
dersi nel vedere si spesso i governi esi- 
tare a far qualche momentaneo sagrifiiio 
per ritrame cosi ampio frutto in avveni- 
re. Questo fratto però è più o meno 
grande secondo la specie di via di co- 
municasione di cui si tratta ; supponen- 
do, a cagione d'esempio, che il traspor- 
to delle merci di graude ingombro, co- 
me concimi, foraggi, carboni, e simili, fac- 
ciasi a miglior mèrcato e più comoda- 
mente per la via navigabile che per le 
strade di ferro, i canali saranno più fa- 
vorevoli allo sviluppo dell'Agricoltura e 
di certi rami d* industria o di commer- 
cio ; altri rami all' opposto i cui prodot- 
ti sono di maggior valore, ritrarranno 
grande Incremento dalle strade di fer- 
ro, le quali loro convengono meglio dei 
canali. 

Ciò però che assicura la superiorità 
alle strade di ferro sui canali, piutto><'‘ 
qual mexzo d' incivilimento, che <:ome 
oggetto di specnlazione, si i J* velocità. 
1 risultamenti che dee produrre quella 
straordinaria velocità, che è la essenziale 
proprietà delle strade di ferro, sono in- 
calcolabili. Sopponiauo per un momen- 
to la Francia intersecata di strade di fer- 
ro, come lo sarà forse un giorno ; Ronco 
non sarebbe più che 5 ore distante da Pa- 
rigi ; l' Havre sette a otto ore ; Lione 1 8 
ore; Bordeauxaa ore ;Marsiglia 3o a Sa 
ore. Ben presto ai produrrebbe un com- 
piuto cangiamento nelle relazioni nazin- 

Suppi. Dit. Tc€h. t. y. 
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nali, e la Francia godrebbe dei vantaggi 
tutti della centralizzazione senza averne 
gl inconvenienti. Gli nonùni al pari dei 
metalli polisconsi coll'attrito, ed una mag- 
giore frequenza di relazioni stabilisce fra 
loro più possenti legami. 

Finalmente le strade di ferro divengo- 
no un mezzo ammirabile di difesa. Napo- 
leone disse, ed era certo giudice compe- 
tente, che r arte della guerra consisteva 
nel riunire le maggiori forze possibili in 
un ponto dato nel più breve tempo, c pro- 
vò la verità di questa sua massima con lu- 
minose vittorie. Quali aiuti non avrebbe 
egli ottenuti da macchine le quali fanno 
che si posàano riunire e sviluppare intere 
armate con prodigiosa rapidità, per ab- 
battere e circondare ad un tratto il ne- 
mico che avesse l' audacia di iunollrarsi 
in un paese proveduto di simili mezzi di 
difesa ! Questi vantaggi non sono i soli 
che possaosi citare come certi ad olt'' 
nersi in un paese dallo stabilimenti* 'Ielle 
strade di ferro, ma il lettore p.mpirà fa- 
cilmente le lacune che siai-’* costretti di 
lasciare per non allunf"*'*^* soverchio. 

(AoGr-‘° PzBDONaET.) 

C0NCAMF*ATA, dicono gli archi- 
tetti per li* sloBO che fatto a volta. 

(BiLDiancci.) 

CONCAYO-CONVESSO dicesi di 
ciò che è concavo da una faccia e con- 
veMo dall' altra! (G.**M.) 

CONCENTRAMENTO, CONCEN- 
TRARE, CONCENTRAZIONE. Vale 
r opposto che diluire. I mezzi che si 
adoperano pel coucentramento dei li- 
quidi fono il calore, allorché il dissol- 
vente è più volatile del corpo cui è uni- 
to, od anche il freddo, allorquando una 
parte della soluzione gela ad una tem- 
peratura men bassa del rimanente. Cosi 
I' acqua di mare esposta ad alcuni gradi 
sotto lo zero si riduce in ghiaccio ed in 
un liquido il quale ritiene tutto il sale 
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clic era dUciolto in qucit' acqua meJe- 
>ima (V. Sii.E MtniRo); P acelo gelando 
si concentra ritenendo minor |iorzione 
di qiicIP acqua che conteneva dapprima. 
L' oggetto però in cui più spesso occor- 
re nelle arti l'uso del concentramento si 
è pcgli ACIDI c più ancora pei siroppi. Si 
troveranno i migliori metodi per la con- 
centi'.'iTinnc all’ articolo zcccreeo essen- 
do nella preparazione" di esso che que- 
sta operazione è di maggiore importanza. 

(CiiEvaeui..) 

CONCF.SSTONARIO. Quegli cui vien 
latta una concessione^ e perciò si dà og- 
gidì questo nome a quelli che ottennero 
appunto la ciuiccssioue dal sovrano, o 
dal corpo rappresentativo di un paese, 
del privilegio per la esecuzione d’ una 
grande impresa, comedi strade di ferro, 
di ILI ostiRAziOTE a gas, della distbibii- 
ziosE d’acqua o simili. (V. compageia, 
PRIVtl.PGIO. ) (G.**M.) 

_^^^i^CIIIGLIA. Sotti’ questo nome 
A inteinV., generale un corpo più o 
sileno sodo >-^<nellare, che cudpre un ani- 
inalc mollusco o i|,|nrà è contenuto nella 
di lui pelle e che ordinariamente 

a proteggerlo contro l 
esterni. Trovanti conciligli fossili su 
quasi lutti i punti della terra jono 
stati visitati, e vi ha motivo di cTet,^re 
che se ne trovino sulla maggiore esten- 
aionc della sua superficie. Se ne incon- 
trano a grandbsima profondità sulle piò 
olle montagne c nelle parli ddl.s lerr.T 
che servono oggidì di bacino ai m.iri. 

Abbiamo dalle analisi dì Bnch oh c 
Brandes, che le conchìglie delle o«ti ielle 
Sono composte dì o ,5 di materia .mimale 
insolubile ; 98,6 di carbonato di calce ; 
e 1,3 di fosfato di calce e talora 0,3 di 
allumino. Quando arròventansi le conchi- 
glie di ostriche lino a renderle caustiche 
lormasì iin poco di solforo di calcio pro- 
veniente dal solfij della materia animale 

■ ' iiiUfci.’p siesHic 
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clic contengono, od anche una piccola 
quantità di solfato di calce. Perciò si 
vede da questa analisi che uve trovami 
grandi depositi di conchiglie potrebbesj 
usare a farne calcina al che occorrereb- 
be certo assai minor fuoco che per Ig 
fabbricaiionc ordinaria , e che forse , 
quando fossero trattate a dovere, si po; 
Irebbe pure giovarsi del fosfato di calce 

10 esse contenuto. , 

Li, uso però il piu importante che fac- 
ciosi delle conchiglie si è per cancimare 

11 suolo. I francesi chiamano faluns ai 
banchi di conchiglie fossili che, come di- 
cemmo più sopra, troransi sulle ({Mag- 
ge del mare, fra terra j in alcune parti di 
quel paese adopransi questi medesimi 
depositi di conchiglie col nome di mar- 
na di conchiglie ; ma il solo luogo co- 
lò ove si conosca bene 1’ uso dì queste 
conchiglie è in Turenua. Ivi trovasi un 
deposito di conchiglie fossili lungo tre 
leghe e di varia grossezza e larghezza ; 
estraggonsi queste dalla profondità di 
varii piedi, e siccome vi abbondano le 
acque, cosi non si ottengono che a forza 
di braccia, levando alcuni l’acqua altri le 
conchiglie. Stcndonsi nelle campagoe nel- 
la quantità di 5 o a 60 carrettate {ler et- 
taro secondo In natura del suolo, e la loro 
azione sembra efficace per lo meno quan- 

quella tlella marna e dura a fango, 

^ *11’ Inghilterra si adoperano in mi^ 
nor copi, rhe in Francia, cioè alla metà 
della minor dose della Turenna. Le qua- 
lità {^articolari delle conchiglie c le loro 
lorze lecondatiici possoao variare, im- 
perocché I banchi s mo composti di piu 
sorta di com liiglìe, di modo che tutti { 
metodi .adottali pussoro essere ugualmen- 
te f Mifloii su tnione ragioni. In loghìltet’;^ 
ra 1 azione delle coiicliqlie dura più di 
qviella della nmriia ; se nerirlesta la ener- 
gia con un cuni{iosto <|ì leiame e di con- 
chiglie { il suolo ne c molto ubbbuilu ed 
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ami, a quanto |>are, più che eolia calce che Irnvansi nelle piccole valli che gioe- 
o colla marna; e in vero queste coiichi- ciuiio fra un munte e l'allro, e in nieazo 
glie possono contenere qualche materia ai colli, distruggono l' enunziate cattive 
animale che accrescerebbe I' azione del erbe. Gli indicati luoghi abbondano di 
Carbonato di calce che, come abbiamo terreni argillosi e però le conchiglie sono 
veduto, è la loro base principale. una vera miniera per migliorarli. In luan- 

Neir Istria si raccolgono le conchiglie canza di osservazioni pratiche ci Hiiiìlere- 
e s'impiegano a oiigliorare i terreni, ai mu a dire che una gran parte lìegli auto- 
quali perù, per quanto abbiamo saputo, ri consigliano di calcinare le conchiglia 
si applicano indistintamente. Gagliardo lìissili soltanto una mezz'ora, 
assicura pure che a Taranto queste con- (Oerzei.io — M. A. l’oi is — Fiupeo Re.) 
chiglie si uniscono al rimanente dai leta- CONCIIIGLIABI. Famiglia di fun- 
mi, e forse avviene Io stesso ancora in ghi stabilita dal Paulet a scapito dei bu- 
allri luoghi. Contultueiù, generalmetile leti del Linneo. Comprende due specie 
parlando, le istruzioni procurateci ila va- ramosissime che divengono assai volumi- 
rii paesi post! sul litturalc del cessato rC- uose' e pesauo Gnu a 3o o 4*^ libbre, 
gnu d'Italia, non ci hanno data contezza Queste due specie crescono al piede e 
dell' uso di tali produzioni per governa- sul tronco degli alberi, e sono chiamate 
re I terreni. e.inclngllare ramosissimo (Co/efur rtnno- 

Ma la quantità grande di testacei e di sissimus Schoeif.) e cuncbigliare a plal- 
Conchigfie esistenti ne' maii che cingunu tello, la qual' ultima specie sembra esser e 
r Italia per 1' una parte, e per l'altra la Isoliamo una varietà della precedente. 
Copia grandissima di conchiglie fossili ,; Entrambe hanno un udore e un s.ipoie 
altre pctrificatc, ed altre in islalo quasi piacevole di fungo ; sono biionissiioe , 
naturale, che giacciuno n strali nelle mon-, non incoinudandu nè riuscendo gravi iillo 
taglie c nelle culline di Inlta la catena de- sluiuaco. Si mangiano in vario modo e 
gli Apenniui, ed anche nei munti pres- più specialmente culti nel burro col con- 
so le Alpi, non ci permettono di passa- dimenio ordinarlo, dopo essere stali scot- 
re sotto silenzio ruso che di questi corpi tali nell'acqua bollente. Sono mollissimo 
fare si può al miglioramento dell' agii- usati in Uaviera e in Ungheria, dove, a 
coltura. quel che sembra, si trovano in gran cu- 

Le sostanze testacee sono utilissime pia. Gli Ungheresi presumono che la 
nel loro stato naturale da applicarsi ai grossezza di questi funghi sia qualche 
terreni furti o arg'dlosi, gui miglioranu volta cosi muslruusa da riempire una 
assaissimo. Tengono luogo di maina: cal- vettura a due cavalli. (Lensis.) 

cinalc, fanno rcITcItu della calce. Il mas- CONCillLIOIDE, dicesi di ciò che è 
siinu vantaggio si può trarre dalle sostau- simile ad una conchiglia. (Buasviti.s .) 
Ec medesime che Irunvinsi polverizzale, CONCIA, CONCIAPELLI, CON- 
aduperandule sole, o piiuia unendole col CIARE, CONCIATORE. V rr.i.iczsa. 
letame; nel qual ultimu stato di coiiipo- Covcu della ^elulina. Non si può 
siziuiie sono eziandio più utili, giacché si conciare la gelalioa smiionchc quando 
possono applicare ancora ai fondi calca- la si utiieoe immediatamente trattando 
ri. Finalmente sparse sopra le praleiii* con acido idroclorico diluito le ossa, o 
basse e fredde, che ridondano eli puvie- l'uvono o gli oggetti fatti eoo queste so- 
ie, cannucce e giunchi, quali suuo quelle stanze: quaudulu gdahua tenue disciolia 
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e ridoUa in tavolette non pnò [liù con- 
ciarsi. 

Se la concia allo itesio modo delle 
pelli. Dopo averla fatta gonfiare te la 
immerge primieramente in una debole 
toluiione di concino ; quando questa è 
esaurita del tuo principio astringeqte, vi 
ti tottiluisce una decotione più carica, e 
ai coolinuano le immersioni fino a che la 
gelatina non tolga più nulla alle soluzio- 
ni. La pressione giura anche in tal caso 
ad accelerare la operazione, come per le 
pelli. (V. PEI.tCtRE.) 

La gelatina conciata è affatto insolu- 
bile t) a caldo che a freddo, inalterabile 
nell' aria calda ed umida e non soggetta 
a putreiàrti. Quella provvegoente dalle 
otta mentre è recente ha una temi tra- 
sparenaa, ma diseccandoti diviene quasi 
opaca e prende l'aspetto del legno, men- 
tre invece quella dell' avorio conserva 
tutta la tua trasparenza e somiglia alla 
più bella tartaruga io maniera da ingan- 
nare chiunque. La gelatina conciata può 
lavorarti come la tartaruga, ma in Inghil- 
terra accbttumaii principalmente di trat- 
tare con acido debole gli oggetti d' avo- 
rio già lavorati poscia conciarli. In tal 
guisa ottengonsi a batto prezzo piccoli 
utensili della maggior bellezza, che si 
macchiano e si colorano alla stessa guisa 
che la tartaruga naturale. (V. avorio.) 

(Pelovze.) 

CoHai deìU reti. Diverte sono tra'pe- 
acatori le opinioni circa ai perchè sotto- 
pongansi le reti a simile preparazione. 

T'ha chi sostiene, estere primo scopo 
della «oncia la tintura delie reti in un co- 
lore fulva per ingannare il pesce, acciò 
non t’accorga che esistono tese nell'acqua 
ed abbia a fuggiile, locchè sperimeiitoui 
avvenire usando di reti non tinte ; altri 
fanno consisterei! principale vantaggio di 
quella preparazione in una patina resino- 
sa, che dicono farsi aderente al filo delle 
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reti medetimc,'percni possono più ■ lun-' 
go resistere all'azione dell'acqua. La mag- 
gior parte però, abbenchè non ne sappia 
rendere la ragione, pure ammette l’utilità 
della tintura, per una maggior coiuitten- 
za che acquistano le reti colla loro im- 
mersione ripetuta nella decozione di ma- 
terie concianti, ella qoal consistenza di- 
cono giovare anche il color rosso-brano 
che acquistano. 

Circa la prima opinione, non essendo 
essa affatto inverisimile quanto all’ oscu- 
ro colore, abbenchè alcune speciedi pesci 
pigliasi più facilmente a rete bianca, cre- 
diamo inutile il trattenerci. La seconda 
risulta insussistente allorché si consideri, 
non essere la resina solubile ndl'acqua nè 
a caldo nè a freddo, e restar essa quindi 
aderente alle altre parti insolubili che de- 
positansi nel fondo della caldaia. 

Se dalle chimiche proprietà della re- 
sina non ci constasse un tal fatto, i se- 
guaci di questa opinione potrebbero for- 
se avere un appoggio nella preparazione, 
che con un miscuglie di cenere comune 
e catrame facevasi anticamente presso di 
noi alle reti prima dell' introduzione del- 
la corteccia di pino. Come però da più 
d' un secolo ebbe a lasciarsi un tal me- 
todo, nè potemmo riscontrare eh' esista 
veruno scritto che ne dia la menomaidea, 
cosi non ci fu possibile di procurarci al- 
cuna esatta cognizione sulle proporzioni 
delle sostanze componenti quel miscuglio, 
sulla maniera d' usarlo, nè sull' effetto 
suo sulla reti che con esso tingevansi. 
Pare bensì potersi dedarre, che poco 
vantaggio se ne ritraesse, se coll'intro- 
duzione della corteccia del pino si è tra- 
scurato a segno quel metodo da non te- 
nerne alcuna memoria. 

Abbenchè non siasi per anco esatta- 
mente definita l’azione del concino sui 
filamenti dei vegetabili, e Duhamel dn 
Monceau medesimo, pensi euer proba- 
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bile che un tal principio non agitea «o 
quelli come agitee tulle fibre d'ogni tpe- 
cie che compongono la cute degli anima- 
li, sembra nnUameno esser più ragione- 
vole l’ opinione di quelli che atlriboi- 
scono la utilità della tintura delle reti alla 
maggior consistenza che queste acquitta- 
no,e che sembra dovuta al concino me- 
desimo. 

Elia è di fatti cosa conoteiutissima che 
le reti dovendosi continuamente esporre 
all' acqua ed al sole, durano assai più a 
lungo te sono state conciate, che quan- 
do non ebbero tale preparazione. Se la 
mperienza giornaliera de' pescatori non 
li persuadeste di ciò, essi risparmiereb- 
bero certamente un' operazione che rie- 
sce loro molto faticosa e di qualche di- 
spendio. Sappiamo inoltre ehe a questo 
scopo medesimo esistooo anche io Fran- 
cia appositi stabilimenti, ove presto a 
poco cogli stetti nostri metodi, tingono i 
pescatori le loro reti nelle decozioni dei 
legni e corteccie di varie piante astrin- 
genti, e specialmente della corteccia di 
quercia, come osserva anche il celebre 
Thenard. Non ottengono però il colore 
che somtmoistra ai nostri la corteccia del 
pino. 1 pescatori di sardelle catalani, si 
servono della corteccia del pino selvati- 
co, ed ottengono oltre alla concia il color 
rossastro eh' etigesi pel loro mestiere. 

La corteccia di quercia, tuttavia, come 
pur quella dei piuus picea, furono espe- 
viraentate presso di noi molto meno ef- 
ficaci di quella del pinus maritima. Ciò 
sembra comprovarsi anche dai lunghi in- 
tervalli di tempo che lasciao passare i 
nostri pescatori prima di ripetere sulle 
stesse reti la tintura, mentre in Francia | 
secondo il sullodato chiarissimo chimico, 
c' est en tannant lous hs trois ou qua-\ 
ire jours leurs Jilets avec C écorce de 
citéae que Us pécheurt parviennent à 
Ut conserver. 
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Per impiegare la corteccia di pino alla 
tintura delle reti, usano in qualche luogo 
della Dalmazia porne una data quantità 
in grandi appositi tini, e versatavi sopra 
sufficiente quantità d' acqua di fiume, la 
lasciano in macerazione per ben due me- 
si, passati i quali decantano il liquido di- 
venuto di color rosso raociato scuro in 
altri recipienti e v' immergono le reti la- 
sciandovele per. due o tre giorni, dopo i 
quali le estraggono tinte di un color ros- 
so-scuro, e le asciugano aU'arìa aperta. In 
altri luoghi di Dalmazia invece, come pu- 
re presso di noi, anziché usar d’ una si 
lunga operazione, fattane prima una in- 
fusione a freddo io grandi caldaie piena 
d'acqua di fiume, si lascia bollire per quat- 
tro ore a forte continuo fuoco la cortec- 
cia medesima finamente ed equabilmente 
contusa, nella proporzione di una liltbra 
in 6 od 8 d' acqua, dopo la qual bollitu- 
ra, lasciata ben deporre la decozione, si 
decanta ancor calda in appositi tini sopra 
le reti a bella posta collocate nel loro fon- 
do, lasciandovele per 3 4 ore, oppure vi si 
leva con adeguato istromento diligente- 
mente tutta la feccia, e reso cosi libero il 
liquido vi s’immergono le reti medesi- 
me, estraendole tosto ed immergendole 
di nuovo per due o tre volte, come usasi 
lare dei panniKni. Levale dalla decozione 
le reti, appaiono di colore rosso bruno 
un pò più carico, e si lavano indi nel- 
l'acqua di mare o di fiume. Alcuni omet- 
tono quest' ultima operazione, e le pon- 
gono invece appena estratte dalla deco- 
zione sopra una stuoia, lasciandovele per 
I a e più ore, passale le quali, avendo a 
loro dire preso maggior forza il colore, 
le distendono all’ombra ad aitale ad* 
asciugarti. 

Questa é l' operazione che dicesi co- 
munemente concia o tintura delle reti 
e ripetesi sopra le niedeiiroe a più o 
meno lunghi intervalli , pet mantener 
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loro, nlmeim in porte, qtiella mnggior 
ruoiiiitenza che acquistano culla prima tin- 
tura, e rhe vanno perdendo pel continuo 
lui' uso. Per tale uperaziune in grande 
esisloDO preiso a Venezia in Clituggia al- 
cuni appositi stahilimenli, us-e i pescato- 
ri portano in quantità le loro reti^ assi- 
stendo essi medesiiiii alla loro prepara- 
zione. 

Nè alla tintura o meglio concia delle 
reti sullanto si servono i pescatori della 
decozione della corteccia del pino, chè 
allo scopo medesimo vi si immerge'la mag- 
gior parte di quei cordami che servir de- 
vono alle varie specie di pesca, c molti vi 
tingono eziandio le vele delle loro harehe. 
Tali tinture però, come pur rpielle che si 
ripetono alle reti tinte da qualche tem- 
po, usansi fare da molti per economio 
nelle decozioni seconde d' una quantità 
di corteccia che servito abbia ad altra 
tintura , unendovisi da alcuni piccola 
quantità di nuora polvere, per accre- 
scerne l' efficacia. Per tali secondarie 
tinture adoprasi pure, in quei luoghi del- 
la Dalmazià, ove in poco numero tro- 
vansi i pini, la decozione dei rami freschi 
del Itcnùsco, pislaria lentiscitt^tMe in Il- 
lirico chiamasi trisìja dai Ragusei, smar- 
ca dai Lesignani, e smardelUt dagli sco- 
gliani di Zara. 

Nella decozione , pèn; men bollila , 
della corteccia del pino, i contadini del- 
la Dalmazia tingono eziandio i rozzi loro 
vestiti, ottenendone oltre un durevole 
colore carneo scuro, maggior consistenza 
e durata. 

Abbiamo veduto più addietro che l'uso 
di conciare le reti, i cordaggi c le telcrik 
sussiste anche in Francia; esso è pure 
comune sulle spiagge d' Inghilterra ei 
metodi cola adottati sono i seguenti. 

La concia delle reti si fa ivi pure 
dagli stessi pescatoti o da conciatori. 
In ogni caso prendesi un concino di 
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buona qualità e in pidvere mtdio fih.v. 
Mettonsi due parti e mezza di acqua per 
una di concino in ima caldaia sotto di 
cui si fa fuoco ; quando comincia a bol- 
lire il concino si gonfia, e siccome potreb- 
be traboccare, cosi il coneiptore estrae una 
parte del liquido, e lAcntre si fa la deco- 
zione che dura da 1 6 a 1 8 ore, rimette poi 
quella parte che aveva estratto. Quando il 
conciatore conosce che 1’ acqua ha spo- 
glialo il concino di tutta la sua sostanza, 
lo estrae dalla caldaia, mediante un pa- 
niere posto sopra una vasca per non per- 
dere l'acqua che goccia ; continuasi sem- 
pre il fuoco sotto delta caldaia e si tiilfa- 
no le reti quando il bagno bolle. Allor- 
ché si concia mettonsi, al fondo della cal- 
daia le reti nnove e le vecchie al disso- 
[ira, ammucchiandole in tal guisa ; ma si 
ha cura di fare sul dinanzi deila caldaia 
un trummezzo di tavole per poter pren- 
dere della decozione che versasi conti- 
nuamente sulle reti, seguitando fino a 
che il bagno abbia |>erduta la sua forza. 
Seccansi poscia le reti guarentendole dal- 
la pioggia e specialmente dalla brina. II 
concino rimasto dalla prima operazione 
può ancora servire, facendolo nuovamen- 
te bollire con acqua, e caricando il b.a- 
gno ottenuto da questa secondadecozione 
con una aggiunta di concino nuovo, ma 
mettendone una metà soltanto della pri- 
ma volta. Adoperasi anche la corteccia 
verde e fresca delle radici del noce. L’e- 
rica,_lo scotano, il sommacco, P alno, il 
salice, ec., servono anch’ essi a questo 
uso. Se è vero che la concia conlrihuis- 
ca a conservace le reti, si potrebbe forse 
aumentarne P effetto immergendole pri- 
ma di conciai le in un' acqua che conte- 
nesse un poca di gelatina o colla forte. 
Lo stesso potrclilic farsi pei cordaggi e 
per le tele elicsi assoggellano alla concia. 

(Lt'ic.t Nsaoo — Journal ilts 
CuniiaisSanccs utiUs ) 
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CONCIATORE. Nella fabbrica del menti rurali varianu di natura e di ef- 
vciri, diesai colui die acconcia la com- fetlo sulla vegetaiiune, secondo la spc.> 
|M)SÌzione della pasta ul&ncbè il vetro ri- eie degli animali- Inoltre anche nella 
esca della composizione ebe si desidera, stessa specie osservansi molte altre dìf- 
(A. Naai.) fereoze di effetto, le quali dipendono 
CONCIMAIA. Lo stesso che leti- dalla qualità più o meno nutritiva degli 
Màio (V. questa parola ). alimenti, daU'abbondaiiza di questi, dal- 

(Gici.uBno.) l’età degli animali, dal loro stato igienico, 
CONCIMARE, CONCIàLATLRA.Fra dallo stato più o meno fluido dei letami, 
le varie cure dell' amministratore che dalle materie sulle quali tirevonsi, dallo 
vuole istituire uno stabilimento rurale, stato di macerazione e di decomposizio- 
non ve ne ha alcuna che influisca più ne cui sono ridotti quando si adoperano, 
direttamente sulla produzione vegetale ec. Egli è dilBcile aver riguardo a questa 
ed anche animale quanto una ben intesa ioCnite variazioni quando si vogliano detr 
concimatura. Alle parole zizuaiiiBaTo, tare principi! generali, perciò nelle varie 
coaaaa, ineassso, letame, può vedersi quisliuni che faranno I' oggetto di que- 
quali sostanze giovino a questo effetto, e sto orticolo, intendiamo d' applicare la 
negli articoli particolarmente destinati a maggior parie dei nostri ragionamenti ad 
ciascuna di queste sostanze si troverà una specie di concime norma ìe, il quale 
più estesamente indicato quale sia il lo- servirà come di tipo o di misura pegli 
ro modo di agire, a quali terreni con- altri concimi da quello diversi, 
vengansi e quali siano i loro vantaggi. Questo concime normale è un letame 
Qui aggiungeremo soltanto che il buon 
coltivatore dee cercare diligeolemente di 
procurarseli, allorquando li reputa nc- 
erssarii a conservare la fecondità alle sue 
terre, comperandoli o provvedendosene 
con i|oalche lavoro, scegliendo tempre sto letame al momento in cui se lo sparge 
quelli che più sono adattati alla natqra sul suolo cui dee rendere la fecondità, 
del proprio terreno ed al prezzo più siipponesi che non abbia già subito una 
moderato. lunga fermentazione, la quale abbia vo- 

Ciò ciré ora più ne interessa - si à in- liitilizzato una gran parte dei prìncipii 
dicare il modo di servirsi dei concimi o che conteneva, ma piuttosto una mace- 
dei varii resti di sostanze animali u ve- razione che gli abbia d.ntu un' apparen- 
(jsial'ili, hi decompusitione dei quali za untuosa e che ne abbia ammollite e 
somministra gli dementi necetsarii al no- schiacciate le paglie e rese omogenee 
Iriineoto delle piante) anche questa qui- tutte le parli. In questo stato medio di 
stioiie non tratteremo adesso che sotto umidità, quando si è ndupcrata per 
ini aspetto generale dovendo rimandare strame la paglia, dee pesare da a 
all'articolo coecuie, ed a quelli panico- jOu chilogrammi al metro cubico, cum- 
|ari,per quanto riguarda il modo speciale presso a quel modo come lo c quando 
di produrre e di usare ciascuno di essi si carica sopra una carretta per traspor- 
ed anche il loro valore comparativo. tarlo nei campi. 

I letami che producono gli animali Ordioariameiite le quantità di letame 
duiuestici che maiiU-iiguusi negli stabili che si traspurUuu si calcolano a carri ti- 



di animali bovini io buon essere, nutriti 
abbondantementd nella stalla, con ali- 
menti in parte secchi ed in parte verdi e 
governali con sulEcicnte quantità di letto 
per assorbire tutti i loro escrementi. Qne- 
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rati da 4 o 3 caralli, « talrolla anco- 
ra a carrettate mone da un earallo. La 
carica di no carro tirata da 4 cavalli è 
di piedi, ostia 6a5 chilogrammi. Del 
retto nnlla t' ha di più incerto che la 
quantità di letame che ti carica sopra dei 
carri o tulle carrette, imperocché questa 
dipende dalla foru degli animali da tiro, 
daU'abitudine di quello che fa il carico e 
dalla diligenaa che t’ impiega, dalla sta- 
gione, dallo sialo in coi tono le strade e 
dalla distanxa a cui dee farsi il traspor- 
to ; noi però ci atterremmo alle quantità 
sopra indicale ogni qualvolta avremo qui 
occasione di accennare le quantità dei 
concimi a carri o carrellate. 

Si hanno poche etperiente sul peso 
dei varii letami in diverti stati. Block 
calcola che il letame degli animali bovini 
nutriti con alimenti secchi, contenga 
per loo del tuo peto d' umidità, e un 
8o per loo allorché gli alimenti sono in 
istato verde. Toght in alcuni esperimenti 
da lui fatti nd i85o per assicurarsi del- 
r effetto degli ingrassi sulla produiione, 
trovò che il peto di un piede cubico di 



varii letami e di un composto 


era il se- 


guente : 




Buoi. Letame macerato . . . 


a 6 chil. 


detto fresco 


31,5 


Cavalli. Letame macerato . . 


i 7 ,aS 


detto dopo 8 gior- 




ni di fermentazione. 


i5,63 


detto fresco . . . 


i5,So 


Composto dì due terzi di lata- 




me fresco e d' no 




terzo di terra gres- 




sa, piote ed erbe 




parassite . . . . . 


3o,oo. 



Stabilila che si abbia la natura e lai 
qualità di letame che vuole impiegare o 
che gli servirà di termine di oonfronto, 
r animioutratore per ordinare la cunci-| 
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matura regolarmente, dorrà esaminare i 
dua punti seguenti : 

I .° Qude sarà la quantità di letame 
necessario per mantenere la fecondità 
naturale alle sue terra e supplire allo 
spossamento prodotto dai successivi rac- 
colti che olterrà,seeondo il piano di col- 
tivaiione da lui adottato. 

3'** In qual guisa giugnerà egli a pro- 
durre la quantità di condmianxidetta, va- 
le a dire, ad ottenere tanto letame quan- 
to ne consuma. 

Per coadiuvare il coltivatore in que- 
sto esame, gii presenteremo alcune pra- 
tiche considerationi e varii fatti impor- 
tanti, la cogniuone dei quali devesi al- 
l'esperienza e che potranno servirgli di 
guida in questo importante argomento. 

Del consumo dei concimi. Tedre- 
mo all’articolo rosonarau essere la fe- 
condità il prodotto di due forse distinte 
l'una coi possonsi dare i nomi di /ona, 
possa od attività del terreno, la quale 
sembra dipendere dall’ intima sua com- 
posixione, dalla buona combinazione dei 
materiali costituenti e da tutte le sue 
proprietà naturali o acqubtate relativa- 
mente alle circostanze del clima, della 
posizione, ec. L'altra forza sorgente di 
fecondità viene chiamata aiccaezxs, e 
dipende in gran parte dalle materie or- 
ganiche che naturalmente contiene o che 
vi si aggiungono colla concimatura. 

Queste materie organiche, vegetali od 
animali, decomponendosi a poco a poco 
per diverse cagioni , somministrano i 
prodotti liquidi o gasosi che servono in 
gran parte a nutrire le piante, e gene- 
ralmente parlando, quanto più di tali 
nuteric contiene un terreno, più egli ò 
fecondo ed atto a produrre tutti i vege- 
tali. Poiché le maMrie organiche, le 
quali formano la ricchezza d* un suolo, 
decompongonsi, come dicemmo, per ser- 
vire al nutrimento ed allo sviluppo dei 
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TegeUli, ne risulta naluralneole che una to netto o almena un prodotto sufficien- 
terra, dalla quale si esiga un raceultu di te a cumpaosare le spese da esso ca- 
piante spossatrìci, perde più o meno gionate. 

della sua riccheeaa, e cbe questa perdita La fecondiU naturale d' una terra 
è tanto maggiore, quanto più è grande il puù aumentarsi o diminuirsi secondo 
Dumero dei raccolti che la si domanda le circostanie. La si accresce, per esem- 
successiramente- Il suolo adunque di- pio, quando si aumeuta la sua possa 
viene a poco a poco tùeno fecondo a con abbonimenti scelti a dovere, dati 
misura che aumenta il numero dei rac- a certi intervalli ed in quantità sulBcien- 
culti successivi e che esso abbandona te o con moltiplici lavorìi. Parimenti au- 
sile piante i succhi nutritivi che conte- mentasi pure successivamente qualora si 
neva, e questo impoverimento puù giu- accresce la sua ricchezu, distrìbutndovi 
gnere a tale che i raccolti ottenuti dal una quantità di conrìmi maggiore di 
suolo rìcMano di si poco valore da non quella die poterono consumare i snc- 
compensare le spese della coltivazione, cessivi raccolti. Si conserva questa fe- 
- Di raro però lasciansi ridurre le terre condita se distribuisconsi gli abboni- 
coltivate a questo grado di spossamento, menti ed i concimi a tali momenti ed in 
ad in generale mantiensi la loro ricchez- tali quantità che ogni qualvolta rinno- 
zs, restituendo loro di tratto in tratto, vanti, la terra sia giunta allo stesso gra- 
mediante la concimatura, la quantità di do di spossamento, ossia allo steuo pun- 
materìe organiche consumate dalla prò- to d'arresto. Finalmente la fecondità va 
dusione delle piante. succestivemente diminuendo quando se 

lUoa terra coltivata in qualunque sta- la lascia discendere al di sotto di questo 
to li trovi al momento in cui se ne trai- punto e de] grado di possa e di ricchez- 
a«o molti raccolti di vegetali di pregio, za che possedeva ancora al finire del 
aUsrchè si termina il corso dell'avvicen- corso degli anteriori avvicendamenti, 
damtnlg che le si è applicato, e se le di- Siccome tutti i terreni non hanno la 
slrìbuiscoQo nuovamente degli abboni- stessa possa od attività per decomporr# 
menti o dei concimi, possedè urdinarìa- i concimi, e ridurli in tale stata cbe i loro 
meule aoocra sufficiente possa o ricchezza clementi possano servire al nutrimenlo 
par dare aicmi prodotti. Questa facoltà di dei vegetali, così na segue che si à ben 
produrre, choil suolo conserva ancora, è lungi dal comunicare a tutte le terre lo 
chiamata da Tlu«r la sua fecondità na- stesso 'grado di fecondità con una conci- 
lurak. n momeoto in cui si deve cessa- matura data in ugual proporzione, con 
re di chiedore alla tetra raccolti di ve- un letame della stessa specie e qualità e 
gelali di pregio, e nel quale è necessa- col medesimo sistema di coltivazione, 
rio di restituirle eoa abbouimentì o con- Ma ciò non basta, à anzi impossibile sen- 
cimalure la possa e la ricchizza che essa za recar danno alla vegetazione delle 
ha perduta colla produzione, venne in- pianto utili di dare alle torre Utia quan- 
dicato da Wulfien col nome di punto tli tità di concime superiore alla loro possa, 
orroTto, imperciocché è quello cui con- o più di quanto esso possono elabura- 
vieoe arrestarsi sa non si vuole diminuì- re pel nutrimento di questi vegetati o 
ve la fecondità naturale u acquisita del questi devono assimilarsi in un tem[Ki 
suaki, al di sotto del quale, cioè, si dato per soddisfare allo scopo della loro 
casserebbe d'oUcnvre il maggior predol- cullivazioue. Cosi, per esempio, tutti sanuo 
!ìuppl. Dit. Tecn.l'. y. ^8 
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che se metlesi troppo coDcime nelle 
terre attire i cereali crescono soverchia- 
mente in altezza e si coricano, oè vi è al- 
cun agricoltore, il quale ignori che nei ter- 
reni leggeri e sabbiuoosi giova molto più 
adoperare il letame in piccole dosi fre- 
qneulemente ripetute. Questa differenza 
diviene ancora maggiore pel clima, per 
l'esposizione, per varii fenomeni fisici, e 
pel mudo di coltivazione, delle quali cir- 
costanze perù 6 multo diflìcile tener con- 
to quando trattasi in generale dell' argo- 
mento onde qui ci occupiamo. 

Nuliadimeno da quanto precede si 
scorge quali principii abbiano a servire 
di guida, ogni qualvolta si tratta di de- 
terminare il momento di rinnovare le 
concimature sopra un terreno qualun- 
que, e. la quantità di concime che gli è 
necessario. Per regola generale deesi ri- 
petere la concimatura con sufficiente fre- 
quenza perchè la fecondità naturale del 
suolo non scenda mai al dissotto del gra- 
do cui è già pervenuta, e spesso ancora 
deesi fissare il punto di arresto in ma- 
niera che la ricchezza vada gradatamen- 
te crescendo fino al limite che comporta 
la possa o l'attività del suolo. Parimente 
nella concimatura deesi avvertire a far 
l'usu più utile e più economico della for- 
za del Intarno, vale a dire, che questo de- 
ve essere io quantità proporzTonata a 
quella che la possa del suolo aiutàta, con 
un metodo ragionato di coltivazione, può 
utilmente decomporre ed elaborare pel 
perfetto nutrimento e pel compiuto svi- 
luppo dei vegetabili utili che si coltivano. 

1 cereali essendo il più prezioso fra i 
prodotti coltivati,e con un buon metodo 
di coltivazione essendo la quantità di essi 
in relazione diretta colla fecondità del 
suolo, cosi si è la loro produzione che 
serve a misurare la ricchezza u lo spus- 
iamento delle terre. 

Cadrebbe qui in acconcio di mostrare 
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come si possa mediante i principii della 
forometria, giùgnerc a determinare la 
quantità di ricchezza che conviene di 
dare alle terre di varie forze per ottene-' 
re diversi risullamenti, o come si misuri 
il loro spossamento, mediante successivi 
raccolti e svariate coltivazióni. Ma que- 
sta parte della scienza è ancora troppo 
complicata e troppa incerta per potersi 
sviluppare in un' opera quale si è la 
presente ; perciò ci limiteremo alle viste 
generafi precedenti per pmsare a teorie 
più semplici e di facile applicazione. Con- 
siderate, per quanto riguarda la fecondi- 
tà, le terre arative presentono il notabili 
differenze che, per. non entrare in trop- 
po minute particolarità, fa d'uopo, ogni 
qual volta si vuole occuparsi della -loro 
coltivazione in maniera alquanto genera- 
le, classificarle io certo numero di grup- 
pi naturali, lasciando all' intelligenza dei 
coltivatore la cura di valutare' le piccole 
differenze che separano ciascun gruppo, 
e di modificare io conseguenza le sue ap- 
plicazioni. De Wuiffen, appoggiato all' e- 
sperienza degli agricoltori ed ai priccipii 
della forometria, cui fece fare importanti 
progressi in un' opera pubblicata pochi 
anni fa (a), ha cercato di clatsificare le 
terre e di valutare le quantàà di conci- 
mi che esse richieggono, tenendo conto 
delle principali differenze che presenta- 
no riguardo alla posse ed alla ricchezza 
e di dettare una semplice teoria per 
conservare questa ricchezza od accre- 
scerla. Ecco la basi della sua classifica- 
zione delle terre che ei divide in ricche, 
mediocri e povere : 

1 Secondo lui deesi considerare ric- 
co quel terreno, il quale in un raccolto 
lU cereali dà una tale quantità di paglia, 
che, aggiunta ad un peso di Gena uguale 

(a) Primi elementi di statica agraria. 
.Mag«leburgo, z83o. 



r 
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a quello del grano che essa ha dato, rU 
ducendo il mùcoglio allo stato di conci- 
me, sia più che bastante a ritornare alla 
terra la ricchezta levatagli da questo rac- 
colto di grano. 

Supponiamo, per esempio, una terra 
da frumento, la quale in una annata me- 
dia dopo la concimatura produca per 
ugni ettaro ai( ettolitri di- frumento e 
48,64 quintali metrici di paglia ; che il 
grano sia giunto a compiuta maturità, 
che non sin stato attaccato dalla ruggine 
nè dal tarlo, che non abbia sofferto per 
Terbe cattive, e che tanto questo grano, 
quanto la paglia abbiano avuto l' intero 
loro sviluppo ; in questo caso, ammet- 
tendo che il frumemo pesi ^6 chilogram- 
mi all'ettolitro, si avranno 

pei 94 ettolitri . . . 1,894 chil. 
per la paglia ..... 4i^^4 

6 , 688 . 

Sostituendo adunque al grano un e- 
gual peso di fieno, si avranno 6,688 chil. 
rii foraggi per rimettere la ricchezza 
del suolo. Questa quantità ridotta in le- 
tame ( moltiplicandola per 9,5 secondo 
De Wulffen ), ne darà 16,^90 01111. o 
circa 1 quintali metrici, quando, secon- 
do lo stesso autore, 4 00 quintali bastano 
in questo terreno per ottenere tre rac- 
colti di grano, vale a dire, che per ogni 
raccolto non vi si consumano che i55 
quintali. Quindi questo terreno dee. con- 
siderarsi come ricco, nel signiGcato che 
il De Wulffen attacca a questa parola. 

9.° Un suolo mediocre è quello, nel 
quale la paglia prodotta, aggiunta od una 
quantità di fieno uguale al peso del gra- 
no, dà un peso di concime bastante a 
produrre tre raccolti di cereali, vale a 
dire, che ogni raccultu consuma i ao quia- 
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tali, e die la terra dà ao ettolitri di fru- 
mento che pesano . . , , i,S2 0 chil, 

E 38 quintali di paglia. 3,890 

Si avrà in tutto . . 5,34o. 

Sostituendo adunque al grano un ii- 
gual peso di Geno si hanno 5,54u chi- 
logrammi che, ridotti in concime, de- 
vono ( moltiplicandoli per 9,5 ) darne 
i9,35o chil., o circa laS quintali me- 
trici. Il terreno di cui si parla appartiene 
adunque alla classe media. 

3.° Il suolo povero è quello, nel qua- 
le la paglia raccoltasi e 1’ equivalente in 
Geno del peso del grano prodottosi, non 
bastano a mantenere la fecondità della 
terra quando siano ridotti in letame.. 
Questa suolo dividasi ih suolo cablo 
e suolo freddo o, megUo ancora, in 
suolo attivo e pigro. Egli è facile, per 
esempio, calcolare che un terreno che 
erigesse 3oo quintali metrici di concime 
per |>codurre tre raccolti di grano, e che 
non producesse che i9 cltolilii sarebbe 
un suolo povero, nel signiGcato che die- 
desi a questa parola. 

Ammessa questa divisione delle terre 
stabilita da De Wullfcn, possonsi valuta- 
re le concimature secondo le regole ge- 
nerali che seguono, occupandoci primie- 
ramente del suolo mediocre che può ri- 
guardarsi come atto a servire di confron- 
to pegli altri. 

A. Suolo mediocre. — a. In questa 
qualità di suolo la concimatura dee re- 
golarsi secondo dir è più o meno attivo 
e possente; quello che è più attivo abbi- 
sogna d'una concimatura più frequente e 
meno abbondante, e quello che lo è meno 
di una concimatura più copiosa e meno 
frequente. Di raro accade che occoria di 
concimare il suolo mediocre più spesso 
che ad ogni tre anni, c meno ancora poi 
converrebbe diQerire la concimatura 
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più che Aci anni d* ioterrallo, a oieno|l« ttrra^ accoodo il ttoipo che taranno 

rha Aon facciana parte dell' aTTtccnda-lrimasta lui suolo. — f. Fioalmeote se 



mento delle piante da foraggio vivaci. 

b.' Allorché voglionsi ottenere con 

una sola concimatura due raccolti con- 
secutivi di piante ebe spossino il suolo, 
quali sono i cereali, le patate, le barba- 
bietole, il lino, il colse, il favizione, la 
caiqelliua, il tabacco e simili, per assicu- 
rarsi nn ricco prodotto e conservare alla 
terra la sua feconditi naturale, bisogna 
impiegare 380 quintali metrici di conci- 
me normale per ogni ettaro. — c. Se 
fra questi due raccolti se ne- frappone 
uno che spossi poco il suolo, e sin allat- 
tato alla feconditi di esso, come le legu- 
minacee,* il saraceno e simili, allora la 
concimatura non deve essere che di un 
quarto maggiore della normale, ossia 
35 o quintali metrici, se la coltivaiione 
frapposta' è di riposo alla terra, come la 
spergola, le leguminacee od il saraceno 
segati verdi questa aggiunta i inutile. -- 
d. Se alla concimatura si fanno tener 
dietro tre raccolti che spossino la terra, 
la quantità del concime dee giugnere a 
40U od anche 460 a 480 quintali, se una 
di queste coltivasioni spossasse molto il 
terreno, come il formentone, la canapa, 
la robbia e simili. — e. Se si frappone 
una coltivazione annuale, fertilizzante e 
adattata al suolo, come trifoglio, erba 
medica o simili, la ricchezza che questa 
comunica al terreno può valutarsi alla 
metà della concimatura normale o a 140 
quintali, semprechè però il suolo fosse 
in buon essere prima di questa coltiva- 
zione. J. Quando frammettesi una 

coltivazione fertilizzante di piante pe- 
renni, quali sono l'erba medica, le gra- 
minacee, i foraggi ed altre ; la ricchezza 
che queste procurano al suolo paò cal- 
colarsi pari ad una concimatura normale 
di a8o quintali o come atta a produrre 
due o tre raccolti di piante che spossino 



si frappone un compiuta maggese, que- 
sto arricchirà la terra di 3 o per 1 00 di 
una concimatura normale, o come 80 a 
90 quintali di concime, secoudo la coe- 
sione e la natura del suolo. 

Queste quantità di concime possono 
variarsi secondo molte circostanza, e se- 
condo che si vuol dare alle terre una con- 
cimatura leggera, ordinaria, cioè media o 
forte. Col concime'normale, la concima- 
tura normale varia da a 4 o a 3 ao quin- 
tali metrici, sicché il termine medio è 
380. Dicesi concimatura debolro mena 
concimatura quella di > ao a 1 80 quin- 
l.ali, e concimatura Jbrte quella di 54 o 
a Suo quintali. 

Quando i> letame è paglioso, sncco e 
non maceralo, se ne dee impiegare di più 
ed in proporzione inversa del suo peso 
paragonato a quella del concime norma- 
le. Dn buon letame pecorino dee spargersi 
nella proporzione di circa un terzo di 
meno. L'acqua di letame impiegata nella 
proporzione di 40 a 60 carichi d' un ca- 
vallo, ciascuno di ao piedi cubici, equi- 
vale a 100 quintali di concime normale. 
La stabbiatura per una notte di 180 a 
300 castrati sani e di media statura, so- 
pra 3 ari e So centiari (731 80 castrati 
per ogni aro), equivale ad uua mezza 
concimatura normale. Un concime verde 
od un raccolto di piante suversciale ver- 
di, ha una azione fertilizzante che varia 
secondo le circostanze, ma che può va- 
lutarsi, a termine medio, a 80 o 100 
quintali di concime normale per ogni et- 
taro, e nei casi più favorevoli a 130 ed 
anco i4u quintali. 

B. Suolo ricco. In questo suolo sem- 
bra conveniente, a parità di circostanze, 
dì dare una concimatura per lo,meno 
uguale a quella del suolo mediocre, e 
spesso ancora è necessario darne una più 
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abbondante. Non vi ha che qoet terreni, 
i quali poiseggono una straordinaria fe- 
radli, nei quali postansi diminuire le 
quanliti dei concimi, allorché non se ne 
ritraggono che raccolti ordinarli . In qnesti 
terreni sembra conforme ai buoni princi- 
pii di concimare abbondantemente, po- 
scia di trarne un raccolto che spossi assai 
la terra o delle piante che consumino una 
gran parte della ricchetxa del suolo e 
diano no compenso delle spese di conci- 
matura, e poscia far loro produrre an- 
cora molti raccolti di piante che li spos- 
sino. 

C. Stalo povero. I terreni di questa 
specie dividonsi, come dicemmo, in due 
clami, le quali non si hanno a trattare 
olla stessa maniera. 

i.o I suoli poveri e caldi si hanno a 
regolare dietro i seguenti principii. — - 
a. Dopo una conctmatura non deesi mai 
pretenderne più di dne raccolti di segui- 
to di piante spossatriei. — b. Questa 
concimatura pei due raccolti dev'estere, 
a termine medio, la stessa che quella che 
ti di al snolo mediocre, cioè a So quin- 
tali di concime normale per ogni ettaro, 
quando vogliasi ridurre la terra al mas- 
simo grado di fertilità onde sia suKetti- 
bile. Di rado però questo suolo può ri- 
cevere tale copia di concime, e il più 
delle volte conviene limitarsi a dargli 
a4o quintali per due raccolti di piante 
che lo spostino, ma senza poter sperare 
in tal caso di accrescerne la feconditi. 
— c. Nei terreni inferiori di questa clas- 
se, gioverà tempre meglio il non dar lo- 
ro che una mezza concimatura e non 
pretenderne in seguito che un solo rac- 
colto spossatnrc, cui succeda una colti- 
vazione fertilizzante, che in questi terre- 
ni d’ ordinario si è un pascolo ; poscia 
un'altra coltivazione di piante spossalri- 
ci. — el. L' aumento di ricchezza che 
produce io questo suolo, la frapposizio- 
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ne d' una coltivazione fertiliazanle di- 
pende dal grado di ricchezza che già 
possedè e dalla sua qualità ; può valu- 
tarti di 130 a a4o quintali di concime 
all'ettaro. — ■ e. Di raro convieoea que- 
sto suolo un compiuta maggese, ma vi 
riesce utile un maggese d’autunno dopo 
il pascoli^ ; nella maggior parte dei casi, 
quest' ultimo ed il maggese possono ar- 
ricchire il suolo come una mezza conci- 
matura normale, o lao a i4o quintali. . 

3. Finalmente pei suoli poveri e frcd,- 
di, che hanno poca attività è d'uopo av- 
vertire alle osservazioni seguenti. — a. 
In questo suolo che può sostenere una as- 
sai copiosa concimatura in un solo trat- 
to, la quale però non sempre si è al caso 
di dargli, la concimatura normale i di 
36o a 400 quintali di concime normale 
per ogni ettaro, per tre raccolti di pian- 
te spoasalrici, o di 44° ■4^°' quat- 
tro raccolti di tal fatta. — ò. È di mas- 
sima d'interporre fra queste tre o quat- 
tro coltivazioni spossatriei, un raccolto 
che lasci in riposo il suolo o lo arricchi- 
sca od un maggese compiuto. — c. Que- 
st'ultimo può valutarsi a 100 o 130 quin- 
tali di concime normale per ettaro, se- 
condo che il suolo i più o meno freddo 

0 coerente. — d. La ricchezza che acqui- 
sta il suolo per un raccolto fertilizzante 

1 assai varia, come nella precedente di- 
visione, e può valutarsi da 130 a i4o 
quintali ed anche più. — e. In aléune 
circostanze la cmefaiione o debbio può 
usarsi in questa qualità* di suolo con 
molto vantaggio e procurare una im- 
portante economia di letame. 

Ben s' intende che quando si ì stabi- 
lita la concimatura normale che sì con- 
viene ad un suolo per un certo nu- 
mero di. coltivazioni spossatriei, I' au- 
mento di ricchezza che gli procurano 
le coltivazioni dì piante fertilizzanti od i 
maggesi dee dedursi dalla quantità di 



Digitized by Google 




concime impiegaturi pruporzionalatnen- 
te alla rìcciiezta che eni producono. 

Produzione dei concimi. Dopo avere 
eiaminalo quale sia la quantità di cooci- 
me che dee darsi ordinariamente alle 
terre di varie qualità od appartenenti a 
classi diverte a fine di agevolare il cal- 
colo del consumo dei concimi jche ti fa 
negli stabilimenti rurali, à d'uopo ora 
esaminare come si giunga a produrre 
questa quantità di concime, od a procu- 
rartene quanto occorre per supplire al 
consumo od alla concimatura. Nelle con- 
sideraaioni che faremo io proposita,sup- 
porremo i coltivatori collocati nella più 
afa*rorevole situazione, vale a dire che 
non ti postano provvedere i concimi al- 
trove, ma siano costretti a produrli da tè 
sul podere. In questo caso non deeti fiir 
conto che sui propri! animali da tiro o 
da speculazione, che tono quelli che pro- 
ducono i concimi e ad un prezzo tanto 
più modico quanto maggiore profitto 
etti danno relativamente al foraggio con- 
sumalo. 

Molle opere d’ agricoltura insegna- 
no che un capo di bestiame o un certo 
numero di essi, dauno annualmente tanti 
carri di letame, ed è in tal guisa che ti 
calcola nella maggior parte degli stabili- 
menti rurali la quantità dei concimi che 
sì può approssimativamente ottenere . 
Questo metodo perù non è esatto, poi- 
ché, oltre all' incertezza della misura, 
imperocché non lutti gli autori danno 
tempre la capacità dei carri, sui quali 
pungano il letame, nè il peto di un dato 
volume di questo, ti comprende che la 
quantità di letame che produce ogni ani- 
male dipende dallo specie di questo, dalla 
sua razza o dui suo peto, dall' abbon- 
<l.anza o parsimonia con cui se <;li dà ci- 
bo e strame, dal suo metodo di vivere e 
dal sistema adottato nell' economia del 
bestiame ; lasciando di parlare delle dif- 
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ferenze che inducono in questa quantità 
le varie spede e natura delle sostanze 
alimentari. Pertanto le cifre che vennero, 
stabilite su queste basi discordano gran- , 
demente fra loro. Le difficoltà sono mi- 
nori e sembra che giungasi a più esatti 
risultamenti allorché prendesi per base 
della produzione del letame la quantità 
in peso delle sostanze alimentari con- 
sumate dagli animali e di quelle che 
servono loro di letlo. Acciocché perù 
questi risultamenti siano comparabili è 
d' uopo tener conto dello stato e della 
natura degli alimenti e prendere, come 
facemmo, per unità di misura un conci- 
me di un dato peso a volume stabilito, e 
giunto ad uno stato fissato di decompo- 
sizione, dopo essersi coavenieotemente 
custodito e governato.- Soddisfiitte che 
siano queste condizioni, gli esperimenti 
fatti in grande non tardano a mostrare 
che la quantità di letame prodotta da 
animali adidii e sani, nutriti tempre alla 
stalla, e dei quali raccolgansi tutti gli 
escrementi, è sempre in una stessa re- 
lazione per ogni sostanza alimentare col- 
la quantità di queste sostanze che pas- 
sano come alimenti attraverso al corpo - 
degli animali, e con quella dei materiali 
che servono a questi di letto. 

Le varie specie d'animali che contie- 
ne uno stabilimento rurale non danno 
la stessa relazione fra il peso dei loro 
alimenti e del loro letto e quello del lo- 
ro letame ; ma ti convenne di prendere 
a tipo gli animali bovini, che sono quelli 
più utili all'agricoltura e quelli che danno 
il letame che meglio conviensi ad ogni 
specie di coltivazione ed in maggior co- 
pia ; e siccome fa d'uopo intendersi he-; 
ne sullo stato più o meno avanzato di 
decomposizione u di umidità cui pm'i 
trovarsi questo letame, cosi gli autori 
sembrano generalincnte aver preso per 
termine di confronto quel letame che 
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>enot da noi chiamato normale^ • chtf 
cooUeoe, a termine medio, 75 per 100 
di omiditè. 

Si hanno già molti riiultamenli di 
eaperienie fatte su questo argomento, 
ma non tutti gli esperimentatorì opera- 
rono* dietro gli stessi pripcipii. Alcuni 
presero per. base la facoltà nntritira de- 
gli alimenti, altri il loro peso quando so- 
no secchi ; alcuni calcolarono la quantità 
di letame prodotto in proporzione al 
consumo delle sostanze alimentari e del- 
lo strame presi insieme; mentre altri in- 
vece tentarono di valutarle separata- 
mente. Così Meyer, Thaer, de Tbunen, 
Kopp e De Wulffen, presero per base la 
facoltà nutritiva degli alimenti. Block e 
Schwerz il loro peso allo stato secco, ri- 
conoscendo perù che la facoltà nutritiva 
degli alimenti ha grande influenza sul- 
la qualità dei letami. Meyer, Block e 
Schwerz calcolarono separatamente la 
relazione fra il letame prodotto e gli ali- 
menti e lo strame consumati. Thaer, 
Kopp e De Wulflen stabiliscono questa 
relazione nell* insieme delle due materie. 
Ecco i risultamenti ottenuti da questi 
dotti agronomi. 

Meyer, che fu iKprimoa intraprende- 
re simili sperienze, suppone che il bestia- 
me pascoli nella state e sì nutra nel ver- 
no soltanto con fieno e paglia, e che vi 
abbia nel miscnglio almeno una metà di 
quest’ ultima. Stabilisce in appresso che 
una parte di fieno dia 1 ,8 parti di leta- 
me, e una di paglia 3,7 di letame, ed in 
conseguenza una parte di fieno e tre di 
paglia, compresavi quella che serve di 
letto, devono dare in peso, a termine 
medio, 3,5 di letame per una di materia 
secca. 

Thaer riduce in fieno tutte le sostan- 
ze alimentari che si danno ai bestiami, 
come dicemmo precedentemente ; ejuin- 
di calcola che la razione del fieno unita 
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alla paglia dal ietto, presa per Unità dee 
dare a, 5 di letame. KOpp stabilisce que- 
sto calcolo alla stessa maniera, ma fissa il 
suo moltiplicatore a a soltanto, suppo- 
nendo che il letame venga, come spesso 
accade, abbandonato ad una lunga de- 
composizione, e che una parte della ma- 
teria alimentare onde pnossi disporre sia 
consumata dai castrati o dalle pecore, il 
cnì letame è assai meno abbondante. De 
Thunen opera alla stessa guisa e trova 
3,35 per moltiplicatore. De Wulflen fa 
questo calcolo dietro ipotesi particolari, 
vale a dire che una parte di grano dia 4,4 
parti di letame; una parte di fieno 3 ; una 
di paglia 3,3 ; e una parte di patate 1 . Nel 
suo sistema il valore intrinseco del leta- 
me ti calcola secondo ciascuna specie di 
alimento, ed è indiSerente che facciasi 
consumare più o meno paglia per cibp o 
per letto. Secondo lui, la relazione più 
favorevole è quella in cni consumanti 3 
parti di fieno e 5 di paglia. In tal caso 
il suo moltiplicatore per' queste due so- 
stanze è, a termine rciedio, di 3 , 5. Schwerz 
riduce tutte le sostanze alimentari in ista- 
tu secco e le moltiplica allora per 1,75. 
Quanto alla paglia che serve di letto, il 
tuo moltiplicatore^ è a. Block calcola 
prima il letame in istato secco che ot- 
tiensi da un dato peso di sostanza ali- 
mentare. Cosi, a suo dire, cento chilo- 
grammi di fieno o di paglia, consumali 
come alimenti, danpo 44 chilogrammi di 
letame in istato secco ; 1 uu chilogrammi 
di palate i4 chilogrammi, e 100 di pa- 
glia di letto 95. Moltiplica egli in seguito 
i numeri ottenuti in tal guisa per 4, por 
valutarli in letame ordinario moderata- 
mente fermentato e che contenga 7$ per 
100 di umidità. Adunque il suo molti- 
plicatore pegli alimenti secchi è 1,75 e 
3,8 per lo strame ; ma siccome egli am- 
mette che per loo chilogrammi di fo- 
iiaggio secco jli animali buviui ricevano 
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tutto al più IO chilogrammi di ttrama, 
coti ne legue, secondo il metodo di que- 
sto agronomo, che una parte di foraggio 
secco e di strame ae producono a , 3 di 
letame. 

Matteo di Dombaslo, nel TU volume 
degli Annali di Ruville, ci olire alcuni 
dati sulle quantità di letame prodotto in 
quello stabilimento dagli animali da ma- 
cello e da tiro. In questi risultamenti, i 
quali però non vennero ottenuti dietro a 
ricerche speciali e regolari, non si è sta- 
bilito quanto strame abbiano ricevuto gli 
animali, bencbè l'autore dica essere sta- 
to questo sempre in quantità sufficiente 
per assorbire le orine. Inoltre i letami 
dei cavalli e degli animali bovini venne- 
ro misurati approssimativamente a vet- 
tura al loro uscire dalle stalle prima 
di aver subita la necessaria luacerasione 
per farne un concime normale. Checché 
ne sia, i cavalli del podere di RoviUe,che 
consumano razioni equivalenti a ao chi- 
logrammi di fieno secco al giorno, in fo- 
raggi verdi o secchi, od in grani od altra 
aorta di cibo, o 7,800 chilogrammi al- 
l'anno, danno a 5 vetture di letame, del 
peso medio di 6S0 chilogrammi per cia- 
scheduna, o circa 16,000 chilogrammi, 
vale a dire a, a a di concime per 1 di fo- 
raggio. 

1 buoi da macello del peso di 3 a 400 
chilogrammi, che rimangono sempre nella 
stalla e la cui razione, composta di fieno, 
radici e rimaiugli delle fabbriche di zuc- 
cheri, di fecola e simili, è presso a poco 
uguale a quella dei caralli, diedero 8,47 
di letame per una di fieno. L' ovile ove 
la razione giornaliera è di un chilogram- 
iiia di fieno per ogni bestia adulta, o 
r equivalente in radici o in erba pasco- 
lata, non dà.clie 1,64 di letame per i 
di Gene ; ma i castrati passano una parte 
del loro tempo fuori dell'ovile, e questo 
non nettandosi che 5 a 6 volte all'anno 
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il letame i assai più maceralo di quello 
delle stalle. Le vacche le quali si tengo- 
no sempre nella stalla e non ricevono 
che metà della raziona dei buoi da ma- 
cello, produssero presso a poco la stessa 
proporzione di concime di questi ultimi, 
relativamente alla quantità del cibo. 

Finalmente Kreissig,dietro esperimen- 
ti da lui fatti nel 181 8, riguardava sic- 
come cosa dimostrata che 100 chilogram- 
mi di materie secche, formate di So chi- 
logrammi di fieno e So di paglia, la metà 
di quest' ultima impiegandosi par letto 
degli animali, producono io piedi cubici 
di letame fresco, che al peso di aa .chi- 
logrammi, danno per moltiplicatore a, a. 

Fra le diverse maniere di valutare la 
proporzione fra le sostanze alimentari e 
lo strame cunsumali ed il concime pro- 
dotto, quella di Block sembra a noi la più 
esatta, imperciocché egli valuta separa- 
tamente la quantità datane da ogni sorta 
di sostanza alimentare e dallo strame, le 
cui quantità variano in ogni stabilimen- 
‘o, •d inoltre perché 1 tuoi risultamenti 
tono tutti dedotti dalla esperienza ; il 
suo moltiplicatore 3,3 può adunque adot- 
tarti come quello che in pratica si veri- 
fica, supponendo che il nntrimento degli 
animali sia di buona qualità, ed in copia 
sufficiente, e che la paglia ti usi per letto 
nella quantità che occorre ; che il conci- 
me sia trattata come si conviene, sparso 
tulle terre al momento in cui è ridotto 
allo stato normale, e proveniente per la 
maggior parte dagli animali bovini i man- 
cando una qualunque di queste condizio- 
ni, converrebbe diminuire proporziona- 
tamente la cifra del moltiplicatore, che 
in alcuni casi potrebbe ridarsi a 3 ad 1,8 
od anche meno. 

Vediamo ora in qual maniera possano 
questi elementi servirci ad istituirai cal- 
coli atti a farci conoscere come uno sla- 
bilimeuto rurale potrà produrre quelle 
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«{•■Blità di conàui und« .abbìssgna, *•: 
•upplira coll al propria ooiuuaaA. 

Sapponiaaao eh« trattili il' oua terra 
» frumealo di mediocre qualità la quale 
ti aMoggctti ad un aaviceDdameate dii6| 
anoi di coltiVaaioni combinate nel modo 
aegiMote : i Veccia concimala, e falcia- 
ta ancor verde ; a.° frumedlo ; due 
tagli di trifoglio ; 4'° taglio di trifo- 
glio, poi maggeie j frumeóto concima- 
to ; 6.° orto : oppure qualiiasi altro av- 
vicendamento simile, adattatb allgi natu 
ra della terra ed alla. località. L'esperien’. 
aa mostrò che nelle terre di tal fatta in 
buono stato, ben gorernate, e ridotte al 
grado Mi fecondità che permatte le qua- 
lità IdVo, si può far cónto anuualmente, 
per .ogni ettaro, durante il corso dell'afv- 
Ticendameqto suddetto sulle quantità di 
grano aeguanli : 

Qnesti So, So ettolitri di grano ridotti 
ni chilogrammi, calcolando di 76 cbil. l'et- 
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toKtrò.'di’ frumento,* di 6ó quello d'or- 
daranno . ■ 1 

55 eQolilti Ji frumento u 7 $ 

cliil. , . . . . . a, 5 o 8 chil. 
17, So ettolitri d'^orzo a 60 ' 

.chil. i,o 5 o 



' Totale. . . . 3 , 558 - • 

Ora, se ogni piede cuBioo.di letame, 
del peso di a a . chil., dà'nél corso dell’alE- 
vicendamento 1870 .grarame di grano,, 
si vede che per produrre questi 5,558 
chil., tar» necessario poter disporre di 
i ,9oa,a;5 piedi cubici o 4*8,60 qitSntali' 
metrici di letame. 

Calcoliamo ora se i foraggi ola'p^i» 
prodotti n coutumati come alimenti da- 
gli animali, jod usali per fare loro il letto, 
basteranno a dare questa quautilà di le- 
tame. Durapta il corso • dell’ avvUenda- 
mento o- nel sei. anni si raccoglferanno 



Frnipento del 3,° anno 17,60 cUoNlri. ' 

’ daUu del 5.® 1 ... . i5,4« 

. Orzo del 6.® . . . . . • . • 1 7,5 o 



Totale del grano' . 5 u, 5 o 



• • . ♦ • 


Quiot. mek 


Quinl. mcl. 


Paglie < 1*1 fraiueata -de1''3.® anno . . . 


. . 56 ) 


, • 


dette .’ . ... del' 5 .® .• .■• . 


. . h] 


90 


detta dell’orzo ’ . del 6.* « .... 


. . aa * . 




Veccia feimate* verde od 1 .® anno , . . . .. 


. . * Sa % 


• 


Trifoglio del 5 .° anne, due tagli . ' . v, 


. •• 48- 1 


— 96 


detto del 4>° — , un taglia . . 


• • 


- 



Totale di paglire foraggi 



i«6. 



Snfipt. Ditn Tttn, T. F. 
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Ora M ogni q\iiat«la metrico 4 i ^ 
•taoce alimentari secche metà fieno e me- 
tà paglia, adoperandosi metà di quest' ol- 
tinià per letto, dà dieci piedi cùbici di 
letame, i i86 quintali che abbiamo ne 
• piedi ctibici 

darànno . . . 1,860 

Ai quell saranno da ag- 
giiigoersi pel sotterramento < 
delle cime e radici del tri- 
foglio, un terxo del raccol-- . .'• ( 
to, vale a dire 1 6 quintali 
ridotti in* concime, cioè . . i6o‘ 1 



Totale dei concimi prodotti. 3,oaio. 

Abbiamo Ustè veduto . ’ . 
che 'pei faccolli di grano 
summentovali il consumo è * - , 

di ............. 1,903, i 5 



Rimangono adùnque di ^ 
sopravvanzo . . ...... 117,67 

Perciò nell' avvicendamento scelto ad 
esempio per la terra da frumento in qiii- 
ationc , supponendo gli animali nutiitl 
nella stalla non solo la produzione del 
concime sarà sufficiente al consumo, ma 
rimarrà inoltre nel suolo dopo l' àfvi- 
cendamento una ficobezza equivalente a 
1 1 7. piedi cubici per ogni ettaro e capa- 
ce- di dare 316 a -3 1 8 . chilogrammi di 
grano. In questo esempio vediamo che 
le 6 annate pi'ese. insieme diedero 18G 
quintali metrici di paglia e' foraggio, e che 
nella proporzione di 3 chil. d'alimenti 
al giorno per lòo chilogrammi di bestia- 
mi, occorrerebbero 1 7 quintali di bestia- 
lUi per cangiare in letame quegli alimen- 
ti ; vale a dice, per esempio, 6 cacche di 
a 85 chilogrammi pesate vive ; 5 %’acche 
di 540,0 4 vacche di 435 ; il.letame pro- 
dotto in tal caso, moltiplicando i 126 
quintali per ù,a 'dà 409,30 quintali, ed 
aggiugueodovi 3 , 5 3 quintali, che slauuo 
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pei 1 6r<)uintafli di foraggio cui «aleolorà 
equivalefite il sotterramento delle radici 
del trifoglio, trovaai'np totale di 444>4<> 
quintali e siccome il raccolto non conao-- 
ma che 418,60 quintali, cosi' rimangono 
adunque aSjSo quintali, che a aa chi- 
loghimmi di concime per 1^870 gramnie. 
di grand, deVono produrre ancora 019 
chilogrammi di grano, o a un dipresso là- 
stessa 'quantità che abbiamo- iudisalii 
precedentemente. 

Non ereiAamo che occorra di mollj- 
tipUcare qui esempi dal calcolo del-con- 
sumo e del prodotto dei letami degli sta- 
biliméoli rurali , imperocché Crediamo 
che quanto. dicemmo, sinora' basti a £sr 
conoscere di quanto interesse sia'in un 
podere il ben regolare la c'oncitnaturu 
dei terreni e come tale qtitstione sia ioti* 
mamenfe legata con* quelle che riguarda- 
no il'uumero d’animali da tiro e da ma- 
cello che occorrono e il piano, di coltiva- 
zione che torna- meglio adottare. Abbiamo 
supposto, come a prioripio il dicemmo, 
che tutte le terre d' uno stabHhne.nto 
fossero arative, q che siasi, stali còstrelti 
a scegliere uu tale avvicendamento che 
le'terre possano bastare a se sterne, e 
producano quella quantità di paglia e di 
ioraggi che occorre, perchè ridotti iu le- 
tame, rendano 'al suòlo quella ricchezza 
che esso perde. prodneendo successivi 
raccolti. La cosa non è sempre però a 
questo modo e spesso sj può procurarsi a 
prezzo utile dei letamio delle sostanza aK- 
meptari, la compera dei quali ed i loro 
vantaggi cangiano le relazioni che devo- 
no esistere, fra lé terre da grano e quel- 
le da foraggi, è fra la produzione di que- 
st^ terre ed il consumo dei coocim'L 
Allorché si' può procurarsi del conci- 
me da altri, e qngpdo si Conosce la rela- 
zione di questi concimi con quello nor- 
male d^li animali '^bovini nulla v’ ha di 
più facile che tener conto de! loro valore 
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sel 'ealcbli del rcrn*uj|io « delk proda*' 
shOie dei concilili- 

Quanto alle '^itanze 'aUmVnlari poa- 
son» quote prOMAìre', da pratètìe na- 
tnrali, o da-pascoU annesti al podere, Op- 
pvre possonsi taloto comperare a prezzi 
discreti ied aevaolaggicwi. In ogni caso, 
rton basterà coDosoere Ir.qnantità in pe- 
so od in Toluine di queste sostanze, ma 
bisognerà altresì poter valutare la quan- 
tità di.concime che daranna e la qualità 
di esso, o a dir meglio, il suo valore com- 
parativo a quello d^l concime normale 
degli animali bovini, Rraissig' propone a 
tal fine no metodo semplicissimo : « Poi- 
ché, dice egli, io no buon sistema di col- 
tivauone alternata le terre arative devA- 
nu somministrare tutti i foraggi che sono 
neeeuarì, perché ridotti in letame .dagli 
animali, tornino alla terra la perduta fe- 
condità pei raccolti prodotti ; trattati sol- 
tanto di valutare la quantità di foraggi 
secchi cui possono supplire le sostanze 
proveduteti ' altrove e questa quantità 
sarà ‘quella che non occorrerà più chie- 
dere alle terre arative per ristabilire l'e- 
quilibrio fra lo spossamento della ric- 
clieera del suolo e la riparazione Se 
liduconsi a fieno secco le varie sostanze 
alimentari che si producopo 'sul podere 
e tupponesi che l’ avvicendamento sia 
stabilito in maniera che le sostanze ali- 
mentari che devono consumare ì bestiami 
per trasformarli, [n letami siano compo- 
sta in peso di metà paglia e metà Geno, 
iu tal. caso, 1' esperienza mostrò che po- 
tevansi stabilire le relazioni seguentr: 

1 ° Un quintale mètried di buon Geno 
di prateria eqitivafe per la produzio- 
ne del letame a ‘jS chil. - di paglia e yS 
di fieno, cioè in tutto a i$o chii. dì fo- 
raggi secchi. Un quintale metrico di Ce- 
no di terre paludose ed acido, equivale 
a So eliil. di paglia e Su di ^fieno buono, 
cioè ih tutto a 100 chil. dì foraggi secchi. 
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■a° Un quiatale metrico di segala :di 
orzò -o di grani di piante {egiimìnose e- 
quivale a a quintali di buon fieno ossia 
a I So diiL di paglia e i So di fieno' o in 
tutto a ^oo cfaii.vdi telàggi secchi. 

5. ° liti qniniele loNilrico di ciò che a-, 

vanza dai semi del lino àopo la spremi- 
tura dell’ olio equivale parimenti a 5uo 
chil. di foraggi se'cchi. - m 

4-° I resti di un quintale metrìeo di 
segala adoperata per 1^. distillazione o- 
qui valgono ad un quintale di buon fieno, 
o a-y 5 di. fieno ; in tutto a. iSo chil. dV 
foraggi secchi. . '. 

S..° I resti della dislillazioue di un 
qointàle metrico di patate equivalgono a 
3 5 chil. di buon fieno di prateria o a 19 
chil. di paglia e 19 di. fieno ; in tutto a 
3S chil. di ibraggi secchi, 

6. ° I residui dina quintale metrico di 

orzo adoperalo, nella fabbricazione della 
birra equivalgono a sa, So òhil. di fieno 
e T3,So di paglia \ in tutto a nS chil. di 
foraggi secchi. ‘ 

Il valore dei vari composti, delle spaz- 
zalui'e dalle citlà e del votamento delle 
latrine può difficilmente stabilirsi e di- 
pende dalla quantità di materie animali 
o vegetali che contengono c dalle sostan- 
ze stimolanti della vegetazione che pos- • 
sono avervi. 

Mediante queste nozioni e s.-ipepdosi 
quanto producano le terre, vedesi a col- 
po <]' occhio quale estensione di esse ab- 
biasi a dedicare alla coltivazione di pìan.- 
te di foraggio per supplire ai bisogni dél- 
l«r condmalura, e quale invece pnssà de- 
ilicacti alla coltura ilei cereali o di jàan- 
te Che ebbianù Utili applicazio,ni nella 
arti.. Non si dee però .dimenticami che 
questa estensione può variare in pai tioo- 
liiT modo secondo ciascuna coltivazione, 
imperocché, per esempio, ì cereali ad 
altre pianta possono .dare della paglia a 
dello strame il cui cóosum'o somministri 
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anchVfio del «ontiaM, quando taaeca al- 
cuna allra’niini ItMino queata proprieU: ‘ 

Della ■ aptratùm* della eo^dmalm^ 
ra.'BignardatB coti la eoncimatura 4«Ue 
terre aei.aooi bisogni e nei laotb) di ri- 
pararvi, ne> reste era a vedere il tempo 
ed il modo in cui abbia a iarai, iloteadu 
qui pure alcune genwaU avrertenaa, r^' 
mettendo sempre agii articoli che tratta- 
no separatamente di eiaacui^a sostanza 
impiegate quaU concime, il pgriare di 
queHe pratiche spettanti all* una o all'al- 
tra soltante di queste in particolare. 

Quanto al tempo troviamo diverse- le 
pratiche n'egli agricolloTi relaiUvameate 
ui prati. Altri preferiscono fra noi l’au- 
tunno, e. sono ione i (ùu ; ad alcuni la 
primavera. Possono c gli uni c’gli altri 
avere ragione, ma Coaviena osservare 
ebè si pre6ggano essi quando oonciate- 
Bo. Se .vogliono coprire t prati acciò 
non rimangano offesi dall» fredde me- 
teore ; se il letame clic scelgono, ab- 
bonda di sementi d’erbe ; se sia meten.- 
lato a terra j se abbisogni delle acque 
e delle nevi per insinnarsi entro al pra- 
to ; suppoheodo che gran parta di esso 
-consista' io sostenie terrose; allora lode- 
volttsimo è il metodo di concimare in 
anlunno. Ma. non saptescimo convenire 
deH’utililà di applicare neU’aazidetta sta- 
gione, materie bene scomposte, e che o 
per le acque venéndo ad essere traspor- 
tate a -troppa profondità durante il corso 
dell’Inverno, si rendono iontili' affatto 
alla Vegetazione ; u .sorprese ' de venti 
freddissimi e geli, ridoconV del tutto in- 
capaci ad appiSislare l' alimento in estc 
cootennttf alle piante. Le bsservaziunì 
de* mi|liori agronomi ci hanno piena- 
mente convinti' che il vero )e'mpo di 
concimare le praterie co' letami ben di- 
geriti è la Gne deir Inverno verso il co- 
ihlnciare della primavera. Nel mqmenlu 
in cui le piante principiano ad avvivarsi, 
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lianno. bisoigiio di.mlgKor niArimcnle,; 
Hediamo in. fatto cha i Bomeni; grandi 
«•Boscitorf jdelia «nltivaaiuna dri prati, 
ti concimavano apptftiut al temine di 
f debraio. , 

.U'Ietamc ai dà ai’Campi in antmoo 
pei aerai che pongonst già in qaeUa sta-' 
gione a fi lÙ in' manto jtei marzuóK. 
Ma tra qumti il fmrmentooe feruta non 
ecceaione in donai luoghi, giacchi tpar- 
gesi il coneime in aUtuono, a. iu prima- 
vera non si dee far altro che. sera irta re il- 
formeetone, avendo, già,' come m.olti co- 
stumano «et reggiano, preparata ncir e- 
state e atU’autaDoo autecedente la terra 
per easo. Cupvono - prima di letame il 
teireno, poi vi seminano topra, ind^ co- 
prono n semi e letami. Quando questi 
siano, bène scomposti,, un tal metodo è 
ottimo ed aiàcura il .buon effetto dei 
concimi. Ore però n'uif siano digeriti a- 
dovere, presciadendo ancora dalla mi- 
nore azione che hanno, riotangotio ia- 
|iarte scoperti, ed occorre al contadino 
di tornare sul campo a ricopridi.*. -' — < 
Abbiamo veduto nel guastallese alenar 
Irasportere il letame sui campi' in ago- 
sto. Moltifsimi lo spargono in tanti pic- 
coli cnmuG, laiciandnlo cosi quindici o 
venti giorifi, f . qualche volta piò setti- 
mane air«ria prima di sotterrarlo. Tulli 
conoscono quanto sia cattivo siffatto me- 
todo, ma .non mancano ai suoi seguaci 
ragiotriper iscusarlo. La principale viene 
desunta dalla qualità dei terreni che biso- 
gna assolutamente lavorare quando In 
stagiona h affatto asciutte, altrimenle l'a- 
ratru, attesa là tenacità loro, non può 
solcarli ; adducono altresì le lonfanatize 
delle abilazionr, e lo stato pessimu dello 
strade, per le quali non può andai si- 
nemmeno dopo le prime piogge io au- 
tunno nonché dopo quelle dell' inverno. 

; Vogliamo supporre vere In tutti i casi 
rqueste ragioni, sebbene sappiamo di cei io 
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eh* «olio il pi& delie volte tratto di terr^ è gi-aodc «e lodiride io 

raoaeiite alterale; ma e perchè «frlmparta pieoolo iponionl «u ciascuna de)le quali 
il coociioe tanti giorni prima di toltemrte) compìonsiin on giurno-tiineleoperaiio- 
e perché appena versato in piccioli cn- ni aaxidette. 1 coltivatoli di quel paese 
muli, non ai paè o non vuoUi «eppelli- stimano ben aragtone che il concime per- 
‘ re o almeno non sicopre colla terra sles- da la maggioq parte del suo ralqre quan- 
aa del campo, aspettando a lòtterrarlo it- do rimane esposto per qualche tempo alla 
fatto il più tardi che sia ' possibile ? Nel pioggia e più-encora al sUe, e qimiidp lo 
.metodo comune dì Custodire assai male si adopera qualche tempo. dopo la semi- 
i letami, non V’ è cop che concorra a oa perciò sogliono dessi semimre la ler- 
acemaroe di più l'efficacia quanto questa, ra lo stesti) giorno chp venne. conciaMita. 

In qoalcheìuogo ndt'aatunno n è ve- Potrebbesi però difiieriré d' alcuni' giorni 
doto spargere sulla stoppia una buona la aemioagione* pnréhè tuttavia' il edaci- 
dose di letame, pui coll'aratro formare me immediatamente dopo gparsq venitae 
dei solchi profoodi, e ricoprire collp ter- ricoperto di terra, che deesi anche. Conk- 
ra soHeVata il letamè, in modo che il primere più o meno col cilindro. Ope- 
aatipe viene diviso in tante porche mol- rèndo in tal guisa si Iratlerrcbbero nel 
to elevate,, e quantità di terra copre il suolo la maggior parte dei gas e dei liqui- 
letamel.À primavera poi cotl'erpice sen- di'utili dai quali la vegelatiune trqt'rebhe 
za denti spianano la terra e l'aranq. Rei poscia partito ; fioalmente il frapponi- 
reggiano abbiamo sentiti gir agrìccètori mento delle aoslanBe.tigrròte rilardereb- 
rouojrera quistione intorno I' utilità di he la decom^sisione. • 

• questo lavoro. Alconi dicono che il leta- Si seppellisce il letame aotl'aratro,col- 
me a' tncqrponr -meglio ; altri che scio- la vanga o colla zappa. Nel primo caso 
pesi iiffrultuosamente. Nei terreni però non suolsi ‘d’ ordioaviò scendere ad una 
‘ in cui vuoisi applicare letame poco ma- profondità maggiore di due decimelii ; a 
turo, da seminarsi' a primavera, sembra- iciò basta per quei* prodotti' che non «'in. 
ci giovevole una tal pritiba. ■ sinuano molto sotterra. Colla vanga si 

' In quanto «I modo di fare la conci- giughe ai quattro ed anche j>iù. L'uso 
matura pei concimi solidi, il modo gene- della zappa è commendevole per qoe'cnn- 
rate Amsiste nel portarli sui campi me- cimi soprattutto, l quali, còme per vsem- 
diante vetture, vuotar queste facendo pio gli stracci, ti vogliono dividere io 
n 6 mucchi del contenuto dì ciaschedu- piucioli pezzi, «coprir b«oe ; lo che veg- 
na e distendendo poscia questi mucchi in giamo eoo assai diligenza fai^i dagli agri- 
guisa da favlie nno strato regolare e conti- roltorì bolognesi'Vì èpoi In picciola zup- 
nuo, il qnnfa'lavorlo si fa da nomini o da pa che «erre agli stessi a rirupiire coiiei- 
donne armati di forcli^; un'oratura'ser- me e temenza ; metodo pralicatu-univri - 
ve dappoi a coprire-^ Conciaia di terra, «almeotc pe'canapai. .Bisogna però avere 
poscia il cilindrò ePerpice servono asmi- molta pazienza. Preferibile nei casi ai'r 
nnzzgre questa come sì conviene. Nelle eennatì è questo metodo a qualunque al- 
Fìandre non si conducono i ronrìmàsiiì tro. L’aratro eia vanga tS:|^ellrndii has- 
campi se non' che to stesso giorno in cui tu il concime, massime se sia esso ben di- 
Zl ?ra la tèrra, sicché nello stesso giorVui gerito, ne rendono moke volle I" attiviti 
trvporliisr il conche, se lo sporge sul quasi nulla par le piante «|>e pqco innan- 
auolu-e sa lo copre cuiraratiira. Quando zi entrano in terra, o certo ne’ptimi mc- 
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meati delti loro fwg^tastgtie. >Mi la pie- Riiuioiiiao|awili. Seapargeii i^ieito.eoil- 
ciola zappa iovotgendo tt temo fra il ie> cimosi lerreOo giì tivórato ed erpicato 
Uae, BMoi fitte ne atiicara.- lo iniappo piiiM delia temina,' n dee cogliere nn 
che forte o 'noti avrebbe mai o molto tempo umido o alquanto pioToao ed er- 
tardi ; ed appena naicO, 'lubitamente ai pioare prima della temina a fine di me- 
Iruva in mezzo aH.atjimento che più teera il concime colla maggior quantità 
conviene. Perciò gli ortolani, i coltivato- di taira. potabile ed evitare il tuo con- 
ri di canapa e lino, ed in generale tutti tatto Immediato coi lewi. Per lo tteiio 
quelli che ne hanno il comodo (giacché line quando vuoiti innilEare con qoetUi 
qualche volta la mancanaa di braccia, la concime dopo avere erpicato e teminata 
natura del terrehoi, ed il tenore della tta- il tuolo, deesi dapprima tooprire i temi 
gione non lo permettono) zappando in- c premere leggermente ifauolopatiab* 
iiemé concime ' e temenA per ricoprir dovi topra per due Volle il ciUodroq ia 
tolto, potranno ettere sicuri di averne tal guisa la maggior parte dei temi ta- 
grandi vantaggi. rann^ 'difesi da uno tirato di terra com- 

'Venendo ora a parìare dal modo di pretta dal cóntatto del concime troppo 
spargere i concimi liquidi, portami qua- aUivo che &r«bbe .perire le radichette e 
sii sul suolo entt'o-a botti o tindise poeta le .piuoMcciaote, od anche impedirebbe 
aopra farri e tirate dagli animali, o sopra la germinazione. ‘ ' .1* 1 

due niote e spinte dagli uomini a guisa Per le piante che tbno poste a qualche 
diV:arriaol<, o lia)ll|nenle portate a brac- distanza lira loro ti può anche isolare il 
‘ eia con una o due stanghe, e ti fanno concime fiammingo versandolo in buche 
usare i' concimi pel codchiume seguendo fatte col piantatoio io mezzo ad ette, il 
a -camminare coi vasi in modo da spar- qual metodo fa che ti poàta tappare od 
gerii uniformemente da per tiltto. In tal intraversain in mezzo alle file senza daa- 
guisa ionafliansicuD questi concimi diluiti neggiare la concimatura ; acelgonti par 
^ i campi seminati e le praterie ftlcipte dii questa operazione le ore della sarà ed i 
fresco.., ' tempi umidi' affinchè la decomposizione 

' Un altri maniera di spargere il conci- troppo rapida prodotta dal calure, del 
me liquido e specialmente quello fiam' giorno non abbruci le foglie. j . 

mingo (V. cuRciua). Consiste nel pren- Nei dintorni di Lilla una botte di con- 
derlo dàlia cisterna senza dilgìiio, por- cime fiammingo rosta circa 3o centtsimi 
tarlo sui campi, e siccome in tal caso è per la compera, 3o centesimi pel tra- 
ti'oppo atli'Vo o'troppo prontamente al- sptrrto e 6o centesimi per Io spargimeo- 
terabile per potersi piettere a contatto to ; coptiene i a5 chil. di materia e spar-^ 
colle piante o colle loro radici, cosi se so. per innaffiamento copre un cerchio di 
ne depone senza toccare gli steli una cnc- 7 metri di^ raggio. Una delle orinarie 
rhiaiata al piade d' ogni cespo, oppure cisterne di quel{taese cesta pel suo riem- 
sc lo fa scorrere nei Volcdi fra le file del-, pimento i54 franclii e conicene 3a me- 
le piante allineate.# ' tri cubici o aSiS botti. . ' 

L' iiinaffiafiiCttto cojle urine, coi liqui- U concime fiammingo sparso in una 
di che Soprannolimo nelle latrine, o colle delle precedenti maniere esala uu acuto, 
materie pastose mesciute a questi liquidi*, odor putrido il qual (enomcnor indica un 
soli n con 'sggi,untivi J residui della spre- rapido svolgimenti^ sproporzionato alla 
luitiira de' semi oleaginosi, esige le prè- facoltà assorbente delle piante, comunica 
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no ingrato tapora ai còmnieatibiliy è lai- 
Tolta nuoca momentaneementa allo avi' 
Inppo della Vegetaziooe. 

' Costo della concimatura. Téronne- 
rem'o questo articolo iodicaodo come ab- 
biasi a calcorare il dispendio <cbe cagiona 
r esacuaioife della conciinatora’, là quale 
tidiicesi alle operationi di: >• caricare il 
conciaie ; ai- trasportarlo, ani campi ; 3. 
scaricarlo ; 4- spargerlo sol suolo. 

I . Carico del concime. Questo lavo- 
ro pnò. esser fatto da uomini o anche da 
dopne. Secóndo Meyer, nn nomo in una 
giornata di lavoro può carìcarè otto car- 
ri di concime, ciascuno di i*°-''‘*’-,4o o 
so tutte i1'*'‘'^-,o, supponendo che i 
metro cnbicó di concime normale pesi 
^3o chil., o circa fto quintali metrici. 

■ -Scbmalx stabilisce questo carico a 
i4"*“b.,S, ossià a. roS' u io6 quintali 
metrici al giorno. Kreissig osservò che 4 
persone adulte cericavaóo ogni ora 4 car- 
ri di concime di i*'“b-,4o per ciasche- 
duno, ciocchi fa in una giornata di la- 
voro di <o ore, 56 metri cubici, ossia i4 
'metri cubici o loa quintali . metrici di 
concime normale al giorno per ogni per- 
sona. Block stabilisce anch' esso io stesso 
.lavoro a 103 quintali metrici. 



Coacniiae 38 ^ 

3 . Trasporlo del letame sui campi. 
Abbiamo veduto all' articolo .os vacuo dà 
questo .Supplimeato (T. 4 pag- 369 ) 
quanto sia il costo di questo trasporlo 
secondo le varie distarne e la forca degli 
animali impiegati, e. perciò rimandere- 
mo il lettore a quelT articolo.. 

3; Scarico' del. concime. Un uomo può 
scaricare in una giornata di lavoro 4<> a. 
43 metri cubici idi Concime, cioè ago- a 
Sto quintali metrici. - • 

4- Distendimento del concime.' Una 
donna in ló.ore di lavoro sparge nel 
campi 14 metri cubici di confime o-^o- 
co piò di 100 quintali. Nello stesso tein- 
po una donna può stenderne la quanlilà 
che occorre per una concimatura norma- 
le su 3o a 36 ari. 

Tediamo ura^; dietro a questi dati, quan- 
to-giornate di lavoro d’uomini,. di- donne 
e d'animali occorrano per civcarè 'o con- 
durre ad utaa distanza media di iJoo me- 
tri della casa rurale, in un paese di. pia- 
nura, sopra carri.: a due cavalli,' Kari- 
care e stendere 59"T-'"**-,o circa 565 a 
Syo quintali di. concime normale nei 
campi. ■ • 
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CONCUO&. Alla paróla ànomMEvro 
abbiamo veduto che le terre pure o.mL- 
■eraii non loauBÌniUranó ver)iB ele- 
mento che valga a. nutrire i vegetabili, 
aè ilevoov considerare lennonehè come il 
meeso, la matrice, il crogiuolo, ove Mcon- 
densano, li dividono, si combiimno, da- 
boranai e trasfurmaosi i prìocipii neces- 
larii alla vila-e<l all' oótrescimento delle 
piante e che proven|onb dalla dee om po- 
sizione dei Corpi * che erano orgaoniati 
come esse. Si comprende che cosi deve 
essere quandosi rifletta chcil nolrimento 
altgo non i se non che un atto di as*i- 
mi|aciufie e che quanta non può aver 
brugo che frit sostante similari e che i 
minerali appartenendo al regno inorga- 
nico, ed essendo formati per.semplice 
aggregaimeiilu nulla hanno di similare coi 
vegetabili che fanno parte del regno oi^ 
genica. Pea' Conseguenza si vede Che 
tutti i corpi organizzali .essendo formati 
di principii sinrilavi ed assimilabili, pos- 
sono, decomponendosi, unirsi sotto nna 
forma eiegaentare e ad altri’ corpi della 
stesia loro natura, e concorrere con 
questa unione della loro sostanza d pro- 
lungamento della respettiva loro indivi- 
dnale esistenza, e che per tanto una pian- 
ta può nutrire l'altra pianta o l'animale. 
Si è questa, a nostro parer;, la più sem- 
plice teoria dei concimi, là quale c' inse- 
gna a non doversi cercare concimi pro- 
priamente de^, se non che nella decom- 
posizione dei corpi Organizzati. ' 

Tuttavia si è osservato che alcune so- 
stanze d' origitie iniDerale, come la calce 
ed i suoi composti, ed il sale comune, 
rendono la vegetazione più alliva ; gli 
uni eccitando la fermeotaiione delle ma- 
terie ’o l'azione degli organi; gli altri at- 
traendo od arrestando l'umidità; d'altra 
paste, trovaronsi sempre alcuni sali nei 
vegetabili' virenti. Questi fenomeni in- 
dussero a distinguere^ i concimi io vege- 
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tali, àniiiiair •'saflioi. Questa dMisions* 
adottata dn Davy, ù buona allorcbè v*» 
gliati cuinprandero sotto-il 4<>nie di eoo- 
cinti ogni malaria capace £ promuove- 
re I* accreocimento dei vegetali; mii pee 
dare alle parole una esattezza dies'estsn- 
da poi alhè cose,‘kcmbra non doversi ap- 
plicare il uonte collettivo di concimi phe 
a quelle sostanze soltanto, le quali me-- 
sclute al terreno yalgan.o ad accresoeia 
la quantità di materie nutritive, 
do il nome di eccitanti a qttelle sostanse 
che agiscono semplicemente lolla vitaH- 
là delle pianta senza che conUlbaisoono, 
a quanto, pere, al nntrimeoto di esse. • ' 

Non ripeteremo in quest' sxticolo, 
quanto si. troverà indicato ai vorii artiooii 
che trattano di ciascuna sostanza che si 
adopera come Conciaie, e neppure quanto 
si è detto alla parola coacmuruas Sol mu- 
do di proporzionare 'ai bisognf dd suolo 
la quantità dei concimi C di prpvedere ad 
una sufiioieote produzione di quastLConr 
sidererem*o qui solamente, sotto un pun- 
to di vista geucrale, il modo di’ apre dei 
concimi più impiegati comparativamente;' 
parleremo- della disinfezione e conservo- 
aìone dei concimi, o di aicoUi concimi 
composti che mal . potrebbero altrove 
trovare il loro luogo e dei concimi liqui- 
di ; finiremo col trattare del prezzo e 
degli eSetli dei varii concimi confrontati 
fra loro. 

Tutte le materie d' origine organiea 
possono annoverarsi nel nuoterò dei con- 
cimi. Nel corso ordinario delle cose que- 
ste si mescono nel suolo a misurp che la 
distruzione degli esseri organizzati lo esi- 
ge e restituiscono così alla ttfra la sua 
originale fecondità. Nella coltivazione 
agraria I' uomo Raccoglie ed introducn 
àrtifizialroente nel terreno quelle fra que- 
ste materie che può non maggior .facilità 
procurarsi, e l'azióne della quali co- 
pbbbe essere più possente. Le sostanza 
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Teg(laIi:o animali depoilc così nel suolo 
Tengono, ticcumè dimostra 1' esperMan 
giornaliera, coiisutnaté nel corto delia 
Tegetatione, e potagno alimentare lepiao- 
te soltanto presentdVido delle materie so- 
lide atte ad essere sciolte nell' acqua, u 
sostanze gasose Capaci d' essere assorbite 
dai floidi che trovanti nelle foglie dei ye^ 
getabili. Ma queste sostanze gasose es- 
sendes quasi tostò disperse nell'atmosfera 
non potsono^prodiirre in confrontò alle 
altre che un effetto assai piccolo. Ciò 
che piò importa nell' applicazione dei 
concimi, ti è adunque di procurare la 
maggior quantità possibile . di materia 
solubile alle radici in modo lento e gra- 
duato, cosicché non se ne perda la 
menoma parte, e che questa materia so- 
lubile venga interamente impiegata pri- 
ma alla formazione del succhio, poscia a 
quella delle parli organizsate. 

Queste materie solide, gasose o liqui- 
de che formano i concimi, sono fluide, 
mucilaginose.gelalinose, zuccherine, oleo- 
se od estrattive, acido carbonico ed acqua. 
Nel loro stato puro contengono bensì 
quasi tutti i principii necessarii alla vita 
delle [dante j ma vi sono pochi casi 
nei quali si posta im[iiegarli come con- 
cimi nelle loro forme naturali, ed i 
concimi vegetali principalmente conten- 
gono'in generale una grande quantità di 
materie Abrase éd insolubili, le quali pri- 
ma ^i poter servire all' uso di concimi 
devono aver provato alcuni cangiamenti 
Asie! e chimici. 

Il carbonio tiene il primo posto fra 
queste sostanze, ma in tal caso non dcesi| 
esaminare solamente la quantità assoluta 
di esso, ma anche lo stato nel quale si 
attrora, dal quale risulta la maggiore o 
minore sua attitudine a nutrire i vegeta- 
li. La materia, per esempio, pi;i rtcca di 
carbonio, quale si é il carbone di legna, 
a|>penn si annovera fra i concimi [ ini- 
Suji/il. Dii. Tecii. T. f'. 
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perciuccliè il carbonio vi è in tale stato 
do non formare dell' acido carbornico o 
>l«ll' ulmiba se non che assai lentamen- 
te^ combinandosi all' aria, e non è su- 
scettibile dt formare immediatamente 
delle materie soluhUì che le radici pos- 
sano assorbire. Non prt>*a le alterazinni 
necessarie che in capo a Ibn^o tempo, 
ed allora soltanto opera realmente qual 
concime. 

Tutte le materie che contengono di- 
verse quantità di carbonio servono al 
nutrimento delle piante : i . perchè l'os- 
sigeno dell' aria per semplice afiinità si 
impadronisce d' una parte del carbonio 
per farne dell’ acido carbonico o perchè 
la fermentazione ne svolge una certa 
quantità. In entrambi i casi, quest' acido 
carbonico. disciogliesi nell'acqua del ter- 
riccio ed essendo assorbito dalla pianta 
serve a nutrirla ; a. Queste stesse mate- 
rie snnn più o meno disposte a discio- 
gSersi in questa medesima acqiia di ve- 
getazione ; questo eflettu deesi princi- 
piilmenle alla' quantità di ulmina o di e- 
cidu nimico che possono dare. Questa 
sostanza molto carbonata, ma insolubile 
nell'acqua, proviene dalla decomposizio- 
ne naturale od artiAziale della maggior 
parte delle materie vegetali. Diviene so- 
lubile unentlusi ad nna piccola quantità 
d'un alcali qualunque, come l'ammonia- 
ca che svolgesi dai letami animali, e la 
potassa del terriccio o la calne che si ag- 
giugne alle torbe e ad altre materie poco 
solubili o fredde. Queste materie disciol- 
te vengono auorbite dalle fa.dici,deconw 
poste e pr.obabilmcntc trasformate io a- 
cido carbonico per una gran parte dalle 
faglie, mediante l'azione deii’ussigeoo a»- 
sorbito durante la notte. Nelle parli so- 
lubili assorbite dalle radici v' entra pure 
una quantità di azoto, della quale fecesi 
Allora poco'rasu, ma sulla uni aaiunc non 
può cadere dubbio. 

5o 
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Olir* * questi effetti, tempUconiente 
nutritÌTi, i concimi influiscono ancora ; 
1 . Coll' innaliamento della temperatura 
prodotto dalla rapidità e dal grado della 
loro fermenlaiione ; a. Coll* quantità di 
acqoa che contengono, 8>*orbono o ren- 
dono ; 5. Pel onscuglio di parti inugual- 
mente solubile che nc prolungano I’ ef- 
fetto col loro disciorsi gradatamente; 4- 
pel socco o pel sale contenuto in molte 
materie che servono di concimi, e che 
per la loro natura acre o stimolante sem- 
brano avere, secondo la loro propor- 
sione, la proprietà di riuscire eccitanti 
od anche nocive. 

Indicossi la furia di queste azioni 
diverse a varii gradi colla divisione adot- 
tatati dagli agricoltori dei concimi in cah- 
di e freddi. 1 primi tono quelli la cui a- 
sione è rapida a motivo della loro dispo- 
sizione a fermentare, e della loro grande 
solubilità o delle materie eccitanti che 
contengono, ma che noh hanno molta 
acqoa, come il letame pecorino e la co- 
lombina. Diconti confimi freddi quelli, 
la cui azione è 'lenta, perchò il loro 
tessuto à difficile a decomporsi o a fer- 
mentare, perchè contengono poca mate- 
ria acre o perchè sono troppo diluiti di 
acqua. 

Potendosi annoverare fra i concimi 
tutte le materie d' origine organica, ti 
vede quali mezzi immensi, inesauribili, 
e che rinnovansi di continuo, preparusti 
la natura ed offre continuamente all' uo- 
mo nella giornaliera distruzione degli es- 
seri organizzati, pel nutrimento, il cre- 
scimeoto ed il compiuto sviluppo sì del- 
'la vegetazione spontanea che di quella 
«he forma l'oggetto delle nostre coltiva- 
zioni. Basta che il collìvuture sappia ri- 
unii li, prepararli ed impiegarli a dovere; 
e ciò solo cui dee avvertire nella econo- 
mia delle sue intraprese agrarie ti è che 
U spese che gli cagionano le sue cure 
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non astorbano del tulio il guadagno «fa* 
dee sàtrarne. 

Daremo qui alcuna osservazioni ge- 
nerali atte a dirigern i coltivatori nella 
preparazione e nell' uso .delle materie 
che adoperano giornalmente quali couci- 
mi, rimandando agli articoli speciali per 
qiò che riguarda le particolarità relativa 
a ciascuna sostansa. ‘ 

1 . Le materie animali essendo gene- 
ralménté più pronte a decomporsi ebu 
quelle vegetsii, la loro azione è più ra- 
pida e più energica, ma meno durevole ; 
bisogna adunque avere grande cura nella 
conservazione dei concimi, nei quali esse 
dominano. A tal uopo bisogna rilardara 
quanto è possibile la fermentazione, e vi 
si giugne tenendali asciutti, io luogo più 
freddo che sia possibile, e riparati dal 
contatto dell' aria. Quando si adoperano 
deesi aver cura di mescerli bene col suo- 
lo • di impedire che non distrugganss 
troppo rapidamente. (Y. Materie zaiMz- 

LI, OSSA, SSFGUE.) , 

3. Le piante verdi succulenti fennen- 
tando facilmente non possono mai sot- 
terrarsi troppo presto ; npn conviene per 
rù porle a grande profondità per timore 
di impedire ogni fermentazione, attesa la 
compressione del suolo c la esclusione 
dell'aria. Devonsi sotterrare al momento 
in cui sono io fiore, poiché allora conten- 
gono maggior copia di materia solubi- 
le e. le loro foglie elaborano Una mag- 
giore quantità di materia nutritiva. Le 
decomposizione si fa leoUniente sotto 
terre e la leggera fermentazione che si 
produce rende più solubile la fibra le- 
gnosa (V. soveascto). 

La paglia secca dèi cereali, gli steli dai 
piselli, e tutte le sostanze vegetali sec- 
che, suno un buon concime ; general- 
oieiild si fanno fermentare prima di usar- 
le, benché il celebra chimico Dary nun 
i\a di tuie opuiioac e stimi che, dupu 
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B^era sminuuata la paglia per sgerotarne 
l'uso, gioTÌ meglio tenerla secca fino al 
momeoto di usarla. 

3. La fibra legnosa pura sembra esse 
re la sola materia vegetale che abbisogni 
della fermentaxione per divenire nutriti- 
va : abbonda nei concino e nella torba, 
nè fermenta bène che mesduta ad altre 
materie xuccherine mudlaginose ed e* 
strattive dei vegetali. Perdo si mesce con 
buon esito la torba col letame cornane 
delle stalle. La fibra legnosa decompo- 
nesi anche utilmente colla calce. (V. tob- 
BS, CSLCa, I.XVS».) 

' 4- Nelle campagne può rendersi utile 
la carne ed i resti degli animali morti 
coprendoli di 5 a 6 folte il loro volume 
di terra, mista ad una parte di calce, la- 
sdandoli per alcuni mesi in tale stato ; la 
terra sr inxuppa d* una materia solubile 
che la converte lentamente in un ottimo 
condme. Payen pubblicò una memoria 
su tale argomento e la Società .reale e 
centrale d' agricoltura della Frauda una 
istruxiune, cba gioverà ai eoltivatorì di 
consultare (Y. ilfaterie sbiìiali e csBaa). 

5. I pesci formano un concime assai 
energico, e che. perciò si dee moderata- 
mente impiegare. Si mescono con sabbia 
melma, erbe marine, per temperare la 
loro azione che. dura per varii anni. In 
alcuni paesi marittimi questo . aiuto po- 
trebbe riusdre di grande importanza. 
La pelle di pesce abbonda di gelatina 
che e molto solnbile nell’acqua ; trovan- 
si sulla loro pelle o nelle loro viscere, 
deir olio e della grasda e la loro mate- 
ria' fibrosa contiene tutti gli elementi es- 
senziali delle materie vegetali (Y. pesce). 

6 . Fra le sostanze oleose che abbon- 
dano di carbonio e d' idrogeno, l'olio di 
balena venne utilmente impiegato. Lord 
Sommerville lo mischiò con mucchii di 
terra, che conservavano per varii anni la 
loro azione fertiHszante.(Y. uuo). ^ 
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j. In varie provincie dell' Inghilterra 
e di Scozia ricercami molto le ossa,, che 
vengono comperate dal coltivatore dopo 
essere state macinate, per levare loro la 
grascia colla cudnatura e qnantq più so- 
no sminuzzate sono migliori ( Y. colle 
forte). Quando si adoperano la -terra 
dev' essere asciutta (Y. nsss). 

8 . Il sangue contiene una certa quan- 
tità di tutti ì prindpii trovati nelle altre 
sostanze animali ed in generale è un ot- 
timo concime (Y. ssirecE e Materie sai- 

MSLt ). 

9 . Il fimo degli uccelli, e massime di 
quelli carnivori e marittimi , è uno dei 
concimi, più possenti. Il cusso ( Y. que- 
sta parola), che sembra essere un pro- 
dotto 'di tale natura, feconda le sterili 
pianure del Perù ; cinquanta navi ne le- 
vano ogni anno i,5oo a a,3oo piedi Cu- 
bici per ciascheduna dalie piccole isole 
del mare del Sud. . Applicasi particolar- 
mente il guano alla coltivazione del for- 
mentone. 

10. I Cinesi, che hanqo Janle prati- 
che cognizioni d'agricoltura, mescono ciò 
che tolgono dalle loro latrine con un 
terzo del suo peso di marna grassa ; pon- 
gono questo composta èbtro casse ove 
dopo essere stato seccatp al sole, rimane 
spoglio del suo cattivo odore ed è un 
oggetto di commercio io tutto l’impero. 

11. I coltivatori della Svizzera tede- 
sca raccolgono accuratamente il concime 
liquido che ottengono dalle loro stalle in 
serbatoi sotterranei come vedremo più 
innanzi parlando dei concimi liquidi. 

Dei concimi composti. Lo massa prin- 
cipale de'concimi viene somministrate dal 
letto degli aniqiali mesciuto a’ioro escre- 
menti; quando la loro scarsezza obbliga 
di risparmiare le paglie o di adoperarle 
per cibarne gli animali, si può supplirvi 
coprendo il pavimento delle stalle, e de- 
gli ovili con terra ^ssui sminuzzata e 
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prcttocki seccia, la quale serriri a rtce- 
TCre gli escrementi si caricherà delle so- 
stante emanate dalla loro Iraspiraiione 
e formerà un auai buon concime. Que- 
sto metqdo presenta anche il vantaggio 
di abbonire il suolo nel mentre che se 
lo concima : a tal fine basta depotre nelle 
stalle una terra di qualità opposte a 
quella io cui deesi spargere il concime. 
Allo stesso fine preparatisi i composti 
misti di concimi fatti di sostanae di na- 
tura dirersa stratificate le une sulle al- 
tre. Sa si destina, per esempio, il com- 
posto alla concimatura ed all' abboni- 
meato d’ una terra argillosa e compatta, 
ti può' far uso della preparaaione se- 
gueote suggerita da Chaplal. Si fa un 
primo strato di rovinacci,se lo copVe cou 
letame del letto di pecora o di cavallo, 
si fa un terxo strato di spazzature dei 
cortili, delle strade e de' granai, di mar- 
na magra, secca e calcare, di materia fe- 
cale, di resti di Geno e di paglia e te lo 
copre cullo stesso letame come il primo. 
Comincia d.'ipprima la fermentazione ne- 
gli strali di letame i cui succhi mesconsi 
ben presta colle altre sostanze : quando 
si conosce che la decomposizione è ba- 
stantemente innultrata si disfa il mucchio 
mesconsi gli strati e portasi il concime 
sulle campagne. Pei suoli leggeri, poro- 
si e calcari il concime composto dee for- 
marsi di sostanze argillose, come le ere- 
ti colte per metà e macinate, le marne 
grasse, le materie compatte, i letami fred- 
di, la melina del mare o degli stagni, e la 
fermenlaziune dee lasciarsi progredire 
fino a che la massa formi una pasta te- 
taace e glotinosa. 

Anche in Italia l'uso dj questi fionci- 
mi composti à da lungo tempo conosciu- 
to e praticato. Lo si prepara, per esem- 
pio, ed applicasi comunemente alle pra- 
terie nelle campagne della provincia reg- 
giana, ed è una delle pratiche antiche 
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di quella coltivazione, tuttoché generaU 
mente non conosciuta. Chiunque voglia 
provvedersene, sceglie u un pezzo di 
prato, o qualunque altro fondo d’ er- 
be perenni per la maggior parte, e cha 
abbiano tadicatu bene ^ anzi quanto pid 
profonde e vecchie ton le radici, tanto 
meglio riesce il conciuie. Colla vanga le- 
vasi alla profondità di quattro o cinque 
once la cuitica erbosa insieme colla terra 
che avvilup{>a le radici ; indi si dispongono 
in massi, alternandone però gli tirali eoa 
erbacce o culla parte più grossolana 
della massa de' letami la meno scompo- 
sta; e senza' darti la pena di premerà 
tutto questo cumulo (nel che si opera av- 
vedutamente, perthiè. unendola di troppo 
s'impedirebbe la fermentazione), lo si la- 
scia senza smuoverlo parecchi mesi. Al- 
cuni però lo rivoltano una volta o duo 
al più nel corso d' un anno o di dioiot- 
to mesi, spazio di tempo che si è riscon- 
trato necessario per ben condizionare 
questo concime, cui con vocabolo conta- 
dinesco chiamano tro%%ara. Noti pochi 
accutlumauo, per meglio guarentire ce- 
lesti ammassi, di seminarvi sopra delle 
zucche da cucinale cui/rutta danno ai 
maiali, mentre incorporano le foglie e 
gli steli alla massa. Le dette piante om- 
breggiando il composto e serbandolo 
fresco, aiutano indirellamenle la fermen- 
tazione; e questa stabilendosi egualmen- 
te per tutta la massa, la riduce alla fine 
in uno stato che paragonasi dagli agri- 
coltori a.qSrilo che ha il tabacco fer- 
mentato. Allora la spargono' sulla pra- 
terie. Bisogna convenire non esservi si- 
curemanle alcuna sorta di governo, clw 
più giovi alle medesime. Ami i contadi- 
ni danno la preferenza a queste trozza- 
re a confrónto del letame, i meno però 
che per mancanza di letame o per iscaV- 
sezza <H parti vegetali, |e sostanze ter- 
rose non siano eccessivamente supiab- 



Digitizod by Coogl 



Coircna 

bondaDli. Ne coprono interaiqeate la 
ujperGcie del prato, e ne ottengono 
grandi vantaggi. 

Anche nel comasco praticasi un tale 
governo, che ivi si dà ancora ai trifogli 
avanti il principio di primavera, 1 Bre- 
sciani dicono letame freddo cotesti ain- 
massi,che però mescolano ogni due mesi 
al letame da applicarsi alle ; raterie natu- 
rali di qualunque natura ed in qualunque 
sitnazione,ove scarseggiano di concime. I 
piò diligenti li tengono al coperto. Rian- 
dandando attentamente le notiiie procu- 
rateci, non rinveniamo usata io verno al- 
tro luogo se non nel modenese, Ad esem- 
pio del raggiano, cosi utile industria. Ve- 
ramente non sapressimo dire se ciò sia 
per ignoraoaa ovvero per pigrizia. Qual- 
cheduno nel bolognese avendo comin- 
ciato a matteria in pratica, se n' è tro- 
vato molto contento. 

Non v' ha podere in cui non vi siano 
ogni anno fossi da diserbare sui margini 
per ajl.irgarne la superficie, elevazioni 
<li praterie da togliere, ciglioni d’ argini 
da abbassare o da distruggere, aie già 
coperte d' erba in inverno da ripulire 
per r estate, o in breve alcuna porzione 
di fondo, che si voglia ne' campi torre 
all' erbe che su vi allignano, per farne 
un pezzo arativo. Ora queste sommini- 
strar posaono opportuni materiali per 
i composti. Si prendano vanghe, o zap- 
pe assai tagliati e si scopra il terreno 
levando delle piote più o meno profon- 
de, a tenore della profondità delle radi- 
ci, e della quantità dell’ erba. Qui con- 
aiste tutta l'arte. Bisogna proporzionare 
la terra alle piante, e guardarsi bene che 
quelle non sia in una proporzione infi- 
nitamente superiore a queste; altrimente 
il concime rimane poco carico di buoni 
sughi. Si potrà, volendo, aggiugnere al- 
le piote o Zolle erbose, alcuna porzione 
di letame di stalla. Ciò ancor piùcunvcrrà 
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qiMUido la terra sovrabbondi. Si obUa 
la' diligenza di disporre le medesime re- 
golarmente , e nell' ammonticchiarle si 
badi che non siano fra loro troppo di- 
stanti, nò troppo compresse. Chi manca 
■li letame da aggiugnere, non avrà se 
non se a procurare d'unirvi qualche er- 
ba; e se abbia delle radici grosse, tritu- 
ratele prima, potrà servirsi di queste. 
In ogni modo anche senza questo aiuto 
se ne otterrà un buon concime, e diverrà 
migliore qnanto più si lascerà' senza 
usarlo, acciò venga decomposto il più 
ebe sia possibile. t ! 

Un altro genere di composto è più 
in uso fra noi, che si mette insieme da 
quelli i quali vanno a raccogliere tutte 
le sorta d' immondezze, e gli avanzi deU 
le sostanze animali e vegetabili delle cit- 
tà e de’luoghi popolosi. Moltissime delle 
città nostre presentano nel loro circon- 
dario esterno simili cumnli. Questi pos- 
sono dividersi in due classi. Alcuni ché 
contengono maggior copia di sostanza a- 
nimali,specialmeate d'escrementi di gran- 
di bestie; ed altrì che abbondano di 
materie vegetali, e sono sicaramente i 
migliori. In qualche luogo, come, per 
esempio a Rimini, sogliono ^er le àlra-t 
de della città stendere della paglia, pu- 
nendola precisamente nel mezzo della 
via, ove sta il picciolo canaletto che rir 
ceve le colatizie della medesima ; e ve 
le lasciano tutto il giorno. Di notte tempo 
poscia le vengono a levare, ed aumen- 
tano le ùiasse dei com imi degli ortolani. 
Altra sorta di tali composti è ricca assais- 
simo di polvere delle strade. Può essere 
ottima anche questa, ma dere destinarsi 
unicamente alle praterie ; laddove I ul- 
tra è buonapegli erbaggi. È poi necessa- 
rio il lasciare scumpor bene le une e le 
altre. In generale la preferenza si dà a 
quelle «Iella prima mrla ; In fatti nel 
reggiano si pagano a caiissi;uo prezzo. 



Digiti- hy Googk 




5g4 Colami 

ma è a* notarsi cha Io materie letamioo- 
aè ne fonnanu quoti tutto il fondu. Al 
contrario altrove la minor parte sono le 
sustanze animali. 

Questa foggia di concima non è pra- 
ticata in campagna generalmente. Ma 
pure vedemmo anche nelle ville certi 
accattoni occuparsi nel fare de' mucchi 
anzidetti. Questi sarebbero eccellenti, 
massime per le praterie, attesa la copia 
grande di polvere che vi si unisce. Ma 
siccome' la quantità delle sostanze che 
coloro giornalmente ragunano, è assai 
scarsa, cosi ricercasi lungo tempo prima 
che ne abbiano formato un cumulo; il 
sole e le piogge portano via e sciupano 
molto de’ succhi di tali composti, e per- 
ciò sono essi d' una qualità inferiore. 

Molti pur vi tono, che ad aumentare 
i letami aggiungono ai medesimi della 
terra. Chi, ed è questa forse la maniera 
più comune nel luogo ove posar de- 
ve la massa presso alle stalle, stende 
prima di cominciarla uno strato di ter- 
ra, la quale imbevutasi delle orine e già 
fecondata, trasporta poi sopra le prate- 
rie con grande vantaggio. Altri usano 
1’ alternare gli strati di terra a quelli del 
letame nella composizione delle loro 
masse. Questa può divenire certamente 
una delle migliori pratiche, ma vi tono al- 
cune avvertenze che.vedcmmo averti ben 
da pochi, e che sono essenzialissime ad 
assicurare la riuscita del miscuglio. Men- 
tre una parte degli agricoltori assoluta- 
mente li dichiara contraria a simile u- 
nione, havvene un'altra che va al di là, 
e crede che quanta più terra si aggiu- 
gne alla massa, tanto più questa riesca 
giovevole. Ciò è un eirore. Una sover- 
chia copia di tezra incorporata al leta- 
me, tenendolo troppo compresso, ne 
im|iedisce la fermentazione; pel che può 
benissimo avvenire.che quando si rivol- 
ta lu massa, poco o nulla della mcdesi- 
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ma sia decomposto, ed in conseguenza, 
diseccata talvolta moltissimo, abbia per- 
duto della tua migliore sostanza. In ogni 
modo, tardando la predetta decomposi- 
zione, sempre ritardati il buon effetto 
che si può attenderne, e bisogna applica- 
re talora il letame non digerito. Non ab- 
biomo veramente esperienze atte a farà 
stabilire la quantità della terra che puosti 
aggiugnere. Solamente troviamo che più 
te ne può incorporare ai letami grassi che 
ai magri; più al letame che si fa in pri- 
mavera, meno a quello di estate e di 
autunno, e molto meno a quello d'in- 
verno. Più volte abbiamo inculcata la 
necessità di servirti d'una terra di qua- 
lità totalmente opposta a quella del 
fondo che ti vuol migliorare ; quando 
però essa manchi, potrà benissimo con- 
venire quella altresì del campo da leta- 
marsi. Ne abbiamo veduti ottimi effetti. 
Consiglieremo sempre , principalmen- 
te quelli che fanno de' letami facili a 
fermentarti, di mescolare terra u'mede- 
simi. Così impediranno l'accension», ed 
avranno meno, se non forse mai, bisp- 
goo di rivoltare totsopra le masse. Il 
maggior vantaggio dell’anione delle ter- 
re proviene dall' imbeversi che fanno 
esse adagio adagio di tutti i prìncipii 
volatili de' letami, e quindi meglio co- 
municarli al rimanente della campagna 
su cui si spargono. 

Venne recentemente annunzialo po- 
tersi preparare un concime eccellente in 
a 4 ore, stabilendo uno strato grosso un 
piede d* erbe paràssite verdi, e sten- 
dendovi sopra uno strato sottile di calce 
viva polveriizata ; ti continuerà a so- 
vrapporre alternativamente questi varii 
stroti : è cosa’ essenziale di evitare la in- 
Gammaziune spontanea che potrebbe av- 
venire pel riscaldumento della massa, ri- 
coprendola di terra e di piote. 

Da Olmi indicò il metodo seguente 



Oigitiaect by C 



/ 



Cofwiiiii 

di prcpunr* • coiMcrrar* ' fin eopciiM 
ooopoilo. Si cottruisc* nel luogo più 
oooTeniente « ricino alla casa rurale 
del podere ona cisterna che formi un 
quadrato, grande abbastanza per conte- 
nere la quantità di letame che si rnol 
coDserrare; lasciasi da un lato un in- 
gresso facile ed una aper^ora bastante 
per lasciar passare una carretta ; questa 
apertura tiensi d' ordinario chiusa con 
una porta di legno. Presso alla cisterna 
ai fa un pozzo profondo otto piedi e lar- 
go tre, nel quale si prepara una lisciva 
di concime, riempiendolo d'acqua e get- 
tandori della calce spenta all' aria, delle 
ceneri non Uscivate, ed avendo cura di 
agitare giornalmente il miscuglio con 
una pertica. Quando il Uquido si è cari- 
cato abbastanza di prindpii salini, ciò che 
si conosce al suo colare d' un bianco di 
latte grigio, ed alla sua diminuzione di 
fluidità, portasi il letama nella cisterna, 
se ne fa una massa grossa 5 a 6 piedi, 
che aspergesi su tutta la superficie con 
un innaffiatoio comune, del liquido tolto 
dal pozzo } ciò fatto copresi il tutto con 
un grosso strato di terra. Le masse di 
letame che aggiungonsi iu seguito si por- 
ranno, aspergerannosi del liquido,' e si 
copriranno di terra, alla stessa guisa fino 
aU'ultima, sulla quale si porrà della, terra 
più compatta che si possa procurarsi, 
dandole uim grossezza per lo meno di 5 
a 6 pollici. Quando si trarrà il concime 
dalla cisterna, ss porranno delle tavole 
sul <;arico d'ogni carretta, per inipeilire. 
quanto è possibile, P evaporazione dei 
principii gassosi e giunto sul campo, il 
lavoratore lo caccera tosto sotterra. 

, Dei concimi liquidi. Il sangue e la 
urina di vani animali, la gelatina in una 
soluzione .viscosa, gli oleati, gli stearati 
ed altri sali grassi, disciolti ed uniti ad 
altre sostanze organiche' in soluzione o 
sospese allo stato di emulsiune, le mate- 
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Irie più o meno fluide tratte dalle inte- 
riora, ed in generale tutti i liquidi tratti 
da sostanza organiche, posti in circostan- 
ze tali che la loro decomposizione av- 
venga rapidamente ed a contatto colle 
giovani piante, stancano dapprima od al- 
terano i deboli organi loro, poi ben pre- 
sto dissipati quasi interamente non pos- 
’sono.più contribuire allo sviluppo Ulte- 
riore de' vegetabili sfuggiti alla troppo 
iurte energia della loro prima azione. 
Tutti però questi liquidi, nessuno eccet- 
tuato, .quelli pure che sono più carichi 
di sostanze prontamente alterabili^ pos- 
sono, in alcuni casi, formare .eccellenti 
concimi; ne citeremo qualche esempio. 

Diluiti d' acqua a grado di contenere 
solo 4 a 5 millesimi del lord peso di 
sostanze animali secche, poscia adopra- 
ti per copiose irrigazioni, possono pro- 
durre effetti straordinarii snlle rapidità 
de' progreui della vegetazione, ma in 
mancanza d' una irrigazione da potersi 
fare con economia ; esigerebbero spessa 
volte innaffiamenti troppo costosi. 

Le acque saponacee, per esempio, e 
derivanti dalle cucine, miste al liquido 
che cola da vari! macelli, da molte stalle e 
dalle liscive d'una qiuntità di lavanderie 
'in villaggi mollo popolati vicini a Pari- 
gi, tratte prima da una piccola' sorgente 
ne' solchi d' un vasto orto paludoso, vi 
producono raccolti quasi doppii di quel- 
li che soglionsi ordinariamente ottenere 
|da questa piccola coltivazione; dirette 
poscia in una prateria naturale, di cni 
I coprono, secondo che si vuole, successi- 
vamente ogni parte, danno cinque tagli 
di foraggi abbondanti da uiv suolo che 
dapprima non ne dava che uno. 

Aggiugneremo cRe la maggior parte del- 
le acque naturali contenenti grandi pro- 
porzioni di materia organica, cuAie sono 
molle di quelle ottenute dai pozzi mode- 
nesi, darebbero un alimento alle piante. 
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Lé (isrncl roltirazioni <le’ Fiammio- 
ghi e de' Belgi mostranu il grande par- 
lilo che ai può ritrarre da' concimi aio- 
tati fluidi più o menu diluiti d' acqua. 
Ecco In qual modo ai ottengono e ai 
adoperano in quei paeai. Coatruiaeonsi 
dei' aerbatoi di muro o grandi ciaterne 
più 0 portala che aia poaaibile ili raceor- 
re le urine delle alalie, ciò che leraai 
dalle latrine, e vicine alla atrada che 
conduce ai campi coltivati. Queste ma- 
terie cosi mesciute e serbate in questa 
aorta di vasi chiusi seppelliti sotto del 
suolo, sono riparate dalle più forti ca- 
gioni della loro fermenlaiiune, valea dire 
dall' accesso dell' aria e dall' innalia- 
inenlo dellk temperatura. Quando si vuol 
aerviraenè ai diluiscono con 5 a 6 volte 
il loro peso d' arqiia. 

Ecco in quale maniera gli agricoltori 
di Zurigo preparino un concime liquido 
assai utile. Il pavimento in cui sono i 
bestiami i formato di grossi panconi 
che hanno una inclinazione di 4 pollici 
dalla testa alla coda dell' animale, i cui 
escrementi cadono in una doccia pro- 
fonda i5 pollici e larga io destinata a 
ricevere e contenere l' acqua che vi si 
getta quando si vuole da un vicino ser- 
batoio. Questa doccia comunica con cin- 
que fosse o serbatoi mediante fori che 
si aprono a tempo debito per far colare 
il liquido e che chiudunsi poscia con un 
coperchia di legno, posto nn poco al 
dissolto del pavimento. Questi serbatoi 
sono di muro ben intonacati e cinti di 
un grosso strato di creta ben battuta 
per impedire il filtramento. Sono cin- 
que affinchè il liquido contenuto in- cia- 
scuno di essi non venga turbato duran- 
te la fermentazione che dura ciròa 4 
'settimane. Le loro nimensioni sono cal- 
'colale (lietro al. numero degli animali che 
trovansi nella stalla e in maniera che 
'ciascuno sì riempia in una settimana. 
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Alla fine però della settimana il serba- 
toio ehiudesi ad ogni modo, pieno o nis 
che sia, a fme che il votamenlo facciasi 
regolarmente. ' Ogni sera il guardiano 
getta nella doccia una sufficiente quan- 
tità d' acqua e la mattina mesce accura- 
tamente con quest* acqua gli escrementi 
che vi caddero, dividendo, e stempe- 
rando le parti più compatte in guisa da 
ridurre il tutto allo stato d' un liquido 
uniforme e scorrevole. La qualità del 
concime dipende principalmente dalla 
diligenza con cui si è fatta questa ope- 
razione. Il liquido non dev' essere nè 
troppo denso, poiché allora diflicilmen- 
te fermenterebbe, né trop|Mj chiaro, poi-i 
chè allora non conterrebbe abbastanza 
materia nutritiva. Quando il miscuglio 
é fatto, se lo lascia scolare nel serbatoio 
che è al dissotto e 11 guardiano rinnova 
r acqua nella doccia. Ogni qual volto 
che entra nella stalla spazza -culla gra- 
nata e spigne quanto è sotto degli ani- 
mali nella doccia che vuota ogni qual- 
volta il liquido é ridotto alla spezzezza 
che si conviene. La miglior proporzione 
del miscuglio é di 3 a 4 parti d' acqua 
per una di escrementi. Questa maniera 
di accrescere la quantità dei concimi è 
usata generalmente in Olonda, nel BeU 
gin «d in alcune parti della Francia e 
dell' Alemagna. 

I concimi liquidi o molto diluiti di 
acqua non possono però hdoperarsi eco- 
nomicamente dovunque, ed essi hanno 
alcuni reali inconvenienti, i quali qogli ul- 
timi miglioramenti si possono facilmente 
evitare, come più innanzi vedremo. An- 
ziché diluirli d' acqua può talvolta gio- 
vare di ridurre i concimi a minor peso 
colla evaporazione. Cosi, per esempio, il 
sangue degli animali diseccato presenta 
aisai più utili proprietà. ( V. ssaera, 
oaivs, ec.) 

thia quistione di molta importanza 
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relallTa ai ooimiqi si è ^aaha se m«g 1 ió* 
coDTcnga usarli freschi o decomposti 
Fanoo eglino «nate? No, dice Agostino 
Gallo, piCi giora il letame fresco, che il 
vecchio. CoDsideranilo attentamente l'o- 
pinione del Gallo, che invoca in suo ap- 
poggio l'espefienza dei proprii concitta- 
dini, sebbene; confessi di avete contro la 
medesima tutti gli scrittori antichi, si ve- 
de che egli parte da questo principio, va-* 
le a dire, che lo sterco ha i suoi elementi 
più' attivi quando è recente, che quando 
scomposto. }*arlandosi del principio ri- 
scaldante, il calorico de' moderni, ciò è a, 
chiunque sensibilissimo. Non dissimula 
però 1 ' autore citato che danno- assai ne 
viene al campo su cui si applichi letame 
frésco, per la quantità di erbe eh' esso vi 
produce. Se i letami non operassero che 
distruggendo i prirteipii cattivi racchiusi 
nelle terre, ed- eccitando in questo- un 
grado di fermentazione accompagnata 
dal calore, ptfr cui i buoni si disponessero 
sempre meglio a nutrire le piante; iù tal 
caso concorrércssimo nell'ópiniune accen- 
nata. -Ma'siccome l'osservazione dimo- 
stra chiaro, che somministrano essi del- 
I’ alimento, e che questo nuq è mai più 
omogeneo che allora quando Tletaini sono, 
più decomposti, cosi in generale flevesi 
stabilire che si hanno da spargere mace- 
rati convenevolmente. Le nostre osserva- 
zioni ci fanno giudicare che pel frumen- 
to debbasi' concimare con letami scom- 
posti, specialmente quando questi siano 
fatti in anni nei qnali la golpe o carbo- 
ne abbia infestate le campagne. 

In generale poi siocome abbondano 
ne’ paesi nostri forse più che altrove in- 
setti dannosi all' agricoltura, che depon- 
gono le uova appunto fra le materie che 
servono a far letto al bestiame, pensiamo 
che, toltine i'pfali, debba ogni altro dam- 
po letamarsi non letama scomposta. Alle 
praterie, specialmente se argillose, chia- 
Hiijipl. Dii. Tedi. T. y. 
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diàte dai ‘contadini fredde., come pure ìa 
generale ai terreni di natura argillosa, 
possono coavenir'e i letami- non ancora 
scomposti. 

Ti sono pqre altri can, ne’ quali me- 
rita la preferenza il liftame non ben di- 
gerito. La mancanza assoluta u relativa, 
per esempio, di materie atte n tener sol- 
levato il terreno, (lomanda che il letame 
supplisca a cotesto iiilizio. Allora sarà 
meglio servirsi di quello che- non è ri- 
dotto, come dicono i contadini, a labac- 
co. Un altro caso vi è pure,'in cui è pre- 
feribile l'uso de' letami freschi. Coltivia- 
mo alcune piante,' là quali non vivono 
nn'anno.solo, ma lungamente, e che pro- 
fondano molto la loro radice, eo'me, per 
esempio, l'erba medica. I bravi contadi- 
ni a questa c qd altra simile pianta fanno 
un letto .di letame peV assicurarsi che, 
giunte le sue radici a molta profondità, 
abbiano conveniente alimento'; e si ser- 
vono appunto di letame piuttosto fresco. ' 
Ib ciò operano giudiziosamente. Se si 
servissero di'lelame ben macerato, facl- 
lissimamente, anzi certo, le piogge stra- 
scinando subito al basso- i 'prìncipii del 
concime, la pianta non troverebbe, arri- 
vata a quella profondità diche nutrirsi. 
Laddove usando materie non iscomposle 
va, direi quasi, del pari il cammino della 
loro scomposizione e quello delle vedici ; 
e mentre le prime poi macerale scenda- 
no al basso, vi scendono ancora le se- 
conde che in tal guisa nota mancano mai 
di un buon alimento. L regola pure giu- 
stissima lo spargere qtre' letami di mi 
Unzione è pronta, ma di breve difrala, 
sebbene forte, come le materie escre- 
mentizie umane, sopra le piante che han- 
no una vita celere, quali sono gii erbag- 
gi che durano poche settimane, o le in- 
salate, riserbandu poi i concimi che sì 
scompongono conmaggiore lentezza, ^eV 
(juclle piante che piò adagio vegetano, 
ó I 
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'siccome fanno i fiulugnest che- ni.canlilifmpiu, usati 3 u 4 In ve- 
ii|iplicann appimlu gli stracci, cd in ge-j gelazione di varie pianle sarchiale, dcdla 
nerale cpiclli ohe al piè degli alberi sep- materia fecale diluita (un^ucqria c eoa 
pellìseuiui r cuiacci. irrinrs che forma quel cuncimo Ondo 

lo i|uesli ultimi tenqii la scienza fece fanno graod''USu i Fiainminghi, i succili 
nulahilmenle avanzare l'arte di prepara- di queste piante s'impregneranno. gran- 
ir: i concimi organici, ma nulla vi ha demente dell' udore infetto particolare 
rcrlamei.ite ili più nulahilc ed impuilaii- di questo r;unciuse. Trasmettono pure il 
te del metodo di impossessarsi snil’islan- loro sapore rlisgustoso alfe i^nnle la 
le ilei piiiicipii che devono con maggio- fanghiglia delle città cd il sangue putre- 
l'c energia curili ihuiic ari alimentare le tallo, e rpieslo sapore riesce vieppiù 
nnwve razze vegetali, nei corpi vieirii a sensibile rpraiitu più sviluppate sono -le 
ileèuiiipur.si, a lisuìversi nei loro primi- parti vcrili d' alcune piante cummesli- 
livi eh'iuenti cd a perderli in. gran parte bili. Se cercasi di sostenere la.vegela- 
iiiulilinenle od anzi con danno dell' no- ziunc d’ una prateria tucdianle la pul- 
mo sotto furnia' digas invisibili ni^l'ocea- vere vegetalo (pouJretle) il foraggio nlr 
Ito dell'uria. II senso disgustoso c gli et- tenuto [lOIrà contrai re un odore ingra- 
fcttl tiucevuli che hanno sopra di noi c to cil aver iiit iiiinur valore di quello, 
•sidia nostra organizzazione i corpi che : prnilullo nelle oltre 'praterie vicine. £f- 
sì piitrcfunnu, hasterchheru a ilispurci a! letti analoghi si osserverebbero cerla- 
seppellii li Ilei suolo quand' anche la us-|;nentc adoperando i res.idui ddla fab- 
servazione-poii <i avesse dimostralo chejliricazione della colla forte e le larve dei 
conti ihuiscuno si gràndeiiienlc alla sua filugelli la cui rapida pii Irefazioiie Ira- 
fei'tiUtà. Ma questo sotterramento non inaiida un ingratissimo odore ; tuttavia 
può farsi utilmente in tutti J giproi del jciasciiiiu di questi cuncimi produce una 
Tanno^ a l'arte che con una specie dij wgcthziunc .attiva, ullurchè scju diviile 
sotlerrainenlu pruvvisui io 'c poi talile ser-jinescendido con un volume uguale al 
l>a queste materie ialat|e fìiiu al. punto suo di terra é spaigéiidolo innanzi dei- 
in cui possono servire allè operazioiii le [h ime arature. 

agrarie, non è meno f.ivorevole alla poh-j Priniir aneorif del liovaló che più ad.» 
libra salubrità che all'agi ieulliira. Questo ilielro acceniiamino del iiianifaRure di, 
si è ciò che imagliiò di fare a Greiicllel Greiielle crasi cercato di riparare a 



■ 111. abile niaiiifiillut c, c ciò che si può cu-' 
iioscere del suo metodo ci sendira lauto 



questi iiiconvenienli ed eiaiisi utteiiiiti 
liiiuiii risiiUaiiienli da' residui delle laf- 



pip Ilici ilevolc rii essere dilluso die la linerie di ziircliei'u, i ijuali altro non so- 
siM applicazione è tale il.i supplire ilu- iiu clic, carbone aniinale Cnu, il ipia- 
viiiupie alla defiiaciiza dei concimi, una le dupu aver seri ilu a seului'ire i sirup- 
ilclle. cagioni che più si op[iaiiguiiu al pi vien; agglomerato dall' albumina del 
l'ursu, per sé stesso si lento, dei miglio- sangue *ud anche, talora dall' albume di 
lamenti agraiii. uovo u rial latte e poscia lavato per 

Oltre a questa impoi t.inz.i della con- estraine il siiuppu fruppuslu. 
sei razione de'cuncioii' si ha diti evi lo sen- .Saluiun supplì alla grande insiiflicieit- 
poili togliere a molli ili questi quell' odo- za deil.i qiiaulilà di caihiuie clic pote- 
re infellu che heue spesso c•■lllUllìc^no vano dare i rex.ti delle laUiiieiie iu cull- 
ai prodotti della vegetazione. Se, per'e- Il olito ai liisugni dell’ agrieoltui.i, uie- 



Digilized by Google 



Jijnle un concime carbouiosu 
mi (ìieiltj il nome di caaco^b ani{}wliz,- 
atto (X. questa parola), , Ih c<ii lilllila 
risulta dalie materie orgnrd'die « dal 
carbone in islato di grande divisione thè 
esso .contiene. 

Secondo tina memoria da luì pubbli- 
cala nel i85i le materie piime cK* egli 
adopera, dopo essere stale calcitiate in 
iornelU, sono tosto macinale, e ridollc 
in polvere Impalpabile; c mesciute » carbon Josiììe ). La fucililà di trovare 
delle sosttfn^e urgatiìcbe composte dì gran copia dì queste ceneri e le poche 
materie féc.aU, dì sangue c di trarne uni- applicatloni di esse renderebbero assai 
scolare, oUencndosi in la! guisa una s<»- importante questa innoraiiunc, se noti^ 
stanza nera simil* al carboue anrairtle. che alcuni svantàggi potranno in alcuni 
In questo miscuglio, rimane distrutto rasi bilanciare forse In sua utilità ( V. 

I r (xiore delle materie fecali ed auinudi ; CARBorvE animalr.»zato^ T. Ili di questo 
ed ha luogo soltanto per alciiiii iuimili Supplimento, pag. ).. 
un leggero sviluppo di aminoniara pura.j Prcz.’LO cà effetti compaitiitvi'delrtt^ 
Questa scoperta seinlira dover divenire! ni concimi. Sarebbe certamente impos- 
della maggior importanza. non solaa>ente:sibìtc lo stabilire un esatto cunfiy>nto fin 
perciò che V uso del carbone animaliz- i diversi concimi rclalivamente tutto iu- 
zalo renderà vantaggiosa all’ agricoltura siciue apprezzo che costano ed ai huu 
im' tiiorme massa <li sostanze organiche t-fTelti ; imperocché tutti i multi elementi 
che andavano dapprima perdute, ma air- «li questo Tnlcolo possono graiidcmcu- 
cora perchè la fabbt icazìuue di questi fc vuiiaie. Il pVeizo, per escrnpio, che 
concimi prescista mezzi mollo eOicaci per costano i concimi vaiia secondo quello 
disinfettare le maleiìe organiche che della proporzione d'^arqua che essi Con- 
corrompono V aria delle grandi città. tengono. I cunciiui delle stalle, nelle 

È mollo superiore alla polveie vege- gratuli cillà priiirìptdmciile sono un pi*)- 
tale, nella quale, In maggior parte delle «lutto assai sccoinJatì«>, poiché il laKe 
materie organiche veng«>uo ad essere di- delle vacche, e la forza motrice dei ra- 
strutte a motivo della lentezza della [»fe- valli danno un tale pioGun u c«iufiuul«> 
parazione, quando invece nella fabbri- del qu:Je è assai pìccola cosa T imporlo 
cazione del carbone anìmalizzalu una «lei letami, lanto' piu. che trovandosi loti- 
sostanza polverosa contenente del car- lani dalle*terre c<dilvale, liesce vieppiù 
bone, esiremamente diviso trovasi me- cosl«)so il Igro trasporto, 
scinta con piti che tre quinti. jle! suo pe- Negli slabiliiuenli agrari la c«isa è‘ «li- 
so di materie organiche.. Tutti i sali con- versa ; in «piesti il minor prezzo del^ lat- 
teniiti nella materia fecale, “veng«jnu le o de’ suoi prodotti e la m.nggior vìri- 
ronscrvali, la ‘ feriiienlaztonc puliida è'nauza dcllé terre araiive, i etnie i heslfa- 
sosjHisa, e«I il sangue e la carne mu- mi di toolla importante, anche «jual mez- 
scolare conservansi con lutti ì turo sue- zo «li piocuiarsi dei contiiiii che inolli- 
clii. Le materie animali mesciute Col car- plichino la pro«luzi«jnc delle vai ie colti- 
bone leiineutauo Icnlaineute in guisa da vuztoni ; c considerando i letami come 



■C*»^«'iM» fiyq' 

non somniinistrare alle piante il gas aci«l«> 
carbonico che a misma cho esse ne Infu- 
no di bisogno. 

Daiiiarl-Viiicenl annunzia ora «1’ aver 
trovalo nelle ceneri del ‘carhòn’ fti’isile 
una sostanza carbuniosa, assoilmnlir é 
disinfettante, di eirelli nnaluglii a q«u'l’a 
preparataT da Sulnion e dice averne otte- 
nuto un ecceHentc concime nìcscendol,i 
alle materie organizzate (V. ce-^eiu eli 
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lino dei firlnoipali pTodoUi dei bettnmi, tando inhanlo tuH'equiTalenle'allo (tato 
i d'uopo /arlù entrare óel bilancio delle, ijceo. Cosi dopo aver conosciuto che 
apeie e degl'introiti da^quelli, ottenuti, l'ettolitro pera lOo chil., se né farebbe 

E difficile stabilire si ralore dei con- seccare stendendolo al sole o sopra una 
cimi, Si può dire nullameno che il mi- stufa un chilogramma, e se perdesse 400 
gliore sarà sempre quello che contiene gramme * un 40 per 1 00, non si calco- 
mcno’ strame ; perciò si ha an doppio lerebbe ogni ettolitro che per 60 cìiilo- 
interesse ad usare come cibo della mag- grammi. Converrebbe dappòi cubare i 
gior quantità possibile di paglia. Quanto' mucchi! quadrati o il contenuto dei car- 
ni valutarne le quantità ciò duvrebbesi ri c nioUiplioere perGo il numero di 
fare a peso che varia.'nssai meno del vo- ettolitri, ^o per 60,000 il numero di metti 
lume. In vero un ettolitro di letame che cubici. 

contenga iquita paglia non pesa, quan- Crediamo doven qui citare^ quale 
d' anche siasi un p9' battuto, che 5 o a ^esempio iTuna contabilità, fattasi, a dir 
60 chilogrammi, quando invece, allorché | vero, sul letame umido, quella recente- 
]b proporsione della paglia fu assai scar-| mente pubblicata in un giornale agrarjo 
sa, lo stesso volume può avere un peso fiancese, dal conte 'd' Angeville proprie- 
di I IO a 1 1 5 chilogrammi. Si otterrebbe | tarlo a Lnnpnès, nelle montagne del di- 
tinn valutasione ancora più esatta, con-|partimeutu dell' Aiis. 

Prodotto annuo eCuna vacca, preso a termine medio,^ su 35 tenute in una 
• stalla medesima. 



I. Litri 91$ di latte che danno 

a. Valore della scotta ... 

3 . Vitello. ( venduto di otto giorni perchè altrimente consumerebbe 

troppo latte; 

4. Lavoro ; 6,1 36 ore in tutte le 35 vacche, cioè ijS ore per cia- 

scheduna : a IO centesimi all'ora . . ^ 



.| Sg.chil. di cacio di Gruyere. Fr. 
^ aa chi). ' 'ili. seconda qualità. 



85,44 

. 6j6o 

■ i,òo 
5,00 



' Prodotto di una vacca, non compreso il letame , . Fr. 1 1 5 , 54 . 

Spesa annssa per una vacca, 

I. Foraggio: 33 oo chilogrammi a 4 franchi Fr. ga,oo 

а. Paglia : 5 o chilogrammi per letto 3,00 

3 . Interessi del valore al 5 per cento, per ciascheduna a loe fr. . 5 ,ou 

• al IO per 100, per spese minute di stalla, di 

deperimento, malattie ' 1 o,oo 

4. Toro a i 5 o Ifanchi per 5 o vacche ; per una ' 5 , 00 

5 . Vaccaio : due per 35 vacche ; salari! aoo fy., per ogni vacca . 5 ,yt 

• • • 5 loro nutrimento fr. 394,30, cioè 

per ogni vacca . ii,a6 

б. Spese di fabbricazione del cjcio, io franchi i 100 chilogrammi; 

cioè per 89 chilogrammi 8,90 



Fr. 137,87. 
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delia stalla e della tettoia che contient le proTTÌgiooi, aoo 
franchi, cioè a testa . . . . . . . 5,7 s 

8 . Interessi del capitale pegli utensili della cascina, costruzione della . 

cantina pel cacio^ tavolette, caldaie, " . • . . ' 

35 ofr.al 5 per .00 

ODO fr. al IO per 109) . • . 

' Divisi sa 35 vacche sono per ciascuna • 1,39 



Totale della spesa annua • . ■ 1 i 44 >l *7 



Totale del ricavato . . . . . 1 1 . 5,54 

Diflereosa o costo del letame Fr. 39,33. 



La qiiantità media di letame prodotto ^trehb; aumei)tare la quantità di paglia 
da tutte le vacche stando alla- quantità adoperata per fare il letto, a finf di ac* 
del foraggio consumato, come a 1 6 a loo,' crescere il peso del- concime ;■ ma essa 
i a,3^MÌI. di fieno che consoma ogni darebbe tutto al più il doppio del suo 
animale, ne danno 5,070 chil. di letatae peso di letame che costerebbe Allora più 
che Aosta fr. 39 , 33 . DA ciò si vede che di 84 centesimi ai tuo chH; e sarebbe 
100 chil. di letame prodotto delie vacche di men buona quolità. 
tenute in società, costano 58 cent. Siceo-I Sarebbe desiderabile che si,faaesse il 



me però d'ordinario io molti paesi le vac- 
che non si fanno lavorare, cosi è d'uopo 
sottrarre in tal cam il prezzo del lavoro, 
sialcoleto qui addietro a fr. 1 7,5o, e sosti- 
iuirvi il valore deH'aumento'del latte, che 
molti saggi ripetuti fanno valutare ad un 
quarto del valore del lavoro, cioè a'fr'. 
4 , 38 . Ne viene che la somma dei pro- 
dotti non sarà più se pon che fr. io 3 , 4 a, 
la spesa rimanendo la stessa o fr. i44i87> 
la diOèrenza sarà di fr. 4a,41> costo 
di 5,070 chil. di letame, dal che si de- 
duce il costo di 100 chil. di letame esse- 
re 84 centesimi. Se gli agricoltori calco- 
lano esattamente tutte le spese della loro 
pzienda, vedranno che il letame costa loro, 
per -lo meno, questo prezzo; ,e ciò spie- 
ga la cura che mettono multi 'di essi a 
ricercare il concime che proveggonsi alla 
metà od al terzo di questo prezzo nelle 
città', quando. vi portano le loro derrate, e 
calcolano -quindi assai poco il Iratporto 
del letame nel toroaisenc a casa. Si pò- 



conto del presso che costa il concime 
confrontato all' effetto che esso produce 
pei vari, animali che ’coiMumano il fu- 
rgggin in ciascuna località : questo com- 
puto sarebbe utile a tutti i proprietarii ; 
a noi basterà l'averne citato un esempio. 

Effetti dei concimi* Un- confronto fra 
gli effetti delle diverse specie di concimi, 
non è meno indispensabile allo iciogli- 
biento definitivo del seguente problema: 
Quali siano i mfii» di concimatura piti 
economici per dusctin luogo, avendo 
però anche riguardo agli effetti seconda- 
rli come abbonimento. -Non possiamo 
citarg in tale propqsilo migliori esempu 
che il modo di esperimentare ollinia- 
mente pubblicato da un abile agronomo 
francese (a). 

Nel i 83 a Bella aveva già fatto espe- 
rimenti di confronto sul carbone anima- 
lizzato e la polvere vegetale applicata a 

• 

(a) Annalet de Grignon. 
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Willc-semniapiotii Ji avcnn *,ili liifoqlio-|fì elfulitri <li pilveie rrgelaU*; il ijnirf. j 
lino salvalÌRO, o Ticonobbe elie il' primo nmr ricevette che 5 *““, 3 J di carbone a- 
liuiciva pil’i vanta-"gioao , qnaillunqneiiiimalizrato ; il nnjrt. 4 ricevette 0 etlo- 
avesse fatto acells di polvere vegetale jlitti di polvere vegetale ; nel 1819 crasi 
Jella miglior qualità. ?ìullameno il rrsul-lstabbìato, nella proporzione d'uncattra- 
tamento non essendo stato ridotto in to per ogni C4 decimetri quadrati, qiian- 
numeri, vennero fatti esperimenti più do il resto del pezzo dì terra non avev.i 
variati nel 1 833 . Uii pezzo di terra ven-!nvuto nà letame, nè stabbiatura d.vl ■ 8aG 
ne diviso in 7 parti, e ciascun pezzo fu in poi ; il num. 5 fu concimato con sei 
semigalo a frumento ; per ciascuno vi si ettolitri di carbone anhnalizzato ; il num. 
erano impiegali i concimi. seguenti, nelle 6 fu concimato con 5 “' , 37 di polvere 
quantità' qui sotto indicate per ogni ar- vegetale; il num. 7 ricevette 4‘"'t44 
pento. . ' . carbone nnitnalizzato. 

Il [ferzo num. i, dopo iin.i coltivazio- La polvere veget.ile impiegata in que- 
ne di colsa, fu concimato con 1 8,000 chil. ste esperienze era stala scelta di prima 
di letame j ibnum. a, già migliorato con qualità ;*il carbone anlmalizzalo veniva 
un concime verde 'soversciato, ricevette dalla fabbi ica di S'almon,Payen e Lupè. 

Quadri <p:lìe quantità di concimi adoperati, del numero dei covoni, del peso 
' della paglia e dii grani raccolti per ogni arpento. 



maskmu nti pkzzi di terk4 

. f , 


1 


Letame - . . . 


2 


Paivere vegetale .... 


3 


Carbone animalizzalo . 


4 


P«»Ivere vegetalè .... 


• 5 


Carbone aniiiisilizzato. •. 


G 


Polvere vegetalo^ . 





Carbone auiiiiallzzato 




Bella aggiugne le seguenti Osservazio-| carbone c 48 ’''', 5 di polvere vegetale ; 



ni':'» Si vede che il carbone animaliz-| loo chilogrammi di paglia esigono aG 
rato produce, q quantità uguali, più gra-llitri di carbone e a 4 i^^ polvere. Se 
no e meno paglia della polvere vegetale, si valutano il carbone e la polvere a 3 
dal' che sembrerebbe risultare che il car- franchi l'ettulitro, il frumento a 1 C fran* 
bone agisce più a lungo della polverè chi retloiitro, e la paglia- a a franchi ai 
vegetale, poiché i concimi meno dure- 100 chilogrammi, trovasi che un ettoli- 
voli producono sempré'un maggiore svi- Irò di carbone animalizzalo a 5 frapr]ii, 
bqipo erbaceo w. . produce j eltolilii e a4 frnmen- 

Adollanih) il prodotto medio si trova to o fr. 55 , 85 , più 4 ‘<u cjiil. dì paglia i> 
clic : uu.cUuIitro di grano esige 40 litri di‘8 fi'., totale fr. 45 , 85 '. Vii cllulitiu di 



Digilìzcd by Goo^lc 













CeRCÌME 

li.ulrerc vegetale a fr. 5- dà 3' cUulllri e 
5 litri di IVumenfoj.d fr. inoltre 

4u3.cUìI. di paglia u fr. 8,u3 { tuUie fr. 
4>. nimaagonu adunque io favore del 
carbune aoinialiaaatu fr> à,$4 per ettu- 
litro. ^ , 

• Si può inoltre osservare che se dedu- 
cesi il valore dell’ eccesso del prodotto 
fr. 3,84, prezzo che costali carbone! 
5 fr., rimarranno fr. 3,1 G per prezzo 
del costo di questo ingrasso, mentre che, 
a prodotto uguale, il concime della pol- 
vere del costo di 5 fr., risulterebbe d'uo 
prezzo più che doppio. Inoltre la dura- 
ta del carbone essendo più lunga, poi- 
ché si decompone meno rapidamente, ri- 
mane maggicv copia di questo. «tonciine 
nel suolo per la cootivazione seguente. 
Finalmente il fondo dev'essere più mi- 
gliorato dai residui carboniosì in polve- 
re Cna«d assorbente non decomposta. 

Della proporzione di concime con- 
tenuto in varii composti- Riesce spesse 
volle utile agli agronomi per fissare il 
jirczzo d'acquitto o rfi trasporto cui pos- 
sono pagarli, di conoscere upprossimnli- 
vamente la proporzione di coprirne cui 
equivalgono varii miscugli di resti vege- 
tali od aoimuli, quali truvansi nel fango 
della città, nella melma degli stagni, pa- 
ludi, fossi e simili. Il valore relativo di 
questa sorta di eomposti è proporzionato 
alla quantità - di materia organica conle- 
iiiiiavi, e questa può determinarsi ine- 
dl.intc r incalcinaziunc o l' incinerazione 
il'on saggio ben diseccalo : la penlila in- 
peso può iuilicare a un tliprgssu Vpiesta 
quantità che sarebbe taiitii più utile 
quanto più. fosse azotata. I melodi per 
conoscere la proporzione deH'azoto non 
sarebbero .a portata della maggior jlarle 
degli agrictdtoi i, ma geueralinenle si può 
rigiiardarè il calo in peso colla incinera- 
zione come allo a rappresentare una pa- 
ri cpiaiitità del miglior letame siqqiostu 
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secco,; in tal- guisa sì osàrebbe adunque 
4 ina approssimazione suflìcientc. Suppo,- 
diamo, per esempio, che dopo aver fatto 
seccare mollo la melma, se ne prendauu 
loogramme ; che abbruciasi queste in un 
vaso di piu lino, di fetro o di ghisa arro- 
ventato, agitando con nn' asta metalli- 
ca fino A che non rimangano più parti- 
celle carboniuse : poi lasciasi freddare e. 
supponiamo che. si trovi il residuo pe- 
sare 7 o,grauime; la perdita di 3u grana- 
rne o 3o per tuo sarà la quantità dì ma- 
teria organica- o la proporzione vii leta- 
me mollo secco cui poteva equivalere la 
melmo. Se la materia soltoppsta al sag- 
gio conteneva molto cttsbonalo dì xalce' 
Converrebbe tener conto dell' acido car- 
bonico svoltosi nella calcìdbzione ; si po- 
trebbe conoscerne la proporzione siitii- 
randolo con acido solforico dilnilo di 
o,g d’ acqua, e valutando la perdila (V'. 

TEEHS ). ' ' ■ 

Finalmente se questa mg)ma fangosa 
contenesse una proporzione importante di. 
resd animali, come accade lalvolt.v presso 
alle spiagge del mare, si potrebhe'valu- 
tarla facendo calcinare iu una -gloria il 
saggio diseccato, raccogliendo i gas che sì 
svolgono in acido solforico diluito d' a- 
cqua, notando si la dose d'acido .satura- 
lo che il solfato d'ammoniaca che si pro- 
duce. In tal guisa otlengonsi circa g per 
log, di solfato di aiiiiiiuoiaca dalle ossa 
calcinale, c 1 8 a ao d.il sangue secco, 
dai cenci di laii.-i, dalla carne iiiiiscoiBre, 
dalle corna, ec. La prupui rione di mate- 
rie animali liCunusciulasi in tal guisa, 
accrescerebbe' di multo l' infiueiiza ed il 
valore 'come concimi delle materie orga- 
niche, poiché potrebbe per Io menò pa- 
ragonarsi al sangue solubile, 85o cbil. 
del quale usati per concime, producono 
un ejfcitq presso a poco uguale a quello 
di 34 .UOU cliil. o G3 volle più di. li-lame 
di stalla. • • 
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Confronto d«i preni e effetti 
dei vari! concimi usati nelle quantità 
necesiarie. Le iodagiai fatled 6nora ci 
permettnao di Talutare approisimatita- 
inente gli efletti ed i prezzi paragonati 
fra loro dei Tarli concimi più in i/so. Un 
maggior numero di laggi, ed io circo- 
stanze più Tsrie’ fli suolo, stagioni e col- 
ture, sarebbe certo assai utile per meglio 
stabilire questi dati, ma sarebbero essi 
sempre soggetti a variare fra cq^tl limiti, 
secondo i luoghi. Quali vengono qui ri- 
feriti, serviranno almeno di prima base 
ad ogni agricoltore per nuove osserva- 
zioni, applicabili particolarmente al suo 



CottcìME 

stabHimenjtd. Anéhe^i pj-czii di trasporto 
'si avranno a regolare secondo le dislan- 
ze'e le vis di'comunicazione ( V. coitcì- 
uzTca* ) ; abbiamo inoltre supposti i con- 
cimi che si comphraùo nelle città portati 
a 3 leghe, e quelli prodotti nello stabili- 
mento rurale portati ani campo ; 6oat- 
nrente in una seconda colonna abbiamo 
aggiunti S^o centesimi per le spese di 
trasporto^ : si vedrà che i concimi ricchi 
sono i soh che possano sostenere fino a 
5 fr. di spese di trasporto, mentre inve- 
ce i letami, ed i varii composti sosterreb- 
bero appena alcuni centesimi. 



Quadro dette spese di concimatura ^ un ettaro di terra con varii concimi. 



QCàVTITA, tPICII ■ TALOKK DI TUA DATA «ISDAA 
DII TAI|I1 COIfClJII 


Costo 

dei concimi 


5o cent, 
di piti pel 
trasporlo 


i,5oo ehil. 


, 1 5 etto], di carbone animalizzato a 5 fr. 


75 , 00 . 


8a,5o 


9,OpO 


, 30 di barbone Animale delle raffi- 


55o*chil. 


nerie a 5 fr 


100,00 


1 I 0,00 


) di carne muscolare polverizzata a aó fr. 
i loo chil 


I 10,00 


ria , 75 


i,75o 


0 35 etlol. di polvere veget.'ilc, a 5 fr. . 


I sS,oo 


155,75 


ySo 


di sangue coagulato secco in polvere, a 






90 fr. ì I CIO chil 


1 5o,oo 


■ 55,75 


85o 


di sangue solubile secco, in polvere, a au fr. 


1 70,00 


174,35 


a, Suo 


di colombina trasportala in Fiandra . 


900,00 


900,00 


9,000 


di ossa peste, a la fr. al loo . 


340,00 


35u,00 


I ,i aS 


di raschiature di corna, a aS fr. 


380 , Sa 


a85,6a 


5S,75o 


di concime fiammingo, a fr. i ,au i i a5 cbìl. 


3o4,uo 


5o4,oo 


^ 0,000 


di concime verde a 55 cent, i i oo chil. . 


5 1 5,00 


n 




(0 4 » centi 100 tratti dalle città. 


3 1 6,00 


486,00 


54,000 


di letami ?a 58 cent, del podere 


397,00 


56S,oo 


86 ;, 4 oo 


(a 84 cent, idem , , . , 


459,00 


739,00 


di fango delle città a 5o cent, '(u) , 


452,00 


864,00 


(a) li prezzo di quest' uUirno concime ridneesi quasi 
ioJcrapnmle ai costo del rnc<*orlimeato e del trasporto aila 






|j disliinzn di 


una a dnc.lephf. 
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Ahl>iaino om«»l in qnejto qiitHro ts- 
rii altri concimi, cunie le fecce ili colla, 
le ceneri animaliizale, i terricci, vari! 
compotti e resti animali, perchè la loro 
eompoiixione è troppo recia, o perchè i 
loro eflietti non Tennero eiaminati. 

Ricordiamo ila ultimo, che nella scel- 
ta dei concimi non li dovrà riguarda- 
re soltanto al prezzo die costano, ma 
ancora tener cunto della speciale loro 
influenza sulla parte erbacea u sulla pro- 
duzione del grano, del sapore che co- 
municano ai foraggi od alle pianta com- 
mestibili, della loro azione più o meno 
regolare, del loro elTettu secondario co- 
me abbonimenti o come stimolanti ; Cnal- 
luente della spesa ucoessaria a spargerli 
sul suolo e delle cure onde particolar- 
mente abbisoguano quelli che agiscono 
assai rapidamente, per evitare di porli a 
contatto coi semi, coi teneri steli o colle 
estremità spugnose delle radid. 

(C. RllI.LT OE MeEMECX — SoOLlEGE 
lloDiit — Filippo Re — A. Pitee.) 

CONCINATI. Combinazioni del con- 
cino puro colte diverse basi salificabili. Vi 
sono concinati acidi, neutri e basici: i 
pi imi sono sempre solubili, molti dei se- 
condi 0 dei terzi lo sono poco o nulla. 
Sono affatto insolubili quelli neutraliz- 
zati da basi terrose e dagli ossidi d'ar- 
gento, di piombo, di rame, di stagno, di 
arsenico, di cromo, di mercurio, e poco 
solubili gli altri a base alcalina. Sono ora 
bianchi, ora più o menu gialli o scuri, le 
Soluzioni di essi sono sempre gialle. 
Hanno un sapore astringente, al quale 
quelli con eccesso di base alcalina uni- 
scono quello alcalino. Veruno vale a 
precipitare la gelatina, senza l' aiuto di 
un acido, ed havrene alcuno, corno il 
concinato di suda, che non la precipita 
neppure coll'aggiunta d’un acido. Alcu- 
ni ili ipiesli sali sono in masse cristalline. 



Cu.TCivo 

Il concinato di ferro forma la materia 
colorante dell' lacaioSTao connine da 
scrivere. (Aisroain Raocii.issi.) 

CONCINO o TANNINO, So$tante 
astringenti o concianti. Il Seguio aven- 
do nel 1 793 rivolto l'animo ad esami- 
nare chimicamente l’ arte della concia, 
giunse e spiegarne i fenomeni, ammet- 
tendo nella scorza di querce, e più gene- 
ralmente nelle materie vegetabili, dotale 
della proprietà di conciare la pelle, un 
principio immediato, a cui diede il nome 
francese di lannln, che nel volgar nostra 
trova requivolenle in quello di concino, 
e che da alcuni è stato tradotto anche in 
quello letterale di tannino, e gli assegnò 
per caratteri'd'avere un sapore astringen- 
te, di precipitare la gelatina c l'acqua di 
calce, e finalmente, diconserrore le pelli, 
combinandosi seco loro nell' operazio- 
ne della concia. Silfallo modo di pensare 
fu di leggieri adottato, in quanto che sot- 
toponeva al dominio della chùnica un'ar- 
te ini portantissima, e la spiegava con mol- 
ta semplicità ; oltreché, siccome nessun 
altro principio immediato vegetabile era 
stalo riconosciuto atto a precipiure la 
gelatina, fi considerò geniralmentr il con- 
cino come una sostanza organica ben ca- 
ratterizzala, e la gelatina fu aniiorerati 
fra i più importanti reagenti per l'analisi 
vegetabile. L' uso frequente che se ne 
fece, condusse lienluslu i chimici a tro- 
vare nelle piante copioso numero di so- 
stanze, che la precipitavano, o che, giu- 
sta l'opinione del Segnin, dovevano con- 
tenere del concino ; ma nel paragonate 
queste sostanze a qutlL-i da questo chi- 
mico distinta nella scorza di qotrria e 
nella g.dia, fu impossibile, malgrado il 
desiderio che se ue aveva, di riguardarle 
come affatto idrotiche, sopralliillo allor- 
quaiido 1' ffalcfiett cbl>e dimostrato nel 
I 8o5, eli» te matei i« carfioniose, le resi- 



altii ili masse estrattifurmi od aiiiurte. 
ii/ipp/. Oli. retn. r. y. 



ue, ec., lotto r azione dell'acido uilricu, 
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e le reùnt, la canfora, ec., sotto Paiio-I 
ne dell' addo solforico, danno delle so- 
st-inie dotate della proprietà conciante. 
Donde venua la necessità d'ammettere 
un numero infinito di specie di concino, 
o almeno delle varietà differentissime di 
una medesima specie. 

Tale era lo stato della scienza nel 1 8 og 
allorclié Chevrcul ripetè le esperienze 
dell' lintchett, su le principali sostanze 
che egli aveva denominate concini artiti- 
ziali e fu condotto a questa conclusione, 
che le pruprieli di precipitare la gelati- 
na truvansi in un numero troppo esteso 
•li corpi, dolati di altre proprietà che li 
distinguono estremamente tra di loro, 
per potersi ammettere come carattere di 
una specie, oppure di un genere di spe- 
cie. 1 lavori ai quali diedesi dappoi lo 
stesso sulle sostanze dotate di sapore a- 
stringente, e della facoltà di precipitare 
la gelatina, lo hanno vieppiù confermato 
iieU'opinione testé accennata. Questo sog- 
getto ci sembra di tal momento, che giu- 
dichiamo ben fatto esaminare ad una ad 
una le principali sostanze astringenti e 
concianti, sia quelle che sono il risulta- 
mcnlo della vegetazione, sia quelle che 
sono il prodotto dell'arte. E cumincie- 
s emo da quest' ultime. 

CotICIRI IRTIPIZIAI.I 

Deir amaro del fF eller. 

Questa amaro che si ottenne la prima 
volta dal Welter (il quale gli diede il suo 
■omr), trattando la seta coll'acido nitri- 
ca, è stato detto anche giallo amaro o 
amaro d'indaco. Il Liebig ed altri po- 
nenilo mente meglio di prima alle di 
lui proprietà giudicarono bene di nove- 
rarlo tra gli acidi, e quindi lo Iran detto 
acido carbirazotico o acido iiitropicrico, 
e carbuazutati o uili upicrali le combina - 
jùuni saline. 



Concilio 

Secondo Liebig componeii in peso di 
3G,o8i parti ili carbonio, 16,714 di 
azoto, 47,ao6 di ossigeno. 

Può prepararsi allo stato di purezza 
operando nel modo seguente. Dopo aver 
trattato l'indaco con l'acido nitrico, co- 
me sarà detto all'articolo lansco, e do- 
po averne ottenuto quest* amaro cristal- 
lizzato in lamine, si fa bollire nell'acido 
nitrico, e più volte cristallizzare ; dopo 
ili che si combina colla potassa , e la 
combinazione che ne risulta , fatta cri- 
stallizzare e quindi lavata, si tratta a cal- 
do con r aciilo idrocloricu, che ne sepa- 
ra la potassa. Quest' amaro cristallizza 
pel raffreddamento. Dobbiamo per altro 
considerarlo puro, solo quando la sua 
soluzione rum precipita il nhrato d' ar- 
gento in cloruro. 

Cristallizza in lamine triangolari, equi- 
latere, la cui forma primitiva è l'ottaedro 
a base romboidale. £ di un bianco che 
pende al giallo pagliato. £ più solubile 
nell'acqua calda che nella fredda, in gui- 
sa che una soluzione che ne sia saturata 
a caldo, dà molti cristalli, freddandosi. 
La solnzione è gialla ; è solubile nell'al- 
cuol ; arrossa fortemente la laccamuffa, e 
neutralizza perfettamente tutte le basi 
salific.vbili, e le combinazioni eh' ei for- 
ma con queste hanno la proprietà di de- 
tonare più omenu fortemente col mezzo 
del calure. L’iodio, ugualmente del cloro, 
non lo alterano punto ;ha tale affinità col- 
la potassa da togliere quest’alcali agli aci- 
di nitrico e idruclurìco quando facciasi 
d' evaporare una soluzione d'amaro e di 
nitrato o d'idroclorato di potassa ; ha un 
sapore amaro acido o astringente. 

Precipita la gelatina ; ma il precipitato 
non è copioso che quando 1' amaro ri- 
tiene dell'acido nitrico, ed una porzione 
della niatena resinoide che si è formala 
nel trattamento dell' indaco. Il precipitalo 
Idi amaro e di gelatina è solubile in uu 
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MMsso di i]tic(t'nltima e negli acidi. L'a- 
maro ritcaldalo lentamente in una fiala, 
si subBma in piccoli aghi bianco-paglia- 
ti. Gettalo sopra un ferro rovente s'in- 
fiamma e lascia un carbone che scintilla 
bruciando. Distillato convenerolmenteio 
lina piccola palla di retro, dirien nero e 
si infiamma, rimanend» per residuo un 
carbone leggero, ed ottenendosi del va- . 
pore acquoso, deH'amar* inileeomposto, . 
dell'acido carbonico, dell'acido idrocia- 
nico o dal cianogeno, dell'acido nitrico, 
del gas nitroso, ed un gas infiammabile 
cunteneole del carbonio. 

Tutte le combinazioni saline dell'ama- 
ro hanno la proprietà di detonare più o 
meno fortemente, come abbiamo già det- 
to. La combinazione salina più ragguar- 
devole è incontrastabilmente quella for- 
mata colla potassa ; è molto meno solu- 
bile dello stesso amaro ; il perchè se- 
paransi piccoli cristalli d' un bel giallo 
durato, allorché si rioniscono delle solu- 
zioni acquose un poco concentrate d' a- 
maro e di potassa. Si comporta in modo 
analogo colla soda. La sua combinazione 
coll'ammoniaca cristallizza in paglietiine, 
che detonano leggermente col calore. Di- 
scioglie l'ossido d'argento, e forma seco 
lui degli aghi d' no superbo giallo dora- 
to. Discioglie il sollocarbonato di piom- 
bo ad un leggero calore. Col raffredda- 
mento* si ottengono degli aghi che sono 
poco solubili, quando non ritengono un 
eccesso di acido. Disciuglie ugualmente 
il perossido di mercurio. 

dinaro al minimo if acido nitrico. 

Abbiamo così chiamala una materia 
che si produce trattando l’indaco cnl- 
r acido nitrico. (V. laosco). Si ulliene 
d' ordinario unita ad una proporzione 
variabile di materia resinoide e di tiu 
poco d'amaro del Welter. Per purificar- 
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la, se la discioglie nell'acqua bollente $ 
vi si aggiugne a poco alla volta del sol-> 
tocarbonato di piombo in peso uguale al 
suo; e ti conttnna a far bollire il tutto 
per qualche tempo.' Quindi filtrala, la- 
scia sopra la carta del soUocarbunatu di 
piombo, ed una combmazione di ussidu 
di quatto metallo e di malaria resinoide. 
Si verta nel liquido filtrata dell'acido 
solforico per precipitarne il piombo e si 
torna a filtrare il liquore ancor caldo ; 
questo nel freddarti depnne dei crittallr 
d'amaro al minimo, i quali fatti gnecisre 
si ridisciolguno e si puiificano eoo nuove 
cristallizzazioni. 

Può essere ottenuto in cristalli acicu- 
lari bianchi, quando si riscalda lentamen- 
te in una fiala. Ila un sapore leggermen-' 
te acido, amaro ed asliiugenle ; gettato 
sopra un ferro rovente, una parte si su- 
blima, un altra si riduce in prodotti vo- 
latili ed in un carbone che scintilla bru- 
ciando ; è molto più solubile nell' acqua 
calda che nella fredda. Questa soluzione 
arrossa la laccamuffa, ma non precipita Iti 
gelatina ; ha tra caratteri distintivi quel- 
lo di colorarsi in rosso quando si mescole 
coi sali di perossido di ferro. L' acido 
nitrico a 4o° fatto concentrare a caldo 
coll' amaro al minimo, lo converte in a- 
raaro del Welter, risiiltamenlo che a noi 
è sempre comparso estremamente curio- 
so, e che prova avervi un' iniiinissimat 
relazione fra i due amari, qualunque sia 
r opinione che si adotta su la loro com- 
posizione. 

L'amaro al minimo ha qualità assai 
meno acide dell' amaro del H elter non 
decontpnncudo il iiiliato nè l' idroclora- 
to di potassa ; forma rolla potassa una 
combinazione di' è molto più solubile di 
quella dell'amaro del Welter colla me- 
desima base, e cristallizza in picredi aghi 
rossi, che scintillano sotto I' azione del 
calure, senza d^onare ; culla caler, colla 



Digitized by Googlc 




^o8 CoRcmo 

Rtronzisn* c culU barit*, furnu ilei com- 
poiti analoghi a tulubili. Gli acidi aoll'u- 
rico, nitrico, klruclui'icu, ec., aggiorni alle 
iIìisiHibìodì acquose di queste combioa- 
xìonì, non separano l'amaro ; a caldo, la 
soluxione acquosa discioglie l'osaido d'ar- 
gento, ma a lungo ; quest'ossido sembra 
lidursi a scapita degli elementi combu- 
stibili dell' amaro ; decompone per mez- 
zo dell' acqua calda il sottocarboiiatu di 
piombo ; disciuglie a caldo il perossido 
di ferro idrato e si colora in russo di gia- 
cinto. 

Malerìa conciante dell’ indaco. 

Questa materia oltiensi colla reazione 
deU'acido nitrico sull' indaco. Ila una ap- 
parenza oleosa, t rossa aranciona, fluida 
a 1 5°, ma acquista una rena viscosità to- 
stochè si abbaudona a questa temperatu- 
ra dopo averla esposta ad un colora suf- 
ficiente per renderla perfettamente li- 
quida. ila un sapore acido astringente 
ed amaro e precipita abbondantemen- 
te la gelatina. Disciogliesi nell' acqua più 
a caldo cbe a freddo. La potassa la di- 
scioglie facilmente, e la dissoluzione ab- 
bandonata a sè stessa depone in capo ad 
alcuni giorni, una materia cbe detona col 
calore. 

Questa sostanza sembrò a Chevreul 
formata: i.° d'una materia resinoide; 

d'amaro al minimo ; 5.° d'amaro del 
Welter; 4-° forse d'acido nitrico. Ne 
fece egli I' analisi, trattandola con 3 
quarti del suo peso di sotto carbonato 
di piombo per mezzo dell'acqua bollen- 
te. La maggior parte della materia resi- 
noide, unita all' ossido di piombo, non c| 
stata disciolta ; filtrato il liquido sempre 
caldo, è stato mescolato all' acido solfo- 
rico ad' oggetto di precipitare 1’ ossido 
di piombo ; si e trovato perciò contene- 
re un poco di materia resinoide, multo 
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amaro al minimo e dell' amaro del Wel- 
ter. Essa precipitava la gelatina. Da que- 
st' analisi vediamo bene che la combina- 
zione di corpi, che, come l'amaro al mi- 
nimo e la materia resinoide, non preci- 
pitano la gelatina, e 1' amaro del Welter 
che la precipita, formano colla loro com- 
binazione, un composto dotalo d' una 
energia conciante maggiore di quella del- 
r amaro del Welter isolato. 

i 

Materia conciante del fernambìxeco. 

Questa materia, cbe ha una certa ana- 
logia colla precedcnte,furmasi per la rea- 
zione dell' acido nitrirò sull' estratto co- 
lorante del fernambucco. Vi si trova, co- 
me uell'anleoedente, uaa mateiia resinoi- 
de ed un amaro cristallizzabile cbe ras- 
somiglia io certo moria all’ amaro del 
Welter, ma che ite lUlTerisce sotto più 
rapporti. Questo amaro, che ha la pro- 
|Prielà di precipitare la gelatina e cbe si 
comporla come I' amaro del Welter, al 
|fuocu e culle basi salificabili riceva dalla 
sua unione culla materia resinoide un 
aumento sensibilissimo nella facoltà che 
ha d' agire su la gelatina. 

Alateria conciante delV aloe. 

Questa sost.'inza, formata anch' essa 
per la reazione dell'acido nitrico, venne 
scoperta dal Braconnot ed è congenere 
jdegli amari del AVclter e dell'estratto di 
|fernamburcu per. la maniera d'alterarsi al 
fuoco e di comportarsi con le basi salifi- 
cabili ; ma ne è distinta soprattutto pel 
color porpora che comunica aU'alcuii le 
ed all'acqua, nei quali disciogliesi. Pos- 
siede, piò dell'aniaro del Welter la facol- 
tà di precipitare la gelatina. 

Materia conciante del carhon fossile. 

Il carbon fossile che ha serrilo alle 
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*«p«rienM ohe suiao per rìrerire, laeeie- mente aoqna, acido carbonico, gai nìlro- 
va 0,84 coke, qoando ai faceva arro> so, ec. Riconoscemmo che nel trattaineii- 
Venlare in un crogiuolo di platino. Cento lo del carbon fusiile con l'acido nitrico, 
parti di questo carbone ridotto in polve- si era prodotto un poco d’ amaro del 
re fina, e messe io digestione in uoa stor- Welter, il che era già stato anche dal 
ta con 600 parli d' acido nitrico e 44 ° Proust ottenuto. Questo amaro era ri- 
sviliipperonu dei vapori nitrosi ; e qusn- masto disciolto 'nell' acqua, dalla quale la 
do la prima azione fa rallentata, si au- sostanza conciante crasi separata col mcs- 
menlò il calore, e dopo 34 ore si aggion- zu dell' acetato di piombo, 
aero altre 600 parti d'acido, procurando B. Residuo color di terra et ombra. 
di far bollire la massa e di coubare più Questo residuo è stato ridotto per l'aziu- 
Tolte il prodotto. Dicchi l' azione dei ne dell'acqua in una materia solubile ed 
corpi mostrò d' esser terminata fu fatto in una insolubile, 
evaporare il tutto a secchezza in un pie- Quanto alla prima, evaporata 1 ' acqua 
colo vaso, ed il residuo pesava 170 e che la teneva disciolta, lasciò essa un re- 
trattato con l'acqua calda, diede una so- siduo che si trattò di nuovo coll' acqua, 
stanza conciante che si disciolse nel liqui- La soluzione conteneva una materia cun- 
du ed un residuocolore di terra d’ombra, ciante, acida, e menu solubile nell’acqua 
A. Soslatna conciante. — Concino della sostanza conciante, di coi abhiam 
artificiale delt Batchett. L’abbiamo ot- parlato di sopra. Kon si fondeva col ca- 
tenuta facendo evaporare a secchezza lore come quest' ultima, e ne differiva 
1' acqua che la teneva in soluzione, e eziandio in qrmnto che la sua soluzione 
tornando a trattare il residuo con un nella potassa neutralizzata da un acido, 
poco di acqua ; il che operando sepa- lasciava precipitare la materia conciante ; 
rammo una piccola quantità di materia scintillava quando era distillala, damlo 
analoga al residuo color di terra d' om- acqua, acido carbonico ed acido nitroso, 
bra. U liquore arrossava la laccamufia ; La materia insolubile, che è quella so- 
aveva un sapore agro, un poco amaro ed stanza, della quale parlò il Proust sotto il 
astringente : e precipitava bene la gela- nome di ossido di carbonio, ci è sembrata 
lina e l'acetato di piombo. Il precipita- un composto d'acido radicale, d’azoto e 
to di piombo fu lavalo e decomposto di materia carbonosa. E nerastra ed inso- 
coir acido solforico. La sostanza astrio- labile nell' acqua. Arrossa la carta tinta 
gente, separata dall'ossido di piombo, è colla laccamuffa, e si discioglie totalmen- 
stata disciolta coll' acqua : essa non rite- te nell' acqua di potassa ed anche nel 
neva nè piomba nè acido solforico, e sotto carbonato di questa base, da cui 
perù potevamo considerarla come la so- scaccia I' acido carbonico coll' aiuto del 
stanze conciante pura. I precipitati che calore. Gli acidi la precipitano culle sue 
formava colla barite e col perossido di proprietà primitive, senza che si ritrovi 
piombo scintillavano col calore. Quando acido nitrico nel liquore. Da ciò si vede 
si evaporava a secco la soluzione della potersi considerare questa materia inso- 
sostanza astringente, questa era sotto for- labile coma un acido debole, 
ma d' un estratto bruno, acido, astrin- 
gente, fusibile sotto l'azione del calore e Materia conciante del carbone di pino. 
deliquescente; quando si distillava, de- 

compouevui, sviluppando impetuosa- Una parte di carbone di pino già l iscal- 
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tinta fino li culur rovcate in «w crapu- 
lo ili platiao, massa in digestiona io una 
storta con i 5 o i8 parti d’acido nitrico 
a 44°) forma un liquido brano che pren- 
de raspelto sciropposo dopo estere stato 
concentrato. In questo stato se si me- 
scola con acqua, si deposita una materia 
brnna che si separa col filtro. 

11 liquore filtrato, eraporalo a tecchex- 
za, lascia una materia nera d' un sopore 
un poco astringente ed acido, che dà nul- 
la distillazione un prodotto acido ed nn 
carbone che non scintilla. Questa mate- 
ria, trattata coll' acqaa, vi si disciogUe in 
gran parte. La solnzione precipita la ge- 
latina, ì sali di piombo, ec. Quando pre- 
so il precipitato di piombo si-fii dee^m-^ 
porre col messo di nna data proporzio- 
ne di acido solforico, accade cho una por- 
zione s'tmpotsesta dell'ossido metallico, 
intanto che un'altra ti combina colla ma- 
teria astringente, formando epti un com- 
posto che precipita la barite in fiocchi so- 
lubili nell' acido nitrico. 

Materia conciante detta canfora. 

Allorquando ai mescono 5 o grani di 
canfora con 60 grani di acido solforico 
a 66°, il miscuglio prima ingiallisce e poi 
dirien bruno ; riscaldato adagio adagio 
per due ore, srilnppaii molto gas acido 
solforoso. Si versano poi altri 60 grani 
d' acido solforico sulla detta materia po- 
sta in una storta, e ti procede alla di- 
stillazione : sviluppasi dell' acido solfori- 
co debole, dell' acido solforoso ed un 
olio volatile che ba un forte odore di 
c.nnfora. Prodacesi verso la fine dell'ope- 
razione nn poco d' acido idrosolforico. 
L.i materia rimasta nella storta, trattata 
con r acqua si riduce in un residuo c.-ir- 
bolloso ed in una materia solubile nel- 
l'ncqiia che è arida ed astringente. 

li resìduo curbonoso è nero, brillante 



Coacnio 

quasi inaipidn ; sana cefio che pocliiniM 
materia astringento alT acqua ballen- 
te, senza acido oalforic»; arrossa la car- 
ta tìnta dihcca imdfa umettMa d'aequa. 
OistiHandoio -dà del vrapore d' acqua, 
del gas acido solforico, un olia rosticcio, 
dell' idrogeno carbonato, dell'acido car- 
bonico, e del carbone che rappresenta 
0,55 del peto del resifino sottomesso al- 
la distiHazione. Questo carbone è un 
composta di carbonio e di solfe. Il resi- 
duo carbunuso è in parte disciollo dal- 
l' acqua di potassa, e la dissoluzione è 
bruna e lascia precipitare dei fiocchi co- 
lorati dagli acidi nitrico e idrodorteo. il 
liquore filtrato Bon coidicne quantità 
notabile dì addo aidforìoo. La parte del 
residuo carbonoso indisciolta dalla po- 
tassa, contiene sempre dello solfo, oltre 
a che ritiene della potassa in combina- 
zione, ebe 1' acqna calda non le toglie, 
ona che vi si riconosce con l'incinerazio- 
ne. Il residuo carbonoso è suscettivo 
di formare, con l’acido nitrico, un liqui- 
do astringente, il quale, mescolato con 
l' acqua, laKÌa precipitare nna materia, 
che scintilla col calore, dando vapore ni- 
troso ed nn carbone imbrattato di zolfo. 
Quanto olla materia che resta in soluzio- 
ne, è facile vedere, dopo averne separa- 
to r acido solforico che può essersi se- 
parato neU'operazione, essere astringen- 
te e .solubilissima nell'acqua, e dare colla 
distillazione dei prodotti azotati e solfo- 
rati ; tuttavia non puossi, col mezzo del- 
le basi salificabili, dimostrarvi la presen- 
za dell' acido solforico. 

I lavacri acquosi concentrati erano di 
color verde per riflessione, e di un gial- 
lo rossastro per refrazione. Ne fu preci- 
pitato r acido solforico con la barite, ed 
in tale stato potevasì considerare il li- 
quido come una dissoluzione della tvrzn 
varietà del concino artificiale dell'Hat- 
clielt. Questo liquore precipitava la gè- 
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hitiita ; ara acido ; dlvaoiva roieo uneo- 
dovt la barite, cba non lo precipitava ; 
questa combinazioDe, evaporala a sicci- 
U, lasciava un residuo cbe dava colla di- 
stillazione del gas solforoso, dell' acido 
idrosolforica e del solfuro di barite. 

Consegutnie generali. 

I . Gli acidi nitrico e solforico, rea- 
gendo sulle materie organiche, formano 
delle sostanze astringenti, che troppo 
differiscono evidentemente, sia per la 
loro composrxione elementare, sia per le 
proprietà cbe esercitano con la loro af- 
finità risultante, perchi si possano con- 
siderare, non solo come semplici varietà 
di una medesima specie, ma ancora come 
specie del medesimo genere. Infatti, se 
gli amari del Welter, di Femambucco e 
di aloe, possono essere riguardati tra 
loro come congeneri, non lo possono es- 
sere colla sostanza conciante, che ottien- 
si con la canfora e 1' acido solforico. 

a. La proprietà di precipitare la ge- 
latina, non può essere in ordine a ciò con- 
siderata come una proprietà abbastanza 
speciale per caratterizzare una specie 
non altrimcnte cbe un genere, dietro la 
precedente considerazione; ma v' ha di 
più, cioè che si è potuto osservare che 
dei corpi che non hanno la proprietà di 
cui parliamo, o che l'hanno solo ad un 
piccolo grado, 1' acquistano ad un grado 
molto più intenso pel fatto della sempli- 
ce unione fra loro in proporzioni indefi- 
nite. 

5. Si ritrova la proprietà di precipi- 
tare la gelatina in corpi differentissimi da 
quelli chiamati concini artificiali. Infatti 
il cloro, il percloruro di mercurio, l'idro- 
clorato d'iridio, ec. precipitano la gelati- 
na, e tolto questo rapporto possono es- 
tere considerati come concini nel caso 
in cui siano impiegati per conservare le 
materie organiche. 
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4 . Fa d'uopo notare che tulli i corpi 
che tendono a formare dei composti in- 
solubili nell' acqua con le materie ani- 
mali, e quelli che precipitano la gelatina 
hanno soprattutto questa tendenza e so- 
no dotali d' un sapore astringente, qua- 
lunque sia d' altronde la loro natura, 
poiché ella si ritrova nei corpi che ab- 
biamo nominali, precedentemente, vale 
a dire, nei corpi semplici, negli acidi, 
nei cloruri e nei tali. 

5. E notabile che le materie che han- 
I no la tendenza precedente, hanno spesso, 
oltre al sapore astrìngente, quello amaro 
o zuccherino. Per esempio, il sapore a- 
maro ed astringente riscontrasi negli a- 
mari del Welter e di Femambucco : quello 
astringente e zuccherino nei tali dì piom- 
bo, d'allumina e di glucìnìa, i quali, se 
non hanno la proprietà di precipitare la 
gelatina, hanno almeno quella d'uniisi ai 
tessuti animali e di formare seco loro dei 
composti insolubili nell' acqua fredda. 

CoaCIRI RITIIBSLI. 

Concino della galla. 

La galla essendo tempre stata consi- 
derala come una delle sostanze più a- 
stringenti, e la sua composizione essen- 
do sembrala avere la piu grande analo- 
gia con quella della scorza di quercia, 
non è sorprendente che tulli i chimici, 
che hanno voluto conoscere il concino, 
l'abbiana cercato in questa sostanza. Da 
un' altra parte, l'uso che te ne è fatto in 
tintoria, sia come mordente, sia come 
principio delle tinture a nero, 1' ha fatta 
ravvisare sotto molti punti di vista. La 
galla è essenzialmente formata di Ire 
prinaipii immediati, cioè : d’ acido galli- 
co, d' un principio colorante giallo vo- 
latila c della sostanza chiaiiiata eonrino. 

Le proprietà dell'sciuo gallico vennero 
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(lescritle a quella parole ; noteremo a- 
«leaso ciocché più imporla ali’ oggetto 
che coniideriamo in quest' articolo. Si é 
da gran tempo riconosciuto che sarebbe 
stato importante di ricercare se si possa* 
no procurarsi dei gallati di potassa, di 
suda, di ammoniaca, di barite, di stron- 
xiana e di calce, operando il miscuglio 
dei corpi senza il contatto dell'aria. Che- 
vreul si assicurò, che mescolando in cam- 
pane piene di mercurio delle soluzioni 
di questa basi salificabili con una solu- 
zione di acido gallico, si ottengono dei 
gallali scoloriti, dei quali sono solubili 
quelli di potassa, di soda e di ammonia- 
ca, ed insolubili gli altri. È degno d'oa- 
servazione che questi gallati, sopraltnllo 
quelli che sono solubili, toMo<^ ven- 
gono a contatto con l’ossigeno gasoso, lo 
assorbono rapidamente, si colorano di 
verde, se sono neutri, e di rosso, se con- 
tengono un eccesso di base ; nel qual 
caso v' ha più gas assorbito che nell' al- 
tro. Operando col gallato di barite, e se- 
parando la base con l'acido solforico, si 
vede convertirsi l' acido gallico in una 
maleria, che è acida ed astringentissima, 
lu una esperienza di Chevreul, un centi- 
metro cubico d'acqua, che teneva io so- 
luzione 0,3 gr. d'acido gallico ed un' e- 
guale dose di potassa all'alcoole, ha as- 
sorbito 58 ceolimetri di gas ossigeno. 

Il principio colorante giallo volatile del- 
la galla venne scoperto da Chevreul, nel 
i8i5, e formò dappoi il soggetto di un 
lavoro di Braconnot che gli diede il no- 
me di acido allagico. Travasi in una 
materia bigia giallastra che viene separa- 
ta dall'estratto di galla, allorché ti tratta 
con piccola porzione di acqua, ovvero 
ancora dalla infusione di questa sostauza 
quando si abbandona a sé medesima. In 
quest' ultimo caso il deposito s' accresce 
se r infusione ha il contatto dell* aria, 
perohò allora una parte della materia di- 
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[soioha venendo ad alterarti, la materni 
bigia giallastra, naturalmanta insolubila 
nell' acqua, si precipita. 

Sotto la pressione orrtinaria questa 
materia non cede che pochi atomi di 
materia all'acqua ed all'alcoole bollenti. 
Arroua la carta di laccamuffa. Non con- 
tiene che 0,01 14 di calce e di ossido di 
ferro. Allorquando per 3o volle si lava 
con alcoole nel digestore distillatorios 
r alcoole si colora in un bel giallo, e la- 
scia, freddandosi e concentrandosi, de- 
positare dei cristalli acidi. Il colore di 
questi cristalli varia dal giallo rossastro 
al bigio fulvo leggero. Il residuo insolu- 
bile nell'alcoole è principalmente forma- 
to d' un composto di materia azotata, di 
acido gallico, del principio giallo, dì cal- 
ce ed ossido di ferro. E di nn color bi- 
gio, e dà del sottocarbonato d'ammonia- 
ca colla distillazione. 

1 cristalli gialli rossastri che abbiamo 
veduto ottenersi dal lavacro coll' alcoole 
della materia bigia giallastra non hanno 
nè sapore né odore, ed arrossano leg- 
germente la carta di laccamnffa umettata. 
A freddo, non cangiano il colore dell'a- 
cetato di perossido di ferro ; ma facendo 
bollire le sostanze insieme, si manifesta 
un colore bruno nero. Sotto la pressio- 
ne ordinaria, I' acqua e 1' alcoole ne di- 
sriolgono solo qualche atomo. Tuttavia 
questi liquidi prendono un bel giallo pel 
contatto degli alcali, e precipitano l'ace- 
tato di piombo in fiocchi gialli, e dopo 
essere stali concentrati precipitano l'ace- 
tato di ferro in fiocchi d'un nero verda- 
stro. Questi cristalli, riscaldali con sei 
parti d’acido nitrico a 3a gradi, s'alte- 
rano e colorano il liquore di un bel ros- 
so. Se dappoi sì aggiungono 6 parti di 
acido nitrico, la soluzione riesce compiu- 
ta, ed il liquido dà una quantità d' aci- 
do ossalico che è la metà del peso dei 
cristalli espei'imentati . Questi crìslalii 



CjOOgU 



€oii«nio 

ttse»Id«tt !n oa ti4>o di T«tro, danno de* 
gli aghi gialli tolBoi, on raporg acqaoio, 
addo ad do carbone molto Tolominoio. 
Gli aghi tolfini hanno molta analogia coi 
criaUlli, mano che lono un poco più so- 
labili nell'alcoole e nell'acqoa. Pouiamo 
credere euere i cristalli gialli romslri 
formati d'un principio giallo Tolatile, di 
acido gallico e d’ un principio colorante 
rosso. Trattandoli coll’ aloouie fecesi Ta- 
rlare la proporaione respettira dei loro 
principi! immediati, e ti ottenne una com- 
binazione che conteoera una forte pro- 
porziono del principio giallo, e che aTeva 
il carattere distinliTo, che, eggiungendo- 
tì dell'acido gallico, acquistare la pro- 
prietà di precipitare la gelatina. 

1 critlalli di eoloc. fulro leggero con- 
tenevano i mjedesimi principi! dei cri- 
stalli gialli rouattri, ma in proporzione 
diirerenle. Contenevano di più una ma- 
teria azotata, probabilistimameute iden- 
tica a quella che trovasi nella materia 
bigia giallastra. 

Concentrando le acque madri e fred- 
dandole, continuano esse a dare dei cri- 
stalli analoghi a quelli onde abbiamo &n 
qui parlato e da ùltimo' un'acqua madre 
d' un bel giallo arancione che precipita 
benissioio la gelatina e l’acetato di ferro 
in fiocchi azzurri porporini. La presenza 
dell'acido gallico vi è dimostrata non so- 
lo dai sali di ferro, ma eziandio dalla ba- 
rite a dalla potassa che sviluppano in 
quest'acqua madre dei colori verde ed 
azzurro porporino. Essa contiene altresì 
del principio giallo volatile, del princi- 
pio rosso e della materia azotata. Giusta 
le esperienze latte da Chevreul, le quali 
sono esposte minutamente nel Dizionario 
di chimica dell' Enciclopedia metodica, 
considera egli la materia bigia giallastra 
come una combinazione d’ un principiu 
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enlce e delf ossido di ferro, che possono 
essere uniti alla combinazione preceden- 
te, o solo ad una porzione de' suoi ele- 
menti. Quando si tratta la materia bigia 
giallastra con alcoole,-ne risultano delle 
combinazioni indefinite con eccesso di 
principii coloranti e d’acido gallico, che 
sono disciolte, e delle combinazioni con 
eccesso di materia azotata, che sono in- 
solubili. Fra le prime, ve ne hanno alcu- 
ne poco solubili e senza azione sulla ge- 
latina, ed altre solubili ed astrìngenti. Le 
quali ultime pare debbano una tale pro- 
prietà alla maggior proporzione d' acido 
gallico ; imperocché quelle che ne sono 
prive r acquistano coll' aggiunta di que- 
st' acido. 

Tenendo ora a parlare del concino, 
che, come abbiamo veduto, è il terzo 
princìpio della galla, venne desso analiz- 
zata da Berzelio bruciando il carbonato 
di. piombo, e trovossi composto di 3,86 
patti in peto di idrogeno, 5a,6q di car- 
bonio e 43 i 4^ ossigeno. 

Il Seguin, come si disse in principio 
di questo articolo, fu il primo a stabilire 
l'esistenza del concino come una specie 
di principio immediato de’ vegetabili , 
che egli caratterizzò per la proprietà di 
precipitare la gelatina e l'acqua di calce. 
Non fece peraltro alcun tentativo per 
isolare questa sostanza dalle altre che l'ac- 
compagnano nella scorza di quercia e 
nella galla. Il Prout( fu il primo chimico, 
per quanto sappiAfio, a descrivere dei 
metodi per ottenere il concino puro ; 
questi metodi ti riducono a due , uno 
dei quali consiste nel precipitare il con- 
cino da un' infusione di galla col sotto- 
carbonato di potassa, e nel lavare il pre- 
cipitato con un pocndi acqua ; e l'altro 
nel precipitarlo dalla medesima infusio- 
ne eoli' acido solforico o idraclorico, nel 
lav.irlo coll' acqua fredda, e discioglierlo 
bollente, o nel neutralizzare col 
53 



giallo, d acido gallico, d'untprincipiu rosso 
e d'umi materia azotata ; v'è inoltre della 
Suppì. Dii. Ttcn. T. V. 
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carbonato di polaasa T acido che (i è il- 
nilo al concino, il <]uale >i depone in se- 
guilo per rairrcililamento. Il Troitisdorff 
ila dillo un, luelodo liingliissinio, il qua- 
le si riduce esaentialmcnle alle operario- 
ni segiienli. i.“ Si traila colTalcoole as- 
solino, c per 3 volle, T estrailo di gallo, 
otlenuto per via di macerariooe. 3.* Si 
traila due volte il residuo con alcuule, 
ronlciienle un decimo d’ aequa. (,)ueste 
lavature hanno per oggrllo di disoioglie— 
j e r acido gallico. Nel trailamenlo col- 
r aluoole acquoso rimane ditciollo multo 
concino. 3.* Il residuo, indisciollo dall'al- 
roole, e che è form.ato secondo il Tronis- 
dorff, di prÌQci[iio esirallivo e nuicilagi- 
liusn e di solfato di calce, oltre al conci 
no, è disciollo dall'acqua. La materia in- 
sulnhilc in- tal guisa separala è un eslrat- 
tivo ossigeuato. 4'* La soluzione separa- 
ta ilall' csiratlivo si lascia ubliaiidunala, 
tinelli cessi di anipiuflirc; Col qual mez- 
zo tutto lo luucilaggine è distrutta. 5.* Si 
jirccipita la calce cui mezzo di alcune 
gocciulé di Carbonato di potassa. G.> Si 
jirecipita il concino col mezzo dell' ace- 
tato di piombo, e si decompone il conci- 
liato di piombo con l’acido idrusolforìco. 
11 TromsdorlT ha notato che il concino, 
fircparalo col primo metodo del l’ruiist, 
cioè col mezzo del carbonato di potassa, 
non è poro ; perocché ritiene in combi- 
nazione della potassa e della calce. Ed in 
quanto a quello ottenuto col secondo me- 
todo crede che provruna mudiCcaziune 
per parte degli acidi precipitati, mal- 
grado che, secondo lui, non vi si cumbi- 
nino. Crede che trattando questo conci- 
no con una piccola quantità di potassa, 
ovvero facendolo discìugliere nell'alcoule 
diluito con uu dcciiusi d'acqua, si ricon- 
duca in parte al suo primo stalo. Il Koiiil 
loti- Lagrnnge prepara il concino pic- 
oipilaiidulo per muz/.u, del snllocarho- 
nato d’ animuniacu do un' infiisiunu di 
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^allh falla' a freddu, e lavando qtièstn i 
precipitato con l'acqua fredda, finché 
qiKsta non si colora più ; evitando i) i 
contatto dell'aria libera, trattando il pre- 
cipitato coir -alcoole finché quésto non 
sia più acido, e poi facendolo sgocciola- 
re sopro carta bibula. 

Riassumeremo adesso le proprietà che 
sono state attribuite al concino dello gal- 
1.1. E hnino, iacristallizzabile ; ha un 
sapore astringente, spesso non amaro ; 
arrossa la laccamulfa . 11 TromsdoriT 
pensa che ciò sia per un resto -d' acido 
ritenuto iiccidenlalmente. Il BuuiUon- 
Lagrange crede che 1' arrossi solo per-- 
che l'ossigeno deU'aria lo acidifica. Cre-- 
de ancora, che il cloro lo cangi in aci- 
do gallico. Il TruiusdorJF dico essere 
il euncino solubilissimo nell' acqua ; e il 
Bouillun-Lagrange dice esserlo poco, a 
meno che l'acquo nun sia bollente. 1 due 
chimici s' accordanu a riguardarlo come 
insolubile nell'alcuole. 11 TromsdorlT dice 
che gli acidi solforico e idroclurico agi-, 
scuno su la soluzione nel modo istessu 
che ngiàcono sn l' infusione della galla. 
Secondo il Bouilloii-Lagrange, il cunei- < 
no trattato con T acido nitrico produce- 
dell' acido ossalico. Le acque di potassa 
e di soda, precipitano il concino combi- 
nandovisi. Questi predpilati disciolti nel-- 
r acqua calda, non precipitano la ge- 
latina, se non che dopo neutralizza- 
to con un acido l'alcali che il precipita- 
to ritiene. Il concino reagisce sulle basi- 
salificabili, formando con esse dellé com-i 
binazioni che possono dirsi saline ; l'am- 
moniaca vi si combina, senza precipitar- 
lo ; le acque di stronziana e di barite lo 
precipitano in verde, secondo il Bouillon- 
Lagrange; l'allumina gelatinosa lo separa 
dall' arqiia. Il concino preci[>ila le solu- 
lioui saline di perussi-lo di ferro io fioc- 
-lii azzurri, e l'acetato di piombo in 
ÌÌmc'.Iiì d' iiu grigio giallo i il Buuilluii- 
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[■•grange dice ohe dà dell' acùUi gallico 
<]iinadu è dittiUatn. 

Gonuderiamo adestn i metodi di cui 
li è qui parlato, i.” Relativameitle all'io- 
fluenxa che i reagenti impiegati per ese- 
guirli, e le circostaaze nelle quali si ope- 
ra, possono «lercitore sulla laturaùuuc 
dei corpi sottomessi all' aliane loro, a." 
Relativamente alle proprietà dei priiici- 
pii immediati che dcTonsi .separare. 
Nel primo caso, i sottocarbonati alcalini 
impiegati da l’ruost e da Bumllon-foi- 
grange, nelle circostanze in cui la in- 
fusione di galla che vi si mescola è più o 
meno esposta all' azione dell' aria, ile- 
Vunu determinare l'alterazione dell' aci- 
do gallico, e la sua cunrersiune in una 
materia «stringentissima. Quindi, |>er- 
chè r uso di questi tali nella pi e[iara- 
ziune del concino non trovasse nessu- 
na obbiezione, converrebbe aver veriB- 
cato: l.°che la sostanza cui si dà il nome 
di concino non è punto alterala, come lo 
è l'acido gallico dall'ossigenu, appena die 
ella sia unita agli alcali ; 3 ° che la sostan- 
za astringente, nella qtiale l’acido gallico 
si converte, non può mescolarsi col con- 
cino. Sappiamo inoltre che il concino 
preparato col metodo ilei Proust ritiene 
della- potassa in combinazione, ed è pro- 
babilissimo che il concino preparalo col 
sottocarbonato d'ammoniaca sìa nel me- 
desimo caso. Se ora ci ranimenliamo 
le numerose operazioni del metodo del 
Tromsdorff, e 1" indebolimento della 
•proprietà asirìngente d' un’infusione di 
galla che si decompone spontaneamen- 
te ; se ci rammentiamo che nel iiielodu 
di cui parliamo si distrugge ciò che cliia- 
‘miamo estrattivo per una specie di fer- 
mentazione, vedremo quanto questo me- 
todo sia lontano dall' assicurare che il 
concino, che sì estrae col suo mezzo 
non sia un prodotto alteralo. Conside- 
rando le cqse nel sscundu casu) ed am- 
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meltenilo, con tulli ichimici, avere rari-* 
do gallico lina grande aflinilà pel coiiei- 
no, è evidente elle allorquando il Uoii- 
illon-Lagrange ebbe osservato che il con- 
cino da lui preparato cui sottucarbuoato 
di ammonìaca dava delllacidu gallico cul- 
l' azione del calore e del uloro, aiizirlié 
cunei Oliere essersi il concino cuuvertilo 
in acido gallico, avreblie dovitto ricer- 
care se quest' acido fosse stato semplice- 
mente isolato e non prodotto ; poiché, 
quando due spiegazioni si presentano, e 
che I’ una è più conforme dell' altra alle 
analogie, se questa viene adottata dal- 
r autore, egli è obbligato ad esporre le 
ragi(fni per le quali la preferisce. Dal fin 
qui es|Kistu’ risulta che i metodi propo- 
sti onde estrarre il concino, non assicu- 
rano clic venga estratta dalla galla una 
sostanza che possa considerarsi come una 
specie pura di principio immediato or- 
ganico ; le cose non sono adunque mol- 
lo pili avanzate per questo riguardo, 
di quel che lo fossero all'epoca iu cui il 
Séguin parlò del concino. 

Concino della china. 

In quasi tulle le dime trovasi nna spe- 
cie di ooncino particolare combinatosi 
rollo chinina e culla cinconina. 

Ad una temperatura di Go° si tiene la 
corteccia pestata di china in digestione 
con acqua ncidulata con uno a due 
centcsiirii d' un acido. L’ acido si com- 
bina colla chinina e colla cinconina, e 
rimane libero il concino, il quale si fa 
disciogliere insieme cui nuovi sali nel 
liquore mescolalo con un carbonato 
di potassa, dopo essere stato filtralo. 
Il Carbonato alcalino vi eccita un pre- 
cipitato che si compone ili concinato 
dì cliinina e di ciucunina basici, i quali 
si lavano sopra un filtro. Questo pre- 
cipitato passa al color rosso, che in 
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■rguilo dirtene cosi intenso, da ridursi 
ad un bruno rossastro, e questo cangia- 
mento di colora atviena contampora- 
neamenla ad un assorbimanto di ca- 
lore. Il precipitato si lava e poi ri si 
versa deir acido acetico allungato, che 
lo discioglie, e lascia indìsciolta una 
massa fioccosa, rossa che si compone di 
acido acetico e di concino impuro. Fil- 
trato il liquore, se ne precipita il conci- 
no col sottoacelato di piombo ; si rac- 
coglie il precipitata che è un coocinalo 
di (Mombo, si lava e si scompone per 
messo dell' idrogeno solforato. Ore si 
faccia bulKre l'infusione acida con un 
eccesso d'idrato di magnesia, che p/eci- 
pita il concino insieme coi due alcali re- 
getabili, si giunge ad aver questa sostàn- 
sa in una maggior quantità. Lavato e di- 
aciolto il precipitato nell' acido acetico, 
se ne filtra la solusione, la quale poi si 
mescola col sotto acetato di piombo che 
precipita il concino allo stato di conci- 
liato di piombo ; dopo di che si opera 
come si i detto più sopra. 

Il liquore nel quale rimane disciulto il 
concino, si filtra, quindi si fa svaporare 
nel vuoto, e se ne tira a secchessa la so- 
luiione eoa) concentrata, nel quale stato 
comparisce sotto forma d'una massa du- 
ra trasparente, gialla, intensa, inalterabi- 
le all' aria. Ha il conduo ottenuto in tal 
guisa non è puro ; però fa duopo torna- 
re a disciuglierlo con piccola quantità di 
acqua, nella quale rimangono indisciolte 
tutte le sostanze estranee. 

Èi giallo chiaro; ha un sapore astrin- 
gente e non amaro; è del tutto solubile 
nell'acqua ; la soluzione di esso è giallo- 
pallida ; tenuta esposta all' aria, assorbe 
l'ossigeno, e, divenendo d’un colore sem- 
pre più carico, finisce con acquistare un 
color rosso bruno ; 1’ estratto che si ot- 
tiene da questa dissoluzione è duro, ros- 
so bruno, nè del tutto solubile nell' a-l 



equa nella quale rimana un copioso resi- 
duo, il quale altro non è cha un miscu- 
glio rosso carico di concino e d'altri ma-^ 
teriali di nuova formazione, detto rosso 
cinconico. L' alcoole e 1' etere valgono 
a disciogliere ’ questo concino, la solu- 
zione eterea è scolorita ed evaporala 
può dare un concino della maggior pu- 
rezza ; esso è allora leggermente gialla- 
stro e perfettamente diafano. 11 concino 
di china nelle sua dissoluzione acquosa, 
precipita un poco la gelatina e il tartaro 
emetico e colora in verde i sali di ferro ; 
si combina agli acidi, e le combinazioni 
che ne risultano sono ausi più solabili 
di quelle del concino di galla, sicché 
r acido solforico e l' idroclorico non ba- 
stano a precipitare il concino da una 
infusione comune di ehina. Si conoscono 
poco queste combioazìooi. La potassa, e 
gii altri alcali minerali, nonché le terre 
e il rimanente degli ossidi metallici for- 
mano delle vere combinazioni saline, os- 
sia dei concinati, ugualmente che il coiv- 
cino di galla. Gli alcali vegetabili sono 
pure in questo caso. Il coacino di china 
essendo uno dei principii essenziali del- 
l'cstraltu di questa corteccia, ha percoo- 
segueuza gli usi medesimi. 

Concino del caccìù. 

Il Davy fu il primo che, analizzando il 
cacdù o terra gieppooica, vi scoperse la 
presenza del cunciou. Il caceiù è sotto 
forma d'estratto, che si vuole levato dalla 
mimosi; catecù, e ci viene in commercio 
dalle Indie orientali in pezzi voluminosi 
nerastri. Si compone di concino, di mu- 
cilaggine e d'una materia vegetale estrat- 
tiva, i quali materiali variano di pro- 
purzioue secondo le specie di cacciù. Il 
Davy ne distiogue due, cioè il cacciù di 
Bengala, ch'è d'un colore oscuro di cioc- 
colata, e il cacciù di Bombay che ha un 
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colore meno iolenro. Eoco le compoii- 
tiooe d* entrambi. 

de aoo di cecciù da aoo di cacciù 
di Bengala. di Bombay. 
Concino . . 97 parti . . . i og parti. 

Estrattiro . . 73 6S 

Mucilaggine . 16. .... . |3 

Cake,allumina.i 4 Rena e calce, i o. 

n Rnnge ha riscontrato esistere nel 
cacciù una combinazione di concino con 
una base che don i stata determinata. 
Egli giunse ad ottenerla, trattando il 
cacciù coll’ etere e la trorò cristallizzata 
in grani, solubilissima nell'acqua, nall'al> 
coul e nell' etere, e fusibile in pari gra- 
do della cera. 

Polrerizzalo il cacciò si fritta con a- 
cqna a caldo, se ne filtra la soluzione e 
se ne spreme il residuo. Nel liquore fil- 
trato si Tersa un poco d'acido solforico, 
il quale forma un precipitato leggero ; 
.dopo di cbe si torna a filtrare il liquore, 
nel quale si versa nuora dose di acido 
solforico concentrato, che pt'odnce nno- 
TO precipitato : ripetesi la filtrazione, la 
quale si continua finche l'acido solforico 
non produce più precipitazione nel li- 
quore. Allora, raccolti i diversi precipitati 
sopra un feltro, si lavano con acido sol- 
forico allungato, si fanno gocciare e ai 
spremono : dopo di cbe sciolgonsi nel- 
r acqua bollente. La soluzione risultan- 
te di, freddandosi, un precipitato com- 
posto d' acido solforico e di materie e- 
stranee, il quale si separa colla filtrazio- 
ne dal liquore. Questo allora si mescola 
con carbonato di piombo, finamente pol- 
verizzato, e vi si aggiugne di questo sale, 
finché non accade più eflervescenza. Si 
agita il liquore di quando in quando, e 
si continua a dò fare fino al momento in 
coi ci accorgiamo che in una soluzione 
acida di cloruro di barite non si produce 
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precipitato alcnoocolluiù piccola quan- 
litù del liquore filtratorTervenuto a que- 
sto punto si filtra il liquore, il quale com- 
parisce appena giallastro e si evapora 
nel vuoto. Il residuo che rimane i con- 
cino puro. E in una maua gialla, dia- 
fana, coerente, non iscrepolata. Ha un 
sapore soltanto astringente. £ intiera- 
mente solubile nell'acqua. La sua dissolu- 
zione, specialmente se è allungata, divie- 
ne in contatto dell'aria rossa alla super- 
ficie, il qual colore scende ognor più ne- 
gli strati inferiori, a finisce col colorare 
d' un rosso bruno tutto d liquore. Se la 
soluzione si tiene a svaporare aU’aria li- 
bera, si produce una massa diafana, coe- 
rente, screpolata, rossa-intensa, insolubi- 
le nell'acqua. Tenuto questo residuo in 
digestione coll' etere, ne riman disciolto 
del coodno, che, svaporatone Tetere, re- 
sta in una massa gialla, carica. Distil- 
lato a secco il concino del cacciù, si ag- 
glomera in una sola massa, fumando co- 
me (a il condno di galla, a dà un liquido 
senza colore ed un olio empireumatico. 
Questo liquido ha un sapore empìren- 
matico fortissimo ; versato in una so- 
luzione salina di ferro, vi cagiona un pre- 
dpitato bigio verde ; colla potassa cau- 
stica divien nero, né dà indizi d’ ammo- 
niaca. Le combinazioni cbe risultano da 
questo concino cogli acidi hanno una 
solubilità neU’acqua uguale a quella del- 
le combinazioni del concino di china. Per 
precipitarne il concino, vv vuole moltis- 
simo acido. Si combina pure colle basi 
salificabili ; ma i notabile che colla potas- 
sa non v'ha combinazione insolubile. 

Concino della gomma chino. 

La gomma chino non è a rigore, nè 
una gomma nè una resina, ma un estrat- 
to secco d’aspetto resinoso, proveniente 
da diverse specie di piante cheUuvansi in 
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commercio petti duri il' un color 
' russo bruno, clm fucilmenla si i'nIuooiuj 
in una polrere rossa-intensa. Ve ne sono 
di più specie. Quello sul quale il Vnu- 
■ quelin fece le sue ricerclK! analitiche, vie- 
ne prodigio, ila uno rubiacea, la cocco- 
iol>a urifera. Egli lo h'uTÙ sovruccHrìi'o 
di cuncHio, di che è ri< ca ogni ijiecie di 
chino. ■ . 

Fatta a caldo una solutione di chino 
nell' acqua e filtratala, si versa nel liquo- 
re un poco d' acido solforico, il quale vi 
'cagiona un precipitato rosso pallido, che, 
raccolto sopra d’un filtro e lavalo tarrte 
volte, quante ne occorrono parchi le la- 
vature non manifestino più qualità aci- 
de, si fa diseiogliere nell' acqua bollen- 
te. La nuova solutione deposita, fred- 
dandosi, delle impurità contenenti del- 
l'acido solforico ; ti filtra per separame- 
la ; e nel liquore filtrato cha i di color 
rosso chiaro, e che contiene disciollo il 
concino combinalo eoH'. acido solforico, 
si versano apoco alla volta piceole quan- 
tità d'acqua dì barile ; il che ti continua 
fino a tanto che il liquore filtrato indica 
precipitazione in una solutione acida di 
cloruro (K barite. Dopo di che si separa 
col filtro ugni precipitalo dal liquore, i) 
quale svaporato nel vuoto lascia per re- 
siduo il concino sufficientemente puro. 

E in una massa rossa diafana, scre- 
polata. Si disciuglìe difficilmente nell' a- 
cqua fredda ; facilmente nell'acqua bol- 
lente. Questa solutione ha un sapore 
soltanto astringente. Facendolo evapo- 
rare all’ aria libera, il concino cessa e 
poco alla volta di esser solubile nell' a- 
cqua ; ed il liquore coll'andar del tempo 
resta tutto intorbidato da una sostanza 
rossa chiara che va poi a precipitare. Il 
concino di chino ì solubile nell’alcoole. E 
quasi insolubile nell'etere. Gli acidi pos- 
sono precipitare questo concino dalla sua 
dissoluzione acquosa, e formar con esso 
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dellp romblimiioni. Quella che risulta 
dall' acido solforico è decomposta dal 
tritossido di piombo. Il liquore che se 
ne ottiene i semitrasparente, nericcia, 
d' un sapore soltanto astringente ; ec] 
eraporab> noi vuoto, dà per residuo una 
materia nera d'una lucentezza quasi me- 
tallica , insoluliile nell’ acqua fredda : 
({(lesta materia bruciala lascia del triloa- 
sido di piombo. Non vale a precipitare il 
car bonato di potassa e il tartaro emetico. 

Avendo il chino usi medici, ne viene 
per conseguenza che téli nsì si estendo- 
no anche al cuncino uiid'ù formato. 

Concino delle cortecce di abete 
e di pino. 

Trattando con acqua la interne cortec- 
ce fresche d’ abete e di pino, si getta 
nello infusióne ottenutone un poco d' a- 
cetato di piombo, il quale vi produce un 
precipitalo, che non è che coucinato di 
piombo : questo si scompone per iBezits 
dell'acido idrosolforico, e si ottiene cosi 
un liquore scolorito che si fa svaporare 
nel vuoto, e che dà per residuo il con- 
cino puro. 

E un poco giallognolo e diafano, somi- 
glia al concino Hi chino per non precipi- 
tare il tartaro emetico, e nel rimanente a 
quello di china \ colora di verde i sali di 
ferro ; la sua soluzione esposta all' aria 
piglia una tiuta bruna carica e depone 
una materia insolubile che contiene del 
concino. 

Viene adoperato nell* arte della con- 
cia per lavorare i cuoi. 

Concino del caffi. 

Molli chimici si sono occupali dell’ a- 
nalisi del caffi, e lo hanno trovato roin- 
poslo: I. d’ una sostanza oleo-resinoidc 
colorata e multo acre : a. di caffeìna ; 3. 
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di •Gtdo cafleiou ì 4- concini. Da tei 
libbre di caffi, il PKift ha otteoulc due 
once di coocìdo (V. carré). 

Ralla preparazione dell' addo cafleico 
si oltieue il concino disciollo nell'slcoole, 
«piando -quell' acido trattasi con quMto 
liquido. Dalla qUal soluéione si ao^ra 
per via d'evaporazione. ' 

£ oscuro ; ha un sapore che non è 
punto amaro, ma benli astringente ed 
acido nel tempo stesso ; l’acqua, l’alcoo- 
le e l’etere lo disclolgonu in tutte le pro- 
porzioni; colora in verde i Sriii di ferro; 
r addo nitrico lo converte in acido' os- 
salico ; si combina Cóli’ òssido di rame, 
ed il prodotto è solubile neiracàmonìace 
e di calore giallo pistacchio ; come il 
conciuo di chinò è qtiello delle cortecce 
di pino e il' abete ; non preeipita il tar- 
taro emetico ; non forma combinazioni 
cristallizzabili cogli alcali, c quelle che fa 
sono tutte insolubili, nell' talcuole ; quelle 
formate Culle basi terrose sono insolubili 
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boli’ acqua e gialle ; si distingue da tutti 
gli altri concini pel non predpilare la 
colla di'pczce. 

Contino di varie piante. 

Trovasi il conciao: 

I. Ketle radici della tormentilla ere- 
ela, del lilhrum salicaria, del polygo- 
num bistorta e d'altre piante erbacee ; n. 
nella corteccia della maggior parte degli 
alberi c nei rami giovani degli aibqscelli 
C dei frutici; 5. nelle foglie del poieriuni 
tanguisorba c della saxi/'rugo crassifo- 
lia ; nelle oltre piante erbacee trovasi 
raramente; 4< Nelle foglie di tutti gli al- 
beri ed arboscelli. Il M'ahlenberg hn os- 
servate che ndlq foglie di quercia e ili 
betulla, il concino diminuisce verso l'au- 
tunno ; 5. nei pericarpi ed altrq frutte 
cartaese, nei Coni dei pini, nelle (rutta di 
diverse Icgominoae e in. generale in tutte 
le frutta prima che siano mature; 6. nei 
Gori del melograno e delie rose. ■ 



Quantità di concino che contengono varie sostante. 



Onofrio Davy in loo parti secche delle pianto seguenti trovò : 



Estratto. 


Connino contenuta 


Galla 


37,5 . 


nell estratto . 


lìurleccia ìiilerna biiiùca dello vecchio querele. 


aa,5 . 




Illesi, delle giovani (|Meree . 


a3,t . 


..... .6, 


Idem, del caslngao tl'*fndia « 


i8,5 . 


. • . , . 1 5,a 


idem. colorala delle querce , . . 


10,0 . 


4, 


idem. del castagno comune . 


8,5 . 


3,. 


Idem. interna di quercia . . . . 


n,7 . 


C,5 


Idem. di custaguu .d'india e 


11,0 . 


'4,5 • . 


'Idem. d' olmo . . . . . 


■ ■ ■ ■ ■ . 




TI salcio comune 


- ■ - . 




Il sommacco di Malaga * . 


Sa, 5 . 


. a . , . 1 6,i| 


Id. di Sicilia 


54,3 . 




Il the-suchong 


. 





■Jd. verde , 


. 


8,5 


Il caccili di Bumbnv . . , . . . . . 


. 


. . . . . 6{,5 


IJ. di Bengala. 


. 


48,1. 
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■ Considera%ioni generaU. 

St ci dumo adesio a conriderare il 
carattere, iul quale Seguiti stabili la spe- 
cie conciuo ; se ci rammentiamo che la 
propriftì di precipitare la gelatina ap- 
partiene a sostanze differentissime per 
Datura, e di più che può essa riniltare 
daU'unione di corpi che non la possedo- 
DO allo stato di purezza ( come si i di- 
mostrato per l'acido gallico e la materia 
gialla della galla, e come mostrò il Pel- 
letier pel medesimo acido e per la gom- 
ma arabica) saremo convinti che resisten- 
za del concino, come specie di principio 
immediato della scorsa dì querce e della 
galla resta tuttora a dimostrarsi dall' e- 
sperienza . ^ 

Non sembraci dubbioso, che la maggior 
parte delle materie coloranti, come le 
materie dette astringenti naturali, non 
siano formate di principi! immediati, i 
quali, allo stato di purezza, non precipi- 
tano che debolmente là gelatina, ma che 
la precipitano pel fatto medesimo della 
loro unione. Vi sono dei casi, nei quali i 
permesso di credere essere la grande so- 
lubilità di questi composti, la causa per 
cui Viene da essi precipitata la gelatina 
più abbondantemente di quel che non 
fanno i loro principii immediati, i quali 
essendo isolati, sono molto meno solu- 
bili nell'aequa delle combinazioni da eui 
costituite. . 

Del retto te un giorno sarà dimostra- 
la nella galla l' esistenza d'un corpo che 
precipiti la gelatina indipendentemente 
da ogni sostanza estranea alla sua specie, 
non vi sari ostacolo per riconoscere che 
quando l' infusione di galla e di scorza 
di quercia agiscono su la gelatina, il pre- 
cipitato sia formato non solo di gelatina 
e di concino, ma ancori di acido gallico 
e di materia sublimabile io - aghi gialli : 
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di modo che questo precipitato pnii con- 
siderarti come una materia asolata tinta 
col mezzo d'un mordente acido e di 
principi! coloranti : locchà risnlta dall'a- 
nalisi fatta di questo precipitato medesi- 
mo dal ChevrenI, sottoponendolo' all' 8 - 
zione 'dell' acqua e dell' alcoole nel sua 
digestore distillatorio. 

(CiixvaattL.) 

CONCIO. Lbcira fatta di materie per 

10 più minerali, nella quale bagnanti i 
grani prima di seminarli, e che anche di- 
cesi ranno (T. MCZLCUszioini , tauns). 

(GasLuaDO.) 

CONCORDANZA. Relazione di duo 
suoni, r insieme dei quali riesce grata 
all'orecchio. (ALsaaTi.) 

CONCORRERE, si dice che due li- 
nee concorrono in un medesimo punto 
quando essavi s'incontrano. (Alsbbti.) 

CONCRETO. Ispessito, condensato, 
od allo stato solido o quasi solido. 

(Redi.) 

CONCREZIONI. Si dà questo nome 
in generale a varie sostanza solide, quasi 
sempre irregolari, le cui particelle si tono 
riunite più o meno lentamente. Alcune 
concrezioni trovanti negli animali a sono 

11 risultamento di una malattia organica 
o di un' aggregazione di sostanza da 
quelli inghiottite. Nel regno vegetale le 
concrezioni accadono più di raro, forte 
per la semplicità ed uniformità dei suc- 
chi alimentari delle piante. Nulladimeno 
te ne tono vedute delle tiugolari, e riu- 
scirebbe difficile comprenderne la for- 
mazione. Tali tono, a modo d'esempio, 
le concretioni silicee dei bambù e d'al- 
tre graminacee, e tale può dirti T in- 
tonaco tutto calcario d' alcune piaaàe 
acquatiche, come quello di certe care 
che, secondo Teodoro di Saussure, per 
ogni 100 parti ne contengono 74 ^ 
bonato di calce. Ed in vero questi corpi 
del pari che i calcoli animali, tono pru- 
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dati! per ria di depotiti toeceuiyt di 
molecole ioorgaoiche, i quali tendono al 
ditorgaoixiamepto totale dell' individuo. 
Finalmente in mineralogia, applicosti 
il nome £ concrcaioni a varie soitanze 
pietrose od anche metalliche, alcune 
delle quali sono state evidentemente for- 
mate da aggregaxioni delle parti io istrati 
paralelli avviluppali, e le altre sem- 
brano, per la loro struttura, egualmente 
indicare no modo di formazione analogo 
ai precedenti. E statò pure applicato 
questo nome a dai nodali, q parti roz- 
zamente rotonde, più dense del mezzo 
che le'contiene, e che si trovano nel cen- 
tro di certe rocce o terreni calcarii, mar- 
nosi, argillosi e schistosi. Tarie concre- 
zioni dèlia prima divisione hanno pure 
il nume di stalattiti, stalamiti, a]abastri, 
ec. i se ne parlerà io particolare aU'arti- 
colo di ciascuna della specie minerali, alle 
quali apparlengono. (Cbevzeul 

— -GmiXEum k. BaOHGEURT.) 

CONDANNARE. In marina dicesi 
condannare una nave quando si decide 
che sia ridotta in istato da non poter 
servire alla navigazione senza pericolo, 
per lu sua vetustà o pel cattivo stalo 
delle sue parti che la rendono incapace 
di resistere alle forze del mare e dei 
venti. (Stbztico.) 

CONDENSARE, CONDENSAZIO- 
NE. Il vero significato di queste parole 
è generale ed indica l’alto, o l'operazio- 
ne con cui si riavvicinano le molecole 
dei corpi, ma io particolare dicesi spe- 
cialmente qual riavvicinamento che si fa 
mediante una sottrazione del calore, ser- 
bandosi pei casi in cui il davvicinamento 
si faccia con aiuti meccanici il nome di 
eouPEBssioirB (V. questa parola). I chi- 
mici però chiamano Condensa%ione la di- 
minuzione di volume prodotta da alcuim! 
combinazioni di varie sostanze, ed i fi- 
sici, chiamano condensatore uno stru- 
Sufifit. D 'n. Teen. T. V. 
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mento che serve a raccurre ed accumu- 
lare piccole copie di elettricità. (Y. Di- 
zionado, T. V, pa^. 5 a 5.) 

ht arti nelle quali si ha maggior bi- 
sogno di condensare i corpi mediante la 
sottrazione del calore sono quelle della 
DISTIU.ÀZIOEB e delle Macchine a vapoee, 
nelle quali la condensazione è parte trop- 
po essenziale per poterne trattare sepa- 
ratamente a perciò ci serbiamo negli ar- 
ticoli loro destinati di favellarne. In al- 
cune altre arti occorre pure di conden- 
sare dei vapori, o perdiè giova raccome 
i prodotti o perchè essi mescendosi al- 
1' aria possono riuscire nocivi ; citere- 
mo, ad esempio, le arti deirmiKAToaB, 
del DOEiTORE e simili, ed anche di que- 
ste condensazioni accenneremo a ciascun 
articolo particolare, essendo per ogni.ar- 
te diversi i modi d' eseguire la conden- 
sazione. (G.**!U.) 

CONDIMENTO , CONDITURA . 

Comprendonsi sotto questo nome tutte 
quelle' sostanze che esercitano suU'urga- 
oo del gusto una sensazione piò viva 
dell'ordinario, a le quali perciò si ado- 
perano a perfezionare il sapore delle vi- 
vande ed in piccola dose. 

Traggonsi condimenti dai tre regni 
della natura e possono quindi distri- 
buirsi in minerali, vegetali ed animali. 
Nella prima classe non si comprende che 
il solo cloruro di sodio o sale comune. 
Nella seconda e terza classe devunsi por- 
re varie sostanze dolci untuose ed acide, 
le quali basterà qui poco più che anno- 
verare, rimandando agli articoli ad esse 
spettanti. 

Le sostanze dot.vle di saper dolce 
spettanti ai corpi composti vegetabili si 
chiamano col nome generale di %ucche- 
ro. Quantunque vi siano delle differen- 
ze dipendenti dalle modificazioni, che 
l'urganizzaziune delle diverse piante in- 
duce in ciascheduna specie di zucchero, 
54 
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|iure si pòssonu queste specie dì tucche- 

10 naturale ridurre -a due, cioè a xuc- 
cliero solido ed a lurclicro incristallii- 
aaiille con qiial si sìa inciso, detto da 
Ucj'ciix muccoso %uccherino. Geoeral- 
mente il secondo zucchero spelta a tutte 
le piante che contengono materia dolce, 
mentre, l'altro è proprio d’ alcune di 
queste in particolare. Vi è inoltre lo 
liircli^ro artificiaje, ed è quello otleniitu 
dalle materie scgctabili per mezzo dei 
reagenti ; e così vi sono due generi di 
questa sostanza medesima. 

Il zucchero solido, .specialmente se si.i 
purificalo, è bianco, e presenta nella rot- 
tura punti lucidi;. proprietà comune a 
lutti i corpi cristallizzali. Sebbene non vi 

11 possa osservare ordinariamente la fi- 
gura regolare, pure rispetto allo zucche- 
ro da candire si vedono certe forme ben 
pronunziale nelle cristallizzazioni ade- 
renti alle pareli dei vasi c si rileva, che 
la loro figura è un prisma tetraedro ter- 
minato da sommità diedre. Il sapore è 
dolcissimo ; è mollo solido, ma nel temr 
po stesso si può ridurre, pestandolo, in 
una polvere sottilissima. Attrae Vumidilà 
dell'aria, ma in ragione inversa della sua 
purezza, e anche il meglio depurato si 
inumidisce qualche poco, l’i escnta dei 
segui di fosforescenza se due pezzi si 
strofinano insieme all' nsciiro ; è sobibl- 
lissiiiio nell'acqua, cd insolubile nell'al- 
tunle assoluto. 

Il principio muccoso-zticcherino .atti- 
ra in un mudo sorprendente I' umidità 
dell'aria ; se si evapora si cangia in un 
siroppo, e non vi sì formano mai dei 
cristalli di zucchero solido. Subisce facil- 
menK) la fermentazione alcoolica, posto 
nelle circostanze necessarie al di lei «vi- 
luppo. Il zucchero liquido e mucoso si 
truva piu abbondante in natura elie l'al- 
tru. La conoscenza dei mezzi di remlere 
applicabile agli usi della vita lo zuucliuru 
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della prima, c della secuoda sorta, e spez 
ciolménte quello contenuto nelle piante 
inilìgenc, sarà l'oggetto degli articoli [rara 
ticulari di queste sostanze. 

. Gli zuccheri che Irovansi prodotti 
dalla natura, sono quelli della czaaz da 
cuccherò, delI’scERo, delle asEBSsiEToi.E, 
dell' rvs, delle csitaore, delle more o 
frutta del ezuo. Gli zuccheri ciré si ot- 
tengono artifizialmente sono quelli della 
i'Ecoi.A c della materià legnosa (V. que- 
ste parole c l'artìcolo zuccHeau.) 

La classe delle sostanze untuose ve- 
getali contiene i cosi detti olii Jissi ( V, 
i]uesta parul.i).' Le sostanze dalle quali si 
traggono ì più usati sono : le olive,, là 
riGoiouLE, le Koci, i viascciuoLi, le k- 
MsEDuaLE dolci, i CEci di terra ud-zaz- 
cniDE, il coi.zz, il BzvizzoRE, ì Semi delle 
ZUCCHE, ì semi di pstaveeo è le bacche 
della RiiAacciRE( Cornus sangbineaj (V: 
queste parole e 1' articolo oi.ii ). 

Le sostanze agre od acide, che dire le 
vogliamo, vegetali dì due sorta, altre so- 
no prodotte dall» natura, altre dall' arto 
col mezzo dàlia fermentazione. Le prime 
sono il i.iMoRB e I' agriìsto ; le seconde 
diconsì zczTi e si ottengono lial viro dj 
uva, dal siuRu di hei.e, dalle ciliegie, dal 
Sfocino delle piante, ilalla birra fatta 

Cull'uRZO O col GHARU C dallo ZUCCHERO.' 

I condimenti animati dolci riduconsi 
a due, cioè il miele e lo zuccnERo del 
I ATTE. Le sostanze untuose animaK ado^ 
pelale come condimento, sono la oatsciA 
di mai.vle o strutto, il simno ed il sEvo.'’ 
Lilialmente le sostanze animali, acide 
od agre, non sono che I'zceto del latte 
e quella de) miele . 

A questi condimenti sono da aggiii- 
giiersi le spezie, cioè alcune drogre che 
si ailoperano a tale oggetto, come l.i 
crRTPi.i.i, le M'i. LETTE di garojtino, la 
•VOCE mnichiala, il pepe, h> zesz . ebo , ee. 

I (Gii sepi’e Giui.j.) 



Digitized by Google 




CrtSDOTTO CoJnilTTO 

•CONDOTTO, Accadi* asiat di so- tubi ; 3. quali piarli accessorie siano inni 
S'ente nella arti il bisogno di cuadui>re da aggiungersi ; in qual mudo abliiasi 
da un luogo all'altro dei liquidi u dei a calcolare il loro diametro ; 5. quale 
^uidi aerifunni. Pei priaai uun occorre inclinazione loro si convenga ; 6. linnl- 
tulura di chiuderli, ma basta preparar mente, quali cagioni possano talvolta 
loro un letto in cui scorrano, ed in tal oslroirli ed il modo di evitarle o di rì- 
caso xicurresi alle Doccia, alle gohe, agli pararvi, 

scgriDucci, ai csasi.i(y. queste [larule): i.° fubhricaiionc dei condotti. Le 

spesso però, sia che abbiano a seguire le materie di cui possono farsi i condullì 
inclinazioni del suolo e discendere per sono il legno, la terra cotta, la pietra, il 
poi risalire, sia die abbiano ad avere piombo cd il ferro fuso u la ghisa, 
un grande pendio c scendere lentar„ente I condotti di legno si foriiiaoo ili lun- 
fa il'uopo imprigionarli entro a tubi che ghi e grossi fosti di ontano, d' olmo, e 
li ritengano e diano il modo di signu-jdi quercia furali per l'asse, in guisa che 
reggiarli a proprio talenta. Questi tubi i diametri de' vani interni siano pro- 
soou poi sempre indispensabili ullurcbè pòrzionati alle diverse portato assegnate 
si tratti di condurre sostanze oeriformi,^ ai cunilottì, arTerlenilu clic le pareli al- 
le quali essendo di densità uguale •> po- l' intorno abbiano di grossezza tre cen- 
ni diversa da quella ildl' atmosfera che timetri almeno di legiiu perfello, iiuii 
nc circonda si mescerebbero ad essa s^i contendo cioè ('esterne spoglie della 
non fossero contenute [ter ogni verso, corteccia e dell' alburno. Codesti tubi 
Questi tubi allorcbù siano di multa lun-' s' innestano l'uno nell'altro per l'eslre- 
ghezza si è convenuto di cliiainare con- iiiità, insinuando il capo più sottile deU 
diitti, serbando il nome di tubo più 1' uno giustamente alblato nel capo j>ià 
particolarmente a quelli che sono pie- grosso d’iin altro coi rispondeiilenieiitc 
culi e assai corti. Così cliiamansi tiiòi. incavato a foggia d' ioibuto, c saldando 



quelli delle macchine de' gabinetti di C-,1' unione u freddo con un mastice coiu- 
sicajqiielli di poca lunghezza delle troiii-| poslu'di grascia di uiuntoite c di 
be aspiranti e prementi ; condotti quei, vere lulciiziu, pestali insieme in uii iiiUr- 
(obi che trasportano a grandi ilislanze le laio, siccliò iocurporutisi perfcttumenle 
acque pel cunsumu delle città (V. di- formino una pasta molle ed omogenea. 
STaiBi'zioaa iCac(/ua), quelli che porla- Questo stesso mastice si adopera a sluc-* 
no il gas idrogeno carbonato dalle re- care le fenditure che (in da piliiui[iio, 
mole ulFicine al centro delle città e si- o col progresso del tempo si manifestano 
noli. Riinandcremo adunque all'articolo qua e là nelle piareti di codesti condullì 
Ti'Bo quanto riguarda quelli di poca (V. tubi). 

grandezza o lunghezza, e ci ocrupcremn 1 tubi o condotti di terra cotta o In- 
qui soltanto de’ tubi costruiti in diiiicn- tevizii si fabbiirano alle foi nai ì e si d.ui- 
aioni molto maggiori. . • no loro varie diioendoni secoinlo le con- 

Trutl^iiido adunque dei condotti prò- siietudiiii de’ liioglii e le particol.'iii or- 
pi'iamente delti, esamineremu : i. di quali dinazioni de’ comimnciteiili. I tubi late- 
iiialcrie più eomiinemeiite si facciano cd rizi. s' inseriscono ai loro c.ipi l'uno nei- 
in qual maniera cìasnnià di queste >i la- rallro, avendo a bella [insta ciascuno di 
volino; a. quali precauzioni e lavori essi una delle eslieinilaqicr breve trailo 
occorrano nel colloeauiento di questi assotiigliata quanto basta, afllrtcbé possa 
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entrare nel rniio d’ un altro rondotto. 
Le unioni de' varii tubi si saldano con 
inallB idraulica di provata efficacia, e 
può farsi uso a tal uopo di otto parti di 
calcina finnsima, mescolata con una par- 
ta di tartaro, di botte, stemperando il mi- 
scuglio con olio di noce orverq di lino 
(V. tosi). 

All'articolo TOBI abbiamo indicato co- 
me in Francia e più in Italia, siami pro- 
posti ed impiegati metti facili ed econo- 
mici per forare le pietre a tal' uopo, ed 
abbiamo additato come una fabbrica ve 
n' abbia nel Tiralo Italiano ; perciò ri- 
manderemo a queir articolo i leggitori. 

1 condotti di piombo si fanno ta- 
lora di getto in petti della lunghetta 
di un metro circa, i quali vengono in- 
nestati l'uno nell'altro, e saldati insieme 
con una mistura composta d' un terso 
di stagno e due tersi di piombo. Ma 
più frequentemente ti formano di lastre 
ridotte alla necessaria grotsesta a farsa 
di mai tello,foggìate a canna od a tubo del 
prescritto calibro, e quindi sald.nte nella 
commessura longitudinale coll' ansidetia 
mistura. I direi si tratti di canoa che 
debbono comporre il condotto, siano di 
getto, siano di piastra, lavorata, come si 
è detto, si uniscono l’ uno all' altro con 
l' ansidetta saldatura di stagno. In Ruma 
generalmente si fa uso di condotti di 
piombo tirati a martello e saldati. 

Oggidì però trovossi che i tubi di 
piombo si fanno in miglior modo e con 
più economia posaandoli per trafila nel 
modo seguente. Fondesi un cilindro di 
piombo lungo o'",66 e di o"* , i 5 a o" , i 7 
di diametro, lasciandogli un furo cilin- 
drico nel suo asse. Introducesi a forsa 
in questo furo una spina di ferro lunga 

5 metri, poscia passasi il tutto succes- 
sivamente in varie trafile di un diame- 
tro sempre minore, fino a tanto che' il 
piombo stendasi da una cima all'altra, e 
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riesca d' una grossexia proparxionata 
alla dimeofione volata. Siccome la spina 
è assai polita alla sua superficie ed il 
piombo vi si trova compresso con gran 
forxi, cosi la superfide iiUema del 'con- 
dotto riesce molto liscia, ciocché è assai 
utile per agevolare lo scorrimento dei 
liquidi. 

I tubi di piombo, a confronto di quel- 
li di fero fuso, di terra cotta e di legno, 
hanno la prerogativa d'essere, io grada 
della loro flessibilità, atti a prandere 
dolci corvature nelle svolte, e ad evi- 
tare quei maggiori ritardi, c^a avven- 
gono nel Corso dell' acqua pei gomiti 
troppo risentili, i quali non possono 
schivarsi nei condotti composti di tubi 
d'altre specie. La mollexxa della materia 
rende i tubi di piombo meno degli altri 
soggetti a schiantarsi. 

Abbiamo dalle dottrine idrostatiche 
la condizione della forza dei lobi idrau- 
lici espressa dall' equazione K O 
1000 pr, uve R è il coefficiente della 
tenacità, o sia della forza assoluta del- 
la materia, G la grossezza, r il rag- 
gio del tubo, f> I' altezza della colonna 
d' acqua premente ; ritenendo che sia 
1000 la gravità specifica dell'acqua. Ora 
stando al risnltnmento medio dell'espe- 
rienze del.Rennie, circa la resistenza as- 
soluta del piombo, si dovrà fare K ' 
I aSoooo : valore assai minore di quella 
che deducesi da una sperienza di Da- 
niello Bernoulli citata dal Venturuli. 
L'equazione della solidità adunque dei 
tubi siii'ò 1 aSoooo G~ 1 000 p r, o sia 
I aSo G ZIZ p ri e per mezzo di questa, 
dati due dei tre elementi G, p, r, si po- 
trà sempre determinare il terzo. 

Per un tubo di piombo il cui raggio 
sia di o",oi9 e le grossezza, di o“,oo 5 , 
risulta p~ 537 melri circa. Ora un cosi 
fatto tubo messo alla prova non ha guao 
dal Jardinet a Edimburgo, sostenne, 
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senta dar segno della menoma alter»-' 
alone, nna coIoom d'acqua dell'altez- 
aa di metri 5 o 5 , cominciò a deformarsi 
quando la colonna d'acqua pervenne al- 
ralteaza di metri S 66 ,e finalmente scop- 
piò alla pressione d’ona colonna d’acqua 
di metri 437- Sarebbe questa una prova 
contro alla testé allegata equazione. Ma 
in un'altra esperienza dello stesso Jar- 
dinet, un tubo della* grossezza dio", 00 8, 
e del raggiò di o",os 5 , non potè resi- 
stere che ad una colonna d' acqua alta 
metri a 44 > * <i ruppe sotto un'altezza 
d'acqua di metri 3 o 5 , mentre si deduce 
daH'equazione che avrebbe dorato soste- 
nere una colonna d'acqua dell'altezza di 
metri 409. Si conclude pertanto da que- 
sto secondo sperimento che l'equazione 
stessa non è abbastanza sicura, e che sa- 
rebbe pericoloso di fartene una norma 
generale per le pratiche determinazioni. 
Densi questa seconda medesima spe- 
ricuza ci potrò utilmente servire a cor- 
reggere Tequazione in guisa che i valori 
da essa risultanti postano meritare un 
più giusto grado di fiducia. Riattumen- 
do perciò l'equazione primitiva k G ~ 
1 000 pr, facciamo G — 0,008; p :zz 
344 ; c — o,oa 5 , e ne ricaveremo irr 
763500 ; e quindi sostituito questo va- 
lore nella stessa equazione primitiva, 
essa si convertirà nell'tllra 7636 G — 

10 p r, per mezzo della quale si potrà 
determinare qualunque dei tre elementi 
G, p, r, qualora gli altri due siano noti. 

Si propose anche l'uso dello zinco per 
la costruzione dei condotti ; ma la sua 
facilità di ossidarti fa che abbia assai 
poca durata e che si usi di raro. Anche 

11 rame non ti adopera quasi mai per 
farne condotti, perchè, qii.'intnnque ec- 
cellente per ogni altro riguardo, riusci- 
rebbe di troppo costo. 

L’uso dei tubi di ghisa si è molto più 
diffuso oggidì atteso il basso prezzo cui 
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giunse quella materia e la accresciuta 
abilità dei gettatori, «osicchè in generala 
non si adopera il piombo che pei pic- 
coli tubi il cui diametro é minore di 6 
centimetri, preferendosi in ogni altro 
caso quelli di ghisa. 

I condotti di ghisa o di ferro fuso 
ti fanno di vario diametro secondo le 
diverte occorrenze, e della lunghezza 
d'uno o di due metri. Quando la ghisa 
sia di buona qualità, ad un tubo rii 
condotta, il coi vano abbia il- diametro 
o",io 85 , basta assegnare una grofssezza 
di o*’,OD9 ; c cosi per un condotto di 
0^,1634 di diametro è sufficiente una 
grossezza di o",oii, e successivamente 
aumentando il diametro de' condotti, 
l'aumento della grossezza batta che sia 
o",ooaafi per ogni o",o 54 i che cre- 
scono nel diametro. Presso le due estre- 
mità di ciascnn tubo sporgono tutto al- 
l’intorno dei larghi orlij talmente che po- 
sti a contatto i capi di due tubi,-gli orli 
corrispondenti ti trovano a distanza di 
due o tre millimetri l'una dall'altra. Que- 
sto vano fra gli orli é occupato da una 

0 più rotelle di cuoio o di feltro, fra le 
qnali sovente se ne pone nna di piom- 
bo, e quindi i due tubi vengono uniti 
per mezzo di viti che stringono insieme 

1 detti orli ed il cuoio interposto, il 
quale serve a chiudere perfettamente la 
congiunzione, e ad impedire qualunque 
dispersione d'acqua. 

Riuoitconsi i tubi di ghisa oltre- 
ché nel modo anzidetto in un altro 
più semplice e meno costoso, del quale 
può aversi un'idea osservando la fig. 4 
della Tav. XXI delle j 4 rti meccanicht. 
Yedesi in essa come ciascun tubo abbia 
ad una cima un rigonfiamento a o spe- 
cie d'imbuto e dall' altra cima un sem- 
plice cordone sagliente h. Si fa entrare 
la cima a cordone dell'uno nel rigonfia- 
mento dell' altro in guisa che retti la 
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<li»l 4 nzn irmi crntiuMtr* fra il <rordanc 
eil il funilu deir irobutq ; u fa in guisa 
che le pareli esterne del tubo introdoUu 
sianu d’ogni intorno agualmenle dislunti 
dalle pareli interne dell’ imbuto, e riem- 
picsi di curda incatramala furleraenle 
runtpressa metà della • lunghezza della 
cummeltilura. Per guernirc il rimanente 
di essa si luta esternamente la commet- 
titura con terra grassa, lasciando alla 
parte superiore un orifizio nel quale co- 
lasi del piombo (uso che qnand'é raffred- 
dalo si compriate battendolo. Talora >i 
fa uso pet queste commettiture' del ma- 
stice di jéccum . 

Occorre soTcnto di adattare ai enti- 
dotti principali altri di secondari, o di 
diramazione, ed a qnesio oggetto si fan- 
no condotti guernili di tubulaliire. Sono 
queste pezzi di tabi lunghi cirea 1 5 
centimetri, i quali si saldano sai condotti 
se questi sono di piombo, o si fanno con- 
temporanearoente ai tulli stessi se sono 
di laterizii o di ghisa. Le commettiture 
pei tubi di ghisa si fanno con anelli di 
cuoio fra due dei quali ve ne ha uno di 
piombo e che si comprimono fra quei 
larghi orli che sono alla cima dei tubi e 
delle tuliulalore, col mezzo di riti : per- 
chè queste unioni tengano solidamente 
ed inipcdiscaiio ugni trapelamenlo è 
d'iinpo che gli orli di ferro siano fatti un 
■po’ conici olle superficie contrapposte, 
affincliè ranello di piombo riesca più sot- 
tile nel mezzo che all' esterno e schiac- 
ciandosi combaci più esattamente. 

Allorché deesi adattare un tubo se- 
condario sopra un condotto di ghisa che 
non abbia tuhuiatura, egli è d’uopo fo- 
rare questo condotto e stabilire sul foro 
di esso il principio del nuovo ramo. Per 
fare questo foro adoperansi delle comu- 
ni snelle da trapano, mediante le quali si 
fanno sul contorno dello spazio che vuoi- 
si bucare molli piccoli furi assai viciuij 



Condotto 

f poscia si rompe cop uno scalpello il pezzo 
cosi tagiieto e si levanó le inuguaglianze 
drizzando le pareti. del (uro. Il pezzo ili 
tubo da applicarsi sul furo (òtta in tal 
guisa dev'essere di piombi» è tenere alla 
sua cima un cullo od orlatura, che vi si 
forma, comprimendone la cima a caldo; 
Fra questo collo ed il condotto di ghisa 
mcltesi un anello di cuoio grasso, c ai 
fissa il tutto mediante un cullaee a vite 
della forma che indica la fig. 5. Per fare 
queste operazioni è d' nopo che il con- 
dotto sia ruoto. 

Affinchè i condotti nnoTÌ non siano 
soggetti a. lasciar fuggir l'acqua od altra 
fluido ohe devono condurre pei pori dei 
tubi, o {>er le commettiture, è necessa- 
rio provare i tubi prima di metterli ai 
posto, poscia provare i condotti, dopo 
fatte le coóimettiture, ma prima di co- 
prire il tutto di terra. I tubi isolali si 
provano mediante un lorchiu idraulico. 
A (al fine chiudonsi le due cime con pia- 
stre di ghisa guernite di anelli di cuoio 
grasso e legale con due a tre spranghe 
di ferro munite di dadi a vite coi quali 
si premono contro agli orifizii. Quando 
le commettiture sono ben chiuse riem- 
piesi il tubo di acqua, e vi si con\prime 
questa mediante la tromba di un turebiu 
idraulico. A Parigi si assoggettano ad 
una pressione di io atmosfere, quànluit- 
que non abbiano a provare che quella di 
due, La prova dei condoni posti a luo- 
go e Commessi insieme si fa parimenti 
lìempiendoli di acqua e chiudendo con 
piastre di ghis.i o con turaccioli di legno 
l'estremità deirultimo tubo. Una cautela 
esenziale da aversi è di lasciare a questo 
turacciolo un piccolo furo pel quale 
possa uscir l’ aria' quando si riempie 
d* acqua il condotto ; fallo ciò questo 
piccolo foro si chiude con una cavicchia 
prima di (ar agire In pressione. 

A fiue di cunserrare più a lungo ù 
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comiotti, ceroaronsi più volle cementi 
|xr intonacarne P interno. Citeremo fra 
i molti che vennero firupurli il seguente, 
il quale ha sugli altri P importante van- 
taggio che Pulilitù tua venne confermata 
dalla esperienza. 

Ad una parte di scarie di ferro ri- 
dotte in polvere e stacciate, aggiungonsi 
3 parti di ciottoli (silice) calcinati, quat- 
tlru parti d'allumina comun» colorata 
coll’ossido di ferro (è qutsU l'ocra ros-' 
sa che trovasi facilmente), una ugual 
quantità di mattone pesto e due parti di 
calce viva ; il tutto a peso e pun a vo- 
lume. Ponesi il miscuglio in un gran ti- 
no di legno acciò non v'cntr! verun cor- 
po estraneo ; si versa un po' d'acqua in 
tale qanntità da spegnere la calce, e ri- 
durre il cemento un po' liquido e Io si 
agita fortemente ; ne risulta che le parti 
ond'è composto si uniscono intimamen- 
te. La buona qualità del cemento dipen- 
de da quella della calce, c dgl tempu per 
cui sì continua ad agitare il miscuglio,, 
poiché se questo non è perfetto anche 
il cemento riesce cattivo. Questo ce- 
mento, applicato rou diligenza e lasciato 
asciugare, non viene roso dall’ acqua ed 
acquista la durezza della pietra e il' co- 
lore del marmo granito. 

Colìocittnenlo dei tubi. In gene- 
rale i condotti si dispongono sotto terra 
su d'un andamento opportunamente sta- 
bilito, e talvolta si usa rinchiuderli entro 
bollini o gallerie sotterrànee dà maro co- 
strutte a furma di acquidutli sotterranei, 
dal che deriva il doppio vantaggio, e die 
i tubi SUDO al coperto di quei danni che 
potrchbcro riccs'ere dallu scuotimento 
e dalla compressione che soffre il ter- 
reno soprastante nel passaggio delle vet- 
ture, o d’altri carichi di qmilumpie spe- 
cie, singolarmente deqlro le città ; e che 
si possono tenere i condotti in conti- 
nua osservazione, c Conuscere pronta- 



CoSDOTTO ■" 4^7 

mante l'origini, e l'citlilà dc'gnasli che 
in essi avvengono, e vi si {lossonu facil- 
mente apprestare gli opportuni ripari. 
Ove i eotidolls vaghino sotterra, come 
per lo più accade, senza la difesa dcl- 
1' aiizidetta gallerìa, conviene che sicno 
posti a profondità non minore d'im me- 
tro, allineile non risentano troppò da 
vicino l'impressione de' carichi che cal- 
cano il sovrapposto terreno. Il condotto 
devo 'procedere dal suo principio fino 
al suo termine con una giusta inclina- 
zione, ( V. il § 5 di questo articolo ) o 
vuoisi sopra tutto evitare di faflo di- 
scendere a niu^o che fia poi d' uopo di 
farlo risalire con una contraria inclina- 
zione, dovendo preferirsi piuttosto di 
svolgerne 1' andamento per una via più 
lunga, e con qualche tortuosità, a fine 
di poterlo disporre con un continuato 
declivio, essendo ^en poto, pei piìncl- 
pìi dell' Idraulica, che le svolte verti- 
cali de’ tulli valgono più che le orizzon- 
tali e rallentare il inotu dell'acqua, e ad 
aumentare la pressione di essa sulle pa- 
reti. Che se la conforinazioire dcl'siiulo 
non periiietlcrà di conseguire codestu 
intento per via sotterranea, sì potrà so- 
spcmlere per qualche tutto il condotto 
sopra terra ; al che ne' luoghi abitati si 
prestano non di rado opportunamente 
gli Stessi muri delle case ed altre fabbri- 
clic. Sempre poi quei serjicggiamenli. od 
orizzontali, o verticali, die non si posso- 
'no evitare, debbono studiosamente trac- 
ciarsi io modo che non presciiliiio al cor- 
so deiracqii.', nè gomiti ad angolo c trop- 
po chiusi, nè seni curvilinei iiregofari. 

La tavola seguente mostra il conio di 
tutte le spese che occorrono pel collo- 
camento in terra dei condotti di ghisa 
di vari diametri, supponendo le com- 
mettiture falle a quella niaiiìeia che ah- 
iiiamo più addietro dcsciilla, c disegna- 
la nella tig- 4- 
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3.” Le parli accesyorìe onde abbùo- 
gnanu ì condulù possono ridursi a tre, e 
som) : i robinetti, le conserte e serba- 
toi, e gli sfiatatoi -o veóliere ; parleremo 
d' ognuna separatamente. 

Dii robinelti. Per rendere i condotta 
principali indipendenti dai disordini che 
possono accadere nei secbndarii, si suol 
porre al principio d'ognuno di questi un 
l'ohinetto dello stesso suo diametro ; se Io 
fìssa con chiavarde a vita sulla tubulatura 
del condotto principale, e dicesi rohinetto 
tlelhi presa di acqua. Oltre a questi robi- 
nctti se ne adattano pure degli altri lun- 
go i condotti principali, afiinchè non oc- 
corra di vuotarli in tutta la loro lunghezza 
per un qualche accidente intervenuto ed 
uno dei capi. Dìconsi quest! robinelti di 
fermo. Finalmente occorrono altri rubi- 
netti e sono quelli che' servono a vuotar 
i condotti quando occorra di ripararli o 
di adattarvi delle diramazioni. Questi si 
chiamano robinetti scaricatori, sono po- 
sti nei punti più bassi dei condotti, e 
devono uscire in una fogna, in uno smal- 
' titoio, od in un corso d'acqua, massime 
se il oondollo ha un gran diametro. 

Adoperansi varie sorta di robinetti ; 
quelli comuni od a cassa conica adope- 
ransi soltanto pei piccoli condotti, ma 
pei grandi si. ^efeiiscono (|uclli delti a 
cateratta. Vedesi uno (Ji questi rap- 
prcsviitalo nella fig. fi. E des.so foriiialu 
di una cassa ili ghisa a b c d che si alzili 
al dissopru ilei Coudotlu efe nella ^ualc 
coiitieusi 4a cateratta g h quuudu c sul* 
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levata. Si fa maoi^/e questa cateratta 
mediante una vite ih che appoggia sopra 
una bronzina, è tenuta in alto da un 
collo /, e la quale girando fa camminare 
una madre vite k fissata alla parte supe- 
riore dèlia cateratta. La cassa ab ede 
la cateratta sono di ghisa e la vite i k 
di ferro battuto ; ma si< fa di ottone la 
madrevite onde abbiamo parlato, come 
purè le fasce adattate sulla cateratta e 
sulla impostatura del condotto ef le quali 
devono combaciarsi allorché chiudesi il 
robinetto, Ln cima del fusto della vite 
attraversa la parte superiore della cas- 
sa « é c <f mediante una scatola stop- 
pata. 

Questi robinetti chiudono perfetta- 
mente dapprincipio, ma ben presto la- 
sciano sfuggire l'acqua, il quale incon- 
veniente proviene dalla ossidazione o 
dall' ineguale logorio delle superficie sof- 
jfreganti, ma più ancora dalle deposi- 
zioni che si fanno nella scanalatura ove 
entra la parte inferiore della cateratta. 
Sperasi d' ovviare e questo difetto fa- 
cendo questa scanalatura ad angoli retti 
e con furi laterali chiusi con vili, pei 
quali y possa di tratto in tratto levare 
ciù che vi si depone, c che impedisce 
alla cateratta di scendere. I rubinetti a 
cassa sono di liroiizu e simili in lutto a 
quelli comuni. 

Il quadro seguente mostra il peso di 
varii )'ubinelli si a cateratta che a cas'a 
cd I prezzi che pussuno costare posti iu 
opera. 
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I robincUi di o'",o54 od anche me- 
no di diametro, quando adnttansi a con- 
dotti posti ad una profondità di circa un 
metro nel suolo, possono girarsi con una 
chiave ad asta ed a ghiera; tengono que- 
ste chiavi un manico assai lungo che si 
'introduce in un tubo di legno posto vcr-j 
ticalmente al dissopra della testa del ro-| 
binetto collocato in un piccolo scihatuiul 
di muro coperto di un solido pancone' 
sul quale è assicurata la parte inleiiore 
del tubo di quercia la cui cima viene al 
diritto del selciato ove si chiude con uri 
turacciolo di ghisa. I robinetli a. cassa 
che hanno più di o'”,o54 e quelli a ca- 
teratta non possono girarsi in tal guisa 



perchè hanno troppo attrito ; per con- 
seguenza devonsi porre in una .«pccie di 
poni di muro coperti 'con ribalte di fer- 
irò o di legno. 

Delle conserve o serbatoi. Lungo i 
condotti subalterni sono necessarie del- 
le piccola conserve distribuite "a distan- 
za di circa metri loo 1' iin.à dall'altra, 
ciascuna delle quali riceva l' acqua pro- 
veniente rial tronco superiore del con- 
dotto, e quindi la versi nel troqco infe- 
riore. Ciascheduna conserva ha nel fon- 
do uno sfogatoio o scaricatoio, gueruito 
d'uu tubo inclallicu a chiave, da potersi 
aprire e serrare a piacimento. Si apre 
lo scaricatoio tutte le volte che occorre 
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(Ù TQOIare il tratto inrerìore de\ con- ferma naturalmente e li acenmula più 
dotto , per eteguirvi qualche . ritarci- che altrov.e*. Alcune Tiiltc accade ohe per 
mento, e giova anche d’ aprirlo di tem- innalaare gli sGatatoi Gno a livello del- 
po in tempo affinchè ti disperdano per l'acqua della precedente conserva, oc-- 
C9SO il limo e leimmondexsedeposte dal- correrebbe di farli estremamente alti; e 
l'acqua sul fondo della conserva. B giu- non di rado anche succède che l' area, 
alaroente ti pratica di collocare le con- sotto la quale corre l'andamento del 
serve ne' punti delle svolte, e prineipol- condotto, è per lungo tratto destinata ad 
mente di quelle verticali, dalle .quali uso di strada, e quindi non è permesso 
l’acqua è obbligata a risalire, ove ili ral- d' imbaratzarla con la costruzionb di 
.. lénlamento della velocità dell'acqua age- qualche sGatatoio della forma' testé de- 
vola più che altrove h< disposizione delle scritta. In simili casi sono ópportunissi- 
nialerie dalle quali è intorbidata. mi gli sGatatoi g valvola, chiamati anche 

Dfgli sjiatatoi o ventitré. Occorrono sGatatoi a galleggiante, inventati dal Bet- 
onche ne'condotti degli sGatatoi per l’esa- tanlourt, proposti dal Girard pei con- 
iazione dell'aiia, la quale te di tratto in dotti di ghisa, destinati a distribuire le 
tratto non trovasse uno sfogo d' onde acque del cabale dell' Ourcq alle varie 
sprigionarsi, ritarderebbe il corso del- contrade di Parigi, e che vennero de- 
r acqua, e potrebbe altresì cagionare scritti all' articolo viavizas del Diziona- 
qiialche parziale sGancamento nei tubi, rio (T. XIV, pag. i ^g). 

Ciascuno di tali sGatatoi consiste in una 4-° grandezza dei condotti dee 
piccola apertura circolare fatta sul dorso necessariamente essere proporzionala al 
del condotto, alla quale è saldato un volume d' acqua che devono condurre, 
lungo tpbo verticale di metallo e coma- Per calcolare il diametro che loro dee 
nemente di piombo. Questo tubo con- darsi è d’uopo conoscere esattamente le 
viene che sia portato a tale altezza che altezze dei vari punti cui devono giu- 
giiinga presso a poco a livello dell'acqua gnere le acqne relativamente al livello 
della prossima conserva superiore ; e del fondo del serbatoio d'onde hanno a 
perchè si regga e venga guarentito da partirsi, e parimenti il volume che se ne 
ngni offesa, vuol essere ristretto o in un dee portare su ciascuno di questi punti, 
muro di qualche ediGzio che s' incontri Conosciuti questi dati del problema se 
sull'andamento del condotto, ovvero in lo risolve mediante le equazioni trovate 
un pilastro fatto a bella posta, cui suol dal de Prony, le quali danno le relazioni 
darsi per lo più la forma d' obelisco. Le fra il pendio d' un condotto, il suo dia- 
sommità di codesti tubi si ritorcono tal- metro, e la sua velocità o il suo pru- 
mente che ì loro sbocchi guardino ab- dotto. 

basso, affinchè non si possa temere che Chiamando Y la velocità dell'acqua 
cadano in essi dei corpi estranei ad nel condotto ; Q la spesa ; j il pendio 
imbarazzare il condotto. Gli sGatatoi per ogni metro, che si ottiene dividendo 
debbono essere a non molta distanza la differenza del livello fra la superficie 
l'uno dall'altro, e vuoisi specialmente dell'acqua aU'estr^mità degli uriGzii del 
aver cura di situarli nelle sommità delle condotto per la lunghezza orizzontale di 
svolte verticali, uve l'aria, siccome spe- euo ; D il diametro interno dei tubi ; 
ciecamente più leggera dell'acqua, si de Prony trovò che ave vosi 
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(i) i /4 Dj rr o, «000173314 V 0,000348*59 V*i 



ma che quando le velocità non erano assai piccole, otlenevaM npa sufficiente sp- 

proisimtxiooe adoperando la furosola 

• (a)V=cl^jD5, 

nella quale i valori c variano secondo le velocità e sono indicati nei quadro se- 
guente S 

Per ,V “ o",o 5 I 0,10] o,ao| o, 5 oj o, 4 ol 0,Sn| »,o»| *,ool OC j 
Si ha c =r *9,17 [ai, g 3 |a 3 , 971 * 4 , 83 |a 5 ,a 6 la 5 , 5 G[a 6 ,r 8 |aé, 47 Ì’®> 7 ®l 

Per rendere la formula (a) applicabile al caso' di coi or ora parliamo, bisogna 
sostituire a Y il suo valore io volume «d in diametro, il quale è 

V =3 = , « co*» otUensi ; ( 3 ) c ^ ] OK 

«rD* •f'D* f 4 



4 

Il coefficiente c' del radicale, varia con c 

Per V " o'",«S| 0,1 oj o,aoj o, 5 oj 
C’== 1 5,061 17, aaj i5,8S|i9,5o| 

Allordii un condotto di diametro nni- 
(orme porta alla sua estremità tutte le 
acque che riceve, è cosa assai facile il 
determinare questo diametro \ per f e-^ 
quaxione ( 3 ) si ha 

i c'* 

Perchè però questa equazione sia ap- 
plicabile, conviene che P altezza del- 
l'acqua al dissopra dell'oriGzio superio- 
re del condotto sia grande abbastanza 
per comunicare alPacqna la velocità che 
-dee avere, e cl>e il viirtice che formasi 
all' ingresso non possa trascinar seco 
dell' aria nel condotto. Bisogna altresì 
che le svolte che ptiò fare il condotto in 
direzione verticale non siano tanto gran- 
di che il volume d’acqua Che uscirebbe 
dalla loro cima se ivi tvrjiiinasse il con- 
dotto, fosse minore di quello che il con- 



e si' ha , 

o,4ol o, 5 o| r,ooj a,oo| OO I 
1 9,84; *0^07] ao , 56 jao,79|ai,o4l 

dotto darebbe alla stia estremità se non 
vi fossero quelle ondulazioni. Sembra 
che allora a motivo della lunghezza non 
si produca più P eletto del sifone. 

Se però il condotto nella linea che 
percorre viene diramato per aiimentare 
altri condotti secondarii, la quisliune di- 
viene più difficile, e prfida cbe Bdlan- 
ger avesse trovato il modo di ridurb ad 
equazione, non si poteva risolverla che 
praticamente. Ecco in qual modo si fac- 
cia il calcolo. Siano Q il volume totale 
dell'acqua che il tubo principale dee sca- 
ricare ad ogni secondo ; D il diametro 
di questo lobo ; L la sua lunghezza ; 
L', L", L", ec. le lunghezze parziali di 
questo condotto comprese fra due dira- 
mazioni consecutive, cosicché sia L 33 
L' + L'i - 1 - ec. ; Z la differenza di livel- 
lo tra la superficie dell'acqua nel serha- 
toiurovese la prende e la prima dirama- 
zione ; Z',Z",Z" la differenza di livello 
fra due diramaziuni consecutive j H , 
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H'', II'" . H", l'altezxa della colonna 
<r acqua che rappresenta il carico, al' 
rurigioe d'ogni dirainaiionc o la pres- 
sione contro la parete del condotto prin- 
cipale- 
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7' 1 ^ » * 

r,s'- 



Gir cicntenti per ogni 
ramo analoghi agli cle- 
menti QOL£ del tubo 
(principale. 



y" ,(/» ,1" 

C ~ costante. 



Considerando snccéssivamente ogni par- 
te del tubo, si avrà r 



<ì = o$/ 



Z— H' 


D5 


S ' 


L' 


. (■) 


H— » 






l- 


d'5 


(a) 



L" 



-c V/» 



1’- 



•<r5 



V 






h 



-rf* 



.( 3 ; 

(4) 

-D5 (5, 
(a») 



Tn tatto, a" equazioni, le cnì inde- 
terminate sono : 



D, d', d\ d"' 
li’, H“, H ' 



d» 

H" 



Ma si possono facilmente eliminare le 
qrrantità II', H", H"... II". In fatto, coiit- 
binando successivamente le cquazioiti 

(•) ® &ì tjS e (5), ec-, si avrà : 

1 

Q»L- + (Q— 9')*L'^c»D5(Z+Z’— II")... • (A) 

QsL' + (Q— ,')*L"-HQ-9’-7'VL'’— rCsD5(Z+Z+Z"-H") (A) 

Q»L’-f(Q— 7')» L"...+(Q— 7'. 7" *)» L"=C»D 5 (Z-j-Z...-f Z" >H") 

■ Di più, cùmbinando le equazioni 



(i)e(a), (4) e(A), (6)e(A')... 

zi avrà : 

Q>L'<f5+7'»I'D5=c»D5rf'5(Z— Z-) . .(B) 

IQ» L'-|-(Q— 7')» L'J d’'5-|-7"» r D5— c» D5 rfS (Z+Z'— »') . (B') 



Ciò che da ultimo riducesi a n equazioni, c n*^r indeterminate 
D, d', d'\ d”', ' .... d". 

Per iscinglicrc la quislione con certezza non basterebbe però fissarsi nna delle 
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quanlilì D, cf, d’ d", giacché por lo pjù si tro?er«bbeio delle etpressiuni 
iiooiaginaric pei valori delle altre iacognite. 

Egli è facile conviDcersene cercando mediante le equaxium (B) (B') (D") ...(D"), 
i valori (i’, <f', «r"... rf"; troverassi: 't ■ . 

c» (Z— »')— 

e»U^(Z4.Z'— »''j— IQ»L'+(Q— 



o"» /" D5 

fl«S— ■ . .. - ^ 

c>D5(Z-J-Z'.;.-fZ“-* — »“) — [Q»L 4-{Q — 

■ Ora perchè tulli i valori di <f, d", cT', .... d” liaira applicabili olla quistione, % 
d’uopo che i denominatori siano positivi, cioè che si abbia in generale 



e» D5 (Z-f.Z'...-t-Z“-' — »") > Q*li'4-(Q— y')»L".-..-}-(Q— <7'... — y" ’)» L". 



Il che riduce in assai ristretti limiti i 
valori di D che possono soddisfare - a 
queste condizioni. > 

Gioverl approfittarsi della indetermi- 
naziune del problema per cercare fra i 
vari sistemi di condotti che vi soddisfan- 
no quello che cagiona una minore spesa. 
Perciò si farà variare il valore di D nei 
limiùfìssati dalla precedente condizione, 
e paragonando le varie combinazioni cui 
si giugnerà, si stabilirà quale abbiasi a 
preferire. 

Mediante questa maniera di calcolo 
che abbiamo tolta da Gcnicys, sì può 
adunque sempre detcrmhiare il diametro 
dei condotti tanto principali die sécon- 
darii. Vi è però una osservazione essen- 
ziale da farsi allorquando ì condotti non 
siano in linea retta, vale a dire, che le 
svolte aumentano gli attriti e per conse- 
guenza scemano il prodotto. Si fecerò 
degli esperimenti per determinare in 
vari casi l’ influenza di queste svolle; si 



trovò che per un gomito ad angolo retto 
rotondato, o per passare rettangolar- 
mente da un tubo in un altro d'an dia- 
metro più piccolo, la perdita del carico 
prodotto dal gomito era uguale a 5 volte 
il carico dovuto olla velocità. Quindi 
dopo aver calcolato la velocità colle for- 
mule .precedenti converrà diminuire il 
carico reale della perdita prodotta dai 
gomiti e rifare i calcoli dietro questa 
nuova ipotesi. 

Se invece di’ronservare sempre lo 
stesso diametro il condotto scema, di 
grossezza, sarà questa un’ altra causa di 
[M!rdita del carico. Si ha. la misura dì 
questa perdila nella differenza fra le al- 
tezze dovute alla velocità che stabili- 
scunsi nei due tubi ; dimodoché se ò*ed 
Il sono queste altezze, e D e D' i diame- 
tri ; lo spazio percorso da un corpo 
pésantc nel primo secondo di siiaz ca- 
duta ; si l^a questa dill'crcuza per l’equa- 
ziuue 
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;r— fc=-— ( \ 

a»»ffVinD-4 dU 
in, euendo il coefficiente pel quale deesi 
moltiplicare il prodotto teorico all' in- 
gresso del tubo di mioor diametro. Quan- 
do lo atrosaamento. si fa con una parete 
sottile, si ha m ::z:o,6a ; quando inrece 
si passa ad un tratto da un tubo all' al- 
tro, m.rr8o. Fiqalmenle quando frap-l 
ponesi fra loro u/i tratto ^cooieo che li 
unisca «enea formare intpostatqra, ai ha 

5 .° Quanto all' incUnaaione da aue- 
gnarsi ai condotti essendo ordinariamen- 
te data r elevateaza del serbatoio a cni 
l'acqua dare far capo e stabilito l'anda-J 
mento e la luogheatiB del condotto dalla I 



Conono 

[presa d'acqns ad rioatUoolo stese», vicoe 
[pure ad essere nfceasarÌMncMe data la 
, pendenza del condotto, se min altro 
dentro certi limiti. Ad ogni modo se ss 
consideri un condotto fra due prossime 
conserve, e si chiami L la sua lunghez- 
ta, a D il suo raggio, Q la sua portata ; 
supponendo ohe sia a l’ altezza del- 
l'acqua della conserva superiore sul cen- 
|tro della bocca del tubo, b l' elevazione 
del centro della bocca stessa su quello 
I dello sbocco del tubo nella conserva in- 
feriore, finalmente c la profondità del 
centro di esso s^cco sotto il pelo del- 
l’ acqua nelT inferiore conserva ; e chia- 
mando inoltre u la velocità dell' acqua 
ipel condotto, si hanno dalle dottrine 
idrauliche le due equazioni 



Q — 4 *■ •• 



(X) 



O, 00086 liN U* 



r O,O00BDZ<N 

C'+Tn:;;!-) 






D 1,174 

nelle quali r esprime il rapporta della 
circonferenza al diametro, e g la gravi- 
tà ; onde si deve porre t — 5,i4i593, 
gzz: 9,808795. £ se nella seconda di 
queste equazioni poniamo 

T ■ ^ T ros. 0 



L=z- 



sen, 0 






ten. 0 



rappresentando T la lunghezza orizzon- 
tale deH'andamentu sviluppato del con- 
dotto, e 0 r iocliuaziune del condotto 
stesso alla verticale, le medesime due 
equazioni avvolgeranno i cinque ele- 
menti Q, O, ft, T, 0, e quindi dati che 
siano tre di essi, si avrà modo di deter- 
mibare i valori corrispondenli degli al- 
tri due. Cosi, per esempio, se fossero dati 
il raggio a D, la lunghezza orizzontale 
T, e rindinaziono p del condotto, ai po- 



. o, 6 oo 4 

■+ — ■ ■’ liti— f(a+b— c): 

li 0,0 

trebbero per mezzo delle addotte cqua- 
zruni determinare la velociti ai, e la por- 
tata Q. Osserveremo però che ogni qual 
volta.uno dei due elementi da determi- 
narsi sia il raggio a D, deve rocootrarsi 
non piccola difficoltà, atteso il grado 
elevalo cui ascenderà la seconda delle 
due equazioni (X) ordinata per D, e ri- 
dotta in termini razionali, mentre quan- 
d' anche in vece dell’ esponente 1,374 
si volesse sostituire la frazione y, , che 
da esso diflerisce di poco, tuttavia per 
determinar D dovrebbero necessaria- 
mente ricercarsi le radici dì un' equazio- 
ne del quinto grado. 'A togliere cotesta 
difficoltà ti potrà io tali casi adoperare 
io cambio della seconda - delle annun- 
ziate equazioni Tal tra 
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la gnale-con U tperienza - Atte -sopra 
tubi <li dianutriZ oonr ruioòre d'uo polli- 
c«-parigino, ti accorda abbastanza perché 
posta aventi led« nei suoi rUuItamenti 
finché si tAitta di tdbi di Don minore 
calibro^ -Potrà benii rimanere <|aalche 
giusta 'dubbiezza sulla Teridicità tanto 
dcircqnaaione (X) quen|o di quella (X') 
quando si .tratti di grossi tubi, rinànen- 
do tuttora a desiderarsi che tali equa- 
zioni vengano per simili casi autenticatè 
o corrette .-col confrooto d' opportune 
speripnze. Nè lasceremd d'avvertire che 
Toleodosi procedere più tcrupolotamen-_ 
le in tali .ricerche, sarebbe d' uopo di 
' porre a Calcolo la resistenza che deriva 
dalle tortuosità dei tubi ; ed allora a|- 
l'equazioni (X), (XO converrebbe sosti' 
tuirne altrapata all' idraulica, ma . che 
non è qui il luogo di riportare. 

6 .° .àllura quando ,le acque traspor' 
tate dai condotti di piombo o di ghisa 
lasciano deporre nel loro tragitto quaU 
ciie sostanza solida, la proporzione di- 
questi depositi va sempre crescendo si- 
no a giugnere ad impedire compiuta- 
mente il pi\ssaggio del liquido. Varii 
esempi di questo fatto presciitaronsi in 
Francia per le acque di Arciieil, ebe 
contengono notabile quantità di carbo- 
I nato di calce^ tenuto disciollo dall' acido 
carbonico, è ohe dcpqqendosi strati esi- 
ge talvolta cita si rifaccia di nuovo il 
condotto. Alcuni anni fa essendo avve- 
nuto un tale accidente ad’ un condotto 
di piombo in cui scorreva dell' acqua 
d'Arcueil, la. spesa pel rifaciinentu -si 
era valutata a più clte 3 uoo franchi, e 
1 ' amministrazione degli ospizi! a cui ca- 
rico questa aveva a stare titubavano se 
avessero ad intraprenderla. D'Arcet di- 
sostruì corqpiulamciita ■ tubi con una 
spesa minore di 5oo franchi mediante 
l'acido idruclorico che vi si iiitrudiieeva 
eun un iiohuto di piombo adattatosi al- 
Siipiil. Dii. Tccii. T, y . 
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l'origine.del condotto; l'operazione non 
durò che 5 gforni,'.oè esigette verun tra- 
sporto o lavoro di terra. L’ acido reagì 
successivamente su tutte le parti del- 
j' incrostazione e quand'o fu questa di- 
stratta usci per 1 ' aperlnra che doveva' 
lasciar passor» l' acqua j questo eseippio 
può tornar utiie in altre circostanze 
analoghe. 

Varie operazioni dello stesso penerà 
si fecero in. rari loqghi anche nei- coa- 
dotti delle acque kninerali, come, per 
esempio, a Bourbonne-les-Bains. 

Nei condotti di ghisa 'osservaronsi 
delle incrostazioni di un altre genere 
che diedero luogo a delle curioie ed 
utili osservazioni. Un condottò drghisif, 
itabililosi a Orenoble nel i SaS. era for- 
malo d'una serie di tubi del diametro di 
o^jayS e lunghi □"',56, f quali corrc- 
vanq un'estensione di 3-jou metri; il 
volume d'acqua tomiiiiuistralo era di 
1-43 1 litri al miniilu ; 'i. tubi vianu siali* 
lutati uelle couiinclti.lure con un nrastice 
di 98 parli di limature. di ferro, una di 
zulfo, ed una di sale ammoniaco, ed il 
condotto erati munito d'uù sistema com- 
peasaloie legato con anelli di piombo a 
corde incatramale; era immerso nell' .a- 
cqua per un tratto di sua lunghezza v co- 
perto nel liinaiienle d'uu metro di terra. 
Le acque che passavano dapprima nei tu- 
bi erapo ocracee, poco dopo si videro alla 
superficie esterna d' un tubo verticale 
che va alla grande fontana dei tubercoli 
d'ossido di ferro che vi aderivano; 
crebbero questi a poco 0 poco, giunsero 
al volume J' un grano di miglio, d' una 
lente, di un |risello e Giurlmenle ad una 
dimeusiune di tu a i 4 mdlimelii. Lcasì 
creduto che questo cQ'etto osservalosi 
air esterno potesse provenire da qual- 
che uccideulalè cagione, òia una >laz.v- 
tiira fattasi nel i83ó fece conoscere che 
la quautitù d'acqua si era dimipuila da 
56 



I 
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1 ,^ 5 1 litri a 680. Varii tiibi levati Irò- ai di-protoatide e 58 , a« di peroaudo < 1 ì 
varonsi riempiuti di tubereuli papillhri, ferro, 5 d'acido carbonio, i 4;5 d'acijua 
il regolari, tuirulta coralloidi ; il loro ri- c i ,5 di silice. , 

salto era in generate di a- centimetri ; La forroarione di questi deposilrnon 
ma in molli giugnera fino a S ed anche può venire dalla natura particolare dìdia 
più; la Joru base più o metto larga era ghisa dei tnbr, iroperncchè quelli di 
in generale maggiore della' loro alleaxa, ferriere divefse diedero analoghi riful- 
si 'srhi.icci.-iranu facilmcnlo col dito. Que- lamenti ; ni ad pnu asione galvanici^ prè- 
sti roherculi erano d' Ordinai io disposti dotlàsi pcl'cootattu del ferro edei piom- 
ìn lince rette paralelle all'asse dèi tubo bo, poiché osserva roosi aiiclie sopra delle 
e poste in ugual luiinero e presso a pq- ghisa isolata. Gias fe;e xuserrareche do- 
ro alla Rtedesinia altezsa a destra e a ti- i'cva proreiiire da ima ussidatione del 
iiistin della corrente ; talvolta però non ferro coll'acqua' aerata, e Payen- tem- 
■‘rano disposti cosi, simnieiricamente. hra aver indicata la cagione di questa 
Tutte le file dei tubercoli non erano alla ossidazione. Le soluzioni' alcaline hanno 
stessa distaiiin ^ il numero Hi essi ori la proprietà di preterrare il ferro dal- 
àtsai gi’amle, tocc.rvansi nella’ parto in- J'ossidnrsi per l'uria che esse contengo- 
ferioie della parete uve formavano iuta no, ma solo quando sono concentrate ad 
crosta continua, larga e scabra 4 direni- un certo grado ; quando la loro aziona 
vano meno fitti innalzandosi ed erano è debole non ha luogo l'ossidatìoue che 
separati da alcune zone di ghisa afiiiltii in certi punii. I miscugli di due sali 011- 
lisi ie, e co[irrtc soltanto d' iin leggero ineitlanu talora in siogolar modo reirello 
strato d' idrato di ferro della densità prodotto ; còsi, una soluzione saturata 
d'urta poltiglia chiara. di sale marino e di carbonaio di soda. 

Al punto oie si attaccavano i tuber- dilnifa di yS volle II ino volume d'acqua 
coli la ghisa sembrava Aver subito una aerala, comincia a mostrare la suo aziona 
Alterazione, senza presentare iiicnvn sen- in capo a due mimiti ; ima soluziona 
sibila; era nera, non friabile;' fucile ad conlanente u,uoa di smla e o, 006 di 
nitaccarsi dal coltello sino ad una prò- sàie marino, produce delle ossidazioni 
fondil.à' Hi a'"™B ed anche di 5 "“" ; in che si limitano al punto donde èssa parlo, 
generale l'alleraziune sembrava projior- e si' estendono in ogni vcri(|) serpeggian- 
rionala ai volumi dei tuhorcòli, Questi do c si prolungano anche noi liquido : 
erano mollo luagiietici, la maggior, [larle nei punti ove si formano questi luber- 
Uon piescnlavaiio una tessitura omoge- coli |.i ghisa i disaggregala, 
nea e coafpatla ; vi si. osservava una Alcuni piccoli frammenti di ferro in- 
maieria’ nbCa. di qualche lucidezza quasi crostali nella ghisa o di lina specie di 
metallica, eba diramnv.asi ipnito c for- ghisa in un'altra, diedero dei tubercoli 
mavn.come dei diaframmi uimlro ai al loro punto di contatto come Bccque- 
qodlì. diavi deU' idvalo dì perossidó'di rei. aveva preveduto, 
ferio ; alciiot conleoevano urta sostanza Una laip'na di furo ed una d'oro im- 
nera tenera clic era del solfuro di ferro, mersc in una soluzione contenente 1/2110 
che proveniva senza dubbio dal niaslVe di potassa non vennero ollerate in un 
col quale eraiisi lutate le coiiimctiitiire trailo di 1 8 mesi ; poste in eomuiiico- 
dei tubi. zinne roii un OSI. vsAOMSTAo, ullieiisi una 

L'unulisi di questi tubercoli produsse gratulc dcriaziune; qualche tempo di pò 
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l'ago torna allo o*’, e ilnpo arar lolla la 
romtiniODzione , ruitvenira laioiar Ira- 
scorrere un certo tempo per ouervare 
un' altra deviaaione ; il metallo ilivrcnc 
cleltru-negaliro e I* azione dell' aria e 
dejl' acqua é nulla fino che dura in 
tale stato; ma allorché vi ha rinfiiienza 
del metalló e dell'acqua alcaliztata, gli 
elemenli del sale marino si separano e 
l'ossidazione si Cii conlinoatamenle. 

La ghisa grigia è più atlaccahilc del 
ferro dolce u della ghisa bianca, ciò che 
può facilmeote spiegarsi ammettendo 
con Karsleni che questa sostanza sia tur- 
mata di grafite divisa irregolarmente 
nella massa (V. caiss). Se la gliisa bian- 
ca non fosse si' cruda e fragile, e non 
fosse sì difficile a lavoràrsi, Hovrebbesi 
iidùnqiie preferirla per fare i condotti 
d' acqua, mu il suo uso produrrebbe 
gratti .inconvenienti. Periàó deesi cet*- 
rare il modo di evilarc.j'nlterazione on- 
de abbiamo parlato. 

Oayiiinril e Tieni, iiigegneii in cht 
po, essendo persuadi che i tiibeccidi 
si formino a spese della ghisa dietlersi 
a cercare un intonaco che fosse ad un 
punto di poca spesa , indistruttibile , 
e valevole ad impcilire Ja'ossijlazione, 
sola causa del male. .Una esperienza 
iti ilue anni provò loro indiibbianien- 
te che la malta idraulica, stemperala 
alla cnnsistcnia conveniente e piullosht 
grassa che magra, applicata di una gros 
sezza di due millióiclri.e loeizo per lo 
meno, è quella, tra tulle le composi- 
zioni facili ad ottenersi ed a basso prez- 
zo, che meglio aderisce alla ghis.r, die si 
conserva bene e che si oppone con mag 
glur efficacia alla ossidazione. Il mezzo 
die si adoperò' con miglior esitò per ap- 
plicare r iiiloiiaco nei Inhi lunghi consi- 
ste nell' liso di una spazzola u grosso 
pennello di dimensione proporiioliala 
al diametro dei tubi. Uopo avere scu- 
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pala la polvere e lavalo te pareli inlei- 
né,_ eropiesi 1' un capo d' ùiia bastante 
quantità di malta, per diiudefue csalla- 
mente l' ingresso sopra od tratto uguale 
ad una volta circa-il diametro. Passasi 
poscia attraverso di qiieita mvilla il ma- 
nico della spàzzola fino a che c.sra il.ilU 
cima opposta del tubo, ove se lo prende. 
Se lo lira allora lentamente e la spaz- 
zola trae seco la massa della malta, una 
parte della quale rimane attaccala alle 
pareli- della ghisa. La grossezza dello 
jitrato dipende- dallìi relazione che vi lu 
tra il diametro del lobo e quello della 
spazzola, nonché dalla flessibilità del pe- 
lo,. Si ripete I' operazione una seconda 
volta se non basta ‘la prima e cosi di 
seguilo, lu ogni-cas« giova «empre pas- 
sare un ultimo strato di malta più gras- 
sa, e più fina, più liquida, per riempiere 
gli interitizii e coprire le fessure degli 
strali precedenti se ve nc ha. M.i biso- 
gna attendere a ul fine che questi sitati 
nblii.vno acquistah'i della consistenza ; ciò 
che occatle in capo a tre o quattro gior- 
ni. Aragu osserva a questo proposito 
che Ytiung inglese aveva proposto allo 
stesso scopo di imbevere il tubo rii ghisa 
d'olio essiccante mediante nn tuixliio 
iihaulicu. Questo espediente venne usa- 
to da Junker pei tubi 'Iella tromba 'Ielle 
lu'ioiere di Uuelgoàt. Pohebbesi anche 
adoperare un mastice faltu col calrante 
« Ite iilliensi nelle fabbriche del gas per la 
(.i.i.rHrsszioaa, u col bitume nàluiule, il 
'piale veline appli'alo con liiioii elicilo 
iti alenili serliatoiv ma potrebbe avvenire 
elle -ili que.sii vai'ii ca>l-.5Ì pro'Ui'rcsvct'o 
degli eflelli anulogbi a qiiidli osservalisl 
ilaf Un Olmi nelle casse il' acqua delle 
navi da guerra (V. cuaseaVAzioiiE <W- 
r ai rimi). 

(M*bV— 11. (liVi.TivR uà 
Cl.Al’ZjtY — iS'icoii..s Cavai.iehi ' 
Szv OraiuLu.) 
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Coybo.TiT} di calore. (V. ctLoimno, 

nMCài.ntHCRTn, sTm.) 

CoinoTTi sonori. Biot eiperimentcì 
rhe la voce più fievole ti comunicava 
aUraver<o una masaa d'aria di qSi me- 
tri di lungheria contenuta nei tubi de- 
^li acquidocci di Parigi, e veniva per- 
fettamente intera a quella dirtauia. Gli 
Inglesi fecero un'ingegnosa applicaiione 
di i|ueslo esperimento. Mediante lunghi 
tubi d' un pollice di diamelru che- sotto 
nascosti nella grosseria delle muraglie, 
seguono le svolle delle stame, e sbocca- 
no talora in luoghi posti alle eslrenfità 
-d’una gran casa, possono eglino parlare 
a bassa voce e trasmettere i loro ordini 
a grandi distante sema il menomo inco- 
modo. . . , * (LennAMn.) 

GuaooTTo, dieesi dai costruttori di 
nave e marinai quel canale per cui pasto 
una corda 'che devo ricevere ung nuova 
direriorie. (Stostico.) 

■ CON'DRILiLÀ. Genere di piante del- 
la singencsia uguale, fr.v le. quali è da 
notarsi la condrdla giuncliij'orme (Chon- 
drilla juncea. Lino.) la qoalc cresce nei 
luoghi aridi e sabbiosi, lii'ngo i cigli dei 
campi e dei vigneti, ed i cui rami spet- 
eali o incisi gettano un umore latteo che 
tosto si condensa, e che privalo del sno 
eccesso dì acqoà diviene una pania alla 
a prendere gli uccelli. (Bosc.l 

CONOROMETRO. Si è dato questo 
nome ad uno strumento destinalo a co- 
mrscere 111 densità delle granaglie, 'e con.- 
sisleva in una specie di secchia <li capa- 
cità determinata in cui pooeVasi il grano, 
e di una stadead colla quale pesavasi 
qiietlo volume, a fine di derlurne r|uello, 
dì una più grande misura di grano. Qne- 
slu'sti'umelitu adoperossi nebraercati in- 
glesi ed uno. costruito da Dollond venne 
presentalo gita Società d'incoraggiamen- 
to di Parigi. La poca esatlerra di esso 
però non ne induce ad estendersi più 



CoarBTTsBB 

óltre del brava cenno che ne abbiano 
faUo. 

GONDLCIBILITÀ del tuono. (V. 
Scolto.) 

CONDUTTORE. Quegli che prènde 
a pigione i beni altrui.' ' (Aliebti.) 

CuBDCTTÒBB. V. PsHAVULMIIIB, e VABA- 
GBAitDsae. ' - ■ 

CONDUZIONE. V. LacsiioaB. 

CONFERM.ARk la.bocca del cavata 
lo, dicono i cavalleritii il proseguire la 
scuola fioche il cavallo sio ben assuefat- 
to al freno ed a tener basse le anche.’ 

. *(Al.BEaTI.)' 

CONFERVA.. Sezione distinta della 
fumlglià delle ilghb ( V. questa parola ) 
delle quali hanno quindi gli stesti usi. 
Nella China «iCociochina, secondo Lau- 
reiru, si fa pure un gran oomtfiercio di 
tavolette portatili che mgscolate collo 
zucchero ricseunn nutrienti, rinfrescan- 
ti, ed aggradevuli ai viaggiatóri che no 
fanno grand' uso, e tono tmmposte con 
una specie di conferva, assai comune in 
i|ue' luoghi. Molte conferve possono pu- 
re prestarsi a fare belli Ornamenti,- disec- 
cale e distese sopra candidi fogli di Car- 
la, riuscendo di beiraspéllo per I* «le- 
ganr.i di loro forme e per la varietà delle 
tinte, massime mescendole con fochi, al- 
ghe ad altre p'ianle marine. Cerio non 
sarebbe- questo mai ■oggetto - di somma 
igiporUiDra , ma potrebbe divenire il 
principiò d'on ramo d'industria di qual- 
che estensióne,, solo che piacesse alla 
volubile moda di porlo in vug.i. 

• • (Dumbbico Nabdo.) 

CONFETTARE in aceto. La mag- 
gior parte dei legumi e delle piante 
d' urlo che ci servono di cibo, come le 
L-ipulline, i piccoli baccelli de' fagiuoli, i 
l'agruoli stessi verdi e teneri, i capperi, 

> pomi d'uro, L peperoni, esimili, pusso- 
bo èonfettarsi Con aceto edJn tal mudo 
durano g luugo e sono 1 ' oggetto di un 
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commercio di qualche esteiuioné. li mo- 
do di preparare tutte quéite aoetaiizc è 
a uu' dipresso il medésima di quello- che 
abbiamo indicalo aU'articuIo cetKioulu 
abortito. Da qualche tempo tentussi con 
buona riuscita di - confettare in aceto 
quasi tutte le frutta che rcdunsi sulle 
nostre mènse. Tn generale èiò che più 
importa sì k di porle a molle .in aceto 
della migliore qualità, e cangiar questo 
una o più volle secondo che i legumi o 
le frutta sono più o meno acquose. Do- 
po cangiato 1' aceto per 1' ultima volta 
aggiuogonsi talora alcun» spezie, come 
cannella, .bullette di garufuno o simili, 
od anche alcune erbe che diano colla 
loro ìnfosibne un sapore - particolare al- 
l'aceto (V.'CÙHseBvaxioaa). (G.**M.) 

CQNPETXIEHE. Quali siano le par- 
ticolari atiribàxioni di quest'arte accen- 
nammo nel Dixionario, ove pure indi- 
cammo i metodi relativi a varie 'opera- 
Bioni di essa. Qui però ci occuperemo 
soltanto di alcune operazioni, ivi non 
abEiastanza descritte, di alcune altre.ivi 
ommesse- dèi tulio, e dell'oggetto poi 
-importantissimo alla pubblica salute del 
coloramento dei dolciumi, delle materie 
da impiegarvisi, di quelle da evitarsi, « 
dei modi di esaminare se ei abbia fatto 
uso o no di queste ultime. 

Dei con/èUD Primieramente parle- 
remo dei. Confetti siccome quelli che 
danno il nome a qbest'arte, e fanno con 
ciò solo conoscere di else re uno dei 
principali prodotti di essa ; egli è binsì 
vero che tante sono le. sorta dei confetti, 
di forma, di qualità e* di nome diverso 
che lungo sarebbe il solu^ annoverarle, 
e più il trattare partitamente di ciascu- 
na di »sse ; ma noi per evitare questo 
scoglio ci terremo sulle generali, .e indi- 
cheremo quelle operazioni soltanto che 
sono comuni a tutte le sorta di confetti. 

Adoperanti per anima dei'Confelli se- 
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mi d'abid, di finocchio, pistncchii, man- 
dorle di varie' sorta spelate o no, pcz- 
zuoli di cannella, bullette di garofano, 
pezzetti di ciocculatla, di caOé tostato, 
di polpa o di corteccia d’araticio e molle 
altre sostanze. La maniera però di co- 
prire quest' anima o noccioolo- che yo- 
gliàm dirla', è sempre la stessa, pel die 
stimiamo che indicando noi come si co- 
pra di zucchero una mandorla per- farne 
un. confetto si avrà una sufficiente idea 
di sHTatlo genere di lavoro. Si fa cuo- 
cere in un padellone dello zucchero 
chiarificalo fine a che abbiA la consi- 
stenza d'uno sciloppo assai 'denso. Pren- 
desi quindi un cilindro -di lamierino, od 
anclM in mancanza di esso un barile 
senza fondi,, e sulla parté superiore di 
questi adattasi un bacino o pniuolo di 
rame ben terso, di tale grandezza che 
riempia esattamente la bocca del cilin-» 
dro. In fondo ■ questo paiuolo lùeltesi 
quella quantità di mandorle che esso 
può contenere, indi z' introduce nel ci- 
lindro lotto al paiuolo un braciere che 
dia alle mandorle un dolce calore. Ifer- 
sasi poscia su queste mandorle . con un 
cucchiaio una certa.quanlità deno- zuc- 
chero preparalo come rfianzi dicemmo, 
agitando continuamente le mandorle roii 
una spatola di legno perchè se ne intri- 
dano uniformemente e non si appiccic- 
cbioò tra loro. Asciu^losi cosi lo strato 
di zuccherò onde si sono coperte, se ne 
ripete un’ alfm. seguitando fino a che i 
-confetti' abbiano arquistata la conve- 
niente -gràssezza. Alcuni - confettieri co- 
prono ì confetti d' un ultinio .strato <li 
amido acciò risultino piò bianchi .ed al- 
tri mescono anche una certa quantità di 
a'midaallo znCebèro per averne nn lucro 
maggiore. 

Questa prima pperazipne è comune 
tanto ai confetti lisci), ^juanto A quelli 
scabri o coperti-di piccole punte. 
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• Li>e!aa>i i cunl'étli puDfndoK in un 
grande piiiiiol» 'di rame à fuiiJu piultu, 
(ire >i agitano fortemenle'per vgni verso 
aggiugneniluvi alcune gocce di scilp^po 
fi addo. Dopo lisciati purlansi a seccare 
nella stanza calda, che è un luogo ben 
riscaldato da una stufa o da tiu braciere, 
con varii scuiTali all' ipturno, sui quali si 
mettono aopru degli slacci i conrclli.' 

Per fare i coafetli scabri od a punte, 
mio si lascia prender loro nel pciaao pa- : 
iuolu che la meli della grossea'zn cui si 
Toglióno ridarre, poscia metlonsi in' un 
altro paiuulo sospeso al soffitlQ con funi, 
sotto del ipiale ponesi un braciere. Mnu- 
vesi. questo paiuolu in guisa da farlo 
vteillare dandogli ad ogni qual trallò 
una scossa tali da far sakeliarc i con- 
fetti e si va tratto tratto gettandovi so- 
pra, dello sciloppo. Questi vari! movi- 
menti dei confe'llì li fanno riuscire sca- 
bri ed 0 punte. Portanai poscia a sec- 
care nella stufa come i confclti Uscii. 
Lo zucchero che rimane al fondo dei 
painbli adoperasi a lare i confetti più 
doizinnli. ' 

Le buone' qiialitè che rìcercaós.i nei 
confetti sono: chd siano falli di fresco'; 
che lo zucchero ne sia puro senza mi- 
scuglio d’ amido ; che siano duri, sec- 
chi, bianchi, tanto ni di fuori che den- 
tro, e Gnalmente che le sostanzi che ne 
formano il nocchiolo siano di buona 
qualità e fresche. ’ ' , - ■ ' 

Viarolnni o diavolim. Sono qnesii, 
come tulli sanilo, confetti per l'o più li ■ 
scii siAili ai comuni, se non che^allo zuc- 
chero onda si fanno si aggiugne qualche 
goccia d’un olio essenziale, e per lo più 
di menta, che dà loro Un acuto sapnre. 
Non CI sarà •quindi dimpo eilenderci 
più n lungo sul modo di 'prepararli. In- 
dicherémo qui piuflostn lamanirrn ciinie 
preparano i confettieri di Parigi una 
specie particolare di diavoloni, mollo ri- 
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pntali per' essere calorosi senza conte- 
nere veruna soalanza che possa nuoce- 



re. Eccone la ricetta 
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'Zenzero . . gramma 


3o,Go* 


Zufierano orientato .* . 


i5,3o 
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, Ambra gtigi-t . ■ . i 


0,4 a 


Garofano 


7>5z 


Mastice in làgrime . . 


aa,8o. 


Eitluces'i'il tutto in polvere assai fina 



se Ju mesce a un chilogramma di sucche- 
ro hiancU polverizzalo. . 

• Si fa infondere separatamente in una 
Uzza d'acqua bollente SoS'a^^'iGo di ci- 
me di maro ( teucriiim marum, Lian. ) 
e dopo due o tre ore si Icltra questa in- 
fusiona. Stemperansi eoo èssa le polveià 
precedenti per farne una pasta culla 
quale si fanno poscia i diavoloni dando 
loro la forma ed il colore che si s-nole..< 

Qtulsti ingredienti , eccettiialune il 
mastice, che in tale preparazione ci sem- 
bra inalile, sono culuroii senza esseVe 
nocirk 

Delle pastine o spamini! Questo dol- 
ciume è detto a Firenze spumino ed iiv 
Ispagna s/songados, per la sua somi- 
glianza culla spuma q con una spugna ; 
è molto gradito e dtVe la sua leggerezza 
all'alliume d'uovo che contiene, fu Ispa- 
gna se ne fa un usd più assai, esteso che 
«llruve poiché in tulle le famiglie un 
po' agiate di Madrid, di Sulamancà, di Si- 
viglia, ec. olTronsi agli stranieri ronl- 
tiuò e sera di qtie-li spongadot. Ac- 
costumasi haguarli in una ta.tza d'acqua 
un po' acidulata*fOn succo d' arancin n 
di limone, ottenendosi Cosi una limonala 
rinfrescante. 

: l 'medici se ne servniin talvolta per 
dare dei rimedii ni fanciulli ed alle dan- 
ne che rihullann i medicamenti disgu>- 
«tosi. Ecco il ipodo di preparare questi 
spiimiui. ' ' 



\ 
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r . Si fa uo (iroppo a piccola cottura 
con a' diilugranuni di medierò bialicp, 
(jnnttVo albumi d' uovo, due (uorli e 
3 *'*- ,8o d'acqua. Sballonii gli aibupii e 
i 'tuui'li d' uovo nella quantità d’ acqua 
auaccennata, e la li riduce in iipuma, poi 
se la meice quasi tutta, collo auccheVo 
e adoperasi quella .che. rimane per arre- 
stare ' tre o quattro volle 1' ebollizione. 
Quando la spuma è ben Citta passasi 
per uno slaccio di. crini incrociati e si 
ottiene un siroppo asmi poco culto nel 
quale soprannotano della molecole d'a- 
cqua multo divise che ne turbano la 
trasparenza. • , - • , , . • 

3. Si concenlrano fiqn alba consisten- 
za dello zucchero cuUu a grade piuma 
lou a 130 grarnme di sirop[oi. 

3. Battunsi due àlbumi d'uovo senza 
veruna aggiunta ed ùnisconsi allo zuc- 
chero lasciatosi alquanto rafiìreddare. A- 
gitasi fortemente . con uoa'furchettà per 
ben unire il lutto insieme, poscia si ag- 
giugne Turuma che’ si vuol dare agli 
spumini. 

l^. Melteii in un grande paiuolo di 
forma scmi-uvoiile 'circa mezzo chilo- 
gramola del siruppo che si conccnlrs 
fino a che divenga frogila col ralfreilila- 
luenlQ. Giunto a questo stalo se lo. leva 
dal fuoco e ri si aggiungono uno o due 
pezzetti di spumini o di zucchero, invi- 
luppali della pasta del n.° 3. Agitasi vi- 
vamente e rapidamente con una mestola 
larga quanto è il fondo del pnìoolu. La 
massa s' ispessisce e quando vededjuii 
tigoiiGamcnlu si levala iiieslula.Gli spu- 
raini goiiGunsi piii.u meno; esponesì al- 
lora il paiùulo ud'un fuoco vivo di le- 
gna sottili, per distaccarli d.-ille pareli 
del vaso, poscia si rovescia, no so[ira un 
foglio Hi carta. . Riducesi all'>ra ipiesla 
pasta della figura che si^ vuole di ciain 
belle di esse od alliioienle' quando co- 
niiucia u lalfreddarsi, e si mettono gli 
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spomini a seccare sopra una lamina di 
ferro nel forno. Gli spoiigadus spagnnuli 
lasctansi raffreddate in massa, c pròna 
che siano aflalto freddi si dividono con 
una piccola, sega in felle lunghe poco 
più'd'un decimetro. 

La preparazioiie degli apumini è piut- 
tosto dillicile, nè si giugno a cogliere il 
Verb grado di cottura del airoppo. che 
dopo ripetuti saggi.' Anche la forma del 
paiuolo dee ii^nire sulla buona riuscita 
dell'operazioDe, dee questo à.vvre la for- 
ma d’ un ditele, essendo alto 3^ centi- 
metri, il diametro di a a '.centimetri alla 
parte superiore ed un manico di 6 de- 
cimetri di lunghezza saldato al suo orlo. 

Dello ^gitre. Le figure di zuccheru 
si fanno colla medesima pasta di cui di- 
cemmo nel Dizionario -farsi le pastiglie 
opache, se non chg vi ai aggiogne un 
po’ d'amido. Xic parti di una figura qua- 
lunqtie'si fanno separatamente con istatu- 
pi di legno, e si uniscono dappoi ba- 
gnando alcun poco gli .orli <;he devono 
|riui>irsi. Si dipingono Col pennello’ e coi 
colori chs additeremo più ipnanzi, c 
quelle parli che hanno ad'eSsere dui'ale 
o inargentate si coprono di foglie d'oru 
o d' ar,gento che atteccaiisi con chiara 
d'iioTt) o con gomma dragante. 

Frutta candite. Sono queste per lo 
più intere frotta che dopo over bollilu 
nello sciloppo rimangono c<i|ierle di/nc- 
chcro candito, che dà loro I' aspetto 
di grossi cristalli di vario colore e figura 
secondo le' frutta. Candire ville lo. stesso 
else liqueibre lo zucchero, chiarificai lo, 
e cristallizzarlo sei a sette volle per ren- 
derlo duro e trasparente ; le frutta ed 
altri pèzzi da candirsi metlonsi sopra 
piccole grate d' otlùne stagnalo, acciò 
non sì attacchino fra toro. 

'. Cariimele. E' questo il nome rii» il 
dà cimiineineiile allo zuii-hero il quale 
si è. Inulto uu po'qiiu del dovere a segno 
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di farlo liereiltrinle bruciare, ciò che gli 
cuinunìca uiia .tinta- ruMiccia Molile o 
qnclla dello uiccbero.iTurzo, Salo ado- 
|>ero per cupi irne come d'una croata vi- 
trea molte fruita le quali durano cosi 
preparate più o menu a liiogo secondo 
la loro natura. A dare un esempio di 
questo genere ài preparazioni né* ba- 
sterà indicare, come si lavorino gli steli 
d'Angelica caramdati. 

Prendoosi gli steli d'apgelica fjfn'ge- 
lica jircaugaliea) , tagliansi in pecaetti 
di' conveniente lunghezza e si fanno bol-i 
lire in quantità sufficiente di acqua per 
togliere loro unir parte del proprio sapo- 
re, il che dicono i conCellieri, imbiancare 
ìe J'rutta. Racculgonsi poi questi steli 
con uBO.scbiumatoio e pongoosi a goc-^ 
ciolare.sopfa ooo stacciu di orine ; indi 
si T» cuocere dello i^ubbhero a caramele, 
tuffansi in esso gli steli d'-angelica e si 
fa bollire il tutto, lino a che i dc'tti'stéli 
abbiano perduta latta la foro umidità, 
il che ài riconosce dalla consistenza che 
acquistano bollendo collo zncrhero.'Le- 
vansi dallo stesso con Uno scliiumatoiu, 
inettunsi a gocciare e ralTieddarsi sopra 
lavidelle lisce poscia chiudunsi in isca- 
tule e serbansi in luogo caldo acciò non 
si ammolliscano attraendo l'umidità del- 
l'aria. Nello stesso modo si preparano 
' tutte le fruita caramelale ad eccezione 
r.he.^ron si fanno bollire le sostanze le 
quali non abbiano un sapore troppo 
arnto'. Le frulth molli e succose devoiisì 
passare pui volle nello zucchero atteso 
che sono più difficili da penetrare. 

Del colóramenlo dei lavori del con- 
J'elUera. Fino k questi ultimi tempi le 
sole soslanfe- impiegate per colorire i 
dolciumi, eraào varie specie di lacche 
vegetali, il carminio, diversi culòfi or- 
ganici e I' azzurro di Berlino, posti ti 
strati su tutta la superGcie,. come nei 
cuuielti 0 in alcuni punti soltanto, come 
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pei spuraini, le figure e simili. E^li ac- 
cadde più volte di oasarvafa teisti effetti ' 
prodotti da queste sostanze e spessoqsu- 
re-ì. tribanali ebbero a castigare deccon- 
fettieri per aver fattó uso di alcune so- 
statare minerali. Nel i 8a5 l'uso di que- 
st* ultime era divenuto si esteso qella 
Francia che la pubblica salute poteva es- 
serne compromessa. Il verde diSchwein- 
furi, ossia arsenito ed acetato di rame, 
adoperossi in tal copia pei coloramento 
dei confetti che alcuqi di essi no conte- 
nevano abbastanza per produrre gravi 
accidenti ; adoperaronsi allo stesso uso il 
cromato di piombo, il .minio, il cinabro, 
e si fece pute nao della cernssa ò biaoea 
d'ergenlu per colorare i spUmini princi- 
palmente, g grado che bastava talvolta ra- 
schiare la superficie d' utt solo dolce per 
'ottenerh-una sufficiente quantità di que- 
sto sale perchè desse un granu^ di piom- 
bo tfattatu col cannello. Le cose non po- 
.tevanó d,uÉare cosi, e dietro' relazione del 
Consiglio di Salubrità , il Prefetto di 
Pulizia di Parigi emanò un’ ordinanza 
che qui riferiremo, essendo buona a co- 
noscersi da tutti ed appli.cabile utilmente 
in ogni idtru paese. Proibi questa ordi- 
nanza l'uso dei. salì o composti metallici, 
eccettuato l'azzurro di Berlino, nonché la 
gomma gotta, l'oricéllo pel coloramento 
di ogni sorta di dolci, pastigfie e liquori 
ed anche delle carte destinate ad invi- 
luppare immediattimente i dolci a pre- 
scrisse che si facessero frequenti vìsite 
d' ispezione presso tutti i fabbricatori e 
cummerciaiili di dolci per conuscere la 
natura ddle materie coloranti da essi im- 
piegate. 

Questa òrdiuanza Indica ;in pari tem- 
po quali siano le sostanze che si posso- 
no usare per colorire i dolci e ne ripor- 
teremo qui la nomenclatura, yénurri. 
L' indaco sciolto nell* acido solfui ico e 
l'azz.urru dj Berlino } Rossi. La cucciai' 
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gli*, I nrmiaio, lalaocii oarmimu, quel- 
la bl'i^tUo. D letferanu, le 

grafie d' AriguoMi-' a-di' Persia, il quer- 
ciublo, lo acotano i la lacche allamiao- 
se di quesld «ottaoze • 

Pei liquori Pel'cara<»o d'Olanda, il 
legno (K cainpeggio. 

Liquori atturri: L? inc^b sciolto 
neiralcoola che si ottiene versando del- 
l'alcoole in una sulusluue d' acido sol- 
forico. 

, Tintura tT absiialo Lq zaflerano. 
L' usp dr porre in alcuni liquori deije 
foglie d'oro e di coprire d'oro le figure 
o le pastigKa di zucchero che imitano le 
monete, indussero a far uso del crisocal- 
co, che è una lega di rame dì zinco ; la 
succitati^ ordinanza francese proibisce 
l'uso di esso. ' 

'Nel primo anno dopo quella ordi- 
nanza, fattesi le vìsite che essa prescrive^ 
va, truvosei gran copia di dolciumi co- 
lorili con sostanze'nucive ; e questi tsn- 
nero dislrutti. Negli anni seguenti il nu- 
mero dei colpevoli an^» sempre sce- 
mando, sicché appena oggidì se ne ri- 
trova più alcuno. 1 fabbrìcutori resiste- 
vano dapprima, imperciocché trovavano 
più comodo l'uso di sostanze minerali die 
davapo loro tìnte più'forti ; mh ben pre- 
sto sj con viiiséró generalmente che ì colo- 
ri vegetali prcstavansì ugualmente bcue 
a tulle le loro preparazioni. Le paslìglie 
destinate a servire tl'utnaiiieìilo u di Ira- 
stuFlo. erano apeh'esso cuuiprese nelle di- 
scipline anzìdetlc, poiché quaiiìunque 
non destiiiiiisi ad essere mangiate, pure 
siccome avvi sempre dello zucchero nel- 
la loro pasta, cosi ì fanciulli possono es- 
sere tentati di puiiérseli alla bocca e ri- 
sentirne del danno,' Si potrebbe furs(^ 
colorare anche colle sostanze minerali 
qoeste pasto purché cuulenessero delle 
sostanze iiiotlu amare, come la culloquin- 
tida o I’ aloè acciò non vcnSise usii ai 

ùiipp/. Dii. Tecii. T, K. 
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futóttlli fi laleiito di assaggiarle ; tutta- 
via é più prudente far uso di colori 
iquacai. , ' 

Nùn estendo 'qaell'ordioanzu ohe per 
la Francia^ sarà utile indicare qui i mezzi 
di conoscere la natura delle matecte co- 
loranti dei dolciumi ^ la maggior parta 
dei qual) mezzi si devono al dultore O* 
Sbau'gnesiy. . 

Quando lo strato di colore è soltanto 
all' esterno dèi dolci, agitansi questi con 
un poco di acqùa distilhlla e si decanta : 
se il liquore è trasparente e colorito, se 
lo filtra se i dolci sonò coloriti in tutta 
la loro massa, si fanno*boUire con acqua 
e si evaporano. Quando il liquore è sco- 
lorito non ti conserva che il precipitato ; 
te. è colorito e vi abbia un abbondante 
precipitato, à. segno che conliéne un e- 
stratto vegetale eduoe. lacca od una so- 
tjanza minerale, fe allora ti esaminano 
r uno e r altro : nel ca^o finalmente in 
cui ‘il liquore sia trasparente c ouluratu 
nè produca sedimento, conterrà. un «- 
strutto vegetale. 

Dolciumi gialli. Cromato di jiiomho, 
;minio, giàllolino di Napoli^* gomma gotta 
e lacca vegetale. ‘ ■ 

I dolciumi colorati colla gomma gotta, 
agitata con acqua, danno Uiu emulsione 
gialla, dènsa, senza precipitato. Evapu- 
lasi il liquore, c raccolto il resiiluo sec- 
co, se lo tratta con alcool* che <Jisci'oglle 
la gomma gotta che precipitasi con un 
po' d'acqua ) una o due gocce d'ammu- 
niacà la diseìuignno di nuovo dando un 
liquore rosso sanguigno; alcune gocce ili 
acido nitrico producono dimuoru un 
precipitalo giallo pallido. 

Puneirdu Un poca della sostanza co- 
lorante; cui) qualche goccia dSicq'ua, so- 
pra una lastra di mica che si arruvéiila 
.Ili una lampaita ad ulcuuie, h; Iucche di 
calce c d'allumina si carbuuizxahu a la- 
sciano un residuo biaueo che arrossa U 

5 ; 
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rafia ili curcuma ae è di calce ; Culratn- 
be iciulguDsi nell'-ncido àcetino. 

Se la matL-i ia invece di carbonizearti 
e d' fxbiancliirc diviene rossa ed è. cinta 
d' USI cerchictló giallo, ciò mostra che 
era' colorato col minio. 

Quando , olile a questi' caratteri,, si 
svolgono densi vapori bianchi, p proba- 
bile che v’al'biu deiraotimonio, c quindi 
il colore era giallolino di hapoli. 

U cromato di piombo diviene dap- 
prima nero, poscia russo oll.i superficie, 
e r.opiesi ili piccole p'unic verdi che dt- 
vengouo piò seusibifi cuiraggiunti d'un 
poca d'acqua, 

l*er assiciiriirsi della esistenza del 
protossido di piombo, . trattasi uiia.pic- 
rulissima qnatitilà di maleria con un po- 
ca d'oequD regia in un vetro da ortuolo 
■id un mite calure, furmaosi piccoli aghi 
di cloruro di piuiiibo*rhe su|>rannutnnt) 
alla siqiei'ficie ; levansi e riscaldami ni 
rahiicllo sul carbone ; ntfengonsi piccoli 
globuli di piombo cinti di cerchii con- 
reiiliici gialli e rossi. 

Se sujiponesi la presenza dell' anti- 
muiiio, dopo aver separato il cloruro 
ili piombo, si fa evaporare il liquore a 
siccità ; alcune gocce d'acqua vi pro> 
ducono allora un precipitato bianco clic 
diviene giallo-rancialo coll' acido idro- 
suirurico. 

Se si sospetta che v' abbia del ero- 
ina to di piombo, fondevi la materia con 
un poco di nitrato di potassa sulla la- 
stra di mira ^ la massa trattata coll' a- 
cqua d^ dei precipitati. rossi coi sali mer- 
curiali, c gialli con quelli di piombo, l'al- 
ta bollire con un po’d'acido idrocljjrico, 
tignesi in verde e dà un precipitato si- 
mile all'animuniaca. Una piccola quantità 
delia sostanza fura al cuiineilu con bo- 
race Io tigne parimeate in venie. 

Doìrimni unsi. Minio, ciiiabiu, coc- 
ciniglia, lacche! 
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. Se il liquore è eoluritu e trasparente, 
il doro lo- scolorisce comphilameate e 
r acido solforico gli comunica una tinta 
gialla-ranciata, )* ammoniaca una violet- 
ta, il prolosolfato di ferro ima nara, i^ 
colore è la cocciniglia. ^ ^ 

Le lacche si licuooiconq, come di- 
cemmo (fci jpal|j. 

Vo sedimenlu rosso vivo è del minio 
o del cinabro ; riscaldotu sulla laiiiiua di 
mica, il minio non vària, il citiabro si 
annera col calore e torna r<isso ralfrtd- 
dandusi. Si conosce il piombo, come di- 
cemmo. pei gialli p quanto arsulfuro di 
mercurio, si fa Wapurarc Gooa secchez- 
za il liquore acido, e vedoosi venire a 
gall.i del piccoli cristalli,' separaosi e 
trattami con un poco d'acido nitrico ; il 
liquore posto a contatto d' una n>uncl.i 
u d'iirk anello d' giù li imbiaucliisce ani 
momento. 

Dolciumi ussitr/’i. Azaorru di Bcrli- 
iioa indac.o. ' . 

I precipitali riscaldali con un poca 
d' acqua, e di deiitussido di roarcurio, 
danno fiocchi /brùiii rossastri che sciolti 
io un poco d'acido nitrico, precjpilaiin 
iit azzurro carico còl ferrò-cianuco. di 
potassio ed io giallo rosso coll' ammo- 
niaca. 

L' indaco posto , sopra una lama di 
coltello traihitnila un odore parlicularc 
e produce dei piccoli cristalli brillanti. 
Se fu disciollo con acido soiruricu c 
trovasi. nel liquore, vi. si aggiugirc una 
piccold quantità di calce spanta c si ri- 
scalda coinè prima. 

Dolciumi verdi. Lacche vegetali, car- 
bonato ed arsenitu di rame u verde di 
Schweiiflui t. 

Le lacche couòscuusi sempre alla 
stessa guisa. " 

II iMrhuuato''<)i rame trattato coll' a- 
cido nilricu.dè tiii liquore azznrne che 
diviene azzui ro-violaceu culi'aiiiiiiuniaca 
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e precipitali in iirunu-roiso col fcrro- 
ciandro <1* potasiio. Trattata al cannello 
col borace, lo Cfulora in verde ; quanilo 
vi M aggiugne nn globulo, di stugno,. o 

10 si tiene nella fiamma disoisidante, il 
verde diviene rosso. 

L'arienito trattato al cannello esala 
i<n udore d'aglio e ne risulta del rame. 
La materia fusa con un poco di nitrato 
di potassa dà,, coll' acqua, una soluzione 
che precipita in gialle con un solfuro. 
Se si voleste ottenere l'arsenico, baste-' 
rebbe riscaldare un po’ di solfuro in un 
tubo di vetro con un poca di soila e di 
carbone ; in tal guisa 1' arsenico depor- 
rebbesi cristallizzato sulle pareti. 

DolciunU òianchi- Culla biacca. 

L.i materia annerisce coll' acido idro- 
solforico, dà sul carbone al cannello un 
grano di piombo. -. 

Le sost&nze coloranti applicate sulla 
carta conosconsi cogli stessi metodi, a- 
duperandu le ceneri {'la menuina quan- 
tità d'arsenico riesce sensibile per rude- 
re di aglio che sente abbruciandone 

11 menomò pezzetto. 

(Encyclopédie métkoditjue — Gsdlties 

i>E CctutaT CsDET.) 

CONFETTO. V-. coarseviBBB. 

CufirBT^u, dicono gli agriCulluii di 
quel terreno che si.i stato ben concotto 
dal sole e stagionato dalle gelate. 

♦ ‘ ' (QiGLisapu.) 

CONFEZIÓNE. V. cossEar.s. 

CONGE. Il Fuiret 'dice che nella 
China ha questo nume lina varietà di 
té a fo'glie larghe (V. te^. 

(JussiEC.) 

CONGELAZIONE. V. caucco. 

CONGIUNZIONE. V. cohmettitcba. 

CONIARE f Macchina da ). Lo sco- 
po che si ha nella fabbricazione delle 
snoiiele, si è quello di ottenere pezzi di 
nu'tallo pci'feltiimcnlc uguali, c l'^ai tc 
non potrà giuguervì se uuu che quando 
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i suoi metodi saranno tali da procurare 
sempre e con sicurezza una peVfctia u- 
guaglianz^. Non ripeteremo qui quanto 
concerne le operazioni preliminari; per le 
principali citeremo gli articoli ove se ne 
tratta, e rimanderemo per le altre alla 
parola staSETiCGio. Qui solo le annove- 
reremo brevemente. 

Egli è d' uopo dapprima che i metalli 
siano ben affinati e che siansi bene scru- 
polosamente osservate le proporzioni 
della lega (V. ssG&isTonE, Trzoco). Otte- 
nuta l'omogeneità della m.iteria, bisogna 
soddUfare aU'uguaglianza geometrica, ed 
ó in allora che occorrono macchine di 
somma esattezza. Il metallo si riduce 
dapprima in lamine la Cui grossezza- si 
regola colla distanza fra i ciliudri del 
LÀUiEiTOiu (V: quatta .parola), il quale à 
a tal fine costruito con particolari' av- 
vertenze ; si vede die tìuu a tanto che 
questa distanza rimarrà la medesima, la 
grossezza della lama' sarà sempre la sics-' 
sa ; gli Inglesi però mm paghi di questo 
mezzo passano le lamine per una iii.'icrhi- 
na imagìnata a tal fine da Barton che .ò 
una specie di traeila (V. questa parol.i). 
Avendosi l'attenzione ili impedire che il 
ipetallo incrudisca, il peso specificò di 
queste lame ò invariabile. j 

Avvivasi allora il metallo e lo si .•iJVog\ 
getta al t.4glutoio che leva didle lanii- 
iie i (lezzi cilindrici, tutti della stessa ba- 
se ed altezza, e pjcr conseguenza dello 
stesso peso. Segnasi (loscia il coauoaii 
con iiua nlaccliina separala che si troverà 
ilescritla a quella parola. Talora però 
questo cordone si .fa nello stesso teuqio 
ch'e coniansi le monete. Firtile queste iqie- 
ràzioni preparatorie egli è nllora che ri- 
eorrcsi al torchio da 'Coniare di cui ora 
parleremo.' 

L' oggetto di questo niecoanismo si è 
quello di improntare l'effigie sopra nna 
faccia di ciascun diseo o girello, c 1 ar- 
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ma o srudo sn I' altra, le quali impron'j 
te SI f^nno conlemporanaamente e con 
una sola 'presiione. Aflinchè quata o- 
pcratione riesca coiupìutàmente senta 
troppo danneggiare i' due conii o pun- 
toni, fra i quali è posto il disco da im- 
prontarsi, è necessario che il metallo di 
quest' ultimo sia compressibile quanto 
permette la sua natura modificata -dalla 
legategli è perciò che al momento di 
passarli sotto al torchio deesi evitare che 
questi dischi abbiano la mengdia cru 
detta. Quanto più però le monete acqui- 
stano duretxa con quest' oltima pressio 
Ile, meglio possono resistere agli sfrega- 
menti ed alle altre varie cause di Càio 
cui sono esposte stando io circolaaione ; 
giova adunque alla buona fabbricazione 
delle monete che i torchi! operino colla 
più grande enérgia, ed un accesso di for- 
za motrice applicato a questa macchina 
è piuttosto utile che nocivo, purché i 
conii posscmo resistere, giacché il loro 
costo noti permette .di cangiarli troppo 
sovente. Siccome l'cfTettò deesi produf 
re in un tempo assai corto, così %i ha bi- 
sogna di una forza viva, e diviene quasi 
inevitabile, l'uso di un colpo, il quale 
perù, alhnchò possa essere a . lungo sU 
stenuto dai conii, non dee farsi che con 
q^iccolissima velocità, e per cónscguenza 
la quantità di forza necessaria non può 
ottenersi che colla grandezza della m.as- 
sa. Lo spazio che dee percorrere util- 
mente la forza motrice modificata dal 
meccanismo non è se non che la somma 
delle profondità delle impronte c bene 
spesso non giugne a un millimeiro ; 
nelle più grandi monete là velocità della 
percossa può ridursi a 4 o 5 millimetri 
al secondo. 

Abbiamo vedtilo nel Dizionario co- 
me rpiesta apparente lentezza si concili! 
colla grandezza deH'efletlo ottenuto, ine- 
diaiste una gran leva o giratuio con due 
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pesi alle ciiife, i quali quanto più sono 
lontani dal cèntro tanto più agiscono 
cod forz.'i, sicché gioverebbe fare la le- 
va'assat lunga^ se non fosse l'incomodo 
che reca il grande sj[>azio che occorre ad 
essa per girare. 

Tutte le parti del torchio da coniare 
devono essere solidamente riunite ac- 
ciò possano resistere al contro colpo che 
vi si produce fino al momento in cui 
r impronlatura é terminata e tutta la 
forza é assorbita. Per avere una idea di 
questa resistenza, suppongasi il braccio 
della leva o giratolo -lungo due Wielri, e 
che ciascuna delle masse poste alle cime- 
di esso, del peso -di 100. chilogrammi, 
abbia acquistato una velooltà di due 
metri al secondo ; si avra adunque'una 
forza viva ZIZ. ooo'’’'*- x a 
animati da una velocità di un metro al 
secondo ; se ii passo' della vite é di 5 
centimetri, la forza di pressione prodot- 
ta dalla lesta della vite sarà di 

4,4ooX355Xioo .j, 

— too,5oo'““-,97 : 
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e se da questa forza si detrae qìiella as- 
sorbita dall'attrito e dalle resistenze che 
dee vincere là msccliina, resterà sempre 
una pressione di 78,000 chilogrammi. 
È adunque di grande importanza il 
porre a profitto in tal caso le cognizio- 
ni qhe si hanno sulla resistenza del le- 
gname e dei metalli, e lo scegliere quel- 
le maniere di commellilure che pongo- 
no più a prpfiUo la resistenza di que- 
sti materiali . Gioverà pure osserva- 
re che la 'gran leva o giraloio avrà a 
farsi più leggera che si possa, compati- 
bilmente olla solidità, ottenendosi a* quei 
principi! che alla parola bilaociebe di 
questo Supplimento siami) andati espo- 
nenilo. 

Un’ altra avvertenza importante la 
pratica si è quell* che deesi sempr e puri a 
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aT di sopra dei. dischi (piti panaone po grande cagionerebbe nna spesa sii- 
i Otti ÌDcaTi siano i più profondi, e che perfida. Sarà meglio però incontrare 
solitamente suol essere quello <;he im-| qualche piccola spesa di più e preferire 
pronta l' immagine. Ile grosse vili a quelle le cui dimensioni 

La quantità di forza ^ira consumata'sono tali soltanto quali occorré perda su- 
per battere nna moneta è ,in-ragione di-|lidità,Con uno stesso passo di vite la re- 
retla della durezza del metallo, della su-Jsistenza del pani cresca come il diame- 
perfirie delle impronte, del quadrato tra del cilindro,, sul quale sono applira- 
della loro profondità, ed in ragione in-*ti; inoltre quanto più son'o lunghi c.più 
versa del quadrato del tempo della im-jsi può diminuire il loro risalto, ed è a 
prontatura. Quindi è ohe, occorrendo di notarsi che le viti di gran diametro ed a 
aecélerare il lavoro, non Basterebbe au-^paoi poco sagliepti sono per lo afipunt’o 
roentarà la forza motrice relativamente' quelle ebe si eseguiscuou cun maggiore 
al numero di monete da battersi in un perfezione. 

tempo dato; te, per esempio, si volessej Da quanto fin qui dicemmo si vede 
raddoppIare.il prodotto ri' una giornata che la. costruzione ili un lordilo da co- 
di a4 ore, sarebbe necessaria una forza'nlare non è un, problema* cotanto sem- 
quadrupU,'e nullameno l' incrudimento plice quale a primo aspetto parrebbe, e 
delle monete sarebbe il roeileiimo. Si che ciasenùa' delle parti cosliuienti rpie- 
cómprenderà focilmente la ragione rii sta macchina adiliinanda calcoli e ri- 
questo efielto se si rìflettà che le mole-jcerche particolari che troveranno il loro 
Olle spostate sulle due facce del disco posto agli articoli che le riguarda. Ri- 
devopo muoversi con raddoppiata veIó-|manderemo adunque alla .parola vira 



cita, vincendo delle resistenze die soi\o 
proporzipnali a queste velocità mede- 
sime. 

Le vili dei torchi da coniare sonp a 
pani quadrati, acciocché abbiano il me- 
nomo attrito possHiile. Se la macchina é 
destinala a prorfurre una assai grande 
pressione, un passo di vite assai corto 
offrirebbe il mezzo di ottenerla senza 



per quanto concerne questa parte es- 
senziale di tanti diversi méccanismi ; alla 
parola Toaeuio pel calcolo deija forz-v 
necessaria a quello adoperato pel moile- 
taggio,ed aH'arlicolo resisteuzs dei ma- 
teriali e cosTRczioEE delle macchine per 
le esperienze sulla forza dei roateHali. 

Descritta essendosi nel DIzìonatin la 
macchina .da coniare immaginata da G< Ri- 
porre in moto masse assai grandi, dimi4gembra ed adoperato nella Zecca di Pa- 



ouirebbe il numero degli accidenti, ren- 
dendo più deboli ( colpi nocivi, proIuD-| 
gherebbo senzà dubbio la durata . dei 
conii, ec, Questi vantaggi sono tali cer-| 
tu da meritare che si cerchi di ricono- 
scere se possano combinarsi colla cele- 
rità del lavoro, la quale in alcuni casi 
può esigere vili a passo assai grande. 



rigi, nulla ne rimane ad aggiungere ; no- 
teremo soltanto che nella zecca di Lon- 
dra r anello in cui pongonsi i dischi 
da coniarsi tiene negli orli interni scol- 
pite quelle .lettere che si hanno a im- 
prontare sull’ orlo della moneta , .sic- 
ché il cordone . vi si fa contempora- 
neamente alla improntntiira delle due 



Anche il diametro della vile formò facce. Aggiugneremo che adattasi sem- 
l'oggetto delle ricerche degli ingegneri ■' burchi da coniare un ingegno il 

poiché se fosse troppo piccolo la vile cjnale impedisce che se mai per isinv*- 
non resisterebbe al torcimento, e se trop- vertenza u per qualsiasi altra’ ragione 
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si gir*«e In Isra «eitia che tì. fosse il 
Hisco frapposto fra i conti, Teqgamt que- 
sti -a battere 1*00 coillro Kaltro. Sempli- 
cissiiqo è il meato immaginato a tal fì- 
oe é fatto eseguire dal ralente intaglia- 
tore delta reneta lecca Luigi Ferrari. 
Consiste questo semplicemente iti una 
robusta spranga di ferro órittontale che 
gira intorno ad un pernio fissato in due 
arpioni assicurati nel moro. Alla cima di 
questa sprahga harvi una grossa rite a 
passo minuto che la allunga più o me- 
nò. Si regola questa spranga in maniera 
che una delle palle del giratoiv giunga 
alla distanta di pochi millimelri da essa 
qnandu ti conia. Nel oaso che mancasse 




lavorasse a vuoto, la paUn ■batterebbe 
cóntro la cimir-ilrila spranga assai prima 
che i puntoni si toccassero. 

Sclllgue itnaginò un nnoro torchio dai 
coniare, il quale componesi di due telai 
•li ghisa le cui cime vanno ad appog- 
giarsi su due ritti. Nel metto df que- 
sti sono disposte perpcndicolarinrute 
due leve appaiate, la quali vengono 
mosse da ima tersa che i oriztontale e 
la cui cima è attaccata ad una ruota ad 
asse eccentrico ed a manubrio; l'asse di 
questa ruota ha un volanti ai due capi.' 
I coni! pongonsi or.iitontalmente un 
nfoto dì va c vieni prende soUo dd.una 
molla il petto da coniarsi, lo presenta 
fra i puntoni, poi lo conduce sotto a qn 
dito dì ferro che lo fa uscire dopo im- 
l>runtato. Due uomini girano i volanti ; 
il punto in cui le leve provano la mag- 
gior resìstente è quando- aVvicìnansi 
alla linea retta, e quando vi sono giunte 
1,1 maggior pressione è compiuta. La 
mota ccronlrica r.•^dlloppin la forti del- 
le leve, aiinienlinilu pochissimo la rcsi- 
slenta per quelli che fanno agire H tor- 
chio, ì quali non si avvéggono del nió- 
uiento in cui sì fa la pressione : questa 
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accade per nn allungaroenlo di leve snr- 
cestire che hanno per lihiiiò la. linea 
retta o la lava di indefinita langliettarLa 
pressione necessaria a coniare le monete 
da 5 franchi è di circa 3o migliala'; cui 
soliti turchii usati nelle lecche battendosi 
33 monete al minuto e impiegando i :l 
uomini, ì conii divengono ben tosto in- 
|Servibili. Col metodo di Selligue due uo- 
mini fanno l'nffitio di 1 3, e in luogo 
di 3 3 petti ne battono 3o al minti-* 
to. Con leggeri cangiamenti nelle rèla- 
tioni fra gl' ingrinaggi ed i ' volanti si 
potrebbe sostituire un fanciullo ai due 
uomini'. 'I ennii devono durare per lo 
meno quattro volte più di quelli cho 
«giteonu col bilanciere ; pniché In loro 
Impronta sul metallo non sì fa con un 
colpo violento, nia con una pressìiHie 
gradnaia. 

Una macchina ■•dello stesso' genere, 
fcioè a pressione, antiebè a pcrenssione, 
venne proposta nel i834 da Thonne- 
lìer. Non abbiamo potuto conoscerne il 
meccanismo soli) sapphinro che fonda- 
vasi sul princi|iìu della leva funicolare, e 
ebeavevsri vantaggi di dare una pressione 
costantemente uniforme, <!• non abblso ■ 
gnare del rqtaro pel ca.so che la miCi'hi- 
na lavori, a vuòto non essendovi pericolo 
che i conii agiscano a vuoto, e bistaiido 
due uomini die giiino'un niamdoiu a 
fifle le veci dei i3 che agiscono. sul 
bilanciere. Finalmente Thonnelier os- 
scrvls die questo' manubrio potrebbesi 
facilmente far girare dal vapore o da 
qualsiasi altro motore, dei tjuali vantag- 
gi, partecipa anche la macchina <lel Sel- 
ligiie. (Fp.nav — Reps — G.'.M.) 

CONICO. Ciò che Ili! la figura di 
iin cono od appartiene ad esso ; così di- 
cesi, pcv esempio, conica quella paiVc 
della più alta gcnnictria, che considera 
il cono e le curve che nascono dalle sue 
setìuni. (BuaAYiU.i.) 
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GunicBE Quelle linee cuf ve 

che nascuuo Jalla «eeiane <11 -un .coito 
per via di un {iiano. Le seiiuni coniche 
sono tre, cioè la disse, l' ipefbola' e la 
parabola, oltre al circolo c^ al triangolo, 
che quantunque nascano dal segkmento 
di un cono, non sono però ordinaria- 
ulente considerati fra le sezioni coniche 
propriamente (fette (Y. còno). 

• (BpHSVILLS.) 

CONIFERQ. Diconii qudle piante 
che producono le frutta somiglianti ad 
un cono, oomc il pin(>, rabelc, il faggio, 
il larice e simili, di ciascuna delle quali 
trattasi iu articolo separato. , 

CONIGLIA. L'ultimo bauco alla prua 
delle galere, cosi detto dal coniglio, ani- 
lu^le timido e vile, perchè u ^uel banco 
si mettono i più deboli galeotti.' 

(Strstico.) 

CONIGLIERA, COSKJLIO.n dan- 
no che recano nell' agricoltura i conigli 
quando trovatisi uniti in gràn numero 
nei paesi coltivati, valse loro l'odio de>- 
gli agricoltori, quantunque grandi siano 
i vantaggi che danno pet loro pelo,- la 
loro pelle e la loro carne. In Francia si 
è calcolato ultimamente che l’annuo con- 
sùmo di pelli di'cuniglio pei cappellai 
giunse a i5 milioni di esse, oltre a quel- 
le che adoperano i berrettai ed i paonè- 
iuuli. Oltre a questi usi del suo pclu, la 
pelle del coniglio dò. un' òttima colla ; 
l.n cariie'di questo animale somministra 
un buon broilo ed un nulriinento sano 
che sai ebbe fucile ai càmpagDuoli di pro- 
curarsi, quando iovece la scarsezza dei 
ramami di macello li ridace bene spes- 
so a non mangiare che un poco di por* 
cello cd a cibarsi quasi sempre di ve- 
getali. Finalmente il letame, di cvniglio 
c-uii eccellente iugrassu, massime nelle 
terre rrelose. • ■ | 

Oppoiersi alctiui ostacoli alla inolli-l 
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plnaiiona dei conigli domeslici ; ti pre- 
tore ^a la loro unione viziasse l'aria e 
cagionaMc dèlie malattie ; ma si è rico'- 
nusciutu ehe.ìnlal caso gli abitanti non 
p(>trebbero a meno d> avvedersené pri- 
ma che 1' aria potenA '’èTere contratto 
Una qualità malefica, ed inollce che la 
totale mortalità dei conigli preosdé'rebbe 
scopre di. molto il momento in cui l'aria 
potesse, divenire pericolosa a respirarsi. 

Il ramo d' industria consistente n«I- 
PaHe^amenlo dei conigli venne pure li- 
mitato a cagione del differente sapete 
che ha la carne dei conigli salvatici in 
confronto a quella dei domestici e il po- 
co conto in cui tieosl da molli quest'ul-i 
lima. In vero la carne dei couigli salva- 
tici è più succosa ed alquanto più soda; 
ma il nutrimento scelto, c le preparazio- 
ni cui possono assoggettarsi dopo m'oi li 
questi auintali fanno svanire quasi del 
tutto queste diifereoze ; e. la grussezza 
dei’ conigli domeslici, uua razza dei quali 
abbiamo veduto pesare, fino a io o la 
libbre runo,'compeosa ben ampiamente 
una diversità di sapore quasi insensibile. 

Dna delle principali cagioni che im- 
pediroDu la moltiplicazione dei conigli 
domestici si è la. mortalità 'che bene 
spesso distrugge una intera portala, e 
scoraggia 4 coltivatore che veije perdu- 
to il fruito delle sue, faliclse. Quest» 
mortalità però nasce il più delle Volle 
dalla, mancanza di cure. 

Tre sorta di conigliere ti conoscono; 
quelle Ubere, forzate e domesfiche. 

. Delle conigliere libere. Sono i]ueste 
troppò nocive alle altre produzioni a- 
graric per puterlesi adottale .nei paesi 
coUivnlì i ma riescono utilissime nelle 
muDlugne sabbionuse ed incOl|^ ove 
questi animali trovausi bcoc c moltipli- 
cano abbondantemente. , Ili Irlanda, in 
Itaiiiuiai'ca le dune suno coperte di cor 
uigli salvatici elio vi si sono naturali, 
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ed i proprietarii trag^uob ari grande pro~ 
duUu dalla' lorix spoglia che è la sola 
dello quale facciasi cobto in una si gran-> 
de quantità di questi animali. B Tesoovo 
di ETerry ottiene ogni andò i a mila pelli 
da pna grande conigliera posta sulla 
spiàgge dèl 'mare. 

Delle conigliere JorLale. Le coni-| 
gliere fonate differiscono dalle pnoie 
per ciò che sono circondate *da ogni 
parte di fessi, muri, o siepi che Im- 
pediscono agli animali di allontanarsi 
dalla conigliera. Nuil ri è misura stabi- 
lita per là lorof randezza che deve es- 
sere )a maggiore possibile. Generalmen- 
te si è alla loro piccolezza che deesi at- 
tribuire generalmente il poco booAositq 
«ftenutosi idlFraaaa do questi stabi|i- 
meids. Iti Ingìiìlterra alcuni contengono 
varie centinaia di acri ) ed in una sola 
notte vJ si ammazzano 5 a’6 cento paia 
di questi animali. Queste conigliere so- 
no chiuse con muri di terra coperti di 
giunco e di stoppia, oppure sono cinte^ 
d' una palificata ; nel loro interno for- 
ntansi varie divisioni cinte di muro e 
seminate a praterie artifiziali e special- 
mente di'rapeche servono di’nutrimcnto 
durante il verno. In que' luoghi- dove la 
terra non dà questi prodotti sì innalzano 
dell» biche di fieno che i conigli con- 
stano nella stagione invernale si ap- 
poggiano delle tettoie sui muH di cinta, 
acciocché questi animali possano trovare 
un nutrimento asciutto -nella stagione 
piovosa, e si ha cura di fare- nella coni- 
gliera varie tane artifiziali per impegnò-. 
re i conìgli a continuare questo lavoro..' 

• Oliviero di Serres raccomanda che si 
stabilisca la conigliera sopra una collina 
esposta al levante o al mezzo giorno, in 
Un terreno leggere, misto dlargitla e di 
sabbia, sparso di boschetti cedui spessi e 
piantati d'alberi che possano dare d'cl- 
l'oinbra ai conigli e che resistano ai loro 
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danti, alle quali conditioniMglioiio d'or- 
dinario prestarsi gli alberi sempre verdi. 
Bisogna aggiubgema degli altri che getti- 
no rapidamente ed il taglio dei quali 
possa divenire un utile fautrimento che 
i cenigli trovino sul luogo, quali sono 
tutti gli- alberi dà frutto, le querce, gli 
olmi, .! ginepri, le acacie, ec. Déesi aver 
Cura di circondare di sterpi questi al- 
beri nel loro primo nascere, affinchè 
sieno -difesi dai danni che loro potreb- 
bero fare i conigli. Tutte le piante odo- 
rifere quali il limo, la salvia e la lavan- 
da gioveranno molto nella conigliera j 
finalmente qqando l' estensione di essa 
non basti a dare natusalmente on suffi- 
ciente nutrimento- ai conigli, sarà d’uopo 
porvi delle piante leguminose od a ra- 
’dici nutritive. Qnesta estensione secon- 
do Oliviero di Serl-es dev'essere di ^ o 
8 arpenti per lo meno, ed eglj assicura 
che' uba 'conigliera forzata di questa 
grandezza darebbe aoo dozzine di pelli 
all'anno quando fuue cunvenientementa 
tenuta. Egli prescrive che la conigliera 
abbia ad essere vicioa alla casa alfioehà 
la si possa visitare frequentemente e te- 
nere in migliore stato j che sia emta da 
muri di pietra o di terra battuta alti 3 
aio piedi, le cui (àudameàla eiBnu ab- 
bastànza p'rofimde per tapedìre ai co- 
nigli di passare ai disotto dì esse. Que- 
ste moragliy-, devo.BO essere guernita 
alla loro parte, foperiore d’ una cre- 
sta cqn'ank orialur'a spofgeAIe cht im- 
pedisca' aHa volpi' di saltarvi sopra. E 
d’uopo .aibresi munire di grate fitte i 
feri neoessar! per lo scolo delle acque. 
1 ‘fossi pienj d' acqua vengono 'riguar- 
dai da Oliviero coibe un eccellente mez- 
zo di chiusura quando i luoghi il per- 
mettano. Riesce utile farvi un canale 
di cinta nel quale si può pon e del pe- 
sce ; questi fossi’ si hanno a fare larghi 
y a 8 metti e a metri e più pruioudi j I4 
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loro riva etteraa tlcc iiinaixars'i diruta 
psr un metro e [ilù impedendo che lu 
terra crolli con un muro o con una sie- 
pe di vimini mollo fitta ; la riva interna 
dev'essere dolcemente inclinata, alGnchè 
i conigli che avessero attraversato il fos- 
so a nuoto non potendo superare l'altra 
riva, possano tornare Uberamente alla 
conigliera. Questi fossi prucurano Và- 
cqua da bere e danno anche il mezio di 
fare colla terra tolta da essi, che è as- 
^sai sminuzzala, dei monticelU che riescu- 
Du assai piacevoli ai conigli. 

Allorché vogliunsi prendere dei coni- 
gli adopcransi trappole e reti; queste nl- 
time devono tendersi alla metà della 
notte tra le lane dei conigli e i luoghi 
ove essi vanno a pascersi ; cacciansi con 
cani e lasciansi chiusi nelle reti fino al 
giorno ', > lacci a molla si devono porre 
nei dintorni ilei mucebii di Geno pve i 
conigli accorrono in gran numerò. Si 
fanno anche grandi fosse coperte d' un 
tavolato, nel mezzo del quale vi é una 
apertura con una piccala botola ; qtie- 
ste fosse scaransi nei dintorni delle bi- 
che di Geno, oppure nei campi seminati 
di rape a coltivati per nutrirli nel verno. 
La butola rimane chittsa per alcune 
Dotti per non ispaventarc gli animali, poi 
se la apre per prenderli, ma si ha cura 
di non lasciarla empirsi di troppo, poi- 
ché se vi cadono molti conigli e vi re- 
stano alcifne ore, vi si aOTugano né si 
può piò servirsi della loro pelle. Nel 
votare la fossa in cui caddero si devono 
separare quelli che sano in buon essere 
e si accoppano ; ÓU' opposto quelli che 
sono magri si lasciano iti libertà. Sul fi- 
nire della bella stagione é utile rendere 
questa o|ieiaziune più generale [>er di- 
miniiiie il numero dei maschi, non la- 
sci.ùidone che imo jfer 5 a 6 femmine ; 
quanto meno uhhoiidanti sono i mhscliii 
più .salvansi de' nuovi conigli che spesso 
Sujijil. Dii,. Tedi. T, f'. 
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vengono uccisi dai vecchii. Si possono 
anche castrare i roaschii a misura che 
cadono in tuano, e lasciarli poscia nella 
conigliera ; con , questa operazione di- 
vengono più grotsi e più delicati à man- 
giarsi ; non sono più pericolosi per le 
femmine, per' la loro prole, né pegli al- 
tri maschi!, quando altrimenle combat- 
tono crudelmente fra loro.- 

Non si deve far uso di cani né di fu- 
cile per cacciare nelle conigliere fonate, 
poiché entrambi questi mezzi' spaventa- 
no i conigli o li disgustano della loro 
abitazione. Si possono usare vari! altri 
mezzi che non hanno questo inconve- 
niente. Alcuui proprietarii chiudono una 
grande quantità di fori delle tane, men- 
tre i conigli sono al pascolo ; poi lì spa- 
ventano per Gir loro cercare un rifugio 
in altri furi fatti appositamente e che at- 
traversano i monùcelli, e ad un capo dei 
quali è. tesa una rete, nella quale obbli- 
gano {‘conigli ad entrare cacciandoli con 
una pertica per 1' altra cima del furo. 
Altri proprietarii sospendono ad un al- 
bero un largo paniere di vimini la dove 
i conigli sogliono premiere il loro cibo, 
o dóve venne questo riunito a bella po- 
stò, c mediante una corda che passa so- 
pra una pulcggla'e termina in uno stan- 
zino uve è nascosto il cacciatore, la- 
sciano cadere àdagio jl paniere sugli uui- 
malclti quando se ne è riunito un certo 
numero richiamati dal zufolo o dalla vu- 
ee ; poscia levansi ad uno ad uno per 
una porlu fatta latcrahiiente' al paniere, 
e scclgonsi quelli che v^lionsi levare 
dalla conigliera ; bisogna che vi siano 
varii luoghi muniti di questi panieri, 
oppure che si cangino s£iesso di posto, 
per non' porre in guardia i couigli. Si 
può ancora Jiir uso d'iiiia grande gabbia 
•li vimini o d'altii Icgiri, con delleapei tu- 
re posto a Jivello del Suolo, le quali colla 
loro forma spanta all’ esterno agcvoiuuo 
58 
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l' ingresio ai conigli e iinpeditcono loro itlciati di macigni o di lamierone, ac-- 
d’uscire per le punte che presentano al- ciocché i giovani conigli non' possano 
l'interno; vi si punt un cibo- che essi scavare la terra più oltre e siano arre- 
giaillscano c quando ve ne sono entrali stati da questa insuperabile barriera ; ò 
abbastanza si traggono per uno sportello d* uopo mettervi delle capanrtuccie pe^ 

, f.itlo nel coperchiò. Ti è un' altra ma- le madri ; hanno queste ad èssere alte 
niera di disporre le coprgliere i coi van- i 8 a 30 centimeUi da terra, e farsi di 
Inggi sonosi riconosciuti con una lunga panconcelli fitti o di grosse tavole che 
rspeiienza ; questa conigliera è formata resistano ai denti dei conigli, e lascino 
, lU tre ricinli circondati di muro, tranne fra loro passare I' aria liberamente ; la 

in quei punti pei quali comunicano ili- loro grandezza dev'essere ()i 7 ^ cenli- 
siviiic. I conigli uscendo dal primo che nictri a un metro per ogni verso. Il fon- 
c molto esteso, c nel quale scavano le do dev'essere pieno di gesso o di lavo-' 
loro lane e abitano quasi sempre, per le; bisogna lasciar loro un dolce pendio 
andare nel terzo uve si dà loro gran co- d' innanzi all' indietro ed alcuni fori di 
pia di cibo fresco o secco, passano net ti;atto ip tratto per agevolare lo scolo 
recinto intermedio i cui muri abnoeo^ «WU urine i la loro porla laterale deesi 
uiti alla parte .iqferiort^aJ'-o^ttS^ó 'del aprirg facilmente ‘ e lasciar passare lo 
suolo di vasi di tel'i'à cotta clic imitano slfanic che deesi rinnovare di quiindu 
delle tane. Quando gii animali sono al in quando. Ogni capanouccia dee avere 
pascolo si rhiudb la porta di comunica- una piccola rastrelliera ebe impedisca 
/ione col recinto ove hanno le loro la- agli animali di onlpcstare e perdere t fu- 
ne ; poscia speventansi, ed allora vanno raggi, e d'un truogolo per la crusca e pel 
tutti a rifuggiàrsi nel recinto intermedio grano che devunsi somministrare sjjc- 
<; si cacciano nei vasi di terra, ove.tro- ciabneiite alle madri che allattano.' 
vano un apparente rifugio ed uve si pl'cn- Una- conigliera lunga 13 a i 5 metri 
dono senza fatica. e larga 4 può cuiiteucre au a 34 

Conif;Uere i/OmesticAc. Meritano que- nicchie due delle quali sono deslmatcpci 
ste tanto p'iù che ce ne occupiamo chp m, -udii, e due altre, che sar-anqq <}i dup- 
'' sono a portala dei più poveri. La loro pia grandezza delle prime^ acrvonu ai 

fonila varia secondo f luoghi ; ma qiian- giovani conigli di 5 a' 6 settimane, quando 
du i conigli lengonsi all' asciutto, sepa-|ìe forze non permettono- loro di córrcic 
vati e ben nuli Iti, sono sempre disposti liberamente Oellti cavigliera. Il 'niniieio 
a inultiplicare. La miglior esposizione di queste nicchie può accrescer.si puncn- 
I d'ima conigliera è a levante o a mezzo- dune varie Glele upe al dissopra delle ai- 

giorno ; giova che sia cinta di murò c tre, ovverten^ però di tenere le ioferiuri 
coperta d' uq (etto che la riparino dalle sempre più-Ioqtane dai muri di cinta, af- 
In temperie edagb attacchi dello donnole, Gnchi ^ animali non siano in esse incu- 
dci galli e delle volpi. Quando la coni- modali. ^àll'urina che cola dalle nicchio 
glicra é scoperta conviene coprirne i su^arìori. Si dee mantenere nella eoni- 
uiuri con ardesie multo sporgenti e ad gliera una corrente d'aria continua nie- 
angolo acuto. .Le fondamenta dei muri diante finestre a grata. Gioverà agglii- 
di cinta devono- giugnere alla profondità gnege all' edifiziu olle chiude le nicchie 
di un metro e mezzb a due iqotri, e la un perticale esterno cd aperto nel quale 
i.uuigliera a quella profondità dev’essere i conigli possano andare a prciiJui aiia 
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e a<l esporsi’ al rientrando poscia 

nella grande mcchii) comune mediante 
furi fatti a bella posta. 

IVulrimentu dei conigli. Deesi dare U 
cibo ai conigli mattina .e sera. Se è Tcr- 
de lo si dee ben asciugare ; deve consi- 
sle/e principalmente resti di tutti i 
legumi dell'urto, osservando perù di da- 
re pochi cavoli, insalate e piante a- 
c<]uuse e frigiile : 1' erba bagnata è loro 
nociva. Le foglie e radici delle carote, 
tutte le piante leguminose, le toglie e 
ramoscelli d’ ogni sorta di alberi, la ci- 
coria salvatica, il prezzemolo, e simili, 
possono nutrire i conigli nella state ; 
serbansi per l' inverno il guaime, le pa- 
tate, i lopinamburgo, le rape, la barba- 
bietola campestre, le foglie del formen- 
tone e simili. Il sale riesce loro utile e 
ne aguzza l'appetito ; la crusca, la'gra- 
nagli^ d'sjgnl sorta, e I' avena, quando 
si possano avere facilmente, devono pu- 
re far parte del loro cibo ; ue mangia- 
no con piacere e questo nutrimento è 
utile specialmente alle madri quando 
allattano. Xsiova cangiare spesso il loro 
cibo. Il cattivo stato del loro strame ca- 
giona la maggior parte delle loro malat- 
tie. La paglia che si dà loro a tal fine 
dev'esser.a asciutta e cangiarsi spesso. 

Cure da aversi delle madri e. dei 
piccoli conigli. Appena i couigli son 
nati si dee attentamente indagare se la 
madre li abbia partoriti in un luogo 
•umido, lasciandoli nel qual perirebbe- 
ro ; in fai caso levansi con cautela e dc- 
pongonsi nel sito più asciutto della ca- 
panna. E da notarsi attentamente il tem- 
po quando le femmine diedersi al ma- 
schio per nettare a tempo le loro ca- 
pannucce , e togliere opportunamen- 
te la prima portata che incomodereb- 
he loro cjuando fossero per partorire’ 
la seconda. Ogni femmina può dare sei 
a sette portate all'anno ; Ir* settimane 
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dopo die lianiiu partorito si dee torna- 
re a porre al maschio le femmine, e la- 
sciarvele insieme una notte; aHoichù 
Sono cuti andji in buon essere, quando il 
maschio non ha più di 5 a, 6 anni e la 
femmina di 4 0 5, di raro avsiene che 
b femmina non s' impregni. Torna jmj- 
scia a' suoi piccini e può senza inconve- 
niente continuare a nutrirli ancora per 
otto giorni. Alcune ,n^pdri fanno perire i 
giovani conigli ; possono r.orreggersi da 
questo difetto dando loro abbondante- 
mente il nutrimento che hanno più gr.a- 
lo, disturbandole il meno possibile, nè 
unendole al maschio che di sera; quan- 
do n'escono la mattina mangiano, dor- 
mono e non maltrattano più i loro piccini. 
Non si devono far coprire le femmine 
che all'età di 6 mesj ; poiliino 3o a 5t 
giorni e fanno a a 5 c fino a 8 od nu- 
che IO figli ; è iilHe però che non 
ne Tacciano che 5 a 6 : i piccoli conigli 
sono in tal caso più furti c meglio nu- 
triti , perciò alcuni coltivatori lev.niio 
quelli che eccedono oltre questo niimeio 
c questo metodo è buono quando le iiui- 
dri sono deboli, c specialmente quando 
hanno già perduto o distrutta la loro 
portata antecedeute. All’ eU'i d' un mese 
i piccoli conìgli mangiano soli e la loro 
madre divìde con essi il suo cibo ; a sci 
settimane possono far senza della madre 
e passare nella grande capanna che 'Ser- 
ve di primo alloggio comune ; a due 
mesi e mezzo bsciansì lìberi nella coni- 
gliera con quelli che si destinano alla 
mensa. Prima però è d'uopo castrare ì 
maschii. Questa opernzioue è assai sem- 
plice, e si fa prendendo col pollice e 
culle altre due dita vicine della mano si- 
nistra uno dei teslìpoli ,che il coniglio 
cerca di far rientrare all' interno. Quan- 
■ do l'operatore è giunto a prenderlo fen- 
de la pelle longitudinalmente con uno 
strumento molto taglieole , fa poscia 
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uscire il corpo ovale che ha preso, Io le- 
va e Io getta} dopo-avcr fatto lo stesso 
dall’altro Iato , stropiccia la parte con 
un poco di slrptlo, e fa una legatura 
con una gugliata di 6lo, od anche lascia 
agire la natura che risana sempre que- 
sta ferita, qnando si è fatta con qualche 
destrezza. Questa operazione li fa in- 
grossare nótabilmente ed accresce pre- 
gio alla loro pelle. 

Afalattie dei eonigli. Bisogna guar- 
darsi dal dare ai conigli erbe verdi < 
troppo sucCose ; mólti muoiono d' indi- 
gestione, altri vengono attaccati da una 
malattia comune appo di essi, e che è 
prodotta da un grande ammasso d'acqua 
che si arresta loro nella vescica e li fa 



del guaiule, delforib~fosla‘tu, delle pian- 
te aromatiche, siccome il timo, la Salvia, 
e simili, e dar loro illbisogno d' acqua. 
Devonsi separare i malati dai sani, mas- 
sime se sono attaccati da una specie di 
etisia nella quale divengono assai magri, 
e copronsi di una rogna contagiosa, dal- 
la quale difficilmente guarisconsi ; que- 
sta malattia che li attacca in loro giovi- 
nezza ne arresta il crescimenlo. Il attri- 
sta, toghe lord l'appetito,' e li fa final- 
mente morire in mezzo a forti topvul- 
siooi, e se non arrestasi a tempo può cn- 
miinicarsi a tutta la conigliera. In gene- 
rale si attribuisce all' umidità. Bisogna 
prontamente impedire che si propagh 
facendo perire gli animali che né sono 
attaccati. Anche i piccoli conigli sono 
soggetti ad una malattia d' occhi, che I 
fa perire in breve tempo e che li altat- 
< a verso il finire della lattazione. Questa 
malattia può pruv.enire dalle esalazioni 
putride della tana mal tenuta. Quando 
siasi a tempo conosciuta la malattia si 
potrà salvare i conigli trasportandoli in 
una lana netta con nuova paglia. 



perire ; nel caso di questa mala^'uua [Wnto 

viene nutrirli-coo cibi s s aul ir j -*'1lar loro rimangono ingannati anche i più esperti 



CoaiGLIZBS 

Qualche tempo innanzi di uccidere i 
conigli domestici eonrisn dar loro a 
mangiare alcune piante aromatiche af- 
finchè comiinicìiino un grato sajiore alla 
loro carne. Pussonsi anche porre nel> 
loro corpo dopò averli sventrati, op- 
pure nei condimenti che loro si aggiun- 
gono, alcune foglie dell'albero di S. Lu- 
cia ; od anche stropicciar ben bene l'in- 
terno delle coscle e del ventre con un 
mazzo grosso ' circa quanto una noc- 
cinola di foglie dell' albero di S. Lu- 
cia, di fior! di erba vetturina, di serpen- 
taria e di timo ridotti in polvere e me- 
sciuti con uguale quantità di burro fre- 
sco c.di lardo. Queste preparazioni dan- 
no ai conigli domestici un sapore co- 
sitaile a quello dei selvatici che no 



cunoscituii. 

Le pelli d> coniglio sotto di smercio 
vantaggioso e. facile, massime nell’inver- 
no e vendonsi a 5 o 0 60 franchi al 100 } 
durante la stole non se ne ricava che la 
meli) di questo prezzo attesoché quegli 
animali sono in muda ; quelli per tanto 
che si danno in grande a quésto genere 
di commercio devono aver cura di alle- 
vare molti conigli la sfate, a fine di po- 
terli vendere versoi! gennaio, cioè 608 
niesi dopo. 

Dette tnìstìori rnzze di ce>n>^!l. Vi 
® • • • *1 * 
nn una razza die diceM ncca: iJ suo pé- 
lo è in parie d’ un grìgio argenlino. in 
parie d'uu color trardesìa più o meno 
carico, più lurido, più molle e più seta- 
ceo di (juello dd coniglio comune; ado^ 
pelasi hi sua pdle per pdicceric in vari 
paesi dd Kord, e pi iocipalmcnlc in Is\c- 
zia ; Tcndcjsi ordioariamonie a doppio 
prezzo delle pelli dei conigli ordinar». 

Il coniglio della razza d^Angora è più 
cnninne ; ÌI suo pelo lungo, setaceo e 
follo è et^cellenlc per uso dei cappellai, 
e quello die perdono nella muda è per 
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sé tolo QB* oggetto importante. Ottiensi 
il loro pelo pettidandoH ' sposto o strap- 
pandolo' qnasi interamente a o 5 volte 
nella state, particolarmehic lungo la 
schiena, il cullo, i fianchi o le cuscie ; 
deesi avvertire di lasciare' però alle ma- 
dri il pelo del ventre il quale è grosso- 
lano e serve loro per guernirsene i nidi. 

I conigli vivono 6 a 8 anni nelle co- 
nigliere domestiche, e verso all'età di 5 
o ò anni i roaschii perdono una parte 
del loro vigore ed è allora che si pos- 
sono ingrassa're ; In stesso dee farsi per 
le femmine prima che giungano all' età 
di 5 anni. 

La maniera comune di uccidere il 
coniglio è difettosa; si dà loro un col- 
po dietro le orecchie e ristagna multo 
sangue nel cullo ; converrebbe ucciderli 
coinè il pollame e poscia sospenderli pel- 
le zampe di dietro, nella qual maniera 
scolerebbe tutto il sangue, e la loro car- 
ne rimarrebbe nettissima. 

Allorchi voglionsi conservare aicnni 
conigli per formare una razza,- deronsi 
sempre riunire i più bei individui senza 
permettere che si accoppino con altri, di 
merito inferiore, o prima che siano in- 
tcrameqte cresciuti, vale a dire, prima 
che sian giunti a 6 od 8 mesi per can- 
giare le madri. Gioverà preferire le fem- 
mine nate verso il mese dì marzo, le 
quali sono disposte a ricevere il maschio 
verso il principio di novembre, cosicché 
si può vendere ht prima loro 'portata nel 
corso dell' invernò. In una conigliera di 
sole 8 madri convenientemente tenute 
si può contare sopra un prodotto di 
aoo piccoli conigli ; la spesa dì mante- 
nimento per crusca, avena e grani e per 
le cure necessarie può valutarsi a 8o 
franchi. Tale si fu il risullamcnto otlc- 
niilo in uno stabilimento di tal fatta, il 
proprietario del quale notò diligente- 
mente ogni introito, spesa e perdila di 
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ogni genero. Esso può giovare a in- 
durre molti proprietari non ricchi ad al- 
levare una piccola quantità di conigli. 
Questa educazione 'parzìajc non presen- 
ta inconvenienti nò difficoltà, e servii^ 
a procurare un cibo sano ed una ren- 
dita certa ; l'unione poi di tutte queste 
piccole intraprese fornirà suOìcientc mas- 
sa di pelli per 1' approvigionamento di 
quelle manifatture che ne abbisognano. 

(De Sri.v^sraj!.) 

COSTO. 'V. CALZATOIA, CDSEO C Pf»- 
zoaa. 

CONOIDE. Corpo solido somiglian- 
te ad un cono, che diUerìsce solo in 
questo che in vece di un circolo perfet- 
to ha per basg un' elisse o qualche altra 
|curva cliB visi avvicina, prodotto dal- 
li' intera circonvoluzione di una sezione 
conica attorno al suò asse, prendemlo 
in conseguenza la denominazione della 
sezione da cui è generalo. Dicesi qoindÀ 
\conottle parabolico se il solido è pro- 
dotto dal moto di una parabola y i/xr- 
bolìco se da quello d’una ipcrbola ; dit- 
tico o sferoide^ quando è prodotto dal- 
la rotazione di un' disse intorno ad uno 
dei suoi assi. (BoitAviu.A.) 

CONSENTIRE. Dicesi che un albe- 
ro di nave’'Aa consenlitd, quando per 
un grande sforzo o per una cunlinua- 
zìo'ne di sforzi mutò lo stato suo pri- 
miero c provò qualche disunione par- 
ziale. (Stratico.) 

CONSERTA. Per conservare le frut- 
ta, cotte senza temere che si decompon- 
gano è d’uopo sodilisfare a 5 condizioni 
inilispensahili , e sono : scegliere dello 
zucchero più bello, le frutta migliori e 
più mature, ed il fuoco più attivo. 

Le frutta più dolci divengono pron- 
tamente acide 'alloTcIrè e.spongonsi un 
momento all’azione del fuoco. Tutti 
sanno clic le ndgliori prugne e le albi- 
cocche, le quali in istato oalurale sono 
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dulcÌ5SÌme, non si possono pid mangiare 
Sfilza ziicriieru allurcLè si cucinniiu per 
fare dijle consei-ve j ne segue che decsi 
adunque cercare di’lasciare le frulla me- 
no a lungo che sia possibile esposle al 
fuoco cHe tende ad acidiCcarle. Per Kt-^ 
tenere questo scopo giova preferire le 
frulla più malore siccome quelle che 
coiitenguno minor quantilà di acqua da 
CTaporar* ; parimente siccome lo zuc- 
chero raffinalo il più bello é sempre più 
h>;cco, cosi se lo dee preferire b quello 
di cassa il quale conliene tempre per lo 
meno un 6 per loo di umidità. Final- 
mente, siccome un fuoco vivace evapora 
con più rapidità che uno debole, cosi è al 
primo che si dee sempre aUene||^a|W* 
cuocere le. folU^^^^IMMMMrir^icste 
condizioni, ewù'ln ^nal uraniera si pre- 
parino le varie specie di conserve. 

Conserva di ribes. La pellicola delle 
fruita essendo sempre la parte più acer- 
ba, è una malintesa economia quella di 
cercare con una gagliarda pressione di 
ottenere tutto il succo dal ribes. Gio- 
verà meglio schiacciare le frutta sempli- 
cemente colla mono ; spremerle in una 
tela bianca un po' rada, e serbare ciò 
che rimane per farne bevande fermen- 
tate od altro. Ollcnuto cosi il succo vi 
ti agglugne un peso uguale al suo di bel 
zucchero bianco rafQuato ridotto in pol- 
vere non molto fina ; ripetiamo qui la 
raccomandazione di far uso di zucchero 
di buona qualità, -che compenserà delta 
maggiora spesa dando una più graude 
S]uantità di conserva e questa meno sog- 
getta a guastarsi ; dimodoché si avrà 
compenso della spesa, sicurezza maggio- 
re e miglior qualità. 

Il miglior mudo di cuocere questa 
cuDserva sarebbe una sluO^ cui fosse 
adaflala a combaciamento una caldaia ; 
il) tal guisa farendosi un fuoco vivace di 
iogua ropcraziuac tiusciiebbe più pi'uu- 
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la e meno <hspeii<husa. Uualuuqne ^la 
il mudo perù clic.vuuisi adottare è d'uo- 
po esporre piimieramente al fuoco il 
paiuolu con un poca di acqua acciocché 
si riscaldi mentre si accende i\ fornello j 
quando l'acqua sarà bollente si vuota il 
l>aIuuIo e se Io asciuga per versarvi to- 
sto il succo inzuccherato che si vuol ri- 
durre io conserva. Siccome costa ugual- 
mente cuocerne una grande quantità in 
una mezz'ora, qiiaotu due metà sefiarà- 
tamente in un quarto d' ora, cosi si do- 
vrà prufeiire questo ultimo mezzo, e 
cuocere sempre a piccole porzioni per 
volta, imperocc)iè quanto più rapida- 
mente le si cucineranno tanto più le frut- 
ta; aerbaraiino del loro aroma, acqui- 
stando tutto insieme meno di quel gu- 
sto acido ed acre che il fuoco sviluppa 
sempre in esse. Quando il succo sarà 
abbastanza concentrato per non passare 
che dilGclImcnte pei furi dello schiuma- 
toio, e quando una goccia di questo 
succo cadendo sopra un tondo freddo 
serberà la forma di una perla le conserve 
saranno cotte. Si serbaoo poscia per al- 
cuni giorui in un luogo asciutto cd al- 
1’ ombra ed allora non resterà più clic 
coprirle. A tale eifetto vi si sovrapporrà 
dapprima una carta inzuppata di acqua- 
vite della più forte e del miglior sapore ; 
poscia vi si sovrapporrà un'altra carta 
che si attaccherà al vaso con colla di 
fariiia. Conservando i vasi in luogo 
asciutto sì sarà certi della lunga durata 
della conserva. 

Conserva di prugne o di albicocche. 
Dopo aver levato la pelle di queste 
frutta e dopo averle alTellate vi si mesce 
una metà del loro peso di zucchero 
bianco raffinato, c si cuoce, come si è 
detto pel ribes, il più prontamente pos- 
sibile. Per rendere più sensibile il gusto 
di amandui'le che alcuni amano di ri- 
li'uvui'c ib queste cuuserve gioverà im- 
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pattare in un mortaio i nueciuli levati 
dalla icorxa e mescere qnesta pasta culla 
massa da cncinarsi. , 

Conserva di ciliegie. Spremesi il^nc- 
co di 6 libbre di ciliegie beo mature e se 
ne mescono alcune di color molto carico, 
poi aggiuogonei 6 libbre di bel zucche-^ 
ro in polvere e si fa bollire viTamenle. 
Quando questo succo non passa più li- 
beramente per lo schiumatóio ed è vi- 
rino ad esser cotto, vi ti gettano dentro 
6 libbre di ciliegie scelte della miglior 
(pialità, e dopo un quarto d'ora di ebol- 
limento la cocitura sarà compiuta. 

• ■ Finiremo coll' indicare non doversi 
far uso del miele invece che dello zuc- 
rbero nella preparazione delle conserve, 
im|ieruccliè, siccome ne occorrono 5 vol- 
te tanto, cosi non vi ba nessuna difrereU7 
za di prezzo c le conserve riescono 
migliori d'assai collo zucchero. 

(Dombssi.s.) 

Co.sseavs. Quel numero di navigli di 
più pinlroni che navigano insieme a con- 
servazione l'uno dell'altro. 

(Voc. della Crusca.) 
CÒNSEn VATORIO delle Arti e Me- 
stieri, I couservatorii delle Arti e Mestie- 
ri, come lo addita il loro nume, tono pub- 
bliri stabilimenti, consacrati alla propa- 
gazione delle scienze utili all' industria. 
Incoraggianti in essi le scienze col dop- 
pio aiuto d' un rnsegnamento speciale e 
di una ricca raccolta di modelli di cui 
tutti [lussono gratuitamente approfittar- 
si, iinperocchè ordinariamente le spese 
. di questi stabilimenti sono sostenute 
dallo Stato. Prenderemo ad esaminare il 
modo, come nacque e progredì quello di 
Parigi e le discipline in esso adottate, 
sembrandoci che, quantunque non possa 
dirsi perfetto, pure abbia meriti suIB- 
cienti a servire di modello. 

In questo cunservatorio la istituzione 
del museo iiulustriale c quella delle 
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scuole d' insegnamento non nacquero 
eontempuranealnente, ma la prima pre- 
cedette di varii armi la secónda. Le rac- 
colte ilej modelli 'fecersi in Francia al 
tempo della Convenzione nazionale ; 
r insegnamento vi Venne fondato sotto 
la Ristaurazibne. 1 primi elementi però 
di quello stabilimento risalgono al regno 
di Luigi XVI c provengono dal gabi- 
netto dall' illnstre Vaucansun ; ben pre- 
sto si accrebbero dalle raccolte ìli vari 
e distinti scienziati, a tal segno che il 
governo dovette assegnare ai modèlli ed 
alle macchine che affinivano da ogni 
parte nn loc.pIe abbastanza vasto per 
contenerle. Una legge del sa maggio deU 
I’ anno i assegnò a tal' uso l' antica 
abbazia di S. Martino a Parigi, e dietro 
relazione di Gregoirè s' istituì il Conser- 
vatorio d'Arti e Mestieri. 

tlapprincipio vi si insegnavano sqltan- 
tó il disegno ed i primi elementi delle 
matematiche ; dappoi Cliaplal , mini- 
stro deU'.interno, vi fece stabilire* una 
scuola di filatura la quale cessò nel i 8 i 
dopo aver recato qualche vantaggio. Il 
grande insegnamento attuale però del 
Conservatorio di Parigi dee la sua fon- 
dazione a Deeaie. Questo illuminalo mi- 
nistro comprese ben tosto la grande in- 
fluenza che poteva avere sui. progressi 
dell' industria un insegnamento specia- 
le, e nel 1819 istituì, dietro un' ordi- 
nanza Reale, 'tre cattedre di meccanica e 
di chimica, applicate alle arti, e di eco- 
nomia industriale, le quali» vennero ac- 
cordale a Carlo Dupin, a Clenient-De- 
sormes ed al celebre economista, ora de- 
funto J. B. Say. Qualche tempo dopo 
si aggiunse a quelle una rntledra di fìsica 
applicala alle arti che affidossi a Pouil- 
Ict, il quale è in oggi incaricalo dell'am- 
ininislrazione del Conservatorio. 

Disgrazinlamcule ben presto le colle- 
zioni iiivccchiarono ; e pel corso di vari 
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anui il Cuoservatorìu aon presenlv 
uo ammasso più g meoo cubTusu ili, 
macchina ahbamlonate, aUe,int«i al più, 
ail indicare le' varie, ^i delle arti, ma 
<]uasi inatte a rendere alimn servigio d- 
r industria, foravi una biblioteca, ma 
questa pon era pu))|>lica, e qnantaoqae 
in oggi lo sp, nuUadimeml si apre per uo 
mimerq troppo scarso di ore ogni giorno 
ed > troppo incompleta per produrre 
utili risuU.unenti. 11 gorerno francete fi- 
n^imoote da poco tempo accordò somme 
ragguardevoli chd vennero assai giudi- 
ziosamente impiegate dall'ammiui^traxio- 
ne del Conservatorio ; si costruirono 
magnifici modelli delle migliori macchi- 
ne recentemente imaginate sotto la dircr, 
ciotte di l^blanc, prgfetture di disegno 
lineare e conservatore delle sale, ed in 
questo momento' si ita occupandosi di 
farne una' collezione chg sarà assai im- 
portanté, Numerosi disegni eseguiti su 
di una grande scala suppliranno a que 
gli oggetti dei quali sarebbe stato dilfici 
le di fare dei modelli ed agevoleranuo 
Qutahilniente gli studii industriali. 

JLì cunscrvatorii d' arti o mestieri fan 
di bisogno un buon laboratorio di cbi- 
iiiioa ed una compiuta i^IIczione di mo 
delti, delle quali due cose manca in gran 
parte alleile il Conservatorio di PaiigI, 
Questo è attualiiieute in grande favore 
e le scuole di esso sduo frequentatissime. 

Un qualche principio d' un istituto a- 
nalogo ai cunscrvatorii d' arti e mestieri 
si ha in Milano nel Gabinetto di roacebi- 
Tie e di strumenti che vedasi in llrera 
formato in gran parte col deposito di 
inaccbiiie clic lasciò la benemerita Socie- 
tà patriutica di ùlilauu. Le macchine vi 
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sono ordinate e distribuite in cinque sa- 
le accessibili tutti i lunedi d' ogni setti- 
man» Questo istituto potrebbe facil- 
mente essere il nucleo d’ uno maggiore, 
solo die si accordasse alle utili arti un 
poco di quell'amore ebe si profonde alle 
arti belle. 

Un conservatorio d'arti e mestieri fa 
parte dell' istituto politecnico di Vien- 
na ( V. questa parola ), e presso quasi 
tutte le nazioni vi sono scdoli (T arti a 
mestieri ( V. quefla parola ) delle quali 
son manca neppure l'Italia. Niun paese 
perù può in ciò contendere la palma al- 
l'Inghilterra che deve appunto a sìffàtte 
scuole la grande copia di abili artefici ed 
iagaguerì meccanici dte rendono i lavori 
Inglesi tanto superiori agli estranei. Verrà 
forse giorno, speriamo, in cui si conoscerà 
generalmente don comporsi la società di 
soli sapienti, media, legali e matemaliei, 
ed in cui i primi anni della gioventù noa 
più Terranno sciupati con quel latino 
inutilissimo ai nuve decimi del genere 
umano e perciò dimenticato appena ap- 
pena appreso, ed in cui l’ insegiiamciitu 
deU’applicasiune delie scienze piùdifl'uso 
pcrmotterà agli artigiani di soigere du 
quel materialismo in cui giarciuiio iis 
multi paesi, dai quali [liacesse p Diupu- 
lessiiiio eccezionare l'Italia ;.penncUerà 
loro di far uso del- proprio raziocinio a 
prò deH'arle loro rendendosi cosi sliiiia- 
bili e uscendo da quell' mferiurilà io cui 
sono per la loro ignoranza ; e dando 
una utile direzione ai loro pensieri li 
Salverà da qoe' vizii nei quali l’ ozio 
della meote troppo spesso li avvolge. 
(BlzrquI il seniore — rGio. Alesssrdko 
Msjuccbi — G.*'.M.) 



riRE DEL TOMO guiEta 






6 a 20G ^ Ù HAnet 




Di0iij20crb/ 



i 



Digilized by GoogI( 




O0g 1 



Digitized by Google 




